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Principe di Belvedere, Márcheíè

ì d’Anzí , öCC.

On avendo io coſa, Eccellentíſsímo

Signor mio, che m’abbifl—ín più pre—

L 1 v gio di quel che fo la padronanza.:

u ’ gi, vostra, cerco per quanto poſso, di

431,” .. Ln; farla paleſe a ciaſcuno : ſicome altr:

fa il poſſedímento delle coſe più care, e prezioſe, ch'
egli s’abbía , o per ſua industria, o per fortuna aſic—

quil’cate . Ho penſato dunque , che a ciò fare io non

potrei avere migliore opportunità di questa , che mi

porge il preſenze libro , che per mia gran ven-:ura

effendomi capitato alle mani,h0 preſo a ſar istampa—

,re,s’io il mettesíì'fuori ſotto il-nome vostro. La ſcrit

tura veramente a giudicio di Voimedclìmo, e d’ogn’

altr’huomo intendente è tale , che agevolmente poſ

ſo da lei promcttermiil fine , che m'ho propostozimñ

perciocchè ben tosto n'andrà ella perle mani dello

perſone di miglior gíudicio nelle buone letaere ,sì
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zara Eögnizióíiè; che s’ha dell'autore dileí Q do:

vtînque ha di quelli , che ſe ne dilectano , sì perch'

ella il vale , per l’eîoquenza , e dottrina, dr che ſi ve

de ripiena :oltre all'autorità , e fama, che le ſi accre—

fcerà dall' isteſso nome vostro ch' ella porta ſeco.`

Poichè posſiam dire, che poche ſono quelle parti d’

Europa , ove non s’abbia con-rezza di Voi , e dello

vostre egregie qualità , o per la fama , o perla pre

ſenza di Voi; ma che quaſi tuttele havete cercho

colle lunghe , c laudevoli Peregrinazioni, le quali in

quella guiſa , che da Voi ſono state fatte,ſi debbono

riporre fra quegli studj , con che vi liete ſempre in_

gegnato , e v'è venuto fatto d’aprirvi la strada all'

intera cognizione delle umane coſe , e d’accreſcere»

con le doti dell'animo , e dell'ingegno lo ſplendoro

ch’avete ereditato da’vostri maggiori. Oltre a ciò

non doveva questa ſcrittura venirne fuori ſotto al..

tro nome, che’l vostro : mentre , e la stima, che Voi

fate dell'autore di eſsa , e l’affezione , che gli portas

:e , ſicome fate ancora a ogn’alrro huomo lettera

to , e l'antica dimestichezza , ch'egli ha con eſſo Voi

il richiedeano . Ricevere dunque il preſente dono,

ch'io vi fo di questo libro , o per più vero dire, della

picciola parte, ch’io ho in quello , per l'opera da,

'me posta in farlo stampare , con l’uſata vostra uma

nità in ſegno dell’oſſervanza,ch’ío vi porro . E pre

go Iddio , ch’avanzi in bene ogni vostro deſiderio; e

alla buona Vostra merci: umilmente mi raccomando.

Di V- B

Vmilijì. Semi-lora.

Giacomo Rai/[Hifi e_
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Gli ſono gia alcuni meſipaſſati , che d’oreiine del Signo;

Vicerè ſu tenuto conſiglio da aloani Medici di metter

quale/ye compen o agli abuſi , et] errori , che tntta

'via t commettono nel medicare . Edopo quale/oe ragio

namenti intorno a cotal biſogna avuti , divi/brano eglino , che

per potere con più loro acconcio eſaminar le ragioni , e ipareri

propq/Zi z e da proporſi, cia cono doveſſe mettere in iſcritto il

ſuo . Perchè convenne al Sig. Lionardo di Capote, che ſu uno

ele’cbiamati a questa adunanza ,ſeri-vere il parerſito intorno a

cotal materia 5 eparenelo alai , che ciononſi poteſſèfaru

acconciamente, ſenza conſiderare innanzi tratto , e riana’ar

con diligenza la natura della coſa , che .r’a-uerua a trattare.. ,cioè della medicina: ci il fece egli con tanta dottrina , elo- `

guenza , ed eri-edizione , c/;e , {ſendo il ſito ſcritto 'venuto al

le mani d’aleitni /Jnomini letterati z e altri amici di lui, par

rue loro dettato pi!? toſio per l’univerſalità di coloro, che;

ſi dilettano delle lettere più eſqniſite , che per ha'uer/t'egli a…

rimanerefra i termini d'una picciola , epri-vata comp-:genna:

eomechè l’antore a’í quello non s’aveſſe nello stri-vere proposto

altro ſine , che eliſoda'iifare al carico da quella impostogli. Sti-

marono dunque cesti/ro , cbe foſſe una tale ſcrittura da ”zet—

ter in laee per mezzo delle stampe: e tantofecero 5 che alla per

fine peifieafi-ro il Signor Lionardo a farne loro copia , e a con—

tentarſi, c/1e ſistampaſſè almen questa delle molte , edi-verſi:

opereſue, tb' egli tiene appreſſo di ſe. E in ciò non pure eb—

bero egiino riguardo al piacere , cheſarannoper prender i dot

ti , e i curioſi della lettura di queffo ſcritto x ma all’utile an

cora , che ne può riſultare a ogni ſorte di perſone 3 e ſpezial

mente agli ara-ceduti , e giudicioſi raágnartlatori delle co e__,.

Poichè ñ, *vedendo eglino la 'variettì delle opinioni, e delle Sette,

ele [li-verſe , e ſpeſſe *volte contrarie `guiſa* di medicare , cbr_

fra itnedici di tem o in tempoſon *venute .ſit , ancheſenza.

e entrar coîſiloſofanti in più ſottili _ſpeculazioni ,potranno age—

_ «talmente aoeorgeiſiz con quanta ragione altri faccia a ore—

'- `5-13, . dere
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dere , o 'voglia dare Z -vederë , cite una przy‘ìffione’ perſestejſi

ſa eou‘ dubbioſa , e incerta, bablia in ſe dottrina , o principi,

ſu i quali altri poſſa porre aletmo stabilefondamento5e quan

to ſia pericoloſa coſa il *vederſi nelle mani dt' coloro , ehe CUJ‘Ì

1 danno ad intendere , eſhezialmente do-ve ne *ua la ſanita‘ , e

la ruita . Oltre a questo 3 ehi non rvede eli quantofruttoPuò riu

ſeíre qtteſioſeritto a’gior‘vani, ehe danno opera alla medicina..- .P

mentre dalla ſola lettura di [ni potranno eſſi per avventura

apparar più di ”lo , eſte alla cognizione della natura di lei

.t’appartiene , ehe nonfarebbono eroñl rivolgere tutt'ora t' gran_

-volumi de’piìt riptetati , eſolenm maestri a’i quella .* e accorger

ſi a un'ora anal *via nell’imprqſa del medieareſirvuol tener da

colui , che , laſciate andare le giunterie, e le eianee 3 intendo

ſceondoehè la eonelizine d'un tal mestiere comporta ,far onor-L.

aſe -, e giovamento agli inſermi alla ſtia _euro eommeſſ . Ne

meno ſaranno eſſi , e eia/'emz’altro , che attende a’tnigliort' ſt’ua’j,

per *vedere apertamente quanti , e nella medieina, e nell’altrp

ſcienze ciſonoſtati , eſono di quelli , che ſi 'vanno ſtillando il

cervello Par dietro a anello , ehe o non ei è, o pure non ſiritro~

*va ze, come diſſe il noſtro Dante, ‘

Trattandol’ombre ,come coſa ſalda .

'Ma ſenza , ehe [o mi dzflemla più oltre in -voler dintrfflrare...

ebente , e quale , e quanto proſitte-vole , e a'otta ſiſia questa.,

firittura , a fig/ſh-ienza il lettore ſe’l potra egli 'vedere-d.:ſe:

eeome ano/te non eſſendo ella stata dettata a ſine d’a-verſi a

eli-volgare , non per questo rimane, eb’ella non` corriſponda al..

la fama dell’aittore dt' eſca , e all'opinione, elve portano di lui

gli /montini più intendenti , e gittalieirffì. Sta ſano .

E M1



EMINENTISSIMO SIGNORE

i

’ Ntonio Bulifon eſpone a V. Em. come deſidera. darà;

' alle stampe un libro intitolato Parere del Signor

- Líanardo di Capua , intorno alle cqſe della medicina, per..

ciò ſupplica V. Em. commetternc la reviſione` a chi me

glio parerà a11’Em.V.ut_Dcus,8tc. ‘

N Congregationchabíta coi-am Eminentiffimo Domino

. Cardinali Caracciolo Archicpíſcopo Neapolirano ſub

die 3. Oóìobris 1679. fuit dió‘tum , quod R.P.Franciſcus

Verciulli Soc. Icſu rcvidcat, _8c in ſcríptis referat cidcm.
Congregationis. ì

MENATT'VS VlC. GEN.

Iaſcpb Imp. Sac. I{ſu TbeoLEm'mmi/ì;

EMINENTISSIMO SIGNORE

O lctto per comandamento di V- Emin. il libro del Si

. gnor Lionardo di Capoa .* intitolato Parere intor

no alla medicina , nc vi ho ritrovato coſa alcuna c011

traria alla dottrina della Fede , ovcro a' buoni costumi .

Per questo lo giudico degno di stípa, per pubblica utilità,

c per ammaestramento degl' ingcgni curioſi di rccondita ,

c fruttuoſa filoſofia . z 3. di Aprile 1680.

Dell’Em. V. t

- Antico, ó- umili/l. Ser-00

.Franceſca V:rciulli della Compdi Glen).

N Congregatìone habita ſub dic z I. Augusti 1680. cori

Eminentiſs. Dom. Cardinali Caracciolo Archicpiſcopo

Ncapolitano fuit diótum , quod stante rclationc ſupra

ſcripti Reviſoris , imprimatur t

MENATTVS VIC. GEN.~

laſèpb Imp. So”. [çſu Theo]. Eminem-;sta



_ECCELLENTISSIMO SIGNORE

-ì' Ntonío Bulífon eſpone a V. E. come deſidera dare alle:`

_A stampe uno ſcritto intitolato Parere del Sig. Lionarda

di Capo:: , intorno alle coſe della medicina , perciò ſupplica

V.E.commetterne 1a reviſione a chi meglio parcrà a. V.E.

ut Deus, 8a'.

'flíagm’ffi’mx Michael Bianèardí vide” , ó- ínfirípfl': refi’mt.

CARRlLLO REG. CALA REG. SORIA REG.

Proviſum per Suam Excel!. Neap.díc 4. Aprih‘s 1680.

ñ .Mastellomu.

ECCELLENTISSIMO SIGNORE

Er obedírc a’ comandi di V. E. ho letto il libro intitola?

to Parc-re del Sig. Lionardo di Capaa,ifltorno all': org/L.

della medicina 3 e perchè in eſſo non ho ritrovato coſa.,

concraddiceute alle Regíc gíuríſdízíoní , giudico poterſi

dare alle stampc,ſc così resterà V-E. ſervita . In Nap. 16.

Maggio 1680.

Di V. E.

Dewtz‘ſ:. Ser-vida”

Ml'a/”le Bianmrdi

.Víſh ſupraſcripta rclatìone , ímprimatur, 8c in publicatíond

ſervctur Regia Pragmatíca

`CARRILLO REG. CALA REG. SORIA REG.

Mastella-”uk

RA-ñ'



' GLI non hà veramente impreſa ,` o Signoî

ri, che più ragguardevole comparir faccia

la maestà d’un prudente, e valoroſo Prin

cipe , quanto l’adoperar sì col ſenno, e

, colla mano, che i Popoli alla ſua cura.

1 . ~ commeffi non vengano da straniero ferro

aſſaliti, o ſenza vendetta miſeramente oltraggiati. Ma non

è opera per mio _avviſo men laudevole,e generoſa il render

loro poi ſicuri da gl’inganni de’dimestici nimicisi quali al

lora più gravemente nuocer ſoglionmquando ſotto il vela-ſi

ma della benivolcn`za,e-della carità astutiffimamente ſi cuo—j

promo; e ch’infingendoſi tutti umani, e compaffionevolí al—

l’altrui ſciagure, tendon poiloro si inſidioſi lacciuoli z che.:

rade volte , o non mai ſenza mortale offeſa ſchiſar ſi poſſo

no . E nel vero, che monterebbe eglimai l’uſcir ſalvo ,e

ſicuro da’maniſesti riſchj della guerra ad huom, che poi

nella tranquillità della pace,in tanto più acerbi,quanto più

naſcoſi pericoli inavvedutamcnte cader doveſſe è Anzi

_questi di tanta maggior compaffione degno ſarebbe, quäto

 

piu gravi, e più dure , e lagrimevoli da giudicar ſono lo
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-z Rd‘gzomzmento Primo'

ſventure di quella nave,che ſcampata da più alti mari;

giunta poi in bocca del porto miſerabilmente vi rompe.; .

Perchè non mai a bastanza potrà commendarſi il pietoſo,

e ſaggio ravvedimento-del nostro Eccellentiffimo Signor

Vicerè ,* il quale auendo con maraviglioſa , eincredibilo

felicità il primo ottimamente compiuto 5 e reſi vani gl’in

rendimenti , e gli sforzi di quelle armate , che ſuperbc , e

crudeli inſestando i mari , e le terre , ad ogn’or di ſangue—v,

c di fuoco ne minacciava’nd; e ſgombrate ſimigliantemem

te le ſchiere de gli sbanditi , e de gli ſcherani, che le strade

tutte, e i contadi ſcorrendo il nostro Regno malmenavano;

ora con ogni studio , e diligenza và riparando, che non ſia—

m0 a man ſalva nell’avere,e nella perſona miſerabilmentv

olrraggiari per lo mai’uſo della Medicina . La quale per

ciocchè a ciaſcun ſorſe abbiſogna, ſicome ove ſia inſra’li

miri mantenuta della ſperienza , e della nostra comechè

debil ragione, eſſer puote per avventura di qualche giova

mento al comune :così allo incontro s*egli mai avvien, che

ii torca à ſinistro cammino , affài più delle malattie mede

ſime dannoſa ſi ſperimenta ,e nocevole al genere umano .

Nè prima alla notizia di lui gl’inſel‘ici avvenimenti d’alcu

nl- infermi ſoa pervenuti, per li quali le Chimiche medici

ne forte s’aceagionav’ano, ch’egli tantosto ne impone, che)

per noi con minuta diligenza- ſi cerchiogn-i modo più 0p—

portuno da potervi dar riparo : e inſieme di preſcrivere a'

Medici, ove faccia mestiere , certe , ſicure , e falde regole.

nel loro operare.

Maio quantunque voltemeco penſámdo riguardo quan

te, e quali: fian le mal-:tgevolezze d'un rale affiire , tante fra

me medeſimo confuſo oltre modo, e ſoſpeſo rimangosper

ciocche, o. che ſicome m tutt'altre biſogne di gran conſide

razione interviene, o che natura dital’arte nol patiſca, du

ro molto, e malagevol ſembra il dar legge alle coſe a quel
la appartenenti. Perchè merci più tosto ſenz’ìalrro ſare,

tacendo di- non dzrmene briga , ſe non ſapeſſi, ch’in sì ſat

ta maniera contravvcrrei a' comandamenti di colui , i cui

eenni,non che le richiestefllebbo di: preſente, ſenzaaLeplieat

u
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alcuna a e con ſomma venerazione ſeguire ; da' quali ſol

moſſo, ed anche dal giovamento, ch’alla mia patria ne po

trebbe forſe avvenire , volentieri , e di grado mi vi laſcierò

entrare. ñ

Ed accioccliè ogni diliberazione , o partito, ch’intorno

a ciò ſia da prendere, a vano , ed iuutíl ſine affatto non rie

ſca , tutte le forze del mio deboliffimo intendimento im—

piegherovvi ; diviſando in prima le malagevolezze ,in cui

di leggier s’avvengono non che Principi, o Maestrati ,* ma

Medici ancora , comechè ſaggi, e intcndentiffimi in dare

stabili , e certe leggi alla Medicina ; eſſendo ſommamento

una tal’artc di ſua natura incerta, e dubbitoſa, ed incostan—

te . Indi poi pian piano , e con diſcreto avviſo più adden—

tro facendoci, il modo proporremo, col quale quanto la.,

natura della coſa comporti, un buon Medico , ed un mi

glior Chimico ſar ſi poſſa. Ne altro provvedimëto intorno

a ciò al preſente mi ſovviene, che valevole , ed a propoſito

. ſia per riparare alle perpetue , e quaſi fatali calamità della.

Mcdicina.

E per cominciare dalle memorie più antiche , laſciando

da parte ſtare quanto poco duraſſe in India, in Babilonia.»

ed in Aſſiria quel lor diviſo di dover allogare gl’inſermí

nelle più uſate contrade x della Terra, perche fuſſer cura

ti da' viandanti; nell’Egitto là, dove l’arti tutte, e i più no

bili {iudj nacquero in prima 3 e fioriróno , ſolamente a’ Rè,

ed a' Sacerdoti, ed a pochi Baroni d'alto affare il medicar

gl’inſermi era conceduto; onde da Manerouc fi‘a’ Medici

d’altiffimo ſapere annoverati furono Antotide ſecondo Rè

della prima dinastia de’Tiniti,il quale laſciò ſcritti alquan

ti libri di notomia : e Toſortro Rè della terza dinastia , lau

qual'era de’Menſitani . Ma poi tratto tratto cotalmestiere

con tutti s’accomunò , eziandio colla mínuta plebe; e tan

to il numero de’ Medici s’accrebbe ,che ben per ciaſcun.

male era il particolar Medico stabilito , che ad altro malo

re non dovea por mano, come ne dà testimonianza Erodo

to della Greca Istoria padre , con queste parole :n’ Sì Ivg-mi

z una;

l Sin-6.1112. 3.8.Ò15.
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8' l'a-:qu'il- *Es-Z amici-.ol pìvmëç oſicpsìomlaó'y finge) mins-intimo; 3E ”cpu-7;,

_Oi 3E o’so’rruv, al 8E -ró’v :toi—nè ”Mv , oi' Sì 75v oicpoiréur ratio-m, cioè la

Medicina appo loro di-uzſffieſſèndo per ogni malore, e non gia`

per più ilſuo Medico . onde tutto ilpaeſe *vien da Medici in

gombro ,,peroccbè altri curanogli ace/Ji , altri ,il capo , altri i

denti , altri le parti del 'ventre , ó- altri i mali interni , e na—

ſcoſi. Rimaſa poi in man ſolamente delle private perſone;

non ſi può cTeder di leggieri , quanto cadendo dal ſuo pri

m0 ſplendore l’Egiziaca medicina cangioffi per l‘infingar

dia, ed ignoranza de' novelli Medici ,i quali eran di così

poco talento , che come dice il testè mentovato Erodoto, i

primi della Corte del gran Rè della Perſia , allor che a co

flui gli ſi era dislogato il piè, non pur no’l ſepper guarire-v,

ma co’loro argomenti a peſſimo statoil riduſiero . Perchè

ficome ſenza fallo è da credere , fù a’Medici , come narra.

Diodoro,nell’Egitto per legge vietato il traviar da’coman

damenri degli antichi Maestri, a' quali ſe alcun contrave—

gnendo interveníva ,che piggiorato ne foſſe lo informo ,

n’era perciò acerbamente punito ,xe-'W m"; è* 75; Îifi‘ Cſi-'Mv

no’l-tm oiroeylvaa-xouyérots' JMÀOUS’ÎÎ'C'MTEF “WW-Ttime': cia-m 'xiv M5

[MONT-20:95” :rav-nie ZYXÃH‘UUTO &nominata-ëd” à*: aroeçoi »mi 72x05”

Pém Nani-mei , Suvolfluxçt'a-n tinayévsrw. E nel vel-o ſu non P0

ca fortuna di Galieno (per tacere al preſente d’Ippocratea,

c d'altri) il non eſſer egli nato à que’tempi,ed in quc’paeſi;

perocchè non così agevolmente n’avrebbe ſchivara la pe

na, ſe quaſi ad onta della reverenda autorità di tal leggo

osò pur dire queste parole: o’v W‘ç limone-imc m’m, 'mezze

-nî‘o 025M” aromatici?, o’u-x’ ala-MS': al"; ai” èi‘mn ricatti-”Ju nutella-,Soccorrito

3E non' aio-rio ?fi-re am’çao , ”al flFM'Î/{a . cioè , ara/*regat- ciAaSi-.c ès'fl'v , n*

"l—PUB@ 5‘ ”moi-Pam › Io ciò oſſervo non ſolamente negli

ſcritti d’Ippocrate, ma in tutt 'altri libri degli antichi;che non

così di leggieri ſoglie commendare cío` che ciaſcun dt loro ne..

a'ueſſe lzſſciatofi‘rittogtna prima il 'uo ben’io eſſamtſinando colla

ſperienza, e colla ragione,ſe vero, ofalſoſiſia ; ſe pure egli,

che valente maestro di loica era , per iſchermirſi non.»

aveſſe tali chioſe fatte in su’gli ſcritti de gli antichi, e ltanto

. 1 or
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i lor ſentimenti _stravolti , ed avviluppati, finche paruti foſ

ſer conformi a ciò che più gli era a grado . Costuma , che.)

più di ogni altra han poi ſeguita, e ſeguono tuttavia i Meó'

dici, che gli vanno appreſſo , i quali in tal guiſa i ſuoi detti

sformano , ed anche que' d’Ippocrate , che ſovente fan ve—

duca di dir tutt'altro di ciò che da prima ſipropoſero . E

forſe gli Egizziaci medeſimi con ilcherníre la lor leggo

anch' effi vezzatamente coral arte operavano ſecondo il

proverbio :fatta la legge 3 penſata la malizia . E a tanto

giunſe per avventura la lor traſcurata arditezza ,che ſo

vente vegnendo tosto alle purgagioni , _e per lo più con in-_

felice avvenimëto per ripararvi traſandata la prima legge ;

una nuova ne publícarono, ſecondochè ne narri Aristotele)

con queste Parole: Ev Axy-im@ lits-rm) 'nio -re'zfaeépcsçov mveí‘v Efes-s Toi*:

lu'tgoî‘s'yèaìvîì ”faſi-regat- ém‘ *riſi otu'rxſ'mväv’vgu , e er lecito a' Medici

”tuo-vereſolamente dopo il quarto giorno , che -voglionfar

prima , loſifacciano a lorpericolo . La qual mellonaggine)`

non ritrovò gran fatto , ch’ío mi creda, ricevitori, ſe mai

avviſarono quanto di leggier poſſano avvenir que’mali a a."

quali fa mestieri d’estremi medicamenti anche nel primie~`

ro giorno, e tosto che ſi fan manifesti. Ma 0 quanto da nul—

la stato ſarebbe quel Medico , che procurato aveſſel’altrui
ſalute a costo della propria vita. l

" Ed a tali ſconvenevolezze avendo per avventura ríguarî
doi Greci, iquali come nell’arti , e nelle ſcienze, così nel-vv

la prudenza civile ogni altra nazione ſi laſciarono ſenza.;

contrasto addietro: non mai dar vollono determinate leggi

alla Medicina; ed a que', che la eſcrcitavano; amando me

glio ,che ne’ſinistri avvenimenti dc gli inſermi per colpa-J

de’Medici n’aveſſer costoro in condegna pena la ſola infa

mia portata : a. nflo'çiptov ya‘g ?num-ic [Aol-'mr iv -rfici m’Aeo-w 063i*

-î’eim ”Mv 4'305!” z la quale a coloro, cui preme l’animo cu

ra di vero onore, più ch’ogni altro ſupplicio grave riuſcii*

ſuole, enoìoſa. La qual costuma ſi vede manifesta da File:

mone,ove dice: A p ~ '

ráìqrdárñ ò o -

_—

2. Ippoerate.
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Mo’wp ä’iot'z'çqi roſi-re :è crew-170'515:

Efes?” ee’orexrfl’mv yìv, aimS‘vn'o-nm 3E pì.

Cioè a dire, al Medico ſolamente, ed al giudice ſi permet-Ì

te uccidere a man ſalva le genti. Piacque ciò anche all'al—

to ingegno del divino Platone , laſciando egli così nella.;

ſua Republica ordinato : A niunapenafia , che ſoggiaccia il

Medico, t'alcun infermo da lui curate controſua «togli-aſia..
che ”e ”Maja ìonfív 3E mçmívruv 4*” o' Osçoemua’yev@ uitrſieeu'räv *TE

Muoqî naOaço‘rè’z‘w :tantu-fa”. Dal cui diviſo non punto ſi di

iungò Luciano > ove diſſe: L'arte della Medicina quanto di

maggior pregio e` degna , epiù dell’altre alla'vita gig'vevole,

tanto i ſuoi maeſtri debbonopit}godere eli liberta ; e con-vene

-vol coſa e”, cl” gozla di quale/oeprivilegio, nèſia giamai liga

ta, oſoggiogata da pote/:zia 'veruna ”na dottrina Cülſſffl‘dÎL-n

a l'Idalij,e diporto degli uominipiùſcienziati, ne *vegeta alla

duraſer-viti; delle leggiſottomeſſa , e al timore , e alle pene)

de’Tribunali. '73 32 7514? Îî‘ſfmñ'î Ela-qu o-Éyvoſinfa'r E” un' ?JO/:.0 Xena-4

poi-tifo” 'met-ina ”ai EMI/99540572507 ;ma ?reca-nua ”ſe xçwyévow, è 71v”

oreavoyec’av è’xew 'niv n’xvnv 313cm” Tfièäxn’a 'n75' xçríflm‘, aſimyxolfea-Om

Uè [ASH, ;47585 ”faccio-760'944, ”eaſy/aac lsçc‘v è 96:31* xau’îeuya tà een-Ogni

erwmeaQz-Îv èmflíäeuyaaynſſî’ v'm‘ Cauſa” ysvéeàtq ”ci/.eau favz'ä‘ u’m‘ (pi/3” è

'JF-voi” Smas‘nuſſwr . E cócioſoſſecoſa , che ſtà Greci gli Ate

nieíi ſolamente vietaſſero alle donne,e a’ſervi lo studio del

la medicina; non è però gran fatto da lodare , per non dir

che molto da biaſimar ſia un corale statuto; perciocchè,co—

me più avanti diraffi , lo íntcndimento di valoroſe donne;

contro al loro avviſo s'è mostro più ſiate valevole a viril

mente ímprendere i più alti studj; ed a' ſervi ancora conce

dette la natura più volte animo , e ingegno alla libertà fi

loſofica acconcio: perchè a ragione non guai-i appreſſo ſù

rivocato : rapportando Igino : Obſietricibnx necçffitati: , ó.

Ìtomstatixgratia uſu: medicina tandem ab Atbenienſibu: con

eeſſìufuit . E molto meno dovrem noi credere , che rima—

neſſe in piè la beſſngíne di Seleuco z che tal potremo ſenza

fallo quella ſualegge chiamare, colla quale non altrimen

te,che ſe veleno stato foſſe proibì il ber vino ſotto capi

tal pena a tutti gli ammalati Locreſi, ſalvo ſe prima noiſ1 ne

:Pvc -
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aveſſero da loro Medici la licenza ottenuta. z tî’m Acne-Tv

75v Emèeouçi'm von-Sv ëmev 07m ai’xçae-m Peri Weoîî’ëîfl@ Tflìü‘m'j‘

WTO-,54' è ”Pe-*EMMA Miur@- -i {mu-'a Fu aim—97, aiſi-n [mi fifaîatxàèv avi/:7.5`

.Î'à‘e in”; La Romana Republica , che non purnel governo

militare, ma nel politico ancora avanzò di gran lungalu

greche tutte, e le barbare nazioni, giudicò convenevol co

ſail non commetrer ſenza freno alla balia dc’Medici la cu

ra-della vita de gli uomini ,- e perciò preſe per partito, cho

Aquilio Tribuna della plebe, non sò ſe Gailo , o altro e’ ſi

foſſe,con un Plebiſcito, il qual ſu poi annoverato infra lo

leggi di Roma,qualche pena a' loro fallimenti imponeſſe ,

per la qual’accorti divenuti foſſero , e eauti nell’operaro .

Non per tanto dimeno è da credere,che legge tale, o ple

biſcito, che ſi foſſe , non maiſi metteſſe in uſo, ehñ’altrimen—

te avrebbe avuto il torto Plinio di ſclamare in sì fatta guiz

.ſa contr’a’Med ici . 4 Nalla put-?rea lex punít inſcitianſi.

rapítalcm , nullam exemplum ruindifla .- indi ſoggiugnere:

dzſcunt perírulí: nqſiríx, (9* expcrimenta per morte: agunt:

ed in fin conchiudere r ;Med-tragua- tantum bomínem occídtſſe

ſumma impunitax est. Ma vi ha di vantaggio ſecondo il me—

deſimo Autore tranſit conrvitium, ó* intemperam‘ia culpa

tm- , ”ſtregua qui Perin-e* argauntar. E perciò immagino ,

ch'in compilando i Digesti. percommandamento di Giusti

niano a bello studio traſandaſſero que' celebri Legrstila.

ſentenza troppo dura nei vero, e crudele di Paolo ſopra la

legge Cornelia de Sica-riis. s Si ex to mtdicamine, quod ad

ſalutmt [flamini , *vel ad ”medium datum erat bom” Perin-it',

i: qui a'”Zenit ,Gñonrſíáat-fuerit, in inſulta”: dcportatur, Immi

liaraamn capite puniti” . La quale a giudicio di quella.,

grand’anima della civil. ragione Giacomo Cujacio, alla già

detta legge Cornelia non può` propiamente ridurſi; peroc

chè dice egli,il~ Medico 6 ſanandí, non ;mandi animo-dea”.

Edì avvegnacchè i medeſimi Legistinelle Iflituta , e ne’Di

gesti vi rigistraflero non ſolamente il già detto capo della.»

Iegge Aquilíia , ma ancora le ſeguenti parole d’Vlpiano ,

oſpitati/Medica imputari want”: martalitatix- non debe: , {tà

quod

3 BÌNW- 4 li! zampa. 3 lthreufmjmt. C Cima-.in MSM-n ”Sia-w.
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quod per ímperitiam commi/ì; imputari ei deóei, ó*ÌÌÌÎÃ‘ÎE

fiagilitatix human-2 deliſt'um deeípientí: i” perirulo bomines

innoxium effi’ non debet.Nientedimeno o di rado,0 non mai

certamente fur meſiì in uſo corali statuti, avvegnachè non..

ſolamente Plinio,ma molti, e molti anche dopo lui le queñ_

tele medeſime replicando con più vive doglianze l’acca—

gionaſſero; infra’quali il dottiffimo Agnolo Polizianoin.»

una ſua pistola al Leoniceno così ſcrive > indotta' ”Uſa-ſg(—

m’ri: lmmam' *vicem , quodi”ſegmſſhri tamdiu impime tri

stem liane inſritiam patiatflr, atque ab ij: interdum 'vitae/pe”)

preti” ema!, unde ma” certiffíma proſiciſcatur,c’l Vives c0

sì grida : Errata illím (del Medico ei ſaveliando) imp/me

film-imma mercede- compenſa-nn”, e Battista da Mantova:

Hi; etſi tenebra:palpant estfid’r’a paleſi”:

Emi-”timidi dgrm, homineſque impune neeandí.

E un Satírico Italiano ſcherzando col titolo del Dottoru,~

dice a questo propoſito medeſimo del Medico:

Ma poichè un tal ei può dom”- la morte

Senza punizione, eſenza pena

Forza 2-, che .ri gentil tito! riparte

E’l nostro Accademico in quel ſuo vaghíffimo dialogo , boe

tamen ipſhſè’curi , dice parímenre de’Medici , quad nulluſie

lexgqucepuniat inſeitiam capitale”: : imma rvero eum mercerie

grazia reſa-ati”, ed altrove:

Carni ci medie”; par est: nam med/'t -vterque

1mpune: é*- merce: nodi; utrique datur .

E un’altro Autore: ' - -

Si qu-ec‘xmqueſua plefluntur crimine: lege

ua: Medici maneant modo tue/Ira pina/a pavia; P
&ip/”unique ipſo ſaeitix medieamine morlmm, i

:Et dit-0 ante diem dgrotos demittitix orca .I

Seilicet [Joe *0012i: induiſit opínio rerum

Vna potem. Ciad” irzferre imp/Mep” arie”;

Mercedemque alieno obitu,'laudemgue parare.

Ed avvegnachè Maffimino condennaſſe nella perſona tutt’i

ſuoi Medici, perche non gli aveſſero o ſaldare affatto le.;

piaghe, o alleggiato il dolore , nondimeno l’eſſemplo d’un

r ` tal
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tal tiranno non può dar vigorea legge ninna s e ſu questa.:

non men, che tutt’altre ſue crudeltà biaſimata da gli ſcrit

tori del ſuo ſecolo,ſicome anche 7 Aleſsádromeritevolnrëz

tc riportò titolo di crudele,per haver fatto ingiustamente.,-~

ammazzar Glaucia Medico, per ſoſpetto, ch’egli avea,chc

colui poco ſaggiamente aveſſe curato il ſuo cariſſimo Eſc—

stione . Come allo incontro grandemente vien commenda—

ta la clemenza , e umanità di Dario Istaſpe Re della Perſia›

il quale i Medici già alla morte dannati, perchè lui aveſſer

`malamente curato , volentier permiſe , che liberati foſſero

da Democide illustre Medico da Corrone . Ma non però

creda alcuno , aver i Medici per traſcutaggine de’reggi

menti una tal libertà guadagnata ,' anzi egli è ſomma ne—

ceſſità del comune, e quaſi arte di buon governo,- perocchè

ſarebbeſi quaſi affatto ſpenta , e com’Io avviſo annullata_

fin la memoria del mestier della Medicina, ſe contro a’me—

dicanti con rigor di giustizia ſi procedeſſe. Ed in vero qual

huomo mai, ſe non ſe ſommaìnente ſciocco, e ſcimunito, o

temerario aſſai avrebbe vanamente logorato il tempo,e le

fatiche dietro ad un'arte (ſe pur arte poſſiamo chiamar la;

Medicina , non avendo quella n'iuna certa , e fiſſa tegola.,

nelle ſue operazioni) quanto a ſe ſpiacevole, e malagevo—

liſlìma a conſeguire , e ne gli avvenimenti dubitoſa aſſai è

E dicola ſpiacevole, perocchè qual maggior noia, e ſpiaci—

mento, che quel di colui 3 che continuo ha da bazzicar co’

malati, c veder ſempre , & udire l’altrui miſerie ſenza_

aver talora opportuno argomento da riſanarli è Ed è anche

malagevole ad imprendere , e incerta ſempre ne gli awe-1

nimenti :imperocchè nella cura delle malattie non men)

dell’avvedutezza del Medico il caſo ancora, ela fortuna vi

fan la lor parte; perchè ſurſe quel volgar* detto: Fa mestieri
il Medica cfl‘ì’rſhtſitabflzëgna , castellano” ”ato . Ed o quanto

aſſai ſovente, avvieneÃclje contro ad ogni avviſo umano ,

ſicome ſcriſſe Celſo' ,,etiam flyer fizstmtflrgróv maritur

aliquíx , de qyaÎJWediwu/Z’mfus prímòfuit. Edſppo'crato

medeſimo avvegnaeehèaltiffimo Medico,& avvedutiſſxmo

. . . .-1 B {zin

7 Plutarconellſizfim *ta-m.
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giudicato ; pur confeſſa se da tal mestiere ancor più di bia;

ſimo, che di lode aver’acquistato. è ?ya-ye äoxéw ?rm-'ava [xs/AL:

poiçz’nv »in/miu ”Kuga-70'901( ”iv *réxvm-,E quinci è, che dura coſa,

o malagevoliffimam impoſſibile ſempre mai è’l ravviſare ſe

le cattive uſcite de’ mali da dapocaggíne de’ Medici più

tosto avvengano , o da natura del male , o da altra interna_

eagione ,in cui ſenno alcuno, ne umano provvedimento

giammai non vaglia. Incertiſſimi ſempremai, ed oſcuri gli

uſcimenti delle malattie ſi ſono,maffirnamente delle acute,

ſecondo il ſentimento d’Ippocrate—j perchè diceva anche)

Celſo : Neque ignorare apart” in acuti: morbisfallace: ”m

gi: eſſe notarſalutígó- morti:. Senza che ſoglionſi ne’ cor

pi degli animali ingenerare, e talvolta anche di preſente-v,

iveleui per ſubitana , o precipitazione , o coagulazione; e

può anche huomo, che non altri, ma Apollo, ed Eſculapio

medeſimo gíudicherebber ſaniffimo,aver dentro enſiature,

o altri naſcoſi malorí , che quando egli men ſi crede ſiam

valevoli ad irreparabil morte condurlo z e ciò anche nel

tempo steſſo , che li s’apprestano i medicamenti s perchè a

torto poi i rimedj medeſimi, e non il malore accagionatine

vengono. Ed oltre a ciò poſſono alcuni medicamenti, cho

buoni, e giovevoli alla ſalute degli huomini ſi giudicano ,

tal turbamento dentro cagionato , che l’ammalato ſe ne…

muoja avanti , che noi col nostro corto intendimento poſ

ſiamo ne pur badarvi : 8 .Lu-equa* medmdi muſa reputa.,

ſu”: ( come ne fà testimonianza Celſo) nonflunquam in..

pcjm aliquod con-vertuntur , neque id evitare Immmm imbe

eillitar i” tanta -varietate corporum paleſi . Perchè non ſarà

egli colpa de’Medici l'aver-talvolta piggioraro co'ſuoi me

dicamëti Io inſermosne in ciò le leggi potranno giämai coſa

del mondo determinare. Ma su , conccdaſi pure , che per

legge ſia a' Medici l'uſqdel medicar-preſcritto : come mai

potrebber coloro eſſer castigati ſe la travalicaſſcro è o co

me mai potrebbe porſi in chiaro il delitto , acciocchè poi

`ſecondo il diritto delle leggi viſi procedeſſe? E chi baste

volmente non sa quanto i Medici tutti ſian contrarj di ſet—

te,

I lib.z.uf.6.
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te, e diſcordanti ſempre nc’ loro ſentimenti è Perche o da.;

paleſe nimistà,o da coperta invidiaail che è peggio, ſempre

fluzzicati, o tratti dall’amore,e dalla benivoglienza de’lo

ro parziali,traſandata la verità delle coſe rappreſentano al

Giudice tutt’altro, che di giustizia dovrebbero,e dannoli a

divedere, come ſuol dirſida Luna nel pozzo,ſecondo il lor

diſiderio 5 ſenza che il timor della pena ,in cui potrebbe;

di leggíeri incorrer il Medico, ſempre ſoſpeſo, e inviluppa—

to il terrebbe in prender partito,anche quando faceſſe me

stiere di più efficacemente operare 5 ed egli timido , e con

fuſo per non porrea riſchio la ſua perſona nelle piu gravi

malattie ſcioperato, e colle mani penzoloni ſe ne starebbe;

o pure per non partirſi dal comun ſentimento del vulgo,

comechè falſo , e al mal contrario, talvolta vani, e perico- v

loſi rimedj uſerebbe . Coſa , che più ch’altrui a’Medici de’

Principi , come avvisò il Cardano , avvenir ſuole ,* i quali

per tema non pur dell’inſamia , ma di mal maggiore ſi ten

gono di adoperar grandi, e non uſati medicamenti. Ne ſa— .

rà qui ſuor di propoſito l'apportare un’eſemplo del mestierdella guerra,da quel della Medicina non guari in verità per

l’incertezza de’ ſucceſſi lontano . Compativanoflnzi chu

nò i Romani Maestrati gli errori de’ Capitani de’loro eſer—

citi-;e ben ſi vede a quale altezza ne montaſſe perciò lo im—

perio di Roma, come all'incontro sa ciaſcuno a qual miſe

 

rabil ſine ſi conduceſſeroi Cartagineſi per operar ſempre.) è

mai ilcontrario . E più vicin de'nostri tempi benlo mani— ; ,.festaronoiViniziani con loro gravoſiſsimo danno,e quaſi .. A;

con la caduta univerſale del lor comune, quando ingiusta

mente perla ſua tracotanza decapitarono il Carmagnuo—

la; perchè poi ſmagato il Liviano, e ſecondando il ſenti—

mento de’malcauti provveditori, ne perdette la giornata.

di Vicenza , e miſerabilmente con tutto l’eſercito ne restò

tagliato, e ſconfitto . E forſe la morte data al Vitelli ſu an

che una delle principali cagioni, onde i Fiorentini traditi

dal Baglione,la libertà poi miſeramente ne perderono.

E ben potrebbe qui alcuno non ſenza qualche ragione

andare ſpiando,che la legge AquiliznBcome tutt’altreáeggi

2 e'
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de’Romani da noi testè rapportate, nó già per li valëti Me:

dici o Metodici , o Empirici, o Razionali state foſſer fatte,

ma ſolamente pe’ſoli popoleſchi Empirici,e volgari; eſſen

do comunal uſo appo coloro di non ſolamente con nome)

di Medico i volgari Empirici chiamare , ma quegli ancora,

che di castrare i fanciulli eran uſi;come agevolmente ſi può

ne’Digesti , e nel Codice così di Teodoſio, come di Giusti

niano comprendere . E certamente in costoro ſolamente.

da creder’è , ch’aveſſeluogo l'ignoranza dell'arte; per ca

gion della quale furono in Roma contro a’ Medici ordina

.- te le leggi . Ma sì fatta razza di medicanti ben ne do

vrebbe eſſere acerbamente punita: intramettendoſi teme

rariamente in mesticr di tanta conſiderazione , quanto è il

medicare; e ordinando alla cieca rimedj di riſchio sù la vi

ta de gli ammalati. Perchè stimo ben fatto aſſai, ch’in— mol

te parti dell’Europa , venga loro ſotto graviffimc pene il

medicare interdetto ,' avvcgnacchè poi corali divieti poco›

o nulla ſian meſii in uſo . E ben d’eſſo loro a gran ragione)

dice Anneo de’Robertí ciocche de gliStrol-aglii diſſe in pri—

ma Tacito : Gent” bominum potentibur inſidum , pemntibm

fallax .- quad in Cirvitnte ;iQ/fm *vetabitzzrſemper a ó' retine—

bítm- : Se non ſe troppo ſcarſo è’l Paragon del Roberti; che

i cattivelli degli Strolaglëi altro nö fanno,clie con lor cian~

cie tenere a bada lc brigate de' curioſi con paſcer loro di

vaniſiime ſperanze;e gli Empiricivolgari co’l-or vani ſegre—

ti, c con lor ciarl’e , o rattengono gli ammalati , che non.,

prëdano rimedj da’buoni Medici, onde poi ſe ne muojano:

o pure con lor nocevoliffimi medicamenti cglino medeſimi

gli uccidono.

E giufiamente 'per' avventura ſuron prima digradari z e

poi nella perſona condennati que’ viliffimi paltonieri nel

reame di Francia z ch’in vece di guarire il Rè‘ Carlo Sesto ,

preſſo a morte co’ lor medicamenti , e quaſi a perduta ſpe—

ranza ileonduſſero . Ma egli ſu per mio avviſo poco ſagf

gio, eavveduto quel valoroſo Re,arriſchiando in mano di

giuntatori, e pancaccieri la propia vitase ben come da pri

ma li s’offerſero di voler riparare a’ ſuoi malori , cosi 1do

vca r
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veali tosto,e ſenza niuna pruova fare,o aſpettar di lor pro}

meſſe:del temerario, e folle ardímento punire. Se pure non

fu malavoglienza , ed astio de’malígni Medici di que' tem—i

pi,che ſe sì mal capitare que’cattivelli.

Ma come potevan giammaicon ſalde , e durevoli leggi

stabilir la Medicina, oi Popoli , o i Maestrati , i quali po

CO» o nulla perla più parte di quella s’intendevanozfea

tanto non poteron maii più ſaggi z e avveduti Medici pet—

venire, li quali per lungo studio,ed eſercizio molto adden—

tro in quella ſentivano E Inventorc per quel che ſi creda.),

o almeno antichiffimo ſcrittore ſu della medicina Eſcula—

pio , e come ne da testimonianza Ippocrate , o chiunque)

altro ſi foſſe l’autor della pistola a Democrito, molte re—

gole all'eſercizio del mcdicare egli preſcríffi: .- ma ben to

ſto non buone conoſcendole parecchi ſaviffimamente diſ—

fenfleiîu’fflf , dice e' parlando d’Eſculapio , Emmi”; &We-?were

M9057"? *iu-“v m' roîv Euyxwéwvflc’ëlw .. Perchè può dirſi col
toſcano lirico , che i

Sole/yi onde, in renafimdí, eſeri-ua in *vento

colui, che dietro lo stabilimento di sì fatte regole s’aff’ati—`

Cſi, e a cui caglia di chiarirſene cercherò per quanto io poſ

ſa di mostrargliene con ordinato diviſamcnto le cagioni. _

La medicina tanto, e tanto oggímai creſciuta” avanza

ta, che ben di maggioranza co’più illustri , e più nobili stu—

dj gareggiar ſi vede, e colla ſua giuridizione fin dëtro i più

rimoſſhed vltimi confini della natura s’innoltrazpure fra gli

angusti limiti di pochiffime piante ſi vide in prima ristret

ta, come avviſa per racer d'altri l’autico chioſatore d’Ome

ro 'i cima-cfu **mf-mi èv Cam’vomÎv ;e’l nostro Seneca : /l/Iedicina

quondam paucarum fuit ſcientia berbarum ; anzi in quel

dolce, e iovr’ogn’altro avventuroſo tempo

nando era cibo il latte

Delpargoletto Mondo, e culla il boſco.`

col ſolo digiuno gli huomini ſi medicavano,

ñ’ Epur rviuean que’prirni lmomini allora,

E lefebbriſcactiar, quando l'aiuto

Non

9 Ercolflenti‘usatiyz.
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Non ela-van l’erbe, ne’lſapere ancora,

o perchè poco loro abbiſognaſſe la medicina ,- come avviſa

altresì Seneca : Firmi! adbuaſolidiſque carporibur, á-facili

eíbomec per artem, 'voluptatemffi corrupto.- o perchè ſicomo

à tutt’altre coſe di quaggiù è dato,eziandio alle più grandi,

da deboliffimi principj dovea la medicina trarre l'origine;

que’medícamenti uſando gli huomini allora,che loro,o dal

caſo , o da bruti animali, o dalla propia industria veniam

maniſesti . 1° Perchè ragionevolmente credeſi , che Age

nore ,e Chirone tenuti per alcuni ipiù antichi di tutti i

Medicí,coll'uſo delle ſole piäte medieaſſero. Wow-Www

çs’äffiMaiyvnnr BE Xfl'fwvr *raî'c ”fai-me l'arteria-au Àiycyévaſſ aimzçxa‘e xa

yx’èownfilfm ya’ç ein (9:1 Boa-vivo” 8a" oÎv [Ju-m rx‘e xai‘uvovär. E di Chi..

rone ricrovatore del Panace Chironío:

”fui-mv [aìv zeiçwv@ Emi-Aſia fia' av ÉÀÉFOM
xevmu’çou xçaw’äao cpegmiwyov, n’ſiv mn zolfo”

Wom'ioìv vrcpa'evn mxoiv ”gaia-cain Beſa”

narra 1 l Eustazio , ch’eſſendo egli nella mano ferito , o c0

mc vuole Pliniomel piede ritrovaſſe la medicina dell’etbe,
-xa’çuva yoíç (poter vgu'éevèi m-ri'niv x555! 1 'Div Fmi Bowen-Tv èmvanſiem-Bau

img-m: e per tacer di Mcrcurio,íl quale inſegnò come can

ta Omero l'uſo ad Vliſſe dell'erba Moli
fl; ai'ez Ouvnſſo‘ot; níçe ”ciglia-nov A'çyaqboſſv‘me ‘

Ex. 74ſt:: Eçu’a‘aflflè ,uh CDJ-rw ati-705 Meri”

c ſi pare-,che medicaſſero altresì non con altro, che colle)

'ſole piante Ercole, onde traſſe il nome il Panace Erculeo;

e Iſide z e Oſiridc , e Apollo , e Arabo , e Cadrno , e'

Bacco per opera del quale come dice Plutarco , ſi ritro

vò primieramente 3 e montò in pregio il vino , medicamcn

to poderoſo , e ſoave , e venne anche paleſata al mondo la

gran virtù dell'cdera , la quale maraviglioſamentc riparar

ſuole i danni , che provenir poſſono dal vino strabocche
volmëte uſato, o'Aao’wa-CO- ai yaſivov riſi-:iv aTvav iLife-Tv r’xuçoſiíinv cpa’ç

yzxov ,è .ſagoma-:fair Emy-'een yífl-{Q—,aíùa‘à ra‘ Ta‘y M7703- &inni-Ho'.

yz… …Em-;a Tg ;wellne- nia"; -nÌv oTvov eís‘ 7|,wiv 7rçoayayé‘v è ;ettari-'

(00a 8.342… w‘ç Cauzione-ru;- , ai; ;How &nd-rs" ai’vs airline , rs" un??

Kamo-,Gtwáv'lcg— -nìv m9” -rfí ”raggi-mn* Sami* 8E è ”In a’vopat‘rü', è’m‘

7'!

lo Tnfaſvpo Piu!. n tilt-”md
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71h77”) raó'ämmflçaayyocu'vnv. Le ſole erbe dovettero pari;

mete adoperare Eſculapio inventore del Panaee AſClCPÌOa

col quale egli,come cáta Nicädro guari Iola figlio d’Iſicle:
d'pgu è mímxer cpiteyun’i‘ov o’ſip’p'at-ns ?Tfr-TT@

mmſiwv MAM@- ?ra-mas" mejzed@ aíſiyeçetv

dptw’rç’uwvioíäata Oéçwv, ICPÌU’XM@ igor@

Z’vre a-Jv 650ML' :cumìv émaeje'x‘rëev 13,84”;

e che come avviſa il ſuo chioſatore ſolea nelle cure de gli

altri ſuoi inſermi anche adoperare . o' Anm’m@ rs'w Aéyfflu
intatti-'eau it's-ir if@- ›Îv -rííç :toga-MF@- 'rie Goya-reti; TZ (PÃÉJ’U’K munſſm

Main-AMO. ed Amitaone , e Melampo , il quale come ſi

leggein Dioſcoride dell’elleboro ſerviſſi nel curar le fi—

gliuole di Preto Rè de gli Argívi. Mamiya-©- n‘mhro'A@ m‘s‘

”reali-s Gaya-:2'500: ,ume-'car èv ari/RJ) cioè coll’ellebero M4905?” WU[

'M e “67765614 a C Podalirioz e Macaone non d'altro , che

d’erbe ſi valſer pe’ feriti dell’oste greca a C prima della

guerra Trojana Medea , come narra Diodoro coll’ er—

be guari le ſerite di Giaſone,di Laerte,d’Atalanta,c di Te

lai-,Nm tà Aaëç’mv, Z71 3E AmÀaív‘mnè 1'064* @eo-WMF”: ”goa-aa

yofzuayévouç-rou’mr yìv iÎuv Qua-iv u'zro‘ 'n75 MHz/atei» áMyair n‘yéegue

nc) pizzi; Gmámç &ea-muffin”. E Triſone appo Plutarco in

nalza , e loda‘ſommamente gli antichi ”ae-'ep »eng-MW; ë’ffl‘

Pura"- ìaffixfi. Quindi provati più volte a e riprovati poi i lor

medicamenti , dieder la prima bozza all’arte del medicarcz

come cantò Manilio:

Per rum-io: mſi” arte-m experimtíafecít

Exemplo mozzflrante '0mm, _

Ma come pochi, e ſemplici erano in prima i medieamenti,

poche 3 e ſemplici altresì eſſer dovettero allora le regole)

della medicina: quindi per gli errori, ne'quali puotè age—

volmente incorrere la lperiëzaflbbiſognòzche corali rego

le,comechè pochiſiíme,pure talvolta muraſler ſaccía,cam_~

biandoſi 'tuttavia , e migliorandoſi i primi medicamenti.

Così cominciò la medicina ſu’l bel principio a far manifesta

la ſua incostanza. Ma non guari così ella in man delle)

ſemplici perſone ristette , che tratto tratto non vi poneſſer

mano anche i filoſoſanti; i quali è da credere, che da páima

a
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da ſola curioſità, e diſiderio d’investigar la cagione de’mcî

dicamenti tratti vi ci ſoſiero ,* ma pian piano vie piu avan- -

zandoviſize riconcentrandoviſi,giun ſero poi a taleflhe bia

ſimando , come incostante , e pericoloſa l’antica ſemplicità

del medical-e, le prime .fondamenta gittarono della razio

nal medicina ,- comeche Eustazio ne faccia Podalirio il

primiero inventore 7 ed egli ſembri per quelche ne narri

Eriſimaco appo Platone , ch’un tanto onore al ſuo padre)
Eſculapio ſi debba attribuire : J’Îfléfláìgì-flfcſſí’sv@ Art-MMO?

(07; (Dany 3:85 ai ;mara-F, :à E743 mi90/Jm)0’wé9‘>70'2 'MV ?ij-42'551" TÎXVZV -

;i'm ;v ione-xv) (55mq- Ãéyw ) mitra 8m) -ré‘èeírs’nu ZUCFEL‘OZTJLLE pri

ma avea @gli detcofimîn'yn rtäv rs" aaíptatr@ &fw-”xiv :758; ”Mc-pz:

wiv :è ”Ema-xv , :à a' Emmy/ridera… èv 78'701; *ra‘v xaflAaſiv ”è acíxfày “gp”

»m , fraſi; èçw c'x’ao'temt-Jmr@ tilueracoíìîrxermmñv &in-e aio-ri rx" e‘réfs

Bpm—@- -ro‘v è'flfav ammira-944% OT; ,mi ?Vea-1"”- è’pws‘ Se? ä'èyyevéräffièmça‘

pm@- ëptrroiñ'roqflà évoſivm èíeìtei‘v , 057906 oſi; oÌv ai?? &LI-4115570': - 55-7 yz‘ç Sì

”E ?XO-;aa :vra- èv 7-55 0151-40471, ”L'Acc- 0751”; t-ÎMJ ?TMW , {>7 ëpgîv ai‘xîuíhwv ,

Eſſe;- Sì 5759157”, 'm3 èvatvrtwſim-m' dzuxpàv Oeçlucſiflrmfàv yÌwxeÎ, Eng-Sv u‘yçaí'

nolo@ m} 7010456: 'rai-'rare Z-TiçflOL-'fl‘ 39mm èpcîroiîíraq :à óyc’vomy

Ma non per tanto non ceſſaronozma vie più moltiplicarono

le ſue mntazionize le ſue incertezze : e come varj erano 3 e

diſcordanti quei, chela eſercitavanozcosì varia ella ne di~~

venneze quaſi in mille parti diviſa.

Ma put ſi manteneva intanto con istrettiffimo legamo

alla filoſoſiala razional medicina congiunta ; intanto che,

da’più ſaggi o e prudenti stimatori delle coſe 9 come Celſo

avviſa, parte di quella veniva concordevolmente giudica-ñ

ta: e tal parve che ſe ue steſs’ella fino all’età di Erodico,

~ detto da alcuni malamente Prodico . Or costui come rin

ttaceiar ſi puote da quel che ne narra Platone nel Ginna_

ſio, diem egli era Maestro, e primo ministro , cagjoncvojc

diventato della perſona, per lo biſogno, che gliene faceva.),

a‘coltrvatla medicina con tutto l'animo , e con ogni studio

maggiore ſi volſes c quella alla Ginnastica congiugnendo,

e preſcrivendole alquante regole da luiper Via della fa_

gione, e della ſperienza da prima ritrovate, ſi Pzrvcjchhn_

Zl d'ogni altro qualche forma d’arte a darle incommcjaffiñ,

E allo—
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E allora venne ella pian piano a pe'rder della filoſofia l'an—`

tica uſata dimestichezza : comechè Celſo, ed altri portino

opinione eſſer ciò per opera d’lppocrate primieramento

avvenuto . E da Erodico ſembra egli poi, eh’il teste' da noi

mentovato Ippocrate ſuo ſcolare , ed Euriſonte , e altri il

costume di trattar ſeparatamente dalla filoſofia le coſe alla

'medicina appartenenti appreſo aveſſero . Ed avvegnaclzè

ad alcuni ciò ſem-braſſe ben fatto aſſai,c di gran giovamen

to alla medicina; non però di meno molto manifesto egli

ſi potrà comprendere per colui, ch'alla verità delle coſ;_.

voglia ben profimdamente guardare , eſſer-gliene anzi che

no graviſſimo nocimento ſeguito. Impereiocchè quindii

filoſoianti ninna curanon dandoſi di por mano alla medi

cina , equinci i 'Medici delle biſogne diquella groſſamen

te diviſando , per poco di razionai non le rimaſe, altro

che’l nome. E giunſe a tale si biaſimevol costume,ch’in di—

fender‘io tuttavia i lor posteri pertinaccmente s’affatieava

no .- e ostinari in sula credenza coglievan pruova da ſat-lo

a credere alle genti . E Galieno pure osò dir d'Ippocrato,

aver lui certamente gran ſenno ſarto in non inſrametterſi

giammai d—ì volere ſicome ſi fè poi da Platone, investigar

la natura , ela generazione delle qualità di ue'loro quat—
tro primi corpi, onde giudicano ciaſcuna colla , e la maſſa.,

.tutta del 'mondo eſſer composta, e ordinata-3 dicendo, una.,

cota‘i briga a’filoſofanti ſpezialmente , e non già a’Mcdici

appartenerſi; i quali ogni loro uſicio han bastantemenrcd

compiuto,rosto che a ſapere aggiungono la ſanità de’ corpi

dal temperamento , o dalla meſcolanza del caldo, e del

freddo, e dell'una-ide , e del ſecco ingenerarſhſenza più ol

tre curioſamente ſpiarne . Ma qua] di questa giammai po

trebbe alla medicina coſa più oſſendevole , e più dannoſi-L.

immaginarſi?

Così per lungo uſo ne’ Medici z che razionali appellar ſi

facevano l'amor della ſapienza tratto tratto mancando ,

più fiere aſſai” più crudeli le conteſe della malandara me

dicina rappiccaronſizperciocchè ove in prima i ſentimenti

gli uni de gli altri per vaghezza ſolamëte della verità con—

C tra~

l`..
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“traſlar ſolevano ,allora affondati tutti nelle fazioni, e ostií

nati ne gli appostamenti, non rifinarono di piatirc , e rior—

tare, e carminarſi l'un l’altro, e proverbiare; intanto che...

ne meno i- primi maestri, e ritrovatori dellîarte ne fiir ſalvi.

Apollo giudicato lddsio della medicina , era allora poco a

capital dalla— ſciocca ge te,e volgare torma de’Medici tenu

to , rimproverandoli apertamente eſſer lui ciarlone , e mil

lan-tatore;e ſovra tutto d'ingratitudine anche il tacciarono;

perciocchè avendo egli dall' altrui umanità , e corteſia lau

medicina appreſantu—rto ſuperbo poi,e gonfio ſe n’anda-vaaz

come s’egli-,e nóaltri dapprima per propriainduflria ritro

vata l'aveſſe. Anzi perchè egli in maggiorpregio,egloria_,

ſormonra—r nc doveſſe incominciò lo ſcalterito,e ſagace p5'

cacciere,avëdone appreſa l’a rte da Giauco,ch’era un volpö

vecchio,a caccia-r carote” ſar l’indovinelloflprëd‘o la stra

da alle frodi, e astuzie da uccellar le genti. Proverbio altri

Eſculapio aneh’egl’i Dio della medicinmpereh'è egli bergol

foſſe,` e di poca fermezza in nredicando; e non poche be

stemmie ancora li furono ſcagliate per la ſua ingordiſiima.

avarizia: impereioeehè eglirin prima d’ogni altro, &come;

narrano, wl’arte ragguardevole,e ſacrosára della medicina;

in profanñ’uſo- rivolgendo,tratto da vil-guadagnofl prezzo

medieandma un’infermo Principe vendèinſinito-teſoro al—

quante poche erbe, e radici,perchè giu stamen-te‘egli meri;—

tönc poi eſſer ſulminato-,ed arſo daGiove-,e laſcíonnc a’po-ñ

fieri un così: ſeoneio, e così abbominevole eſemplo . E oſ

tre a ciò dic0no,eh:‘egli in far l’indovino, e’l malioſo , citt.:v

tutt 'altre giunterie, e fi'aſche il ſuo padre Apollo di-graxu
lîun ga- avanzaflſie, perchè poi ſunne ſovrastante a gliaugurj,

e all’a'rte divinaroria per ciaſcun creduto.. E cötro di lui-.dis

vantaggio aggiungono aver lìii-con-mille modi ,e artifici

ſconvene‘voli dato a divedere altrui , ſico‘me fè ſuo pa

dre , che anche icadaveri’ſapeſſe egli in bella vita riporre;

e che in sì fat-ta guiſa il titolo di divino ſede-raramente.;

d’accartar ſi proccuraſſe . Ma per recarvile molte parole

in unayeì conchiudono alla pettine, ch’Apollo poco,oInul

. a
ñ.

”L Pwd-tro.
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la di medicina s’intendeſſe :e molto meno ne ſapeſſe il ſuo`

figliuolo Eſculapio; pçrciocchè sſidandoſi colui *di poter

nell'arte propia il ſigiiuíîl` compiutamente ammaestraru,

ſotto la diſciplina di Chirone fegliele lungamente impren

dere. tz E costui dopo cotanto studio , c tempo, che logo;

rovvi , tanto ne venne in ſuſo , che per guarire un menomo

dolor di denti fu a riſchio di perdervi il ſuo buon nome,~e ſe

stanco alla perfi'ne con una presta diliberazione per torlî

d’addoſſo una coral ſeccaggine a viva forza no’l cavava.

fuora al malato chi sà che gliene ſarebbe ſeguito è E’l ſuo

gran Maestro Chirone non che altri , ma ſe medeſimo cu~

rar non valſe , allor che a caſo da Ercole ferito preſe per

partito di far larga rinuncia dei-la vita, e dell’imrnortalità a

Prometeo z. e così uſcir valoroſamcnte fuor d’ogni impac

eio . Is E ben da ciò ſi può apertamente comprendere , ſu

vere foſſero quelie tanto maravíglioſc, e tanto impareg—

giabili pruove , che di lor falſirmente ia menzoniera anti—

ehità và millantando . Così per avventura gli astioſi con

tradittori di que’primi maestri ſavellano : c Io ancora a vo

ierne dire al preſente ciò, che me nc paia , non mi ſembra_

gran fatto da porre in dubbio eſſer que’primiritrovatori

della medicina appo’Greci poco in quella certamente prol

fittati; ſe nc’ſecoli appreſſo ancora , quando coll’età in cia

Jenno studio, e arte avanzavaſi il mondo, meno ſaviamentc
ſicoloro diviſandone, mostraron’altresi d’aſſaí poco ſaperne.

E quantunque eglino in tanto buon nome , epregío per

tutto ne montaſſero; non però di meno non dobbiamo noi

dalla nostra credenza rimanerci; giudicando nelle prime.

bozze dell’arti al ſemplice, e creſcente mondo eſſer ſem—

bratimaraviglioſi , edívini ritrovati le prime opere della..

medicina . E fu ciò più che a tutt’altri inventori, agevol

molto a’Mediei ; perciocchè ogni lor grave fallimento , ed

errore in medicando,eſſendo, come diſle colui, naſcosto in

ſieme co’glí ucciſi da loro ſotterra ; c allo incontro appa

rendo ſoiamëte di quà le loro comechè menomiſſime prno

ve ne’vivi da loro riſanati , ſenza troppa invidia poteronſi

'- - 2 age—

x'z Apollo-do”. ‘
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agevolmente acquistar loda , e pregio immortale . Seníaî

chè nelle più ribalde, ecattive perſone certamente ciò~

avviene ,* le quali ſicome afiute , e malizioſe ſi van procac—

ciando per tutto favorevoli , e parteggianti ,- e dalla vera_

ſapienzalontanc non laſciano qualunque froda a o giunte—

na a onde preſſo la minuta bruzzaglia del popolo diventi

no ragguardevoli . Perchè è certamente da giudicare,ellerc

staticostoro z di cui cotanto buccinavaſi, astutiffimí giunta

tori , e ramanzicrì. Nè Io ho in animo di recarvene quì

molti eſempli,chea gran dovizia potrei ritrarre dalle anti—

che 1 e dalle moderne memorie ; ſolamente non laſcerò di

tapportare,eſſer’antica fama,che Acrone d’Agrigëto aveſë

ſe una voltada mortifcra pestilenza liberata la Città d'A

tene colle grandi luminatie , e fuochi , che per entro vi fè

accendere. Ma ſe ciò da fuocoavvenir poſſa , non che da.,

altro-da gli occhi nostripropj certamente ce ne habbiamo

potuto ricrcdere.Narralí il medeſimo aver fatto a’ſuoi tëpi

Ippocrate . E Toñſſare ancora dopo morte acquistonne c

statue, e ſacrifici- , ed altri onorí-divíni ,- perciocchè , come.)

narra Luciano, in tempo che Atene era più che mai dalla.:

fogadella pestilenza malmenata, e tutto che dipopolatzu,

c ſgomhrazdiceſi eſſer apparſo colui ad Architelc moglie)

d’un cotal huomo. dell'Arcopago,e averle ſicuramente det—

to , che ſe gli Atenícſi ſpargcſſero le strade tutte di vino, di

preſente ſa tcbbcſi attutata la pestilenza 3 e ciò facendo c0

lOTOadíſUbitO , conforme colui loro promeſſo aveva, ne fur

de’] cutrorimoſſ'. ?Pri 'n75' M058@- zam‘ 76v Aoflyàv 'nir- yëyav i302”

i A‘oztfl’Axç 7.…) Murray-'rx aíväçàc ímça’v’lw rc; Amp-453- izo’yrm,

rſs' sivmne‘r a'i’rrp ?rat-?NF fialvm'i *ni-m aux-”Zur yevo’yevov (8' 702g tilt-té»,

taiv Ahi-arm oi aixu’eavrer) ?nave-t punti-n Ampi eni-He” ati-rail:. Or quì

io. amerei l'uſato ſuo avvedimento in Luciano 3 il quale)

ſcioccamente ſc’l crede, e va fantaſticando , ciò eſſer potu

to avvenire da vapori del vino ,.i quali tramestati all'aria.
lſi’avcſſero put-gara ,e dil-.ibera da gli aliti pcſìilcnzioſr , che

l’in fcttavano. Ma dominc ſe cotestc pcstilenze non manca

rono,ſe n.6 ſe dopo lungo stetmñinio,e mortalità' delle genti,

allor-che stanco rimafeſi il male ,~~ perchè dovrem noi dir-_2

eſſer
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eſſer ciò avvenuto per opera de’ vani , e poco gìovevoli ar

gomenti , e non più tosto per isfogamento , e per isttacca…

del malore? Così certamenteè da giudicare, che gli astuti.

e molto ſcalteriti giuntatori conoſcendo il male eſſer già.

nel calo, e nel menomamentſhper procaccíarſi loda, e pre

gio immmortale vezzatamente v'aveſſero posto conſiglio;

acciocchè poi l'opera- del ſalvamento Foſſe più tosto a loro,

che alla natura del male attribuita. Artificio,che tutto di {i

ſperimenta ne’M editi ancora de’nostri tempi. Ma in quan.

to ad Eſculapio ben può egli rimanerſene c6 quella gloria,

che per eſſer egli stato il primo Maestro del mondo in cavar

dëthgli vien ragionevolmète attribuita dal romano Orato~

re,quîdo che clicca/Eſculapio; prima: denti: e-vul/ionem in

veníhconcíoffiecoſachè le cure per lui fatte sì rare,e sì ma

raviglioſe elle ci vengano in tante, e sì diverſe guiſe nar

rate , ch’elle come avvisò ſaggiamente Sesto Empirico ſon

per ciò da dire del tutto ſavoloſe ,Kìw’îfflv ;03g s'awrcîr «lA-35

Mtycaívov'rrc ai' ízëyxoi r‘z`~ 'd'fxnydv tim-'iv 15 Eri-:Fiam Amm-;ritir- :cene—

UWÒBÌZ Àìyxtnv :in &Miſha; 1-57 PaCo-piani, iv ?MIKÎÀUE aim-3 pei@

mafflän. Natta Steſicoro eſſer Eſculapio alla ſua maggior

gloria ſormontato per aver rifuſcitati co’ſuoi medicamenti

alquanti di coloro ch’in Tebe erano trapaſſàti; ma Poliam

to dice eſlerſi Eſculapio reſo ragguardevole per eſsere sta

ti di ſua mano rifîtnati alquauti per iſdegno di Giunone.

impazzati . E Parraſio racconta eſser lui ſopra' tutto stato

commen‘dato per aver da morte ritolto Tindaro. E Masta

filo vuole, cheil ſuo maggior pregio foſſe stato l'aver ri

congiunto , e riſuſcítato Ippolito ſquarciato in cento brani

da ſpaurati corſieri . Ma Filarco rapporta tutto il ſuo buon

nome, e onorezdalla vista ritornata a’ſiglinoli di Fineo aver

avuto dirivo. E Teleſſarco finalmente rafferma eſser lui ag

giunto íuFra' Dij,perciocchè tentato aveva di riſuſcitar da

morte Drione. Zum/7504:@- ;ad ív Egitpu’Ay i'm-dv, 511 ma); *rà-'y Em‘

Ori/30"; motivi…- , cine-92'.. Hamid-ve@- 8E o' [tappi-È@- ,iv roſi' 774-1' -nîv
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[.oévaes‘ 'pipa-e. QUA-xfx@ 3E , év 1-5 ërvalrp Stai ſo‘ ru‘c Qué”;- u'odc n@

QAWGMM a'auaäcíia’ou ;C'e-Maps… aio-ro?” r5 puflçl Kàromírçç 7-37.

Eçeçáéwr . Tenia-xfx” BZ , è” 15 AgyoAmg-Îpà 511i- .Qf/wm Micol-'Léon

&vv-Firm. Ma quali artiſicj e’ non ,tentò per eſser tenuto di—

ligente. e ſcorto nel 1nedicare,ancora che ſchiſi, e abbomí—

nevoliſuſſero? Egli volle( ſicome narra Celio llodiginoz c

venne in ciò Eſculapioda Ippoctateimitato )aſſagg’iar ſin

le ſeccie degl’inſermi , come ſe ciò neceſſario ancor ſoſse

a rintraciar le ragioni delle malattie, perchè poi da Aristo.,

ſane nel Pluto proverbiolamente ”door-57@ nc fu chiama~_

to, e Noi più acconciamente potremmo à lui dire col no—

flro Azzio Sincero. - , ,

Eſſi idem poteri: Merdicut, (9- Medicut ; .

Ma ſopra tutto giovaron iommamente ad Eſculapio gl’in-`

dovinelli, le malìe,gli oracoli, i ſacrifici, gli aguri, e altre,e

altre molte ſorti di ſuperstizioni, ed’altre fraſche,e giunte

rie , ch’egli uſava ; ſiecando carote alla ſciocca gentame , e

tenendo in sù la gruccia con ſuoi cicalamenti gl’infermi .

Coſa la quale ſi costum‘ava allora da chiunque voleva con

qualche lode eſſercitar la medicina. E per racer di Medea,

e d'altri molti, Melampo con sì fatti artifici, e fanfaluchea,

oltre alla fama grande a che gliene ſeguì , di povero conta

dino , eh’egli era ,inſieme con ſuo fratello divennero ric

ehiffimi Principi , e ſovrani Signori delledue parti del Re—

gno di Preto , e mariti delle ſigliuole di lui da sè riſanare.»

le quali chiamavanſi per quel che ne dica Apollodoro, Li

ſippe, e Iſianaſſa; ma ſecondo Eliano Elea,e Celene; e che.

o per lo troppo uſo del vino , o per opera della Reina di

Cipri ímpazzate andavan paſcendo btancoloni :o e mng—c

ghiando come vacche per lc valli della Morea a e d'altri.

paeſi inſieme con lor ſorella Iſinoe , la qual prima di eſser.

mcdícata ſe ne mori :delle quali narra Virgilio nella Buz

colica: ‘ …7 3,, ñ è

Pratide: impleruntfitlſit mugitiour agrot; ſ

At non tam turpe: pecua'um tamen ullaſecutaffi

' Cone/thin” , gnam-v” col/o tir/truffe: aratmflz - ~ñ

-- Et
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Et ſap) in [wi quia/:ſſa: carnuafi-ante .

E che per-opera di Melampo poi poſeſi conſiglio allor fu—

rore,e furono ricoverate a ſanità coll’elleboro nero, come)

vuol Dioſcoride s avvegnachè Galien giudichi,e con più

ſalda ragi0ne,eſsere statol’elleboro bianeozehe ciò opera

to aveſse . Il qual medicamento apparò in prima Melampo

dalle pecore,come vuol Teofrasto, o più tosto dalle capre,

ch’e’ guardava,come ſcrive Plinio; le quali con paſcer l’el

leboro ſi purgavano . Comechè alcuni portino opinion-u

eſser da Melampo l’impazzate donzelle guarito non già

coll’elleboro , ma con latte di capre paſciute in prima di

quello; e altripur vogliano eſser non già quel Melampo

caprajo , che loro il ſenno ricoverato aveſse ; ma un’altro

Melampo dettol’indovino: E Polianto ciò ad Eſculapio

attribuiſce , {icome narra Sesto Empirico , ed Eudoſſo

appo Stefano antichiſſimo Geografo . Ma che che ſia d'i

ciò, non è da dubitare, che Melampo dopo lunghe cerimo

~ nie, e ſacrifici,e ſuperstizioni volle, che imprima leimpaz

zate Donzclle ſi lavaſſero in quella famoſa fonte d’Arcao

dia chiamata Clitorio ; perciocchè in memoria di ciò vi ſi

leggevano in un marmo que' belliſſimiverſi rapportati da.»

Iſogono antichiſſimo Scrittore dell'acque.
Ayfoſſm ad' ?raſta-am* 'ni /xwayC’çn-Jv i7ſiv re Captiva

Add/ae air' ëa--xanoìs‘ ”MI-mf@- ëç-za’ytvov,

TE; për aími xçvſvm* x’çu'a-au m’ya, è mzçot‘ viſito”;
TBçtatſſa'iÉZ-rav tra?” *ni o’o’v ati’miìuav.

MA03 mi yn’r' è”) Asrçaì Cat-'Apr xço’x [nia-t è ati-'gn

mm’vp Gspſuiír Emir {Mat- [affine.

M5755" &li-”iv Tnyìv [atrofia-mlt” è’vèao ”titoli-ms;
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Perchè poi ſurſe conteſa infra gliScrittori di giudicardi

verſamente quella cura: ealtri dicono eſſerestato il ſacri—

ficio ſolamente, e’l bagno: altri l'elleboro; ma certamente

per quel che per noi avviſar ſi poſſa, egli ſ1 pare , ch’amen

due i medicamenti vi fiiffer da Melampo adoperati; perchè

~ Pittagora così dice appreſſo Ovidio:

clito—
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Clitoría guirnmqueſitim deflntele-varit ,'

Vinafngit:gaudetquemeri: abstemiur undíxſi

Se” *vir eſiín aqua ealia'o contraria *vino .* \

Sim, quod indigena memoranl, limit/;acne nati”,

Pra’tidae attonitarpqſiqnamper carmen, ó' /Jerbar

,Eripuitfurijflpurgamina menti.: in illa:

Mrſitaqua” odi-umane meripermanſit in undir.

Al qual costume avendo per avventura riguardo l’Omero

Ferrareſe volle che Astoiſo faceſſe lavar più volte in mare

il ſuo ſorſennato Orlando pria che gli daſse bere il líCOtC—n

avuto in Ciclo per guarirlo:

1.0 fa` lavare /gstoifa ſette *volte ,

.E ſette "tm/le ſott'acqua l'attuffa

Si e/;e dal *vgſh , e da le membra stolte

.La-va la brutta ruggine , e la muffa .

Ma non ſi contentava già di si fatti artifici ſoli Melampoz

ma a render più ragguardevoli,e famoſe le' ſue cure ſi van

tava anchezcome ſcorgcrſi puoteínsineſio 14 di ſapere in

terpetrare i ſogni a e ſi valea oltre a ciò degli augurj , e da- `

va ad intendere a tutti che gli aveſſe Apollo inſegnata l'ar

te dell’indovinare , e che avendoſi egli allevare in caſa al

quñre biiec,quelle poi dormendoſi egli nel più alto ſilézio

della notte gli haveſſero leccare l'orecchiemnd’egli ſubita—

mete p paura destatoſi haveſſcinteſo presto all'alba chiara—

mente i linguaggi tutti degli uccellífiñ-,parlando di Meläpo
dice Apollodoro, 571i ?aſi-'v zwçíwv &MiA-iulm: neo' 13 oixq’rme

uv’roö Îfua‘fliv ;Gallerie 5'472… u'níçztv aimmmuſſflm n31 &Pa-"linear rou’e

:be-ſnai *iL-i igm-ri Eu’lw rulucpofíaur ?ardua-eolie ‘ *1'- á'cpeuv ”om-arie è'Oft.

”zu‘oí 8E yen-aiſha: víAc—m ore-mini: mire-"i mazze-F359» *1*- àſſym EE Exa-tipi'

4-52; cito-:is 2-047; YAáoa-aurifíuaiòmfo * o' 3} aimszie, finiſh@- ae.

Suit' 75v Jmçmnpî-Îm a'fvéwv -m’s' (pm-à' mm’n . è mcg' èxfl'va” [100905.

m, niuna arte dunque giammai ebbe a per quanto Io mi

creda, tanto commercio colle menzogne , e colle frodi , e

colle ſuperstizioni , quanto il mcstier della medicina. La..

_ qual cola così manifesta {i pare a chiunque ſia di quella_

mez zauamente inteſo, che non ubbiſogna al preſente,ch'io

”, ”5.3.

di van
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di vantaggio mi v’affatichi . Non però di meno non laſcel

xò d’accennate le strane, e ridevoli cerím oni’e, ch‘adoperañ

vano gli antichi in raccorre le piñte, acciocchè poi più ma

raviglioſi , e ragguardevoli dalla ſcimunita gente giudicati

foſſero ilor medicamenti . Non pot-eaſt la Peonia cogliet*

di 'giorno s perciocehè dubitavano non v’aveſſero a petder

.di preſente la vistazfè da qualche ghiandaja vi ſoſsero in

colti . Coluizehe cavar voleva la Mandragolazeonveniva,

che ben ſi guardaſse dal vento contrario :e prima dieavar

iaformavale con un coltello intorno tre cerchi: e in dive!

lendola poi tener ſi voleva ia faccia volta verſo Occiden

re: e mentre divellevaſi faceva di mestieri, ch’un’altto lu

andaſse intorno ſa=ltando,e ſghignazz-and—o, e dicendo non

{o quali parole ſconce, e iaſcive z come racconta Teofrasto

con queste parole . nego/@ſeven 3E è ro’v pan-8500275551! sì; "dei":

Eſther TáMV-HV '3E Maſi: Zan-ZU” BMW/“ru *n‘v 5E 'ti-”for xvſſnÀtp -myaça

zsîdau , è Aéyflvtais* WALT” meìpípçoämíwv-rä'ra &Egli-(0491' 'e'ontt *tg-Tvfl-ízuyi’us Atp-:Wai xa-m‘ 'niv :ÀdJQ’t-Mi’zv _ci-rm ”me-'5801. Le quali

poi da Plinio nel ſuo volgar cavate non fur così intiera

mente rapportate . Curva-'nt, dice egli , .effoſſuri contrari-um_

flvenmm a <7- trióm circuit': ante gladío rirrunſrrilumt :Pzfflm

fodíunt ad.Occaſum/]›ecîanttr.

Ma c6 aſsai maggiori cerimonie cavavaſi preſso gli anti

chi la Baara, la qual vogliono alcuni@ che altro certamente

non ſoſse, chela Mandragola medeſima. Eglino in prima,

le gittavan ſopra del ſangue mestru’o , o dell’urina delltu

donne, quindi eavandole intorno alla barba la terra liga

vanla cautamente dietro un cane ,- il qual poichiamato dal

padrone in correndo la strappava di terra , e di preſente)

ne moriva. Così da Giuſeppe Ebreo vien narrato '2* cpc-'ray
yo; Sì 75 zum) rñ’r offre-roy Wiz/n'a”; *ry‘v m’Aw Gadgets* o’vaflatſſèëm: 'rime

”Ja fl‘ fifa” opzioni/.mr ,Myopérny aly-n.3' uſi-n] q>^oya` pair *m‘vxgowìy

Zeme-;g me) 3E ni: 'aa-71"25” :EM: &MEG-'alma avi? SZ Eat-501 è ,Gu
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”ſtagiſta-9” * cpa'Car 77”): s’Sa‘; ”ſe ,un-tè 'nl-57G Aol-#345184" . Vna ſ0—

mrgliante coſa narra Eliano nel ſuo libro della storia degli

animali nel cavar del Cinoſpastp : :Trom- Qurs" un'era-459*

zar-Mina Se‘ ;fa èáyÌtaaQaÎ-ne vi a'tmì' Got-'Mya 7034- ën-n'aw xçé—

@- Gamma-Cei: o" yeóſi Hydra-”Për 'roſs' tim”: 3m^í^n9epà 3'”. Z51

”tinge-6107170”, ”im-”g Se) imporſi/EG; rà &anche; u*: aiçn’ç- zpmyá

Cnr ya’p 551, è Zante mp( * x’xuſiv o-”yeí‘a’v *n nel*: ffia’faur mpaflmí

farm' x613 , ámM'HOV—mſ ad” Tlc) 9590,” iiſſ-xovfls‘ /JES’í/Aígv ,

oi pil-”Uro 857mq {grandi-60””, oſi-rs puîv ~n` e78@- - M‘ÎEÀGOU’MF Sì *tî
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;mixer Cyd-xo” 'mal SuſſrAu-rov Maſcagni-:mlt: , ai: 07m' Tè tim ;An-,repoſi

Gev . -rqÎ xuvr‘ area-”Gian ”fiat-rx míymmu o’vílat‘ ”l'aa-nr ”BaCa’ÌMr'nc’
á 3‘2 uſſml rí Alpi? OAeyoſip-tevar, ` ;çeBMtíPt-vor u'mi'ts X-Hla'ſnſ’ífl’kì *rail arto
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taursr 10D" nuvo‘r -niv vengo‘vaî; dm`ç aó-raîv flOvÉcÎ-ror ' tira -m ”too-ae'

tl-m-Ù-u ”Alicia-r rai"; Qui-oſi *rari* ”toe-pupi” ,É ”of-Alzati! cavata-St, rà ata

-mxgaîwrm’ Qua-n a': ”WN-Uè ÀWITEÀ ñ'. '

Ne ,mè vane,e ridicoloſe furono le ſirperstizioni,ch’ado

perayan gli antichi in cavar il Panace ,. come rapporta

Teoſrasto. E dell’Elleboro,e d'altre, ed altre piante altresì

tante, e tante favole,ſi raccontano così per Teofrasto me—

deſimo , come per Dioſcoride , e per Plinio , che ſe le vo—

leſſi io qui ſilfilo narrare, non cosi di leggiere ne verrei

a capo .

Ma ſopra tutto è da meravigliare delle Iunghe,e van-isti

me ſu perstizionizle quali adoperava in raccor la terra fug—

gellata la Sacerdotefla dell’lſola 'di Lenno , come raccon—

ta Ga

a1
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ta Galieno , il .qualeconglìocchi ſuoi propi le vide,e`d

elegantemente le deſcriſſe. A' quali artifici riguardando

-anchel’astutiflímo Ariosto -volle, chela pndica Iſabella.,

dovendo far credere all’ubbriaco Saracino lei avercerti sti

mo ſegreto contr’arme ,con tanti riguardi, e condizioni l'

ínviluppaſſe ; `acciocchè maggiormente le foſſe dato fede :
così dicendo ella a Rodomonte . " ' ſi

Honotizia d'un Fei-Im , e l'ho 'veduta

Venendo , e .ro ela-ve trovarne appreſſò ,`

Cbe bollite: con ellem,v e con rum

Ada” foco di legna di cípreffò ,

Efia mano innocenti indi premiata;

Manda un litor , che cbiſi bagna d’eſſò

Tre* mite il corpo , in tal moda .l’indum ,

Che Jalfirro 3 e dal fara l'afficum .

Io .dito ſe tre` *volte ſe n’immolla,

Vn meſe invulnerabile litro-va .

Opmr conw’enſiogni meſe I'.ampella ,

-Cbeſua *virtù più termine non gio-va." _

Ma ad altre più di me ozioſe perſone cotalí fatiche laſcia-ì

do, e ritornando al ſil del nostro ragionamento , non è da.,

enedere quantole nimistà o e i ſoffiamenti di que' Medici

.contro i primi ritrovatori dell'arte allor s’adoperaſſero;

intanto che non men de gli altri da noi accennati maestri

graffiarono , e traſiſſero ſoprà’modo Melampo, dicendo,da

lu‘i primieramenre eſſernato lo ſconcio , e dannevol uſo

delle purgagioni in rovina del mondo ; e ſe pur egli l’in~~

colſe bene da prima nelle figlie di Preto , fù più tosto ciò

avvenimento del caſo, e della ſua buona 'ventura, che cer

ta opera del ſuo ſaggio , e avveduto giudizio. Ma la;

ſciando al preſente Melampo stare , e ritornando là don..

de facevamo paſſaggio, ſembrar egli potrebbe per av

ventura , che molto aſſai prima d’Erodico la medici—

na ſeparata ſi foſse dalla Filoſofia; mentre ſi legge in.:

Erodoto Principe delle grecheistorie, che foſser di me

dicina antichiſſime ſcuole in Cirene , ed in Cotrone, a cui

diede grandiſſima fama Democede da noi più .ſiate men

D 2 tova—
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iovato, mercè di cui, ſicome narra il medeſimo AutoreÃnÎ

onor, e fama de’primi medici del mondo crebbero i Co

rroneſi. Ma egli è da credere , che in tali ſcuole inſegnata...

,in prima ſi foſse la Empirica medicinaze questa ſimilmente

quivi a tutto potere dividere, e partire in diverſe, e _vario

fazioni ſi foſſe atteſo . E’l medeſimo avvenne anchein)

Rodo, in C00 , ed in Gnido , ove Eurifontc , o chiunque..

egli ſi foſse, quelle famoſe ſentenze publicòzche poi Gni

dic ſur dette,alle quali co’ſuoi ſcritti opponendoſi Ippo

crate, ne nacque la primiera conteſa , ch’inſra Medici mai

su lecarte ſi vedeſsc, o almeno la primiera , ch'a nostra no

tizia poi perveniſsc . E degli altri contrasti dc’Medici di

que’tempi il medeſimo Ippocrate cc ne da ancora qualche

contezza C011 queste paſolCFt'vyE Toſo-w &fia-a 75v vsrnluoo’a'wv ”roſiv—

Ss Suaſa-ww a’flw’lwv oi xaçma’xlm , 'Ò’ç 17 aì‘ o* 3775@— -Îrfaa-qbégfl n‘ysufxe

”r oì’çiça tiva” , 7-04571” vol-”Zen á’ò‘q 4‘- 31-53” ”anni riva-è czeìo‘v 02v , uo

7.0372 -ro‘ ”10'782 *è réxvnv (pa-"tv &poll-;dm .annulli-5'” oí ,uotſſv’laes‘ -Î- au’ro‘v

;lg-”Goo ei F25 oíyfleça‘r 2),” oíyuOo‘v un'uſcita-iv t—Îvau * a' Sì Seëao‘nnaxa‘v ,và ëv

Iífoa-xom'p -ru‘ -raiaſſSeeó'foi *n's* ai” è csì/;Mo in" @Elmas-r” - da( ?mi 15v lunetta.

'I‘Ewv raímvls'oo raf-'im N:Il: acuto malattia-;ſimo cou‘fm loro rvar) 1

ſèntimomí aio-'Medici , :loc-ſovente ciò , che ]Î11”prç/`cri-ve,(ome

giove'volfſſímo , altri come danno/b il-víl’ta .~ op” :al cogzone

la medicina all’arto dcll’indwilmreſomíglíantfſſìmasttmorſi

doc',- imperoccbë i medici appunto come gl’indo-vini adopcrano;

ala/”10 d‘c’guali rwo! cb’íl medeſimo uccello appare-”do do ma”.

destra ſia agurío {ſi felice avvertimento , e dalla ſinistra o”

cattivo : ed altri all'incontro 'vuole il contrario . Ed a cui ca—

glia di si ami pian', elitigj eſſer più pienamente informa-z

to, legga il cemento di Galieno in ſu’l detto testo d’lp—

pocratc ,- ed io immagino , che quindi bastantemente ſod

disfatto ne ſie. Ne ſi dee quì laſciar d’accennare ciò che va

ſoſpettando (I) Girolamo Cardano, che’l libro , il qual ſi

legge coi nome d’Ippocratc del parto de’ſcrte rneſi flaco

me egli dicezfinſan Eurffontisznulla 'ex parte Htppomm m

feriorirffiex unguibus [comm , ut in proverbio est , ”gno/*cr

remi/:'1' oonceſſumest. Ebbe adunque che fare Ippocrarp

gareg—

;ñ (i) Comm. in liá. Higgi-flap-m.
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g'areggiando con uno , intra’l quale , e lui era , ſi: creder Iî

dee al Cardano , '

'Di *valor nulla, opaca differenza

E forſe con altri , ed altri ancora di non minor líeva cl’Enf

riſonte ,* intorno a’quali per _opera del lungo tempo ,

Che/puff: i corpi, e dopo l'opre loro,

Io non hò al preſente , che rap rtare . Ma il famoſo Ip:

pocrate mandò quivi ſuora le ue opere; il quale quantun

que di tanta virtù ſi mosti-alle , che ſembrò ad alcuno , che

la natura , e l'arte, e ſe altro a ciò ſi richiedeflgareggiaſièro

inſieme in porre ogni sforzo , perchèin lui l'idea d'un per.

fettiffimo medico compiutamente ſi ſormaſſe: pure non po

tè così chiara , e stabile render la ſu’a dottrina , che abbu-Î

rattataſſconvolta , ed abbattuta non foſſe da Diocle in pri

ma , e poi da Plistonico , da Prafſàgora z, da Erofilo, da Fi

lotimo a da Eudemo , e maggiormente da Criſippo , e da.,

Eraſiſirato ſuo diſcepolozil quale fù nella medicina in sì

alto pregio tenuto , che ad Eſculapio eguale da molti vaz

lent’huomi ni venne giudicato; e certamente da pochi avi

zi, che delle molte ſue opere appreſſo qualche ſuo con

tradittor ſi riſerbano P è aſſai chiaro , e manifesto, Eraſistra

to non men ſottiliffimo ſiloſoſante, che medico eccellen

tiffimo eſſere stato . Fù egli libero oltre modo nel filo

ſoſare , ed in tanto della verità vago ., che ſovente ad Ari—

stotile ſuo avolo , ed alla ſcuola di lui prcpor la volle , di

cendo apertamente [filOſílaCh’i Peripatetici nulla mai ſana

mentc aveſiero stabilito delle coſe naturali. Perchè le ſue

opinioni per parecchj ſecoli fut da filoſofanti , e medici d'

alto valore con grande stima , e venerazion ricevute; Eco

mechè non cavaſſer costoro mai ſangue ( il che ,appreſso

il baſſo volgo non poco la stima de’medici {cemar ſuole)

nientcdimeno nö mai dal loro'buon nome ſi videro tracol.

lare ,in tanto che anche ai tempi di Galieno , prima,e do»`

po ſù la lot ſetta ſopra ogni altra in pregio ſommamento

tenuta ,- ne‘perciò ſu bastevolea ceſſar l’impeto d’altre fa

zioni , che contro di eſſa non ſi levaffizr talora ſotto gli {l'é-f

dali di Neſiteo Atenieſe , di Cieno detto anche Pnàſiîlz Le
- ..…. . ., . , -- ,
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d'altri, e d'altri tutti quanti di grido , e di fama in quei të—I

pi eccellenti capi , efondarori di varie , e varie altre Settç.).

antiche di. medicina Razionale. In tanto il non mai a.,

bastanza lodato Empedocle ſublime , non men Poeta , che

Filoſofozdiffidando di potere apportare altrimëte ad Acro

ne ſuo diſcepolo de’tnutamenti della natura , ragioni, che

evidenti , e incontrailabili ſoſſero,riſiutando affatto la Ra—L

zionale,ſolamente alla coltura dell’antichiſlima medicina...

Empirica con ogni studio ſi diede ; alla ual poi da Filino ,

da Sempione , e da altri ſamoſiflîmi Me ici l’ultima mano

fu poflaungegnandofi mai ſempre i costoro ſeguaci di tutt'

altre ſette abbattere, e con ogni sforzo al niente condur

le . Ma non debbo tacere , che alcun porta opinione o che

Acrone deſſe rincipio all’Empirica medicina,*ed altri vuole

che Filino di cepolo di Eroſilo ; altri, che Serapione foſſe

veramente stato di quella lo inventore, e’l ritrovatore.

Ma ove tralaſcerò Io l’acutiffima Setta multa-unì , cioè a

dire ſpiritualeèdi questa funne il primo ritrovatore Ateneo.

le cui orme poi glorioſiìmente ſeguirono Magno, Archige

ne , Agatino , ed altri ſiloſoſanti , e ſcienziati di glorioſa_

fama.- .

Così di mano in mano givan ſempre moltiplicando le;

diverſiffime ſchiere de’medici , cercando ciaſcuno con ogni

sforzo la ſua parte difendere , ed avvallar tutt’altri; quan

do a’tempi del gran Pompeo un'altra più famoſa , e più il—

lustre fazione con Aſclcpiade levoffi ; ne questa ſolamente

al ſublime grado montò del ben parlare , ſicomc altri va

namente avviſa : ma molto ancora , e in filoſofia , e in meñ

dicina prevalſe , come ben ſi può comprendere da gli ſcrit—

ti di Celio Aureliano; d'altri, i quali alcuna delle ſue ſen

tenzic rapportano. ‘

Ma omai a me medeſimo increſce tanto fra tante varietà

di fazioni , e di ſcuole andarmi più ravvolgendo ,~ pure per—

ciocchè di raccontatle Io ho proposto , traſandandone al

preſente le men famoſe, ſolamente le maggiori toccherò ,

ſicome ho incominciato ; c voi dourete ſcuſarmi intanto, ſe

per venirne a capo alquanto più lñghetto ne diverrà il mio

ragio
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ragionamento . Dico adunque ſeguendo lo incominciato

aringo , che non molto stante , o purea que' medeſimi té

pi del gran Pompeo contro l’Empirica, e cötro la Raziona—

le medicina inſorſe co’ſuoi novelli trovati’l`emiſone,il qual

come di tutti altri iſentimenti riprovava , così diverſo dar

volle alla ſua ſcuola il nome del ſuo breve ,chiaro , edorñ_

dinato diviſamento , Metodico chiamandolo.

Ma a questa anche a guiſa di Proteo ben tosto fe cam#

biar ſembiante , non men colla ſua dottrina a e industria.; a

che coll’autorità d’Ottavio Ceſare l’eloquentiffimo Anto—

nio Muſa,di Temiſone diſcepolo; ma la Metodica Setta,

non istette peròguari a riſorgere di nuovo con l'aiuto di

Vezio Valente medico di Claudio , e adultero dell'Impe

radrice (ua moglie Meſsalina: quindi da Teſsalo medico

di Nerone in gran parte ristorata , fua grand’alrezza c6—

dotta : il qual perciò la gloria tutta di tale invëzione uſur

par ſi volle , come ravviſar ſi puote in quella pistola , ch'e

gli al mentovato Imperadore ſcrive z nella quale cosico-Î

míncía a dire : avendo io um: nov/ella Setta &fiſh-;bili

”1,141 quolſola ha ogm' *verità primiemmenteſ-vclata .' i”:

Perorc/aë tutti coloro , cbeper l’addictro diedero opera alla me

dicina , ”onflppero ”mi rin-venir coſa , che a rtstznar le ma

Iattíe, o a conſèr-uar lastmittì monti :mſm/lo* non' alex-ir i420

euìiéwr 753547… 46m"; a'vo’yaoo-w 051m:. I'Ixgyäeäuxolr véatv iii/fee” , *S459

yo’vnv alan-lì , 8m) 'ni rx‘r Maysveeéps; mz’v'lax imçs‘r puÎS‘ev ”USL-;VM

rvycpéçav wçaſis‘ TE tiyti’atç awe-{gnam , tà vo'a-wv aírrotmuyn'v . E per ſino

non guari dopo da Sorano da Efeſo coral ſetta l'intero tuo

compimento z e l'ultima mano acquistonne.

Ma di ehe felice ingegno , e di che alto ſ'apere i ritrova:

tori di sì fatta medicinaſi foſſero , e la ſchiera tutta de’loro

ínnumerabili ſeguaci ,ben poffiamo in parte comprender—

lo da ciò , che ne’libri di Celio Aureliano a noi pervenuti

ſe ne racconra,ed anche da quel che per Galieno , e per al—

tri Autori, comechè aſſai ſcarſamente ſe ne ſcriva . E cer

tamente Temiſone ſu da Plinio commendato aſſai , e’l ſuo

nome fregiato, ed ornato col glorioſo aggionto di Sommo

Medico. E Tcſſalo col ſuo ſagace avvedimentozkppeshì ffi:

` " ' ' ’ ' `Îezc e
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i‘e', che ne montò nella grazia , e nella benivoglienza del-`

l’lmperador Nerone, Principe nel vero aſſai intendente,av—

vegnaehè estremamente crudele , in tanto che ſuo amico

intimo, e famigliare ne divenne; e tanto a ciaſcun altro me—

dico de’ſuoi tempi prevalſe,che ben meritonne , ch'alla.

lapida del ſuo ſepolcro quel famoſo ſopraſritto s’intagliaſi’è

fattori-tir; ed un celebre Medico de' nostri tempi 3 comechè

Razionale,e Galienistaflapporra Proſpero Alpino ( i) ch’in

facendo parole di costui ,così lodevolmëte ſclamaſſe: opta—

rcm :ju: , quo: ſcripſit libror de cammunimtibu: , ó- jj-n.

cbr-etici: , mmc cxtarcnt : ó* exſragmcntis, gut:: -via'emur ab

alii: citati: ron/lat cum acutiſſimum z atque dc-c‘t’iſſzî_

Plum-.- .

Ma dove traſcorſo io mi ritrovo,sëza aver fatto mëzíone

del famoſiſiìmo Clinia da Mai*ſeglia,ch’all’onta pur di Teſ—

ſalo,e di ciaſcun’altro Metodico diè principio anch’ egli ad

un'altra ſorte di medicina nuova, e per addietro non più

inteſaèE dove in tanti ravvolgimcntide’ medici tralaſcio io

l’avvedutiflimo Cai-mi , anch'egli da Marſeglia , e ritrova

tord’altta nuova , e strana guiſa di medicare! Fu costui di

sì grande z ed elevato intendimcnto, che con feliciffimi au»

ſpicj la ſua nuova , e maraviglioſa dottrina in Roma in—

troduſſe ; ed in tanto montò la credenza de’ſuoi strani,e ri—

goroſi diviſamenti , ch'infra’ breve ſpazio di tempo i mag

giori tutti ,e principali del Senato agevolmente potè ren

derſi ſoggetti . Hi regebantfata,fiavellando dc’detti medi—

ci , dice Plinio , quam repente Ci‘vitatem Clmrmix ex cade!”

.jl—Iaffilia invaſihdamnati: nonſolum prioribux M:dici-f, *w

rum , ó' áalneir , frigidaque,etiam [albe/ni: algaribur la'uari

perſuaſit (o forza, dell' arte del perſuadere medicinale”

alla quale ogni altra forza d'eloquenza convien che ceda)

Maſi: agro: in lat-ur : -videóamur ſen:: confidare: , uſque in

qflentationem rigenter. Così nacque, evilſe la medicina..

infin’ a’tépi del curioſiffimo Claudio Calieno da Pergamo ,

per fama a ciaſcun’conoſciuto . Costui aggiugneudo alla;

natural diſpoſizione la Geometria,la Stronomia, la Loica.,

e tut

(ſilk-dic. Mah,
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e tutt’altri studi, ch’egli,o utili,o neceſſari al medicar giudi—í‘

cava, iuanimatovi di più da’conſorti del padre, il quale co

me eglimedeſimo narra ſu a ciò con vari ſogni, c viſioni

~ da gli Iddij incalzato,durò graviſſime fatiche,e ſudori , e vi

gilie .- e lunghi viaggi imprendendo a molti, e non ordinari

pericoli ſoggiacque,perchè poi all'altezza maggiore d'una

cotal arte montar doveſſe, nella qual certamente da'più ſa

moſi maestri di que’tempi voll’eſſer ammaestrato, s’a lui pu—

re- intorno a ciò vogliamo dar fede-Ma ſu egli nel vero non

astuto,e maiizioſo,come alcun'altro Medico greeo,ma ſem

plice , e ben costumato 5 volle nel ſiloſoſare , non miga agli

altrui ſentimenti legarſi, cotal costume come vituperevole,

eindegno d’animo filoſofico ſempre mai biaſimando ,- e..

protestò,ch‘in ſeguendo gli ammaestramenti d’lppocrate»

(che da luifu ſempre come maggiore , e principal maestro

dell'arte tenuto) egli non aveſſe a fare stima delle parole

di iui come dr testimon fede degno, ma come di dimostrato

re ſolamentexioè a dire ch’egli niente a’detti d’Ippocrate)

ma alle ragioni da colui rapportare aveſſe a prestar fede . E

perciò ove agiatamente potè farlo non laſciò di ſcourirglí

talor vezzatamente qualche taceherella; biaſimandolo tal

volta,ch’egl i poco oſſervator foſſe della proprietà dellalin

gua , e talvolta ſoverchiamen te inviluppato , ed oſcuro,o

ch’entri ſovente nel pecoreccio ſenza ſaper trovar via, nu

verſo da uſcirne .* e che talor con le ſue lunghe, e vane dice-~

rie ristuechi,e che non oſſervi l’ordinato diviſamenroze inſin

nonſi trattien di dire,luieſſer bazzeſeo , e vile , e confuſo

nel parlare. Tanta amistà vuole egli ſempre col vero , che)

ove gliele convegna ſare , morde, e rimorde ſenza riſpetto

alcuno, eosi gli antichi mediei,come que' de’ſuoi tempi, av—

vegnachè di grande stima ſi foſſero , eche alcuni di loro

aveſſe egli in prima con ſomma led-:innalzato . Proverbia.

oltremodo Aſclepiade chiamandol medico maraviglioſo

nel prender in parole, e testareeeio, e impronto, e stizzoſo

aſſai: e tanto della loica;e della notomia intendente,quanto

l'aſino, e’l bue di ſonarla p`iva, e dice che egli talora aperta—

mente farnetichi . Taeeia Arehigene di ciarlone , dicendo,

E , ' che
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che e’ S’aggiri ſovente, e non dia in nulla:e che mai ſeniprG

pargoleggi andando dietro alle vane ciance delle definizio

ni. Sparla ſommamente d'Erofilo,ingannevole, etiottoſo,

e giuntator chiamandolo. E in ſomigliante guiſa ſcherniſce

anche Eraſistrato, chiamando] di più avviluppato ne’ ſenti

menti, c confuſo.Ma ciò ènulla in paragone delle mazzate,

ch’e’dà otta per vicenda a Teſſalo,e Giulianorchiamando il

primo pazzo da catena, aſino di Teffitgliaflllevato dal pa

dre intra fëmine , che ſcardaſſavano lana: e'l ſecondo qual

novello Terſite sſacciato ciutmadore, e ſcimunito oltre

modo chiamando ; paragonandolo alla per ſine fino all'aſi

nel d’Eſopo. Eintanto da sì fatto ſoffiam’ento traſportar

fi ſe , ch’inſin ptoruppe in orrendiffime bestemmie, toglien

do ſcioccamente al grand’lddio l’onnipotenza . E grave

mente ripigliando il Santo Mosè per avergliele attribuita,

ein mottegevole guiſa ſcher nendo le ſcuole di Mosè , e di

Cristo nostro Redentore, come prive affatto di dimostra

zioni , ed oſando stoltamente , _eziandio di pareggiare una.,

volta l’ostinazion de’parteggianti alla Iodevole,ed invinci

bil costanza de’Santi Cristiani; e pur Galieno ville in tem~

po , che non ciera luogo del mondo , che continuo illumi

nato non foſſe da' miracoli , che s’adoperavan tuttavia_

da i maestri della nostra säta religionernè poteva nö eſſergli

pervenuta all' orecchio quella tanto famoſi-t vittoria otte

nuta da Marco Aurelio contro a'Marcomanni per le cal

diffime orazioni dellalegion Cristiana', chiamata poi ſul

'minare dal fatto ſeguito; perchè poi procedette, che ceſ

ſaſſe allora per imperial divieto anche l'acetba perſecuzio

ne contro a’Cristiani, e graviſſima pena contro lc ſpie 1 o

gli accuſatori di coloro imposta veniſſe; e quinci anche fu

rizzata in Roma quella famoſiſſima pina, o colonna trion-ó_

fale , che anche a’di nostri riſcrbando le memorie di ſegna

lata virtù infra le maravíglie di quella glorioſa Città per

ciaſcuno ammiraſi ; il che conſiderando Corrado Geſnero,

tutto che molto , e fuor di modo di lui parziale , non può

contenerſi , che non dica . Tema-cento , arimpíe Calma!,

.Mr/fr, 4c Chriſti/chela: ”pu-{dat ma nella/?Military dumm—

ſtra
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ſir-:lione :quaſi-vero mirarula ;quiz plurima , Ò* -verè di'uih

na in ”rogue teſtamento_fzfìitata legimm, atque credimus

non omnem demonfirntionem stxperent . Nè qui egli ſi ſer

ma , ma con altre, ed altre parole graviſſime il va ripigliá'u"

do- Ma per tornar là d’onde il zelo della pietà, e della rc:

ligione traſportato m'havca:dopo Galíeno ,

Raro , o neſſi”; , ch’ in almfamaſaglia .

videſi in medicina ,~ impcrciocchè non guari appreſſo,íl vc—Ì

ro,e perfetto filoſoſare,che già cominciato era tratto tratto

a piggiorarmcadde in tutto,c rovínò dal ſuo primiero lplë—

doreze tralignädo dal diritto sëtiero,miſeroi ſiloſoſáti imba

stardití a non _caleil vero conoſcimeuto della cagione de'

naturali.avvenimenti ;e appagandoſi ſolamente d'una ſem

plice íoica, o per me’dire,d’uua ſciocca ſofistica, givan va—

namente dietro a fiſicoſi arzígogoli de’termìni, e delle ciar—

le , colle quali gittando,come ſi ſuol dire, la polvere ne gli

occhi alla moltirudinennoſiravdn loro lucciole per lanter—

ne , e davano a vedere,che tutto ſapevano 3 quando nelle)

coſe naturali non abbiam ſorſe che affermardi certo. Ma..

alla ſine questa vaniſſma ombra diſiloſofia inſieme col—

la Maestà dello Imperio Romano andando alla ’n giù , díè

l’ultim’o _tuffo 9 .e ſeco ancor la medicina ne traſſe , ſico

me agevolmente da’libri d’Oribaſio , di Paolo , d’Aezio,

d‘AleſlÈindr-o Tralliano., dell’Attuario di Filoteo, e d'altri

autori può comprenderſi; perli quali altro mai,quaſi,chc

ſempre non ſi ſè , che raccorrc , e compilare , e talvolta.;

poco avvedutamente rapportar'i’altrui ſcritture. Ma in co

storo pur ſi veggono, comechè non così a lungo , l’uſatu

conteſe dell’arte, maſſimamente nel Tralliano , il quale)

più ch' altri ardito , più d'una volta manifestamente aGa—

lieno s’oppone; e oltre a ciò avviſa aſſai ſaggiamente, in;

verità tmpia coſa eſſere il non contraddire a Galieno ovc

la verità il richíeggiep . “2'

E ſi è ſempremai ravviſato , che ſicome gli huomini più;

o meno al filoſoſare ſono stati inteſi , più frequenti, o più

rade vedute ſi ſono parimente le riſſe 3 e i piaci de’meſdíci ,*

E z e
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ſegno manífestiſſimo , che ilitigj vengan tutti dall"eſſami-`ñ

nat c’huom fa piino men ſottilmente le biſogne dell'arte .

Ma perderonſi alla ſine perla strema negligenza de’Gre

’ci , i quali non curarono di copiarglhinſieme,c0’migliori lió_

bri della filoſofia , e dell'altra ſcienze , i più eccellenti volu—

mi , ch’aveſſe ancora la medicina; i quali eranoin tanto no

vero a tempo di Galieno pervenuti, che i ſoli libri utili , e.:

buoni de’medícamenti , ſecondo ch’egli dice , eran tanti , e

tali,che mai mancati non ſarebbono achiunque perlegger.

gli partitaméte i giorni tutti della ſua vita aveſſe voluto lo

gorare . Eallora a’libri della medicina il medeſimo inter-i

venne, che a quei della filoſofia, iquali come avvisò il gti

Baccone da Verolanniozinondati dal tëpo , e portati a gui

ſa di ſoverchiante ſiumana,i più leggieri n’andarono a gal

la ,rimanendo in giù quei ſolamente , che più gravi, edi

maggior pregio ſi erano: opera eorum ti le-vioribm (sti: , qui

vulgari capmi 3 ó* affefluí magi-r reſpondenty ac placenta”

ít‘u tempori: extinóîaſunt; utflavio le'uiora , è* magi: in

flata ad no: dewhentengrwviorai òÃ/blida magenta( I)Co-.

sì abbattuta ſe ne giaceva inſieme colla ſiloſoſia la medici

na, quando per opera del miſcredente, ed empio Macoñ

metto laſciando gli Arabi l’antica fede, e _ſottrattiſi ribcllá—

ti al Romano Imperio, ed occupate con armi vittorioſe , e

depredate molte , e molte vaste, e ricche Provincie dell’Añ.

ſia , dell'Africa z e dell'Europa,infra le prede , e i bottini

fatti in Grecia a avendovi alcuni libri per avventura trova—

ti , con fervore non ordinario agli studj delle lettere ſi die

dero 5 ed eſſendoſi abbattuti nell’opere d’Aristotile , e an

che di qualche ſuo chioſatore , e in quelle d’Ippocrate, e di_ -

Galieno , come quelle nella filoſofia ſolamente , così que

ste nella medicina inteſero a coltivare,~ ed eſſendo eglino d’

animo , e d’ingegno alquanto ſervile z. e ſuperstizioſomom

oſarono quaſi giammai studiare in ſu’l libro della natura., z

c di rintracciare nella natura medeſima la verità delle coſe

naturali, eſaminando , e riguardando ſottilmente, ſe a ciòa_

che

(i) Nogarpmſèimríamm.
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che eglíno tutto di có gli occhi propj lperimëtavano riſpö-Î

deſſe püto ciò, che in prima que’valét’huomini deſcritto n’

aveanojma in guiſa di vil greggia di capre dietro la guida di

coloro rimpazzatamente,ed alla cieca s’avviar0no,ritenen—

doſi le parti tutte della medicina , e ſpezíalmeute la noto;

mia , in quella guiſa appunto , che ritrovata l’aveano; anzi;

o per vizio de’traslatori , o pur degli originali medeſimi in

, non pochi errori incorſero. Enondimeno da que’deboliſJ

ſimi barlumi di filoſofia cotanto ſpirito traſſero, ch’oſarono

eziaudio nelle coſe di maggior conſiderazione fronteggia

rei due Greci Maestri; e da una parte ristrinſcro , per racer

tutt’altro , l'uſo del cavare il ſangue, e d'altra tanto l'allar

garono con cavarne anche a’ſanciulli 5 poco,o nulla curan

do,il contrario aver inſegnato manifestamente Galieno,ed

Ippocrate :contro a’ſentimenti de’quali uſarono anche le;

purgagioni,ove non erano gonſiamenti, eſſendo ancor cru

di gli umori nelle malattie . Oltre a ciò adoperarono la.,

ſiena ,la caffia, la manna , i tamarindi, il rioharbaro,ed al

tre nuove ſorti di medicamentimon più per l’addietro a gli

antichi conoſciute . Inventarono nuove maniere di com

por medicine , ed avutoſi per loro ſorſe , non ſaprei dir c0

me dall’Egitto , o da altra parte qualche volume dell’anti—J

chiſſima Chimica , quella argomentandoſi di ristorare ſe—

condo lor poſſa,arricchirono di strane compoſizioni di mez

dicamenti le botteghe, e alcun di loro con la medeſima.;

arte innalzoffi anche a filoſofare nelle coſe alla medicina_

appartenenti . Qgjndi il loro Principe Avicenna tanto , e

tanto dalle vestigia di Galieno dilungoffi , che meritamente

Pietro Meffia così n’ebbe a dire : la prattica, e’l modo di

medicar d’A-vicenna,e`- molto differe’te da quella difialieno , 5
degli antichi , tanto che pare un’altra coſa . ſi

Ma non chè s’appagaſſer gli Arabi medici d'eſſer talvol-`

ta traviati dalla strada tenuta da’Greci Maestri ;anzi ſovë

te con quell’armi medeſime ripercoſſero di rimbrocci , e di

biaſimi Galieno , colle quali egli osò già villaneggiare ,C.

ſchernire gli antichi maestri 3 e dice infra gli altri Avícenna

ìcö termini certamente barbareſchi,e villanigèch’iàxfigellat

, a_
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*di Galienoa quel d’lppocrate , e del convenevole ſia con:

trario ,~ e che di molti errori, c d'inſiniti ſarſallo ni ſia pieno.

e che egli ebbe ſolamente l'occhio a’tralci z ed a’rami, non n

proſondandoſi punto a ſpiare inſin le radici delle ſcienza':

e che in tutte coſe abbia nati poco , anzi nulla ſàgaeize che

dimostrando egli, e proſeſſando d'eſſer Filoſofo , ſoglia c6

tutto ciò ſconciamëte valerſi di ragioni ſáciullcſche , e vol

gari . Laonde eſclama il celebre Galienista Valleſio: Am'

eenna in multi.: conſulto a` G’aleno devia-uit arroganter con—

ìtradicent , nonſolnm in contemplatoriir opinionibur ,ſed <9- in

praflioi: .

Siegue poi Averroe , e non ſolamente e’bíaſima 1 e vitu

era Galíeno, anzi gravemente rimprovera il ſuo Avicëna,

maravigliandoſi oltremodo , come egli abbia in ſua ſcorta

'potuto elegger un Greco ciarlatore , che dattanto non ſu ,

'che haveſſe potuto al conoſcimento delle coſe naturali giá'

mai petvenirexLiindi ſoggíugne eſſer täto debole-,e fíciul

lo nella loica Galienozche ſovëte i formati per lui ſillogiſmi,

stati ſii trovati falſi ne’principj,e guasti nelle ſigure: e che’l

ſuo parlare ſia ſomigliäte alle vane dicerie,e cñzoni de’bnſ

ſom', e de’giocolari. Ma non men gli Arabi medeſimi inſra

ſe steffi piatírono, e conte-ſero, di quel che già fatto s’avcſ—

ſeroi Greci; avvegnaehè a guiſa de’Gteci in iſchiere non.,

foſſer partiti; il che agevolmente nell’opcrc di Raſi, d'Avi

cenna, d’Averroe, e d'altri loro ſcrittori ſi può comprende

` re. E tuttavia givan pur ſiloſoſando , ed avanzandoſi negli

studj, quando per comandamento del Califf‘a, e d'altri Ma

comettani Principi tutte le loro ſcuole furono chiuſe , e)

vietati gli studi, e le buone lettere; e ciò per ragion di bar

baro governo , eſſendoſi lungamente oſſervato , che lo

ſcienze , e ſpezialmente la ſiloſoſia , aprendo a' popoli gli

occhi della mente , ſacca lor ravviſare le ſciocchiffimc mè

zogne , e le ſanciulleſche milenſaggini dcll’Alcorano 5 per.

chè co’gli study' della filoſofia quegli ancor della medicina..

nc gli Arabi in un tratto mancarono, e lc lettere tutte mo

rirono . Ma ben prima, che ciò‘ſortiſſe 3 per opera, e dili—

genza di Carlo Magno gliArabi autori inſieme con que'

PO**
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pochi Greci, ch’erano allora in Atabico idioma volgari:.-`

zati , in latina lingua , comechè barbara , e rozza , quale.

a quegli infeliciffimi tempi uſavaſi , traslatati furono . E

cosi cominciò a riſorgere nell’afflitta , e diſolata Italia l'in

terrotto , e ſpento studio della medicina . Ma quanti allo

ra a un tratto , e litigi , e conteſe da gli Italiani ingegni ſi

foſſero ſuegliati , legga chi diſapergli ha cura,Pietro d’Ab

bano , Gentile da Foligno , Taddeo , e'Nicolò Fiorentini,

Dino , e Tomaſſo dal Garbo , Giacomo da Forli , Vgo da

Siena , Giacomo delle Parti , e altri ſcrittori aſſai .

Ma rinaſcendo a’ſecoli più ſereni nella nostra belliſſima

Italia in prima , e poi nell'altro Provincie d'Europa la pu

ra z e candidiffima lingua latina , e pervenuta ne’tempi me

deſimi dalla Grecia allor ſoggiogata in gran parte, e mal

menata da’Prencipi Ottomani, la dolciſſima greca favella.»

cominciarono imedici a legger pian piano nel lor primieñ

ro idioma i Greci autori, dalla greca fonte nel latino lin

guaggio fedelmente recandoli . Ed allor sì, che più che),

mai ſieriffime le conteſe de' medici , e calde rappiecaronſi

infra coloro, che d'una parte il loro Ippocrate , e Galíeno

ſeguir volieno , ed altri allo incontro , che pigliandoia per

gli Arabi contro a’ Greci Autori fieramente ſi ſcagliava-z

no ,* e poichè ancora ne vanno attorno per le mani de’ eu

rioſi gli ſpal-lamenti , ele ſcritture ,da una di eſſe intito—

lara N’obílítſhc‘íi Saladienſiipratertatia pro Arabam 9 Ò- pra

boram medico-*am tutela, emmi paruto bene , come per ſag—

gio dell’altre quì brievemente , ed in compendio alcune.;

poche coſe raccorre . `

Egli ſembra ſcritta queſt'opera non miga con barbara:

lingua , comechè de’barbari medici imprenda le difeſe ;c

ſembramí l’autor di elia valoroſo huomo, delle dottrine di

Galieno, e d’Ippocrate aſſai bene intendcntes de’ quali

amendue molte ſentenzie inſieme accozzando , ne forma.
con helloartiſiciolunghc, eben ordinate dicerie . Inco-l

mincia .egli con animo libero , e ripoſato , e com' e'dice)

per lo ſolo amore della verità , a pigliarla con certi medici

dc’
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ae’cempi ſuoi, i quali per mostrarſi intendenti dellegréch'ë

lettere , o per ſoverchio amore, eh'avean posto a’Greci au

tori , o per dare altrui a divedere , che dalla ſchiera volga

re uſcir ſapeſſero, facean profeſſione d'opporre,come ſi di—

ce , alle panderte , e con vari morti , e rimbrocci , gli Ara

bi medici tacciando , per contrario di torre con ſomme lo—

di inſino al Cieloi Greci autori ſi studiavano . E ſembran,

'che non da altro vi foſſer da prima tratti, ſe non ſe da eo—

perta malavoglienza , ed ira , ed uggia , ch’alle più barba

re , e strane nazioni aveano s ſe contro ogni diritta legge;

di buona dottrina , e contro gl’inſegnamenti del lor Mae

stro Ippocrate non s’arroſſavan ridir loro le maggiori villa

nie, che ſapeſſe mai il mal talento di sì fatti bajoni ritrova

re , chiamandoli or barattieri z or baccelloni , ed or con ſo

mioliantitaccc ſovente sfregiandoli . E dopo aver egli in

sì atta guiſaprologato,viene all’aringo , in prima in pri

ma ponendo in campo ciò a che per eſſi a prò de' Greci in

contro agliArab‘i medici s’opponc: cioè a dire, che la.

ehiarrned abbondevol fonte della medicina,pura,e ſchiet

t’a appoi ſuoi autori , e non guasta in prima ſerbavaſise per—

venuta poi in man di costoro z torbida z e limaccioſa tosto

ne divenne: e , che coloro veri maestri, ed inventori di eo

t‘al arte ſi foſſero , e questi barbari cattivelli ſolamente vol

garizzarori, che dell’altruí fatiche ſenza lor costo vanamé

.. te pompeggiavanſi . Bindi più avanti procedendo dice-v,

ch‘in traporrando gli Arabi da’testi originalii Greci autori,

'di non avernc‘ben compreſi i ſentimenti ſien biaſimati , ri

empiendo di confuſioni , e di brighe le loro ſcritture ; e in

fine dice , che paſſando questi cenſori de' ſuoi tem

pía dar la stretta a’ſeguaci de gli Arabi z come a quei, ch'a

deboliffime , e eaduche fondamenta appoggiatiſi foſſero,o

che eſſendo agognatori ſolo del danajo, dicano ,jche vada

no tante giunterie di ricchi, e prezioſi ſciloppi ritrovando.`

Ma questi biaſimi degli Arabi l’accennato Scrittore rin

tuzzar volendo , e vederla fil filo , va ſceverando in prima.

il ſentimento di quel detto , cioè, ch'i Greci ſien veramen—

te maestri , e gli Arabi ſolamente ſcolaretti , e’traslatori in

ì medi
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medicina . Perocchè ', o voglion dire , ei ibggíugue, che i

Crl‘CCÌ prima d'ogni altra nazione stati nc foſſero iritrova—

tori , e gli Arabi ſolamente dipoi murato aveſſero in ſu il

vecchio; e questo biſogna altro , ei dice , che toccarlo pel—

le pelle a concederlo , anzi coll’autorità de' Greci medeſi—

mi , e de’Latini ſcrittori manifestamente va 'provando , co

loro, o da gli Egiziaei , o da altri popoli averla in prima.;

apparata; o voglion dire, chei Greci le abbian data l’ulti—

ma mano , e quaſi al colmo condotta, perchè non le ſi poſ

ſa altro di vantaggio richiedere . E ciò dettowa ſpiegando

con partir-lo di nuovo; pel-ciocche , o eſii intendono , che:

per ciaſcun de’Greei alla strema perfezzion del ſuo eſſere.

ſia stata condotta z o,che tutti inſieme a ciò abbiano auuto

mano: o pur,eh’un ſolo fra tanti maestri abbia ciò adopez

rato . Il primo dice , eſſer manifestamente falſo , anzi in.;

più luoghi dal lor medeſimo principe Galieno eſſere stato

confeſſato . ll ſecondo , ſe giammaieſſet vero ſi concedſh

il che con molte , e manifestiffimc ragioni ſalſillimo egli eſ—

ſere il dimostra , che perciò ( e’dice) ſarà mai per ricavar

ſene,ſe malagevolistimmñzi impoſſibile egli è tuttavia l'ap—

prëder da’Greci maestri l'arte inviluppatiffima della medi—

cina .* eſſendone cotanti volumi da coloro diverſamente)

ſcritti, che perhuom non ſi potrebber mai a prim’ occhio

ſcorrere , non che attentamente studiare , avvegnachèi

giorni tutti della ſua vira logorar vi voleſſe . Rim-an dun

que a dire , ch’un ſolo fra tanti Greci abbia la medicina al

ſuo colmo condotta , e concioſſiecoſachè abbiamo per au

torità diGalieno , che tutt’altri prima dilui aſſai ſovente..

ag irati , ed avviluppati vi fieno : e perciò quali imperfetti,

c cempj da non farne gran fatto stima . Sarà adunque ſol

?uesto maguiſicentistimo pregio , e dignità dcll’altiſſimo , e

our’umano ingegno di Ser Claudio Galieno da Pergamo,

stimato comunemente il Primiero infra tutti Greci Maestri:

e ciò,non ſolamente per univerſal conſentimento di tutti*

ſuoi parziali, ma per iudieio ancora di lui medeſimo , il

quale non vergo no rmillantando di tanto costantemente

in più luoghi a ermare. Or qui il Cenſore dandoſnellu*

' F ma



'42 Rdgzoflamem‘o Primo

fmanie fà entrar gagliardamente in gaggio con Galieno il

ſuo Avicenna . Introduce egli il primo ad eſpor ſue ragio

ni , e a narrar lue orrevol condizioni, e ciò fa egli co’mede

ſimi ſentimenti di lui, raccolti, ed accozzati da’ſuoiſcrit

ti 5 millantando sſormatamente de’ſuoi natali, e dell' alle—

vamento , e de gli studi , e dell’avanzamento,che oltremo

do colui ſè nell’eyxwwvmäu’eo di tutte ſcienze , e del divino

ſaper della medicina , rapportando infine quanto colui con

Greci , ed infiniti vanti ſe medeſimo delle ſue qualitative;

qualità, ſoprammodo millanti . Ed’all’incontro con ſem

plici , e ſchiette, ed umili parole la vita , e* costumi, e gli

studi del ſuo Avicenna eſpone.~e come ne'natali , e nell' eſ

ſer molto dabbene ,e costumato fa che l’Arabo di gran.›

lunga il Greco avanzi , così non a primo ſguardo ſolamen- _

te, ma vuole inſino adenrro anche ſpiare , e manifestame

te dare a divedere , ſe nel fatto delle ſcienze egli il trapaſ

ſi.. E qui comincia ad abburattare,ed eſaminar fil ſilo l’o—

pere di Galienozed avvcgnachè altrove e’ dica di voler più

minutamëte gli errori di lui,e gli inganni ſcourire,promct~

tendo di voler-ne partitamente un’intiero volume raccorre:

nondimeno per quanto egligiudica eſſer al preſente di me

stiere , e per biſogno della cauſa, alquanti ,iquali alui

ſembranoi maggiori, qui ne va rapportando :i quali dice.

egli ,comechè ſien groſſe, e ben lunghe travi, pur non ſi

ravviſan punto da Galienisti , quando per ogni ſuſcello di

paglia , che loro ſi Volga tra’piedi , vanno stizzoſi, e ſuper

bi , biaſimando , e ſpregiando il miſerabile Avicenna.

Dice adunque , che Galieno , comechè altiſſimo ſiloſo

ſante , ed acutiſſimo stimato ſia , pure in quella parte di ſi

loſoſia , che di maggior conſiderazione , e di alto pregio ſi

giudica , cioè a dire nella morale , sì buon giudizio aveſſe,

e si rilevato intendimento , quanto i ciechi han mai de’co

lori :e che perciò poco,o nulla lodevolmente la metteſſe-v

ſempre in opera . Primieramentelui ingratiffimoinverſoi

parenti eſſere stato dimostra,non arroſiando di iar paleſi al

moudoi misfatti , ele ſceleratezze della madre , dicendo

lei eſſere stata così ſuperba, e stizzoſa, che ſovente in gra

diffi
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diffima rabbia montando, tutte le ſerve ſpietatamëte morì

deſſe : e che contro il marito più ritroſa , più 'ſazievole ,e

più fiera ſi era , che non ſu già Santippe contro il pazien

tiſſrmo Socrate . Qijndi , dice eſſer lui oltre modo vana;

glorioſo , e millantator di ſe medeſimo: e che ciò dagli

ſcritti di lui ſenz’altra prova agevolmente ſi poſſa compré—

dere, havendoglidi larghiffimi vanti , e vane laudi di ſu

medeſimo egli tutti ripieni. E qual maggiormillanteria , e

tracotanza ñ, che l’affermar, come colui fa, raiuno poter ü

to i ſentimenti d’Ippocrate comprendere , ſe prima da' oi t

altiflìmi eomenti non gli ſi faccia la ſcorta .P e che egli ſola

mente l’ultimo compimento abbia dato alla medicina .P e:

che gl’Iddii,quaſi parziali, e mallevadori del ſuo onore.- ,

molti ſegreti della natura gli aveſſero manifesti , e molti

medicamenti inſegnati , ſicome fa , quando de’nervi de gli

occhi, e della cura delle ferite de’ nervi generalmínte di

ſcorre a? e che di qualunque avviluppata , e malagevoliflì

ma .quistione egli potuto aurebbe una giornata inriera ſer

monare? e che più volte improvviſo n'avca di ciò lodevole- ,

mente fatto prova; ~’ 'ó' ›' 1 ,

Ma di qual dabbenaggine, o costanza , ogíustizia poós,

trebbe egli mai darſi vantozperqucl che narra avere una.

ſiata adoperato , con dare ad un fanciullo infermoamedica

mëto,che ſecödo il ſuo avviſoae la ſua dottrina dovea ſenza

fallo ucciderlo , come già fece P Certamente da niuno, ch'`

abbia ſentimenti pietoſi , ed umaui,non ne dourebbc ſom

mamcnte eſſere racciato . Ne giova punto l'aver egli‘così

barbaro misfatto ſotto color di lcggeriffime ſcuſe coperto;

dicendo,ch’egli non di propio talento, ma per tema,e quaſi

a viva forzastraſcinato vi foſſe ,- imperciocchè quivi dovea

egli coraggioſamente rcſistendo, e ripugnando, il tutto,ſe

condoil diritto adoperare . ;a

Ma poichè così ma] costumato , e -biaſimevolc l'ha ma-`

niſesto , ſieguea dir delle ſue ſcienze , e che della loica egli

tanto ſapeſſeîquanro la testuggine , o’l bue ſa del volare.- .

Imperciocchè abbattendoſi egli in ſu’l principio di quella;

a partirle voci in ſignificative , e non ſignificative , e dopo

F 2 aver

,
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'aver delle ieconde apportato l'elcmplo volgariffimo del

Bliä‘rí, e del Syndafſimimmantinente ſoggiugne,queste nö

eſier voci . Ed oltre a ciò concedendo di vantaggio tutti i

loicí,eſſer la ragionevolezza ſolamente l'ultima differenza,

che l’huom nel ſuo eſſere allogar debba , egli per contra

rio porta ferma opinione , chei bambini non ſian punto ra—

gionevoli , ma che a tempo vi ſian da eſſere ;ch’ in buon..

ſentimento verrebbe a dire`,che non ſian veri huomini co

loro , ma che appreſſo v’aveſſer da eſſere; nel qual ſolen

niſiimo errore egli traſcorſe , perocchè veggendo costoro

confuſamente diſcorrere , non ſeppe l’inſelice avviſare; z

che la ragionevolezza non importi punto il diſcorſo in at—

to , ma come ſuol dirſiin potenza . Di più non ` giunſe a.;

comprendere il valcnt’huomo , che’l razionale , e lo inra

zionale ſien termini , che fra loro ſomma contradizio

ne ſempre riſerbino z perchè ſcioccamenre z e fanciulle

ſcamente affermò , che i btuti animali ,i quali ſenza alcun

dubio ſon tutti ſenza ragione. pure tanto, o quanto ne së

tano, chiamandoſi l’huom ſolamente ragionevole per ec—

cellenza , o come e’dicc per a'vrmflan'av . Eda questo un?

altro errore non men maſchio,e biaſimevole ne tragge.- ed

è ſorſe la giunta maggior della dei-rara : che gli aſini , an—

corachè inſra tutte le bestiei più rozzi ,e i piùzſcimuniti ſi

ſiano a pur diſcorrano talvolta , e facciano univerſali con—

cluſioni :e che tutto il rimanente degli animali bruri pic

no , e perfetto conoſcimenro abbiano di quel malagevoliſ—

‘ fimo aſoriſmo de'medici contraria contrari” curantar , Ma

chi per Dioè tra loici, che non ſecódi pienamente al detto

d’Aristotilezcbe dal 'vero ſolamëte ne ſegua il vero,e dalſal—

ſo il vero,e’l falſo egualmëte ſe ne caviÌE pure l’avvcdutilÎ

ſimo Galieno maniſestaméte ripugnido ben da a (li-vedere,

m6 aver lui ciò bastantemente capito. Ma qual lode guada—

gnò egli da quel ſuo ingegnoſiſſimo ghiribizzo della quar—

ta figura , da lui ad onta d’Aristotilc , e de gli altri maestri

della loica glorioſamente ritrovato i' certo da tutti loici ne

vien biaſimaro , e come ſcompigliaro , ed inutile all'argo

mentare ragionevolmente rifiutato .

Da

..o
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Da queste vane t'anſaluche di loica trapaſla il nostro cë

'ſore ad eſaminarlo in coſe di maggior conſiderazionqſico—

me è la natural filoſofia, con queste parole :bi: ni/nlamírzur

dimiffir z qu‘eſhp/Jfsticamm ca'uillatiormm dcfl’nſiunibm for

Îaſſ: non -vacabum , ad majorapercurrc-mu: . E ſembra a lui

eſſer Galieno nel ſiloſoſar groſſo più ,che acqua de'mac

cheroni, e con molte pruove il va manifestando :delle qua—

li ſolamente piacemi di raccorre alquantc per nö dilungar—

mi di ſoverchio dal mio intendimento. Dice’adunque Ga

lieno , e costantemente afferma , le piante aver pieno , ed

intero ſentimento, e da per ſe interno principio di movi

mento z e che’l moto ſi poſſa da noi ſolamente colla ragio

ne , non già co’ſentimenti del corpo comprendere ,* echo.

igranchj , e i ſcarafaggj ſien privi di capo, havendo il capo,

ſecódo lui,ſolamëtc quegli animali, ch’hñno gli occhi~ mol

li , non già quelli, che d’aſpra , e dura corteccia coperti

gli hanno,- e pur vedeſene manifestamente il contrario nel

le cicale, ne’grilii , ed in altri ſomiglianti animali . Oltre

a ciò dice , che la testa non ſia fatta per lo cervellozche ne’

volatili il collo , e i piedi egualmente dal cuore ſien distan

ti : cli’il cervello negli animali abbia biſogno di coſa, che’l

porti, che ſono i piedi, e i piedi per contrario del ſentimëñ

to , che loro da il cervello; e l’un ſenza l'altro da nulla eſ

ſere, e di niun valore ,' non badando punto , che le biſce ,

l’anguille , le morene , ed altri ſomiglianti peſci, ſenza aver

piè niuno , han pur cervello . E qui l’avvedutiffimo Cam

pion de gli .Arabi , con opportuna cagionc va ritorcendoin

Galieno que’medeſimi straîi,co’quali altri s’avvisò d’atteró

rare Avicenna: ó-pqstquam , dice egli , de ccrcára jamſer—

moſicrt occupi; , prix” quam ci ccrebra dzſccdatur z Galmum

(ſicuri , ó'ín A'vicmnam [ai blaſhlzcma-Uerunt) tercbro de—

flímtü’fmſſè adjícietur . M a quale l’ingegno di Galieno nel

filoſoſare ſi ſoſſc,dal narramento,ch’ e’ſa de' peli può da..

ciaicuno agevolmente comprenderſi 5 avviſando egli,i peli

delle ciglia , e delle palpebre ristar ſempre ad un modo,ne

come que’ della testa , o d’altrc parti del corpo creſcer së

pre , ed avanzarſi ,- e volendo di ciò render ragione , dico y

che
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che egli avviene , perchè ſicome ne gli aridi , e ſecchi ter:

reni non avendo bastevole umore le minute erbette nom

creſcono, così i peli delle ciglia , e delle palpebre per lo

poco , e ſcarſo nutrimento 3 che dalle parti ritraggono,non

molto lunghi divenir poſſono . Or chi per Dio non com

prende , che ſe ciò ne foſſe pur la cagione , molto men nu

dourebbero creſcere,ed allungarſi i capelli della testa? pc

rocchè a piùduro , epiù ſecco cuojo , che non è quello

delle ciglia appiccati ſi stanno ,' ed egli pare al nostro auto

re , ch’il nutrimento di corali peli per li ſottíliffimi ſorami

de gli occhj inſenſibilmente n’eſali , e ſvapori . Dice anco

ra l’avvedutiffimo Galieno intorno a’peli , che la provich.

natura er ornamento , e leggi-adria del corpo gli ci ha da

ti ,- ma e ciò foſlefl che fargli naſcere in quelle parti , di cui

il tacere è bello .P ſenzachè aurebbe la natura, con privar

ne in alcune parti le donne,gran torto adoperato , E dico

alla per ſine Galieno contro al comun ſentimento di tuttii

ſiloſoſanti , ch’alla fiamma , oltre a quel ſuo natural movi

mento , che fa ſempre allo in' sù, le convegna ancora non..

meno un'altro movimento , che ſa talvolta, con voltarſi al

lo in giù : non avviſando egli punto , coral movimento

non far maila fiamma , ſe non a Forza , e con arte violen

tata .

Ne quì s’arresta il cenſor di Galieno , ma più oltre paſ

ſando , vuol eſaminar la ſua dottrina , ove quella di mag

gior conſiderazion gli raſſembra , cioè nelle coſe alla medi

cina appartenenti . E quì pruova,che comechè a coral me -

flierc tutte le ſue fatiche z e‘l ſno ingegno intendcntiffima

mente impiegato Galieno v’aveſi’e , put tanto poco vi ſi

proſondò , e tanti a e tanti errori vi commiſe, che impoſſibil

ſarebbeil volergli partitamente annoverare . E laſciando

da parte stare quanto il ſuo mal talento d’oſcurat cercaſſe.)

la fama del grande lppocrate , con dir, ch'egli non aveſſe..

punto badato a’ſegni de’polſi, ne di parecchie ſcbbri ſarto

menzione, e con altri ſolniglianti fievoli , e vani argomen

ti urtandolo, co’quali ne pure afargli una leggeriffima.

ſcaffittura per_ avventura arriva,ove forſe s’avviſa d’acerba

men ſc

“I
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mente piagarlo . Ma quel, che più importa , moſtra egli

talora , che in volendo ſar le chioſe in ſu gli ſcritti di lui, a

bello studio non lo comprende , e ſovente ſi ſia in più luo~

ghi avvolpacchiato , come partitamente va diviſando il

Cenſorc ,~ ed Io per non eſſer ſoverchiame'nte lungo,il tra

laſcio.. Rifiuta egli talvolta il parer d’Ippocrate; ma poi

ſe medeſimo dimenticando altrove l’abbraccia ,- così la ſua

poca fermezza , e’l ſuo poco accorgimento facendone ma;

nifesti .

Di più vantaſi egli d'aver dati di tutte malattie certi ,ea

giusti prefagj 5 ma ſe altri gliele vuol credere, non miga.,

vuol farlo questo ſuo avvedutifiimo riprenſore . Imper—

ciocchè da quelle poche cure , ch’egli narra aver fatte, ac

ciocchè ſempre la fama del ſuo gran valor nc viveſſe , ve

deſi_ manifestamente, che non che nel far preſagj- abbia egli*

giämai colpito al ſegno , anzi nel conoicer le malattie, e le

cagioni di quelle, di gran lunga egli errato ſi foſſe : ſic ome

_ein quella della moglie di Boeto , ch' egli narra y e di uel
-- ſi giovane a a cui egli nel maggior accreſcimento della eb—

bre , e forſe con mortal pericolo di quello, volle ſciocca

mente contro gli avviſi d’Ippocrate dar cibo . Ma per

avventura maggiormente ſciocco , e forſennato allor mo—

stroffi , quando per regolar le cure d’alcune malattie , volle

stoltamente a’vaniſlîmi ſogni andar dietro. Sopra ogn’al—

tra maggior follia però quella ſembra maggiore, che nel

medicar la moglie di Boeto commiſe , ed è maraviglia, che

non ne meritaſſe eterni biaſimi , e rimproveri , per eſſerviſi

egli dimostrato così fanciullo, e da sì poco talëto in incor

rer forſe in tanti ſollenniſſimi falli, quanti medicamenri dif

viſone.) .

E finalmente conchiude contro Galieno il ſaggio ſci-ita'

tore,chc ſe il grá numero de’ſuoi volumi per cavarne il mi#

gliore ad abburattar s’aveſſe , forſe per groſſo , che ſa—j

rebbe lo staccio, poco,o nulla giammai ſe ne prenderebbe,

eſſendo tutto ciò , ch’ e’ dice vaniflima cruſca, e vagliatura

d’inutili cicalecci,ripieni , e gonfi di ben’alte,e lunghe mil—

lanterie , eſſendovi appiccate ſovente digreflioni, eínovelle

enza
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..ſenza ninn concio, o giudicio 3 ed alla fine eſſer un confuſo 'i

miſcuglio di non iſmaltite dottrine, ove aſſai ſovente il me

deſimo egli replica , comechè di non doverlo giammai farc

manifestamente protesti . Tralaſcio altri moltiſſimi , ed in

finiti errori , ne’quali vien colto Galieno dall’avveduto ac

cuſatore , imperoechè parmi a bastanza da ciò , che è det

to , quali, e quante infra i ſeguaci de gli Arabi , e de'

Greci le conteſe ſi foſſero , che agevolmente comprender

ſi poſſa., . p

Ma mentrechè più caldi , e più ríottoſi ínfra’ medicii li

tigj bollivano , ed ecco levarſi ſuſo l'ingegnoſìffimo Teo—

ftasto Paracelſo ad appiccar maggiormente la znff’a; il qua

le l’antichiffimo uſo del ſiloſofare già per lungo ſpazio tra

laſciato rinovellando , cominciò intentivamente, per im—

render lacagione de’naturali avvenimenti” legger il vo

luminoſo libro della natura . Costui la Chimica tutta, di

cui intendentiffimo era , nella medicina impiegando , con.›

quella, come con utile , econcio strumento i più ripostí

naſèondigli de'naturali corpi ſpiando , co' rimedj , ch’ egli

per iicienza di coral arte lavorava , anche di riſanare le più

diſperate malattie feliciſlimamcnte impreſe . Ne ſi può

certamente di leggieri credere quanto alto, o per la nuova,

e curíoſiffima strada , al vero ſiloſoſare aperta, o per la dol

eiffima piacevolezza z ed efficacia de’valevoli medicamcn

ti , o per li buoni avvenimenti delle malattie , ſino a que'

tempi di ninna ſperanza giudicate , infra ccrtiffimo ſpazio

di tempo la ſua novella ſchiera ſormontaſſe . E già la fama

del ſuo valore per tutto creſciuta a comunemente nella..

Germania , nella Francia , ed in altre Provincie del mondo

Cristiano ſur-on per huomini in iſcienza valoroſi le ſue dot.

ttine abbracciare, ed a gara tostamente ſeguite , E mag

giori ſenza fallo ſarebbono stati gli' avanzamenti delle ſue;

glorie , ſe abello studio non ſi foſſe egli ingegnato con gli.

oſcuri enimmi , e coverte allegorie,da li autori della Chi-

mica uſate,d'aſcòdere,e inviluppare la ua dottrina. Wiki”

e quali poi ioſſer le cöteſc, e i piaticosì fra’ſoli Galicnisti,c'

ſoli Paracelſisti , e fra coloro, che Paracelib-Galieuisti , e..

Galie
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Galieno-Chimici potrebbon dirſi, ſon tanto per avvent ura

a ciaſcun maniſcsti , ch’ Io acconciamente mc ne potrò ri

manere . Ma non perchè aveſſero a contendere co’ nimicí

di fuori , e d’altrc ſchiere ſe ne stavan però a buon concioí

Galienisti fra eſſo lor in lega , anzi ſicome i libri di quella.

età nc dan testimonianza , ſovente in ſe medeſimi rivolgcnñ

do gli animi, ſi mordevano a garal’un l’altro, e a guiſa di

cani rabbioſi ſi laceravano p

Ma mentre il Paracello la viral notomía nella filoſofimc

nella medicina felicemente introduceva 3 ſuori ancora dal

le tenebre della dimenticanza , ove quali del tutto ella ſe.:

ne giacca ſepolta , la notomia de gli animali , ch'or morta

diceſi , riſurſe. E ristorator ne ſu da primail famoſiffimo

Andrea Veſl’alio da Bruſſelle, huomo certamente degno d'

eterna fama . Costui ſenza fallo maggior notomista..

del medeſimo Erofilo, avvezzo ſin da fanciullo a taglia:

topi , ed altri piccioli animaletti, giunto poi a più grave.:

età ,andò più minutamente le parti de gli umani cadaveri

ſpíando , ue ad altra tcstimonianm dando mai fede, che a

quellazche la propia mano , e ipropj occhj glie ne dava

no , chiaro a ciaſcun ſe vedere in quanti errori erano in pri

ma vívuti gli antichi notomisti 3 e ſopra tutti Galíeno , il

quale egli tacciò ben di cenrinajaze centinaja d’errori. Pet

chè strana a e maraviglioſa coſa èad udire , quanto egli da'

medici de'ſuoi tempi perſeguitato oltremodo, e oltraggia

to nc Foſſe : e quanto indi i romori nella medicina più,e più

s’a‘ccreſceſſero , volendo costantemente alcuni a diritto , ed -

a roveſcio diſendere , e mantenere i maniſelliffimi falli del

' lor Maeſtro Galieno , niente curando di trapallàr perciò ,

e d’andar contro al primo, e principal ſentimento dilui; il

quale più tosto contentavaſi di correr pericolo d'errare co'

ſuoi ſenſi medeſimi , che prestar ciecamente fede a ciò, che

aver ravviſato ne gli umani cadaveri gli antichi notomisti

ne rapportavano; e tacciali talora, comechè a torto , nelle)

oſſervazioni delle umane viſcere , perchè egli nelle ,ſcimiu

altrimenti oſſervato aveſſe. .

Ma ſrai più fieri z ed ostinati nimici del Veſſalio volle)

G ſegna—
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ſeghalarſi d'aſſaí quel famoſo Parigíno medico Giacomo

Silvio, e vago d'aver la zuff’a con lui,si stizzoſaméte il mor

de , e graffia, ch’il nome di Veſſalío in quel di veſano, cioè

pazzo , ſcambiando z chiama il ſuo libro indegniffima,roz~

za , ed avviluppata miſchiáza d’errori,ed abbominevol fo

gna díſconci , `e ſcellerati inſegnamenti. Qqjndi volto a'

lettori coniſchiamazzi , e prieghi gli eſorta , e ſcongiura

a ſquarciarlo , e rabbioſamente brugiarlo . 'Priega l’Im—

perador di que' tempi, ch’all’autore , mostro , come ei di

ce , di ſciocchezza , e d’ingrarítudine , eſempio d’arrogan—

za , e di ſcelleratezza, vilmente nato , e peffimamente nel

la corte di lui allevato , dea acerbo gastigo , anzi l'oppri

ma affatto , e’l ſoffoghi ,- acciocchè col ſuo pestiſero, ed at—

tofficato ſpirito non appuzzi, e non guasti il rimanente del

l'Europa tutta . Or che ſi foſſe di grazia potuto ſar più, ſc.)

reo di lcía maestà il miſerabile Veflàlioſi foſſe, non già del

meſſer maestro Galieno z ma del medeſimo Ceſare .P e ſe.)

aveſſe Buda , o Alba Reale tradita , ed a’Turchivenduñ,

ta, oſe i ſuoi ſcritti , come que' di Filippo Melantonezo

dell’empío Lutero stati ſi foſſero P Pur tanto poterono .1p

preſſo lo Imperadore le calunnieze le diffilmazioni dell'in

vidioſo Silvio z. c degli altri ribflldi Galienisti , che alla fine

il Veſialio , ne fu inſelicemente dalla grazia di quel Princi

pe , comechè per altro giustíffimo, tracollato a e dalla cot

te licenziato . Così avveroſlî quel ſavíffimo detto , chemö

ahcor Principe , Dioclezianoſſovente aver ſoleva in bocca:

ſiepe bom” ,ſiepe mutu: dm’pitur Impara!” . Ne guari do

po parve , chela [lizza, c'l ma] talento del Silvio in Andrea

di Lorenzo trapaffimdo, così lui ancora contro l’innocen

te Vcſſalio proromper faceſſe : contra btmc [toninam , ut

ajunt , india-*nu: : ó* omnia , quia_ camradicendístudiv pepe—

rít monſlm , perdamemm . [ta arroganti.: , (F ingruti in.;

prieceptarem Galeria”; mzimipamax luat. E forſe ſorſe avreb

be fatto il medeſimo giuoco al grand’Arueo col Re , e

col parlaméto d'Inghilterra quel nostro lettore in medici

na, che in una delle ſue concluſioni pubblicate in istamP-L”

quest’cleganu’ffime Parole vi framiſe: Sanguiní: circulatio—

‘ 7m”
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”mi mi.: ma Hanno reíjrímm 7 atque damn-rm”: : ſe pure;

in coucio gli foſſe venuto . `

’ Ma poco , o nulla però curando delia diſgrazia al Veſl'at

lio intervenuta z anzi come è propio ſempre de gli animi

grandi, e gentili, a‘qualí ſempre mai ſi vede , che

Per la fica/”ì creſce il dlſio :

nel riſchio maggiormente incoraggiati ,ed animoſi divenuî

ti , miſerſi con ogni studio a ſeguirla medeſima traccia Feñ

lice Platero,Gaſparre Bauino,Gabriele Falloppíozfvolchc

ro Coiter, RealdoColöbo, Fabrizio Acquapëdëte,Adria..

no Spigellio, ed altri molti avvedu-tiſlimíze índuſlrioſi noto

misti: i quali già sëbrav-ano di tal mestiere eſſer giüti al col

mo , altro di vantaggio non rimanendo, che ricercar ſe ue

poteſſe . Ed ecco co’lor novelli trovati glorioſamente met.

ter ſuora Gaſparre Aſe’llio , e Guglielmo Arveo (il quale

per univerſal conſcntimcnto di tutti dotti viene annovera

to ſra’ maggiori, e più avveduti notomiſh' dell-'età nostrzLz,

o delle paſſate tutte) ſeguiti dalla più nobile ſchiera de’me

dici ,che giammai abbia auuto il mondo,- inſra’quali tra

laſciar non debbo i più famoſi, come Giovanni Orne, Gio

vanní picchetti . 'Tomaſſo Vartoni, Lodovico Bilſio , Na..

tanaele -Igmoro , Franceſco Gliſſonio , Tomaſſo Bartolini.,

Regnero Graaf, Carlo Fracaſſati , Riccardo Lovero , Lo..

renzo Bellini., ed altri 9 ed altri ., i quali per brevità trala

ſcio , degnitutti di grandiſſimo pregio , e di (bui-ana lode,

Ma non debbo però non farmenz-ione dell’ ingegnoſiffimo

Marcello Malpighi 9Flor-ia maggiorde le Feſſineería-Le, ſi

ii qual vago di nuovo pregio, così bene cſercitar nelle pià";
tela notomía ſiſivedè, che nulla più . E beneimmagino lo

iiberamente poterſi confeſſare più maraviglie aſſai nel bre

ve giro di pochi anni eſſere diſcovertmche nel lungo corſo

di ben trentacinque, o quaranta ſecoli paſſati , ne’corpi de

gli animali conoſciute ſe ne ſiano; ſenzacbè ardiſco pure

a dire , che più monti il ſolo ritrovato dell’aggiramento del

ſangue nella nostra Italia conoſcito in prima , la qual mai

ſempre (o ſomma nostra infelità )videſi de’ſuoi parti.

*‘ ‘ ` 2 _42'4
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` ſi Madre feconda , alle-autrice ingrata :ſſ V z

*quindi in lnghilterra stabilito appieno , e divolgar’oé che)

quanto ſeppe , e potè mai rinvenire , tutta inſieme raguna

ta , e congiunta l’antichità . Ma quante indi naſceſſero , e

'quistioni , e gare , econteſe z e ríotte z, e zuſſe , e miſchia.

infi'a’ medici , lo lc tralaſcio al preſente; perocchè ben ſo ,

che co’propj occh)~ ancora le veggiamo . E ſarà per avven—

tura a ciaſcun manifesto ,quanto il Primeroſio 3 e’l Pariſa—

ni, e’l ſottil notomista peraltro Riolano il giovine volen

doſi c6 isſacciara traſcuraggine all’aggirar del ſangue per—

tinacemente opporre , ſmentiti alla ſine, e beſſati da tutti

più famoſi letterati d’Europa , stretti foſſero a ricrederſi

vergognoſamente delle lor follie,- e come Vopiſco fortu

nato Pemplio , pubblico lettore di Lovagno , eſſendoſi in

prima gagliardamente contro all’aggirar del ſangue ſca

gliato, dichiaritone poi,e ſgannatone dal gran Renato del

le'Carte , e da Giovanni Valleo , mandando di nuovo più

'avvedutamente le ſue opere in istampa,cantaſſe finalmente

quella celebre Palinodia : Primi-m mihi' in-vmmm boc‘ non.;

Placid: : quod ó- 'uace , Ò-firípto publica* testamrstzmsfld dù'

fq/lm ei”fut-tudo , ó- :xffilodmdo win-menti”: inc-ambo , re

futar ipſe , ó- explador: adeaſunt ratíomr eius non perſua

dmtcrſi/ëd cogenti': . Io ben ſo, che alcuni ancorvi ſiano a'

di d'oggi , i quali tiguardando al vitupero,e al biaſimo,chc

ne ſegui al Primeroſio , ed al Pariſani, e veggendo,che tuc

'ti que’valent’huomini ,che, o pubblican libri in istampa z o

coſiuman ſaggiamente nelle Accademie , si Fatti ritrovati

de’moderni concordevolmente ammettano: non oſando in

preſenza degli ſcientifici a niun partito eontrastarli , pure.)

con coloro ,che nulla di notomia non ſanno, bronrolando

covettamente , e ſghígnazzando,ardiſcono vergognoſamé~

_ '- te a dire , in niun modo tante , e sì diverſe coſe ne’corpi de—

~ gli animali poter eſſer giammai ; che non ſn tanto ſciocco ,

o milenſo il lor Galieno 3 che ſe vi ſoffitto z, non l’aurebbef

prima de’moderni ben partitamente avviſare , e deſcritte);

perciocchè eſſendo egli avvcdutiffimo , ed ingegnoſiſſrmo

aſſai , ed avendo ad ogni parte della medicina dato l'ulti

mo , e perfetto compimento z non è da credere , che ciò

o o
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ſolo traſcurato sì groſſamente fallito ſi fo è; perchè non:

fa più di mestieri beccarci il cervello dietro a’nnovi trova

ti della medicina , dovendoci ben’appagare delle fatiche di

lui, e bastandone ſolamente intendetne pienamente i ſenti

menti _, c le ragioni 1 e gli oracoli (che così chiaman le ſuc

più vane fraſche , e ſcipitezze ) e conchiudono finalmente ,

che a Galieno , ed a qualch’altro antico autore dobbiamo

ben noi tutti acbiuſi occhi credere, anche ſe talora i nostri

ſenſi il contrastino ; che ben ſovente questi ingannar’ ſ1 ſ0

gliono , non già sì Fatti huomini,che tutta ltrlo'r vitzrſate—

ſperienza , e ſu gli studi han logorata a e quaſi Iddii dellaul/

medicina da ciaſcun ſempre ſono stati reputati .

Malo quanto a me per dimentirgli , ed iigannargli ,`

non darommi punto briga di mosti-ar manifestamente;

loro ( che ben fare il potrei) quanto ilnon badar a’ſen

ſi per andar dietro all' autorità , ed alle ragioni ia la più

ſciocca oilinazione , che poſſa in animo umano giammai

CilClCl‘CìPCl‘ClOCClÎè immagino, ch’eglino per iſvilupparſi da

Sl Fatte distrette, le maniſestiffime dimostrazioni de’moder—

ni riſiuterebbono; ma ſol ſarò loro brievemente conoſce

re , quanto eglino de’medeſimi ſentimenti de’lor maestri s

ſien poco inteſi . E che Forſe non han potuto eglino giam

mai guardare a quel Veriſſimo detto del loro Aristotile,Che

ſidee dar-ſede alla ragione ,ſe le coſe dalla ragione additate

eollaſperienza ton-vengano .e Ed a qnell’altro del medeſimo

Aristotile , elae il tralaſhiar da parte íſenſiper lastiarne 'tie

camente alla ragione guidare, d’aſſai debolezza d’t’ngegno ar

gomento/l'a ? O ſorſe non fu egli del medeſimo ſentimento

anche Galieno .P ecco le ſue parole .- coloro tutti da giudica”

ſono , anzifarſi-”nati ,cheſarai , i quali potendo le coſe pie~

vamente comprendere z ed apparar da'ſenſi, *voglion pure.- a

ebe da apprender ſimo dalleſoledimqſtrazioni . Ealtrove

il medeſimo autore': è dottrina da tiranno , :piena di confu

ſionì z edi contest quella di coloro , cheſolamente agli altrui

detti .r’appoggíano. E di grazia leggan pure una volta il me

deſimo ſentimento nel loro Avicenna s e ſe non altro , va—

dano, e sìl’apparino dal Principe de’ Teologi , Giovanni

- Scoto
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Scoto , ove dice , che tutti coloro, che' a' ſenſi non voglio;

no dar ſede , degni giustamente ſieno delle fiamme . E ſap

piano di vantaggio, che chiunque abbia qualche ſcintilluz

2a diragione , di qualunque Setta egli ſi ſia , debba puro

con quel gran lume della Galienica , e dell’lppoeritic-L

medicina Niccolò Leoniceno diremo” debe-mu: prqſa‘îa d:

stime” im mmm! íjzſar, ut aliorumſhmpcr -vcstigiaſrqucmer,

nihil im per norme; ipſor deccrmmur . Hoc cm’m wrè eſſèt

alieni: ora/ir 'via/ere , alien/'r .zur/'blu audi” , alieni; ”ar-ibm

adam” , alienaſapere intelligenti); .‘ ac nihil 7:01 aliud qua”;

lapide: eſſèstatuere ,ſi omnia alímimſſërtionibm commi”;—

nmm , m’bilque ci nubi: ipſir dfſcutíendum Parafilm: . `

E uesta pertinacia medeſima un'altro parzial di Galle—

no ( I) oltremodo tacciñ‘do_,prende a narrare un piacevoliſ—

ſimo avvenimento; cioè, che un pubblico lettore uſato lun

go tempo , ed invecchiato in ſu'libri d’Aristotile , abbatré.

doſi per avventura un giorno in una notomia , e veggendo

manifestamente la vena cava dalle innumerabili fila , o ra

dici, che ſon nel fegato la ſua origine trarre , tutto ingom—

bro z epien di maraviglia 1

Come c/vi ”mi :2/4 incrldibil’vídc ,

conſeſsò , che nel vero per quel, che gliene mostraff’ero i

ſenſi la vena cava díramar dovell’e dal fegato z ma non per.

ciò egli credëdo a’ ſcnlî eontraddir doveſſe al ſuo maeflro

Aristorile , il quale tutte le vene nell’huomo aver principio,

dal cuore, costantemente afferma; perocchèzdiccva egli-più

agevole aſſai eſſere , i nostri ſenſi talvolta ingannaffi; ehu

il grande, e ſourano Aristotile in errore alcuno giammai

eſſere caduto . E più avanti ebbe di male la ſua ostinazio

ne,che vegnendo per alcun dimostra in brioata d’huomí,

niletteratí,eii`crc intorno al cuore al uanta ugna , la qua

le a fievol lumicino di candela liquellacevaſi, con tutto ciò

per diſender ostinatamente il ſuo Ariſlorile , negante la...

medeſima coſa , osò pur dire ,che quel dalni veduto non

era miga graſeio .

Ma aſſai per certo piacevole egli ſi è ciò , che a tal pro

poſito anche narra il cliiariffimo Redi , che un' profondo

mac
T

ſl) Saint-ro.
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maestro in iſcritta” peripatetica , perchè non veniſſe :gli

costretto a conſeſſar per vere le stelle , ed altre nuove coſe

dal gran Galilei in Cielo ravviſate , rleusò l'aiuto dell’oc

chiale; e ch’un altro più testereccio non volle mai degnar

di vedere aprir da lui una di quelle picciole rane , che per

le polveroſe strade in tempo di state ſpicciano , per non.

eſſer altresì costretto a confeſſare , ch’elleno non s’ingene

rino nello stante dcll’incorporamento della gocciola con la.

olvere . Ma ove Io ſerberò di narrare ipiati, ele conteſe,

che nella medicina del nobiliffimo medico Proſpero Mar~

zia no in Roma s’accrebbero .P il quale di non volgare dot

trina , e di ſaggio avvcdimento fornito , quanto avea di ta~

lento, ed’industria, tutto glorioſamentc in iſpiegare la dot

trina d’Ippocrare impiegando, diè manifestamente a vede—

re,che afl'ai ſovente Galieno,o non aveste compreſo,o non

aveste comprender voluto il vero ſentimento di quel gran..

vecchio . E ciò anche Pier Castelli narrando dice, che Ga

lieno così parimente foſseſi adoperato in iſpiegar del divi—

no Platone i dottiffimi ſentimenti : Gala-nm' , *vel mm intel—

kxitflzrl intelligerc noluit Hippotratrmó- Platone”) , utſua

cxmrmt. Wlìdlda’ rimproveri, eda’mordimenti diluí

difende il laviffimo vecchio , ſpezialmente intorno alle ca

gioni delle ſebbri ,costantemente affermando, non ſola—

mente Ippocrate non avere a’ febbricitanri giammai pre

ſcritto il ſalaſſo , ſe non ſe ove caſo di grande infiammagio

ne d’entro richiesto l’avelse: il che già prima di lui piena

mente Girolamo Cardano avviſato avea; anzi per ſentimë

to d‘Ippocrate vuol, che la febbre una di quelle cagioni ſia,

che il ſegnare affatto abborriſcono . E queste , ed altre)

buone dottriueil valentí‘huomo del Marziano ſaggiamente

manifestando , ravvivò con este la caduta › e quaſi estinta.;

ſetta del luo caro Ippoerare .
Ma non ſolo come ſin ora abbia dimenticato una don-v

na , la qual comechè tale , pur merita d’eſsere in iſchiera.;

de' più nobili letterati annoverata . Io dico la Signora.

D. Oliva Sabuco; ,i .r

Ca—
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Crffiei gl’ingegnifemminili , egli ;ſi

Tutti /Ìrezzò ſi” da ['etade acerba .'

A' [zz-vari d’Amme , a l'ago , a’

I”chinar non degnò [ci ma”ſuperba :

Ed eſsendo ella di valore , e d’ingegno più che maſchilu

abbondevolmcnte fornita a animoſamcnre ſi miſe col cer

vello , e con l'animo ad investigar le coſe naturali; e più ol~

tre avanzandoſi , ed in biſogne di maggior* utile , e prò la…

mente rivolgendo , acciocchè le Spagne , e’l mondo tutto

ualche concio ne traeſsero, ad un nuovo , ed ingcgnoſiſ

xmo diviſo di medicina diè maraviglioſamente principio .

Ella così all’Augustiffimo Monarca Filippo Secondo d'e

terna,e glorioſa memoria in una lettera ſcrívëdo,i ſuoi pre

gi maniſestaRcyà/ta muy clara 7 evidentemè’te , come reſul

ta la [uz del Sal , dim- errada la medicina :mi-igm: qu’eſe lee

f e/Ìudia eflstufundamentox principale: , por ”o a'ver ente”

dido m' alcançado lo; Filqſofor antiguoe 7 MediewL/ii nata

rulez:: propria, dondeſejimda y timeſu orígm la Medicina.

'Delo qual ”oſolamente lo:fabio: y Cbrzst'ianarMe-Jieos pue

den/ir jueze: , pera atm :ambien la: de alta ito-zio de 0””

faenltadex , j qzmlquier bomb” alzi!)- de bue” juyziu. E quin

di poco appreſſo : y el que no la entemliere ni comfrebendie

re , dexela para la; om” y para [o: -vem'derox , o ”ea a la...

eſheríemía , y ”o a ella , pu” mi Felicia” e; jq/Ìa, queſeprue—

-ve (fla miſëóîa un 4570,12”; ban pro'wdo la medicina de Hip

parratfl] Galena da: mi] año! , '7 en ella 1m” Imllfldo ;impara

@fc-fia yſiner ta” inciertox , eomoſe 'vee clara rada ;lia ,.1ſi*

*vida e” elgran catarroJa-vardete , 'virile-la: , .y e” pçflex paſ

ſadar ,y atm: muchas eiffermedaderzdonde ”o tiene eff'eflo al

una , pue: de mi! no vive” trerztodoel emſa de le *vida baſi”

i! muerte natural :f 10:10:101 a’e ma; ”mei-e” muerte *violen

fa de eizſermedad , ſi” apra-web” nadaſu medicina ”m'

ua... .

E nel dialogo della vera medicina: No mepedre r mg.”

(Señor Doëior ) que la medicina eſèrita que ”ſays qſi’i: ímier.
la, *varia yfalm yſiqueſizſin ,f efetaſèx/e incierta , fai/i) f

dudoſo,camo *verno: duramente e” la: de ma: arte; tener ſu::

fine;
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fines’)! eflto: cierto: , y verdadero: ſi” 'variacian , ni enga'r'o Z

como la Ari/me tica , Geametria , Muſica , Astrologia 3 f la:

de ma: , qu”: quelfin , y bien que prometen , lo cumplen , y

ſde- .cierto ſiempre y verdadero . Todo lo qualbien 'voya- qua

falta en la medicina , pues esta tanengaiîofa , ineierta, y ‘va

riadm’ga claro esta que ;ſia arte tiene algunafalta en la: m]

ze: , yfundamento: , pu” no ecba elfnntoo conforme a lo que

promete z que mua/m: 'veze: (ſpendono: linda: miiganaî ,y no:

ee/Ja ,e/earamnjo: ”3511” y ¡zi/¡bola! : la qual al buen jay-zio

pondría en duda, y dim por 'ventura, Zîstc annquepaftor "¿ap

rozan , que laxantiguo: ¡ambien fueron ombre: como qſto. E

più ſono ſcguendoil medeſimo ſcntimçntç ſoggíungc: No

mepoa’ey: negar , Señor Dot-'lor , la into ancla, ‘y quanta: ‘ve

zexfue ;malaria la medicina ,y que asta-uo ‘uedada ¡nuebo ti è'

po en Roma z y que muchoo/Zubia: no le bon dado eredita , niſe

han querido curar con mediea,por la: Muſa! que tengo dicbm,

gue ſon degrfln efieacia . Y lo! Sarraceno: , y lo: del Reyno

de la Clx-ina , no admiten medico; , y a] ma: gente que m..

_Eſpaña . T 517;: miſmo: autore: antiguo! , ,1 gra-_0” le ponen

gran dificultad ñ, diziendo , que la ‘vida e: (¡re—ve ,y el arte...

e: largo , el jayzia dzffioultoſo , la eſponendo engaño/‘a , (pr.

Tdixo Hippocmtu: que petfefla y acabada ſatin/'dad db

la medicina nofi alcun-m , y no me podi)’: negar , Sez?” Da

flor que fueron bon-17715;, como mſlm-01:] (¡me fu: dieba: , na

fox-caro” a la naturaleza del nombre , a que ella ffleſſè [o qu;

ello: dezian .o que ellaje gue—do en lo que em , yfu die/Jo no .la

;nudo , y pudieron ”mr como bornorenpuex tanta: 'ue-zo; fue

”rada y mndada ,como lo padey: ‘ver en Plinio z donde dize

que ninguno de la: arte: file mmineqflunte ,y mudablc , quo

la mediana :y que rada diafe mudo. ’

Più oltre .crapaſſala Signora D. Oliva _, icui ſouram' pre_

gi non è mio divífoal preſence raccorrc , cd annoverare),

,che troppo a Lungo ~nc vcrrci . E bastcrammi acccnnar ſ0—

lzzmcnte molte coſcavcrſi alcuni dc’più rinomati autori in.

ycsticcflnfllanxapdo falſamemeſſe _cflcre sta ti i primi a mani

festarlc , come íqtorno all'ordimento , che tien la natura..

in compartir: alle' partídc’corpi animati il nutrimento, chç

H clla
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ella'molto avantiravvilate appieno , e glorioſamentc gia‘i

paleſate ne’luoi libri l’avea .

Surſe dopo costei nella nostra Italia un novello Sistema

di razional medicina , eſu gentil trovato di quel celebre)

filoſofante,emaeffro in divinità Tomaſſo Campanella.”

Non miſe egli già le mani all’ opere della medicina: ma_

pure ſpiarvolle di quella-i più riposti arcani ,*' e comeage

Vol ſu al. ſuo- pellegrino intendimento lo ſceverar la ſua fi—

loſofia dalla volgare , che nelle ſcuole comunemente inſe

gnavaſi- ,.cosi potè' anche-ordinar con belle d’ottrine un'al

tro trovato di razional medicina ,. e quindi ancor ne ſegui-

tono molti, e varírimeſcolamenti , econteſe nell'arte.

Ma i ſegni, e le costoro: mete ,o quanto- trapaſsò’gene—

roſo a’ giorni nostri il grand‘E’rmete della baſſa Germania,

Giovan-,Battista Elmonte', che con più alti. apparecchj , u

coll’a mente di più nobili arredi fornita, tentò-l'a grand’imó

preſa , onde vie più s’accrebboro i'contrasti , ele miſchia.

Costui a ſingolar'acurezza d'ingegno, cädiciezza: accoppia

do di.~ non volgari costumi., rivolto curioſamente.- alla Spa—

girica‘,. intorno allo- ſcioglimento de' naturali corpi tutto`

dieffi,ene a~ ſaticame aſpeſc‘giammaiz pet-donando, tant’ol

tre-avanzoſſi ,z che laſciandoſi'dierro l’orme glorioſe dal Pa
racelſo ſegnate z non maiì‘ſi riflette, ſinor a tanto, clieuru

rn‘ataviglioſou. `e 'non più.: udito lîllema di razional medicina…`

'egligiunſe ſelicemente‘a formare.

` E a questa medeſima guiſa veduto' abbiamo a-"dì nostri

_ 'per'l'o ſentiero dell’immortalitàì, e della: gloria' avviarlia.

ran' paſſi co’lſuo novello ſiflcma‘di‘ razional medicina il

celebre Tom-aſſo Vi‘ll’is; ne di l’eggierípuö crederſi, qui

t‘o egli’con ogni studio maggiore pro‘cc'uraſſe d’ammannar'

tutto ciò" ,- ch’avvisò dovergl’iſar luogo a si no-bíl lavoro :e

con quale sforzo 7 con'qnai ſu‘dori‘, con quali vigilie‘ egli

s’adoperaſſe per condurlo allo intero ſuo’ compimento. Ma

non—vi. du'rarono minor ſat‘i‘ca‘ ,ne minore industria adope

rarono per ſomigliante impreſa , e’l-Silvio , celebre' per lo

innumerabi le d'rapp‘el‘ſode’ſuoi ſeguacize'l Gl‘iſſonime I’El

vezi o , e’l Meſſonieri, e’l Trava‘gino z ed' altri illustri lette—

' ' ’ tati
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tati dell'età nostra , a molti de’quali, che che stata ne ſost'e

la cagione, non è venuto fatto di poter mettereſuori i loro

concetti. Taccio al preſente dique’valent’ huomini , cho

tuttavia ſudano all’opera.,e colla ſcorta de'moderni trova.

ti della notomia ,e della moderna filoſofia naturale, ſpera

no,quando che ſiíbdl venire a capo de’lor generoſi diſegna

menti dietroa varj ſistemi di razional medicina . E taccio

altresì di coloro, che ſottilmente van tutto di diviſando ſi

stemi di ſperimentale, e di metodica medicina , ma dall’an

tica gran fatto varia., ediſcordante , Ma o quanto perciò

più le tëzoni de’Medici ne ſiano acceſe con porre ſ0tt0ſ0~

pra ,ed avviluppar la medicina tutta , non ſa mestieri al

preſente narrare, ſe tutto di co’propj :occhi apertamente il

veggiamo. Perchè ſe a‘di nostri l’eloquentiffimo Plinio vi

vo foſſe , gridere’b’be dicetto più che mai con quelle ſue..

adirate parole-flmutflturarrquotidie totíe: r'fltrrpollis, ó- in

geníorumflatu impellímur , non già di que' della Grecia ora

ſcioperata , e incodardita ſotto’l giogo della barbarie ,- ma

di qne’celebrat‘iffimi dell’Inghilterra , e d’al tre Provincie,

da lui ne’tempi ſuoi 'barbare giudicate…

Ma Io ormai giunto-mi veggioal più ñcopioſo 'stormo de"

medici,in tante ſchiere , c kazion’ipartita , e quaſi straccia~

aa veggendo la medicina, che ormai per ingegno umano nö
ſi può più avanti-partire. E lſion costoro qllC’tuttl,ChC‘.nOn-.dí

Greco,o .di Latino, o di Barbaro, o d'altro strano ſcritto-neo

-modernozo anticoch’e'ſiaſi,ſeguirvogliono la pesta,ed .a gli

altrui ſentimenti ſempre ligarſi; ma liberi affatto ,, .e ſciolti

-gir con iſpedito voloi vastiffimi Regni della ;naturaſcorrë

ñdo;quindi cozzando controi più duri., ed .ostinat'i-malorì

con quell’armi , ch' acosto delle propie ſaticlre s’acquista

rono,-n0npreſe , o tolte da gli arſenali altrui ñ ed alla cie

ca adoperare , ſannocon glorioſe impreſe render eterni , e

illustri i lornom'i. Così nulla altrui credendo 5 ſalvo ſe lor

non venga da propj ſenſi , o da certiſſrma ſperienza appro

vato, tuttovogliono ſpiare , a .tuttopenetrarç , e tutto iOt

tilmenteeon .occhio curioſo eſaminaresne per iſmaltite hñ

no altre ragioni ,che quelle ſolamente,ch’all’avvedutezza

H 2 del
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'clellor0 íntendimento conſannoſi . Ed eſſendo a tutte ſet-3

te contrari,e a niun de’ſettegianti affatto nimiei , giurano

che in questa guiſa,più che altri ostinataméte ſi facciau’or—

me d'Ippocrate a e di Galieno vengano ſopratutto a- ſegui

tare . E perciocchè Io giudico , che aſſai monti al nostro

intendimento il vedere , ſe una tal libertà ,debba loro eſ

“ſere permeſſa.- priegovi o Signori, poichè a baſtanza par

mi d'aver ragionato, nella vegnente aſsemblea ad udir loro

ragione
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* EBBO’ per ſoddisfare all'obbligaziondelñ'

‘ la mia promeſsa diviſarvi oggi,o Signori,

le ragioni di queiſil’oſofanti, che allali.

i, bertà de’loro ingegni alcun freno dîi ſcr

vitù generoſamente ſdegnando , voglion

, ñ ~ gir liberialor talentoſpaziando pe' vasti,

e ſmiſurati campi della Natura . Ma conciosſiecoſachè el—

le ſien molte , e molte , e tutte di gran lieva,io non ſo qua-l

prima mi debba dire , qual dopo ,~ ſenzachè a me non ſu

conceſſa in ſorte larga vena di ben parlare z perchè con_

purgato stile ſpianandole( e quale alla lor dignità per av

ventura ſi converrebbe ) Ia l'or ſaldezza , e valore veniſſe:

per voi più chiaramente compreſi.- Ma ſorſe hanno elle am

cora ciò di vantaggio ,› che rozzamente accennare poſſano,

e pregio , e con‘rmendazíone non ordinaria da voi merite

volmente ricevere . E per venirne omaia capo, parmi che

alcuno autor di quelle a questa guiſa d'eſſoloro parlamen;

tando potrebbe imprenderne il filo .

Egli non alzò certamente natura con ſingolar vantaggio

ſovra tutt’altri animali all’huomo inverlo il Ciclo la fronte;

di sì
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di sì generoſi, eſublimi , e liberi ſpiriti abbondantemente

fregiandolo,__perchè egli poi qual palustre mergo , raden

do lempìelmaiilſuolo, non avefle ardimento di battere:

generoſaníentein .alto lepenne , per potere da ſe medeſi

mo ſpiare, e investigare quelle sì varie, -e sì strane apparen

ze , onde belloſi rende g, .ed ammirabile l’Vniverſo ; ma.;

iacciocchè largamente pertutto 'ſpaziandoli , il tutto e’cer

chi, il tutto .e’ ravviſi, il tutto c'pienamente comprenda..- ,

non già nelle copie incerte , e ragionevolmente d’errorſo

ſperte , ma nel primo a e vero loro originale . Così quell'

Aquila de’Gi-eci filoſoſann’ glorioſamente adoperandmcon

felice, c ſpeditiffimo volo

Pron/fit Iangèflammantia mania mandi ,

Atgne mmc* immenſa”: ptragra-vit mente,animoque.

E pure ad onta d’una sì provveduta madre, v’hà chi a dani,

ed arovina di ſe , e de g’ii altri

Segnò le mete , e’n troppa .bravi cbiq/lri

L’ardir rfflrinſë de l’ingegno umano ,

facendo si , che i troppo creduli, e ſciocchi posteri ad altro

non badaſſero, ch" alegg-erqc rileggere, :tutto di dichio—

ſe , e .dj comenti _gli arzigogolifl': leſan Fa'luche d'un mondo

.tutto flìntasticoearicarc . Boſio non voálegiàche faceſſe

,in modo alctuio il .giovinetto Lidia , ñque'l _gran maeflro

dellaflgrecafiloſofia Anrístene.: quando di nuovo libro .z di

nuovo stile , ditavoletce nuove a doverſi fornir gl’impoſcu,

ſe filoſofar con .eſſolui vol-eſſe ; e ciò ,perchè egli compre

deſſe , che -le coſe, che per lui , da registi-ar foſſero , ;eſſer

quellenon doveano a che già da ,altrui ſcritte in prima , e.:

diviſate ſi erano.. Eciò anche molto innanzi ad Anristene

inſegnò-quell’antichiffimo Savio, che prima di tutt’altri,

.F cbiamèro—n nome degno',

uimdo a’ſuoi ſcolari diceva ,non doverſi da “loro nella...

popolarefirada conſuſamente coÎl volgoignorante cammi

nare .- Equesta Tlibe—rtànel—le ſcjenzeciaſcun’altro de’píù ce

lebri a e rinominati filoſofi comtmemcote ancor ticineſe : e

da’pi‘ù illufiri‘ medici ., .e per valor d’jngegno, e per opera;

di mano eccçlîëti ſu nella -ſii'ecia tutta oltre -mocloabbracp

('Lìt’l.

1
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Ciara . La cui altezza d'animo ſaggiamente imitar volle il

famoſiffimo medico, e filoſofo Claudio Galieno, ſicomu

in più luoghi ne da pienamente testimoniäza nelle ſue ope—

re , o quand'egli oltremodo uccella , e berteggía i tenaciſ

ſimi ſeguaci d'Eraſistratozi quali a' detti di lui, come a gli

oracoli d'Iddio riverenti s’acchetanoſſaldiffime, ed infalli

bili verità , ſempre mai giudicandole,o quando costante—

mente afferma eſſer egli d’ingegno rinruzz to affitto , ed

abbattuto lo starſene ſcioccamentc a’dettir', ed alle ſenten

ze , ed a’giudicj altrui › non volendo coſa-alcuna bilancia

re, ne punto a lor paſſare innanzi : o quando altrove istan

temente‘priega , eſcongiura i parteggianti tutti a por giù

la ſcabbia , e’l. furore , e la stolta follia delle ſette: o quan

do adiratamente grida eſſ-r dura' , c ”ta/agevole impreſa a.,

ria'ur coloro allastrada della 'verita , i qualigia fitto ilfir—

*vilgiogo di quale/1estbíeraſhttomçffiſiſiono. Quindi la rañ

gion recand-one ſaggiamente ſoggiugn'e, clic lefalſe opinio—

”i ingomffirando gli animi degli bnomini, nonſolamenteſordi,

ma ciechi ancora rendergliſhglíano, intanto cbefiorger affat—

to non poſſano ciò , the altri di neceſſita rimira . O quando

altrove protesta' ,. eſſer egli un' male da non potere inverü

modo guarire,la folle , e ſciocchiffima caponeria di corali

par-teggianti ; e di' qualunque ſcabbia più dura aſſai, e ma

lagevole a trarre : e che corali uccellacci non che ſappiam

giammai nulla di buono , anzi ne men d’appararlo lì studj~

no: o quando stizzoſamente ſclama, amar-più tosto , coloro,

;ſſìr della patria ,che della propriaett'a traditori" , e rub'elli .

;t o piaceſſe pure ai Cielo z che cotalidettinon ſi vcdeſ~

ſero' a giornate dall’ostrnariſiima pertinacia di costoro av

verati .- volendo più tosto manifestamente uccidere* i miſeri

infermi , che ſpiccarſi punto da’nocevoli ſentimenti de’loro

amati Maestri..

Ma perchè dobbiam mai ſempre noi' con folle ollinazio-`

ne' laſciarci trarre al reverendiffimo' parer degli antichiffor—

ſe non ſono statelor molte coſe a' grado , ch’ a noi ſpiace
voli ora ſono , ed’affa tto nojoſct_ lſſ

Così

tr;
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' Cori 14 gente prima, che già .cuffie

Ne! mondo ancoraſemplice , ed infame

Stímà dolce bevanda a e dolce cibo

L’acquo , ele gbiomle, .ed or l'acqua, _elegbiande

Sono cibo , e bet/,onda d’flnimflli , `

.Or che I’è poſto i” zfſo il grano , e ,l'a-ua .

O forſe alcuna coſa, _ch'al lor cortistìmo intendimento vera

parve,ora falſistìma maniſestamëtep opera degli ingegnoſi

modcrninon ſi è ſcorta? Così ſon veriffime prove de’ mo

demi notomisti il- ritrovato dell’aggiramento del ſangue),

delle vene lattee,e del códotto del Virſungo,e del ſaccolaz..

teo,e de’vaſi acquoſhe degli uſi delle gládole, e d’altre par

ti,e altri infiniti nuovi trovati,che crollano,c ſcóvolgono,e

da’ſondamenti abbattono , ed atterrano ogni _razional ſi

stema d’antica medicina . Oiorſe ſarà egli colpa degli in

nocenti moderni l’eſſer’ eglino nati dopo gli antichi auro

ri P ma ſe ciò è fallo , e colpa a certamente commiſerla in_›

prima coloro , i quali da' ſentimenti de’ loro più antichi

maestri tralignando , e nuove ſchiere di filoſofia, e di me.

dicina ammutinando , oſarono in prima novelli ſcolari ri

bellarc a’loro antichi maestri, e darne nocevole eſemplo di

sì Folle , e temcrario ardimento _. Imperciocchè ognianti.

co a’tempi ſuoi ſu moderno ,* perchè ſaggiamente il Princi~

pe Claudio Ceſare apppreſſo Tacito ebbe a dire : quae mmc

Velaſti/lima creduntur ”o-vafflerez in-ueteraſcet ſeculo”: no—

strum , è» quod bodíe exe-mp!” tuemur, inter exempla eri:.

(1) ed a questa .medeſima cagione avendo riguardo un mo

derno Poeta contro quc’ a che per eſier egli moderno biaſi

mavanoilparacclſo, in ſomigliante guiſa conchiude ,

{Li ;zo-va :laminati: , *vel-ere; damneti; oportetz

,Aux iſto ,ni/Jil ,est i” rio-_vitale ;zo-yi

Saran dunque acerbamente da vituperar Platone , Autista

ne , Eflzhine , ed altri ſamoſiffimi ingegni ,i quali posto in,

,non cal-e le vecchie ſcuole, che allora nella Grecia fior-iva

no , a quella di Socrate a che nuova era , per imprender fi

loſoiia coraggioſamente ſe’n girono Î anzi ne furon perciò

ſom
(l) Efi’ienm Paſquier . ì
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sömamente da cómendare.E nuove altresi furono le ſcuole

di Platone-e pure AſlstOtllCaC Senocrate,e Spcuſippo,ed al

tri molti cotáto tépo v’uſarono; ne alcuno ebbe perciò giá'.

mai ardiméto alcuno di biaſimargli . E dalla novella ſcuola

d’Aristotile in tanta gloria mötò Teofi-aílo per l'ulàrvi con

tinuo , che uguale a e ſorſe al maestro ſuperior ne divenne;

perchè dal padre degli stoici filoſoſanti Zenone , Funne oi

grandemente lodato . E nuova anche ſu 1:1 ſcuola diZenQ

ne , e nuova quella d'Aristippo , e quella di Fedcnemqueh

la di Euclide da Megara . Così anche ſur nuove le ſcuole)

d'Eubolide , d'Epicuro , di Men‘edemo, d’Arctlila , e d'al

tri molti maestri di filoſofia 3 e pure per huomini illustri,ed

egregmüe vecchie , e famoſe ſcuole degli antichi filoſoſan—

ci furono anriposte , riportandone le…pre mai buon nome,

e fama non ordinari-1 di candidi,c veritieri ſcrittori di uc’

tempi . E perchè nö ſaràlecito anche a noi tralaſciando lè

vecchie ſCUOlCaíld una novella indirizzarci, e maſiîmamen

te in quelle coſe , ove già i maniſeſliſſami errori degli anti.

chi maestri abbiam compreſi f

E ſorſe ſarebbea tanta altezza pervenuta la nobiliffimì

arte della pittura , ſe gli antichi maestri paghi ſolamente,

della rozziffima imitazione del vecchio Filocleznó ſi foſſero

studiati di vantaggio con la loro industria di limarla : ecol

tirar ſolamente le linee dell’ombre de’corpi aveſſero così

alla groſſa ſchizzate ſempre le lor conſuſc, e distinate figu

re ,P O ſorſe ſu egli troppo ardimentoſn tracotanza dell’in

gegnoſo Cleoſante , o di Parraſio , o di Polignoto , o di

Zeuſiio d’Ag luuſonc z o del vaghiffimo Apelle il dar loro

più vivi i colorize più rcgolatii diſegni,e piùſquiſitc le om:

bre , onde poi vive z c perfettiffime riſalrando,n’aveſſero , c

gli augelli , ei destrieri , e i cani, ei maestri medeſimi dell:

arte _glorioſamente ad ingannare P così anche i nostri avan—~

zandoſi di mano in mano l'un l'altro a’tempi di Dante Ali;

ghicri › . ' '

Crede-tte Cimabue ”e la pittura j

Tcm’r lo W250, ed or [.74 Giotto ilgrido;

Sì cb: la fama di calza' qſmra.; .

I Ain
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(Hindi fu il famoſo dipintor di Madonna Laura Mae-3

flro Simone cotanto commendato dal Divino Petrarca , ed

altri famoſiſiimi dipintori . Ma ſopratutti ſi tolſero il van

to , ed al preſente s’ammirano come miracoli dell'arte l'o- -

pere maravíglioſe di Rafaello , e di Tiziano , e di quel

grande

Micbtlpiìt che mortale :Angel divino.

Ne certamente potrebbe la Grecia gir ſuperba , e altiera

della ſonora tromba del gtand’Omero,del grave coturno di

Soſocle,della ſublime lira di Pindaro z e de’ ſoaviflimi verſi

d’Anacreonte , di Teocrito , e di tant’altri illustri, e nobili

Poeti; o Roma de’ ſuoi Lucrezj 1 de’ Virgilj , de' Catulli ,

de’ Properzj , de’ Tibulli , degli Orazj . Ne la Spagna..

ammirerebbe l’altiſiimo canto del Camoes, e le colte rime

del Garzilaſſo . Ne goderebbe la Francia l’ornato stile del

dottiffimo Ronzardo , e del Bertaſſo. Ne il nostro più,che

tutt’altri,dolce,vago,e bello Idiomaflrätar potrebbe il divi

no cito dell’incöparabile Torquato Taſſo,di Giovani della

Caſa , o la maraviglioſa evidenza dell’Ariosto , e dell' Ali

ghicri,o`la dolciſiima muſa del Petrarca,del Bébo,dell’Ala~

máni,del vTriſiino,delMolza,del Guidiccionmdel Taſſo Pa

dre,del Guarini,di Galeazzo di Tarſia,e di altri,ed altri no

bili ſpiriti,che di valor colla ſuperba grecia giostranozo pur

la vincono , ſe costoro tutti da'vestigj de’rozzi antichi non

aveſſero oſato d'allontanarſi; il perchè ſaggiamente ebbe a

dire Iſocrate:veggiamo noi l’arti,e tutt’altre coſe eſſer van

taggiare , e creſciute non già per coloro , che le comunali,

e uſitate ritennero , ma per coloro , che d’ammendarle , e

torne via gli errori , e migliorarle preſero ardimento: n‘r

îmäcſſnlr o‘çùſiytv yiroyévax, è -ráiv *rt-Xu?! , :è N7” &Rn-n at’flu’vrm , 8' 3113

'fair Zy‘uivovèi: 107: ”María-iv , da@ Stai ni; imvopiíívär, è ”Aid-WG?

da' 'n mvé’r ”Tv ;mi XdÃiÎí' ixo’vnfl . E ſe ciò ſi vcdca, giornate;

anche in quelle arti avvenire , nelle quali pare , che omai

poco , o nulla ſi poſſa più oltre andare , e pure non vi

ha altra strada d’avanzarſi a maggior perfezione , che del

mai ſempre nuove coſe investigare: perchè non ſi dourà an

che ciò alla filoſofia , ed alla medicina permettere .P maili

mamen
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mamente , che il campo di eſſe è questo sì vasto , e grandiſñ'

ſimo teatro dell’univerſo, nel quale ad ore , ed a momenti

apparir tutto dì nuove , e nuove coſe ſi veggiono , da te,

nervi i più ſublimi a e pellegrini ingegni. mai ſempre im:
piegati. - ~ ſſ

Multa die: , varia/que [aber matabilir avi

Rettalít in melita;

ſenzachè certistìma coſa è , che’l mondo più ſempre mai

col tempo invecchiando,di nuovi 3 ed utili ritrovati per la

nostra ſperíenza di mano in mano i ſecoli arricchiſce . `Co

sì noi veramente ſiam da direi vecchi , e gli antichi, i quali

nel vecchio mondo ſiam nati, e non qne’ tali a che nel m6

do infante, e gíovane,men di noi ſperimentando conobbe—

ro . Anzi coloro , che per innanzi naſceranno , più di noi

ſaran vecchj 3 ed antichi, e conſeguentemente d'eſſer più

di noi dotti 9 e ſperimentati , .e di quant’altri per l'addietro

mai furono, auran cagione. Ed a propoſito di ciò ſovven

gonmi quelle bel-listini:: parole del gran Baccone da Vero

lánio: de antiquitate autè’fdice egli)opi”io,ç”am benzine: de

;ip/21fo-.ventflegligem omníno çflzèav mia- lverbo iBſi congrua_- ."

Aínndiemmſenium 3 ó' grand-evita: pro antiquitate -vere

babe-Maſtering” temporibar nostri: trrbui delzmtmon junio

ri atati mandi, quali; apudantiquorfuit. [lla enim ma: re
ſpell” noſirbantíqaa, ó- major; ref/pei?” mandi ípſiarmo-va ,ſi

ó- mr’norſuit. Atgue rervera quemadmodum majorm rerum

hamanamm ”otitiam , ó' maturi”: judíeíum, ab homíne ſe”:

expeéì‘amm , quam a ;avente-propter expo-rientra”: , Ò- reríi ,

qua; *vidi-f z ó* artdir-'it , á* ſogna-uit , 'uarietatem, Ò- copiì’;

eoa’em modo, ó* a` ”astra etate (ſi-virerſuar mſſet , ó— expe—

riri z (a- intendere -velleümajora malto , quam a` Pfifiſ! tem

poribm expec‘îari par di; utpote -etate mandi grana/tore, è*

infiniti; cxperimentù” oèſer'vatiom'bm aufiffió' cumulata.

Ein verità , chi ha mai tante . e sì diverſe maraviglie in_

Cielo , ein terra , e nell'acqua, e negli augelli, e ne’peſci,

e ne' bruti animali, e nelle piante ſcovrir potuto ,dove-v

tutto di attenti, ed intricati gli ingegni tutti de’ più ſottili

‘ - I z ſilo
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filoſofantí viſi ammirano , ſe non ſe la nostra età , cioè a

dire il mondo vecchio, il quale ne va nuove maraviglie di

giornata in giornata rappreſentádo; intanro,che ora d'ogni

tempo quaſi n'è lecito a dire.

. . . . quod ”pianti dirvumpramittere nemo

Ande”: ,ſol-venda di” m attulz’t altro . ›

Oltre aciò gli antichi ſavi,ſicome i confini delle loro c6

trade appena s’argomentarono di paſſare z così altri ani~

mali,altre piante,ed altri minerali fuori di quelle non iſpiar

mai , ne conobbero , e ſe ne rimaſero alla ſemplice relazio

ne de' marinari , e d’altre perſone idiote , e volgari, dall-:2

quali ingannatime ſcriſſero poi tante incredibili bugie . E

,chi potrebbe mai tener le rita in leggendo ciò , che Erodo—

to ſavoleggiò dell’incenſo, dicendo, che gli Arabi il eolga

_no proſumando in prima l’arbore con istorace .* imperocchè

fra i rami di quello s’appiattano ſolri stuoli di ſerpenrelli

eoll’ali di variati colori : rc‘v ,uìv ye Më'amrìv ”MJ-tm, rn"

;dama Guys-Fyn:. E non guarj appresta-ru) yu) Sérö‘çw GJ—m -m‘

{Bam-17145569” S’Fpm' u'rrí'ìi‘ltpai , lampo) 'nè y27059212 , mnu’Mi *rai 975m:

@Walt-”n , ?müſſen-?Mi ma) äévä‘for Zeus”. E del Laudanofiffcró

mò eller quello odoriſero,e dilertevole a fiutarez epur na

ſcere in luoghi puzzolenti , e ſpiacevoli; e che ritrovaſi ſu

le barbe de'becchi a guiſa di muffit, che naſce da' legni pu

frjdi; iv 7:3;- Sunìfloraí’l@ 7-ivo'ytvov,eiiuä`é,~a7ív Z51 t n31* ya‘g aiìyá'v 113'!

'Içeíyua íy 'raf-n :Taiyo-rn' tridente-rw èyſno’yevov , oi'rau ?manie aim‘ "F

JM:. Ma Rufo da Eſeſo dice , alle barbè delle capre apñ

,piccarſi il Lanciano allor che le ſródi del Cisto van ghiot

tamente paſcendo

ÃÌÌU Sì 7n- sta-nì 7x70” {fé/Agla” MiB-:mv 2174-019'

Aíycá'v :imp: yívme * -ni 709; McQ-Only… uffi' . `

Kia-fl? &vB-ieri@- im'äptevaa che} ?teſi-”Mo

T017 B'oími- Auxvnſiev’l@ uſivtwkío-Qna'aflv M’ÀOIQ’TF

Aly” Jim} Aci-11'310 yet-gian ”Arval 7tE Forſe il medeſimo volle dire Erodo-to . E ſimilmente ſi

Parc* › che credeffi: Dioſcoride colà,ove ſcriſie parlando del

Cisto: Imperocchè paſcëdo le ſue fröde i becchi,e le capre

lor ſu la barba,e ſu’l vello dell’anche s’appialiriccia quella_

' tena—
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tenace graſſezza , onde poi pettinandola la raccolgonoí

Pastori, e colata non altrimenti, che ſi faccia d'el miele,e ne

forman pastelli , e la ripongono . Sonvi altri, che tirando,

esbattendo certe corde ſopra questi arboſeelli ralchiano

poila graſſezza , che vi s’appicca , e fannone pastelli 3 e a...
questa guiſa la riſerbanomx` :prima 702; adr-J veyoſſflevm a; aîyeç

è 01'754‘179‘* ”WU/4"' î'VîÃaycaſivün 7:37 757m” ymfr’ywr ' è fa??

;45407; m’ocWAaa'ſ'lo‘uévnv Sraì-rd-ruyvxoímv íëáä‘n * ;iv acpmçíyreç u‘m’fga,

è aim-Mira; aívan'Aaíarova-tç FOÉYÎÙM' Xvm Sëè Zon-ſd Ema-L73301 rai',

Ox'yvoir ,è 'ni *nforvmarOìv ari-mit Aſh-@- oímádrmflç cima-Admiral*

Il medciìmo dir Vollc Plinio , ma in traslatído le parole di

Dioſcoride poco bene peravvcntura .intendendo la parola

&olmo-r, el'altra &N'è-war ſcriſſe :Sant 7m' barba”: in Cypro , ex*

qua idſianlcdam ”ppt-11m: r ”enim illi ledanum 710m”: : ſm

jurpíngue inſidermitaque attrac’ì’irfunímlír herbam mm con

vuol-vi, aiqueim offhrſierLVi diedean cora intiera credenza

Galieno , quando dice yí'vffiî M5105( del laudano, favellau

do) xxx—m' m‘ yévflofl 7:51/ a‘çaíywv ë'v 'tm xwejair ëmyſyveèíuc Paulo da

Egina Míäavav 4'773 -raG’ m’s‘s *roſa* Míäavor Aeyo’yevav yl’vslm-veyo’ytvu

ya); Minivan' arl-ye;- ,iv *roſea-(571401 , è 107;* yngaîs‘ uv’roîiv »w‘ Ama-:faire

çav, ,È áar’aëäeç-Fm’mr aicpmçoxîvèia . Ed Eſichío Aaíämav ~ra` ”XJ a”

75,- zmyuvwv -raîv dij/Jr., è Noiſy”,

Ma :ì chi egli non ſembrerà incredibile ciò , che)

del Malabatro nam-ano Dioſcoride , e Plinio , pur troppo

groſſi nell’informarſi , enel creder leggieri . Estima il pri—

mo naſcer quello nelle lacune a guiia di lente palustro;

e’l ſecondo no’l fa punto diverſo dalle foglie del Nar

do Indiano 3 e pur ſappiamo eſſer foglia di ben grande , e.:

ſpazioſo albore , non gia ,paludoſo , ma ſalvatíco , e' mon

tano . Io non farò menzione delle tante , e tante inveriſi

milibugie, ch’eglino med‘efimi,e Teoſrasto della cotanto

celebrata ſp-iganardi inventarono. Ne mi fermerò a ſpia

nare i fallimenti di Dioſcoride colà ove diſſe z che le radici

del gégiovo ſië così PlCClOlCoCOl’lÎC quelle del Cíperose c0

me ciò,che buccinavaſi appo gli antichi dell’ambra gialla

mostri anch’e’ di credere ,cioè,che il liquor d’amen-dìuei

pioppi preſſo le rive delPo in distillando da tali alberi' ſi

rap
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kapprenda in ambra,ſeguendo in ciò la volgar fama de’më-Î

ſonieri Poeti, i quali fan che l’ambra ſiail doloroſo umore,

che per gli occh‘j ſuor verſarono le pie , e addolorate ſorel—

le, che dell'acerbo caſo del lor Fetonte dogliendoſi furono

in _quegli alberi stranamente Converſe , onde poi

. . ` . . Fluunt law-jim: :stellataqncſhle rigefl'nnz

De Rami: dei?” no-ui: t qua lucida: amnix

Excipít , ó* nuruba: mittit gestanda latini:.

Ma non men piacevoli a udir ſono i falli del ſovraeä

cennato Erodoto dietro al raccoglimento della caſſra,e del

cinnamomo. Credette egli con altri antichi,e la lor creden—

za gli Arabi, e molti de’nostri follemente ſeguirono , que

(le eſſer due piante fra eſſe lor differenti; e vuol egli, cho

la caſiia naſca in una palude non guari profonda,per entro,

e d’intorno alla quale ſoggiornano alcune fierucole alato

ſimili a' vipistrelli, che mandan fuori orribili strida, e ſono

di gran forza , e vigore; ma gli Arabi per iſchermirſi da'

velenoſi lor morſi, in cogliendola ſi cuoprono il volto, e’l

corpo tutto,da gli occhi in ſuora,di cu oja,e d’alrre pclli,ec—

co 1c ſue Parole: imc?” :MESH-WG; Bv’pepfl SEP/.tam ai-'Rxam mív *ro‘

fñyffiè *rd ”ein-mtv , ”Miu a’urzíiv ”Fiv dos-iam:- è'p-xov-mi im‘ 'Hill

”darfur-n' Sì _iv Aſi-cv.” ”uſim-mau* Baffi'ffirra‘ Sè d'un-'uè iv a’ur'ií au'

m'fsrou mi? .Onda ?ſiepe-nu: , riífl ?VX-718)” ”conſulta- ya’mm , è fl'

Qçuyt Sava‘v , non' ic a‘Mcn'v {An-,ua ~ w) Sì a’zaywayévxc altri ”TV

*Malay-3'- . E quale aggíramèto di strano cervello' ſi pare ciò,

cheleggeſi rapportato da Teoſrasto,chci rami della caſiia p

eſſer nervoſi non poſſano ſcortecciarſi , ma tagliinſi in pic

eioli pezzetti, iquali ſicuciono dentro a’pelli di bovi pur

mo ſcorticati 9 perchè i vermicelli , che nel coi-romperſi del

legno s’ingenerano,roſiccliiädone la midolladnutile laſcia

no la corteccia intera z mercè l’amarezza, e l’acrimonia.

del ſuo odore , ”iv BE micio” ”am mi; /aìv p'a'Cäzr ”ax-nizza; 'e’xm,

lvóîm‘ Sì :@5306 , *à cv"- eÎM MUQÃOÎFW, *xp-{affio- Sì un?” ro‘v 452…

3v- ö'äv oÎÎv *rif-4mm *mir ia’CÌsr , xanax-Mim u‘c SxSaínluAa ~n` ,uffi-CQ”;

[Amg-,7 [Hifi-*7051774 3" ei; rieſi-lago! Caa’vov zxrafifizſſrflm - Jr' Ex. *ru-v7”, i?,

107» ëvſiMv ”nam/;mv , eat-«Arima 711/202944, aì‘ 'ni ,4424i EuſiAov :tanza-94'” * 'ri'

@ma :è ou’z diam… ;la rn`v_mxçaſi7nw 5 Sçxyii-mm'liîco'a'yís‘ , le

quali
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quali parole così traslatò Plinio con l’uſata eleganza-Coi:

ſecantſnrculor longitua'ímbinum cubitorum, max praſuunt

rcrentibur coriir quadri-perla”; ob id intertmptarumzut ijr pu

treſtentibur »vermont/i lignum erodant , Ò- ema-vent tor-tion”

tuta/n amaritudine . Ma che direm noi delle lunghe dice

rie del Cinnamomo appo Erodoto più incredibili delle)

ciance del verace Turpino presto del Bojardo , e del—

l’Ariosto . Il Cinnamomo , dice Erodoto , che non ci

ſia manifesto ove , e’n qual modo naſca, ſe non che pro

babilmente ſi crede ingenerarſi in que’paeſi , ove Bacco fu

nutricato , ele festuche di eſſo eſſer quindi da certi grandi

uccellacci traſportatein alcune ſcoſccſc, einacceffibili mó.

tagne per fabbricarvi i‘nidi , contro a’quali han gli Arabi

ritrovato un ſottil modo : cglino tagliano in pezzi, e con

quidono le membra di bovi , d’aſini , e d'altri giumenti , e.:

- quelli appreſſan quantoè poſſibile a’nidi, e quindi ſi dipar

tono ; gli uccelli intanto calan giù , e preſo della carne la...

ripongon entro a’ lor nidi ,iquali non valevoli a ſostenet

tanto peſo caggiono a terra , e gli Arabi allora ne fan rac

coltazò'xititìsîyaiç yíve’lau, è i'm" ,mv yä'n‘ ?eMac-x' E51, ai” Extra-i et'

Jrc-Îv ,avoir ö'flìta'ytp eixoſi-n xçetíyevor , iv ”To-r BZ »xt-reſort” Qua-l 'mer cui..

a; adu’ea-Oauèv -raîfl 6 [Riaſſunti-1105”” * igm-9.14 Sì Aéysnyeyaſiiwe @agi

m m5”; -nì xa’gpflzflaì Eye?” and ”on-{mu peaffi/v‘flf’xtwolyu‘u”

xaAÉoysr-*Poçám .lì 701i; :gt-9m èç ”tm-wir orientato-Piva: MA97 mflo‘ç

&Wang-”Junior mſg-to': , èſſvOa arteria-Cow” oil-9305”? OU'sE-Ul’ìfl cina * ”felt ;v

Biſi-“JE *rails* AGC/our ”Orfeo-Guardò' Cat-Tv 'TE ` ò’vwv 75v oimyno.

pémv , è -rtîv aiſha” ffimèvyllwll 'rai ,ui-.A200 Diaz-;puma air yíylflz , :tayl

Zsn i; Gif-m 'rai affida-@ammoniti: 0579505 n’ív vsoméuv ainaXxa'u-t

c9” &mi; atu’n’m - ra‘; Sì ;ignota xatmflìnll-1Év0u7av'7à'v 702 yéxm n‘îv

darti-74'… aìvac‘poçéflv Eni 'role ”emails-'nie à} o-.iäwuptémç Voxan-,Kuranyi

Woo-Onu 703; ian-iiiL yiiv, *ro-.7; 8} ëmoſivrm cuîìtéym ati-rw ,AR-i vimini/Jay”;

Ma ſe questo ſembra logno d’infermi, ben fola diRo

manzi ſarà, ſenza fallo, quel couvenentc d’Aristotile in;

torno al medeſimo fatto,dove e’ narra›ch’un uccello detto

in Arabia Cinnamomo ( comechè appreſlo Plinio chiami—

lì Cinnamologo)vada cogliendoi fuſcelli della cíinellane ſe

ne fabbrichi il nido ſu le cime de gli alberi z onde poſcia.;

gli
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gli Arabi con iaette di piombo lo ſcrostano , e caduto giù

in ten-a l'adunano ”mi 8E è *ni mwoíyuyov :ig-vray cima m'è-c 'rc-*iv to'.

Ara” init-”HC ai ”ahaha-gu” mvvaiyuyov (Péçerv ”GEV Tai-'w *ro‘ äfaomià

rn‘v veo'i‘ii’av ëë‘miroö'mrîo'gm'rea'fflsífl Sſietp' Jil-M05 Sii/Sf!! T`E év ”ſe 94^.

MT; -rá'v BÉVÃ‘çwr, aiÌìMo‘ rari; iy-xuy'ue ,uo’MG-îar mîa‘r *in* a'i'soîr immy

"rr-Tim.; , wievſiovms‘ xaëflaíxfflv -rì 0x77” o-uvaſiym , è” roſi ong-…J n‘

mvvoíywyov : e’lmedeſimo vien con fermato da Antigonomv'

c’dicU Aëym Sé 'mare *r2 *w‘ ”wolf-captar- ö'çveov eivouflà &gd/.4x5 Qé.

gen-,è *mis* vera-'az in -rotÎ'Iau miei'a-Omweoeíietim 8' EP' Jxizélwvjäéügwv 'e' ai

Cai-rm ,706;- äì Eyxupa’se ,MiA-C3” ni': o’i’soí‘r my-niw’vfir -n-Eeu’av ,è ue;

äppnyw’ffl w2c veo’iia’au‘. .Il non molto diffimile è ciò 3 che nc

vien creduto da molti altri antichi appo 'I'eofrastoz Aéye-rau

Sé 'IÎHÈ ;miliari-'71'241 uá‘iaö’* QV’SG'GM F24) yaíy Que” ëv 42-05392715” , èy 7x56.;

3' :ſom eivm 'mmie 351'714” Savoia-:Hay ë’xawmr- afo‘s* ai); ”paid/,canarie

xeîgrflè *rs‘s* a’o’Sax, memBa/vsmè mania/3011556' i’mv i’ç’eyéyxwn M3

M'v-rer 'zi-'aiſha &amg-Jimi m’a‘r ra‘v iiAm

Ma ſe mai mi foſſe in‘animo d’annoverare gli errori tutó'

ti , ne’quali caddero gli antichi per eſſer eglino mal delle.:

straniere faccende informatiflo direi come Plinio ſollcmë

te dica, che’l Cinnamomo naſca nell’Etiopia , ed indi aſſai

più vaneggiído ſoggiügruche gli Etiopi il cóprano da que'

de'proſſimani paeſhe che giungendo poi egli al colmo del—

le vanezze, apertamè'te contraddicendoſi, non ſi vergogni

d'affcrmare , ch' eglino ſe’l portino per alti’mari conluna

ghe , e pericoloſe navigazioni, ove non giova governo de’

nocchieri , ne vela a o_remi›ma ſol l’umano ardire, e la for

tuna gli rcgga.

Direi come in alcuni antichi Greci cömentarj loggati a

che’l Cinnamoino col ſolo toccam‘e'to,l’acque bogliéti rin

freſchi, e meſſo ne’bagni,i ferventi loro vapori in un bel

freſco tramuti,~e che tutti gli animali di putredine nati,am—

*mazzi-6'1- èëom; ”Miu-oi? Er AEG”) 58mm ei’mç 95'701 [Ao’vav ~n`v anni.

”wmv i690: ”ormai-aday 76 58m; , :è Axflgîëmmvexéh Ema-tifo mm

lóuîv 73v iv 733' oiéy @A071481- fl’s d-uxço'nmv , è a’tpançmn‘v 75v i” @da:

fa?? mi; Cmyovovyévwv ”ir @Um ;xe-tv ..Direi di vantaogjo , co

mc del pepe favoleggiádoDioſcoride ne narri, na cer quel

lo in India da un cotal ar‘buſccllo , che produce un frutto

luo
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lungo , ſicome baccello,il qual chiam ali pepe lungo :ndenñ~

tro del quale dice ritrovarſialcune granella non guaii da;

quelle del miglio djſſOm’lglmntH eche (Juesto ſia ll perſe-c

to pepe,'imperocchc apredoſi col tepo n eſcon ſuora iraq

moli carichi di granella 3 ſicome gli veggxamoge questi anzi

d'eſſer venuti a maturezza COlſíafálÎO il pepe biáco , e’l nero

poi dice egli conciosſiecoſachè ſia maturo, eſſer odon‘ſerſhc

dilettevole al gusto più che’l bianco; il quale perciocchè a

debita matnrezza non è pervenuto, nonje cotanto perfetto ,
Hémy Séfäçay isuçá‘rm Oaſis/.cena E” (nell'aa Cfoxxu xaçm‘y Ã‘È air-'nn , zz_

&ma; ;LP ”co‘uóxnxafl Ooímç M601); ö’mç Eg‘ [Auxço‘v ?rà-rea - Ex…. T;

U7@ (Aevfli) ”ij/xp@- ”tzcge‘rrAn’a-iov ,rd /AÉÌAH ëno‘léaq è 1-13449, 7:5

mg( . Fai-ep míloì’lov‘r nine-ſis; ”mg-ov); aívoürAauſſflgflav C07”: air-fi… “Le”,

:Meat-mr 01"35' ”H20 ,Toti-5' 8%,@ ”Loans-53915* . offrire/5* tia-ì n‘ MMA, ma:.

mex , c poco :1pprcſſ0t-ro‘ 5E MM” ”Sm- è Syypflçav raG‘MuMg’ ,è

,riga/Mita?”- èyaîAov 3m) 70‘ eivaq ai’y‘uou alpe-mazzo, o “WMA-“Pal, n

fl’r *rai: &pri-'mr * ro' BZ Aevm‘và :impara-'fw rido-és?” ”Tv ”erat-”Hit

'NV

Ma troppo lüga materia da stancarne nell’impreſo grin:

go ſarebbe il volere ad uno ad uno tutt’altri lor fallimenti

annoverare. Perdoniam pure a gli antichi ogni lor negli

genza , ſc nulla ſeppero , over nulla curarono del muſchio,

dcll’ambra grigia , del zibetco, della noce moſcadazdc’gzz

roſanize d’altri, ed altri aromati. Non ſia lor colpa,ma del

la lola fortuna , il non aver eſlì avuto contezzapiuna della

Mecciocana , della Contrerba, del Sastàfrasdel Cafè , del

Legno Guajac-ozdel Balſamo del Perùzdell’Erba Tragic-11;…

Salſa , della China,e d’altri quaſi innumerabili stranieri

ſemplici , che al preſente ſon Così manifesti › e conti, che

'van per le bocche , e per lemani d'ogn’uno . Ma che più:

laſciam pur» che gli antichi ordiſcan degli animali le più

incredibili ſole z che peravventura cader pottebbono in.,

penſamento umano .- o pure avendole da altrui udite, co.

mc ſe da PPOPÌ Occhi fffltc Foſſe: vedute z si le abbian per

verezele rapportino . Laſciam, che creda Anaſſagora…l

appo Aristotile z chei Corvi uſin per bocca colle lor kein..

K .
mi**
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mine , e dea cagione di cantare a colui:,

` Come ſaltttator, qua” fell-;tor babtrír.

E trapastiam ſotto ſilenzio ciò che inſinſero agli antichi

della Catapleba , di cui Plinio, e Solino fan parole, c Sor

gona appellaſi appo Ateneo , la qual vogliono,che tal ma

lia dal ſolo ſguardo diffonda, che immantinente l'anima]

rimirato,stupido,ed inſcnſato divëga,e poco stante ſi muo

ja ,'il che vagamente deſcriſſe in quc’verſi il Petrarca. ‘

Ne l'estremo occidente

V”a ſera è ſoa-w , c que” tanto,

Che nulla più . Ma pianto

E daglia, e morte dentro a gli ore/2)' port(

Ne prendiam briga d'annovcrar ciò che favoleggiarono

Megastene , Daimaco , Nearco, Atistea , OnoſicritozTe

ſia , ed altri appo Erodoto , Strabone , Diodoro , Plinio ,

e Gellio degli huomini , che in Oriente* presto il Ganga)

naſcono ſenza bocca, e ſol ſi paſcon d’odore : degli huo—

mini , che in India appo i Nomadi vivono ſenza naſo : de

gli altri , ch'appoi Trogloditi ſon ſenza capo,e collo, ed

han gli occhi ſu la ſpalla r d'altri, che han faccia di cane, e

latrano ,e di tant’altri di ſimil figura , a quei, che la ma—

ga Alcina in guardia al ſuo palaggio teneva .

No” fil 'veduta mai piùstmna torma ,

Più mostruoſi *volti , e ptggiaflztti .

:Alam dal collo ingiù tibi-'omini ha”forma ,

Cal "viſo altri díſcimíe 7 altri di gatti . 45

Stampa ”o alta” to’piè caprígni l’orma :

E traſandiam Platone a che verace credette quella bugiar

da fama de’Poeti, che i Cigni preſſo l’estremo lor giorno

mandin fuori più bello, e più ſoave il canto; e non ci fer

miamo a stacciar la cagione, che di tal ſarto ne arreca tito

ſottile, che da per ſe ſi ſeavezza, cioè, che elli cantano pe’l

gran contento , che prendono del presto ritorno, ch'al lo

ro Apollo a far hanno . E con questo di Platone,laſciamo

impunito anche il fallo d’Aristotile,qualor prende licenza

di dir , che ncll’A ſtica molti ne ſurveduti da’marinari, che

baſſamente , e doloroſamente cantavano ;.e llendo in veri—

ta
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rà il lor cä’to un' importuno gridare,come di oche ſalvati—

che,anzi che no.Ne prendiam ninna cura-di ripig‘liar Teo

frasto ſeguito da Celſo , da Solino , e da altri , perchè po

eo , o nulla ſagace ſcriveſſe delCameleontez` ch’ egli d'a

ria ſi viva-così d’affermarlo niuno ſcrupolo non avendone,

come ſe stati foſſero un di quei Poeti, che' coil' uſata lot

licenza cantar-ono, ſicome Ovidio , ‘

1d qaogue quod venti: Minimal nutriti” , ó- aura

E l’Alciato

Semper biatstmper tem-*m3 qua rveſti-tar aura”;

Reciprocat Camelcon . ‘

O di taſſar quegli , che vo~llero,eſſere 'il Cameleonte della

grandezzadel Coccodrillo , ſe pure non fu questo , errore

di Plinio,~imperocchè tutto ciò che narra del Cameleonte,

dice d’averlo tolto di peſo a DCmOCl‘ltOz che un libro in

tjcro ne ſcriſſe , ove dicendo ; *r3 ;47590;- J'ymv tim.. rä xçaxo

äa’aç , e' non badò punto , che nel Ionico linguaggio , nel

qual Democrito ſavellava , la parolaxpmäfl’acë- , val quel

la Lucertola , che appo gli Atenieſi , e gli altri Greci dice

ſi mie”, ſicome ſanno gli studioſi di tal linguaggio. '

E laſciamo stare ciò , che gli antichi, a’qual‘i ſi parve) ,

che deffer credenza Varrone , Plinio , Solino , Columel—

la , Marziano Capella › e Servio follemente vaneggiaro~

no , che alcune .cavalle ſu’l Tago ſieno ingravidare dal

vento , e mettan fuori polledri velociſſimi al corſo . Co

ſa per vero dir non men fantastica del Pegaſco di Bellcro

fonte a o dell’lppogriſo d’Astolfo , e ben degna , che nu

fregginoi lor Poemi coloro, cui a par de’pittori è cóceduñó

to di poter tutto arditamente attentare . E sì cantar puo.
tè Omero de’Cavalli del ſuo Achille , ſi

Edu-Nur; Banti” ,rai oil-tot 'lol-”CI ”elia-90”',

Tai; 31m} ZflQJçço 6:72.144." cigni-qnt Hoìa’fyn .

E ſimilmente Virgilio i “.7

Ore omnes rue-ſe in zepbyräſiaflt rapíbm alti! 'ſi" ì ìñ‘

.Exctptantffi' leve; auranójjeloeſine all-"s

La ~Camus”; , ”magra-vida, mirabile dieta l

E Sino Italico (lCl‘TlOClffilllO Peloro

M" K 2 Nu[

A-.._\-‘

i..
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Nulli” erat pat” aa' Zephyr!” ”oro-:flamini: campi:

V:fiamma cdm‘îum genitrix effludtm: Harpe

E dell’Aquilino il nostro ammirabil Torquato ,

.Qi-”stiſu’l Tago ”acque , o-ve talora

L’awda madre delguerrcro armeniaQuando l’ulmaſiagion , che n’innamam,

Nel cor lc inſiiga il natura-l talento ,

Volta [aperta bocca incontra l'ora ,

Raccoglie iſa-mi :hifi-ronda 'ue-*ito ,

E de’tepia’iſiati ( o meraviglia! )

Cupidammte ella concept , eſiglía .

Efinalmente perdoniamo agli antichi ciò che ſognarono

de'Pigmei , della Fenice , del Centauro , dell’Aquila, del

Leone , del Coccodrillo , della Salamandra , della Pirauî

ſia , della Remola a del Cavallo marino, del Baſiliſco,del

l’Elefante a de’Satiri , degli Ipogriſi , de'Cicl opi , delle Si

rene 5 e tant’altri errori, ne’ quali non pur degli animali,

ma de’minerali altresì in trattando incorſero, i quali di bc? -

grolſi volumi, non che di brevi dicerie ſarebberlunga ma—

teria , ſol che a noi ſi conceda picciola , e ben dovvta ri

chiesta , il poter da’lor falli ritrarci , uſcir da’lor rei inſe

gnamenti , non tosto imboccarne loro strane ſentenze , e.:

per ſeguir la verità tutti lor falſi rapporti porre in nö cale ;

a noi,cui tutto il mondo, è già quaſi omaiſcorto , e merce

la diligenzza dellelunghc pellegrinazioni , non pur ſap

piamo i luoghi ,i porramenti, icostumi degli abitatori:

ma di che animali qualche ſi ſia paeſe venga fornito, quali

piante germogli , quai minerali produca . E non v’ha gé

te nel vero sì barbara , e feroce , la quale, o per avventu

ra , o da neceffità costretta non abbia a pro del comune…

qualche commendevol rimedio ritrovato , il quale ad al

tre più umane , e ben costumate nazioni non èoccorſo .ben ciò a pruova .ſappiamo ,* imperocchè nc per lunghe v1—

gilie , ne per iſpa‘rti ſudori da’ſavj greci , oda’nostri ſi po

tè ritrovar mai rimedio tanto valevole a domar la ferocia

delle febbri , quanto è quella maraviglioſa corteccia,ínſe—

-….gnarane da’ barbari abiratori del Ferme-o quanto ,q

qu9.11:
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quanto egli ora ammirerebbe per Dio questa fortunata , e

rodigioſa fecondità , e con qual lcggiadria , ed altezza_

di stile egli anche per celebrarla ſarebbe,il ſublime poeta

filoſofante Lucrezio , ſe di que’ pochiſſimi trovati del ſuo

ſecolo così maraviglioſam ente preſe a cantare :

. . . . . que-dum mmc arte; expolíuntur :

Nunc etiam auge/eum .' mmc addii-z na’vigtir unt

Malta : modo organici melieor peperereſ’aflarer.

Dmígue ”4mm beer rerum ratioque reperto: est

N”per , (9- /Mnc prima: cumprimi; ipſe reperti”

i. Nunc ego ſum in pari-iui, quipaſfim *venere vate:. `

Deh ſ1 paragoniuo p Diole storie della natura di que—

sto nostro ſecolo non ancor finito , con tutte l’antiche , e.)

veggaſi ſe più fecondo di maraviglioſi trovati ſia questo

poco di tempo ,che stati-non fiano per addietro ranti,o

` tanti altri ſecoli paſſati . Si paragonino pur le perſone, ei

medici, e iſiloſoſanti antichi ,emoderni fi bilancino . Ma

che dico Io de’Medici , e filoſofanti moderni 2° basta ſolo

un ſol filoſofo , l’ingegnoſiffimo Galileo , per racer di Re

nato , del Gaſſendo , dell’Obbes , del Iungio , e di rant’al

trizad oſcurare, eſommerger affatto la gloria di tutta_

quanta l’antichitá .

Or che direbbe Plinio il giovine in rimirar tanti belliſſi—

mi , e nuovi trovati dell’età nostra .P ſe de’tempi ſuoi , che)

ur ne furono affatto sterili , ed infecondi , così ebbe a di

re .* Sum ex illirfiitear , qui mir-er antique: ; non tamen , ut

guidamflempomm mfflmmm ingenia definiti”. Neque- enim

quaſilaxa , ó' effìeta natura est , ut nihil jam land/:bile [za—

riat . Ma ſu concedaſi pure ciò, che a niun modo conce

der mai certamente ſi dee 3 cioè a dire , che alla antichità

ſolamente abbiamo a starcene ,- come mai potra egli ſenza

guida di boſſolo il corſo della ſua nave reggere il nocchie

roPcome ravviſar l’astronomo le nuove stelle ſenza il nuo

Yo occhialonekome abbatter le ſchiere nimiche,o rintuz—

zarne gli aſſalti il Capitano ſenza gli archibugj 3 e l’arti

glierie, e ſenz’altri moderni ritrovati da guerra ì Che farà

il filoſofo a _c—Îl medico ſenza il microſcopio Î_ Quanto ri`~

* mar

La”
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marrà a ſaper della Terra al Geografo , ſenza le novello'

tavole dell'America..? in quai viluppi , e garbugli , e con-'

fuſioni trovcrrebberſi mai gli Stronomi,i quali a far prova

aveſſero del Sistema di Tolomeoinſino a’ di nostri, quaſi

comunemente per tutti ricevuto P Non s’addoſſerebbero

le ſghignazzate , e le riſa anche del popolo minuto , e de'

più ſemplici fanciulli, s’eglíno mai a negare ardiſſero 1L)

innumerabili stelle della via lattea .P o faceſſer veduta di

non iſcorger in faccia al Sole le macchie? o i compagni di

Saturno,ch'alcuni orccchj , altri anclla, ed altri manichi

chiamano, o le nuove stelle Mcdicee , o lo ſcambíar della

faccia di Venere , o’l dimorar più in la delle lunari regio

ni le Comete, o le montuoſità della Luna; o l’aggirarſi di

Venere z di Mercurio , di Giove, e di Marte intorno al So

le? Eeon qual fronte oſerebbero i filoſofi ora difender

l’incorruttibilità de‘corpicelcstiali , la ſaldezza de’ Cieli ,

la sfera del fuoco s e tanti, e tant’altri ſogni d’ozioſi cer

velli? E come ardirebbero i medici ſenza i novelli trovati

della notomia morta z e della notomia vitale ad impren

der cure ſenza maniſestiffimo riſchio de’mileri ammalati?

Ed o quanto, e quanto mal conſigliati ſarcbber quegli in

a

fermizche nelle lor maniſiporrebbono; edo quanto m~. i

nñzi tratto ſarebbeil migliore ad arriſchiar la vita più to

stoin man d'avveduto, e ſaggio Empirico , il cui mestiere,

eomechè manchevole, tuttavia a pericolo d’crrare aſſai

men ſoggiacer ſi vede, che la falſa razional vmedicina da.,

Galienoin guiſa tale abborrita, e biaſitnata o che ezian

dio contro le regole dia‘letticheegligiudica eſſercoſa im

poſſibile poterſi mai da' falſi principi di quella .altre con

cluſioni , che ſempre falſe , cavare . ;3

Ma laſciando ciò al preſente , che troppo larga materia

da diſcorrer ſarebbe, dico, che un tal mio diviſo di dover

ſi ſempremai al miglior di ciaſcuno , o antico, o moderno

autor ch'egl-i ſiaſi , appigliare, ne a' ſentimenti d’alcuno

tenaccmente ligarſi , ſenzachè è egli ragionevole aſſai , e

conveniëte, ſia di vätaggio da tutti gli ſcrittori di maggior

lieva abbracciato , e da' piùſavj ſiloſofamne da'ſacrli Teo

* 021

i
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logi comunemente leguito , e ſommamente da ciaſcun_

commcndato . Odaſi di grazia fra’primi quel Principe de'

Lirici, e de’Satirici Poeti Latini,che col ſuaviffimo ſuo me.

tro irigidi precetti dell’ Epicurea , c della Stoica filoſofia.

addolcendo , così ne canta

-Quvd tuerümtque detemxcuro, Ò- rogo (y- amm‘r in hoc H7."

Condo , ò-compono,quod max defrumere poſhm.

Ac nefbrte roger quo me duce , quo lare tuter .

Nulliur addic‘iur jurare in -verha magi/ln' ,

,Quo me cunqu e rapit tempesta: , deferor hoſper ,

Nunc agílirſio , ó* 'Uflstf civili/;ur audit 3

Virtutir 'vere custos , rigiduſqueſateller :

Nunc in Arzstlppifurtim pracepta relabor,

.Et mihi re: , non me rehurſubmittcre conor.

E quel, ch’ altrove egli mcdeſimamente va divilando.&od/item Grecia' notvitar in-Uiſafutfl’t

,25mm eſt nohir , quid nunc aſſet rvetur P aut quid hahcret. . '

@ad legeretztereretqne 'viciffìmpublicur uſi” è ²

Odaſi Qgjntiliano : neque idſtatinz legenti perjimſumſit,

omnia , qua magni autorer dixerunt , utique eſſepnſeöì‘a ; e

recando egli di ciò la ragione, ſoggiunge : nam , Ò- [ahim—

turaliquando , ó- oneri cedunt , ó- indulgent ingeniorunz.

ſuorum -voluptati :nec intendunt animum: Odali il Roma

no Otatore : non tam autore:~ in dzſputando , quam rationis

momenta quarendafimt, quin etiam oheſt ii; qui dicere v0

lunt , plerumque eorum autoritar , quiſe docere PrQfitfl-îtur :

deſinunt enimſuum judicium aa’hihere , atque id habent ra

tum quod ab eo , quem prohant judícatum -vident . Indi tra

paſſando a condennare il viruperevole costume de’ Pitta

gorici, a’quali per certa, ed infallibil ragione l'autorità ſo

lamente del Reverendo lor maestro bastava : conchiudea t

tantum opinio prajudicata poter-:t , ut etiamſine ratíone va—

lcret authoritar . Odaſi oltre a' già rapportati autori più

f. ate il medeſimo avviſo dalla ſaggia mente di Platone,` ac—

c omandarone ſpecialmente nel Crirone , ove diſſe : Io

ſon di sì fatta natura , che a niun’altro mai mi ſon condot

t o a prestar fede, ſalvo, che a quella ragione , che più vol

te da



ga Ragionamento Primo'

te da me diligentemente stacciata , e diſiaminarì alla ſine

ho ritrovato eſſer l’ottima: ai; E70) EM… w7- , 057M và a’ñ‘ ma:.

7@ , 07@- -räv ë‘uáív M78”) dm@- 7ret'9rc9a4 , ìîfáiìfl’yrp, à,- a‘, P… “7,5

,ma GÉA-izsvrcpaaívnrm-Odaſi il famoſo Aristotile, il qual-2.)

avendo a trattnr certa quistione , ove le faceva uopo per

1a verità d’impugnar le determinazioni de’ſuoi amiciweg

gendoſi quaſi allo strettojo, pur ſaggiamente diliberando,

ebbe a díre,più umana coſa eſſere il preporrela verità agli

amici aíjacpoî'v 702,2 :PRIMO/Acli!, 5,4710;- Mo’nluqî'v -nz‘y aíMíQm” , e Pri;

ma auea egli detto a pro della verità , ſar mestiere , maffi_

mamente al filoſofo , distrugger le ſue proprie credenze…- ;

ma odaſi quella maraviglioſa y e divina ſentenza ch’ egli

medeſimo dal Fedone del ſuo maestro appreſe,e pur da tu:

ti coloro a che Aristotelici z o Ippocratici 1 o Galienisti a...

torto chiamai* ſi ſanno , vien comunemente traſandata,an

zi affatto ſpregiara: Amico Socrate , Amico Platone, ma

più amica la verità; la qual diviſando , e sfigurando questi

lciocconi indegniſiimi del nome di vero ſiloſofante , ſoven

temcntc dir ſogliono : effi amar meglio di ſcioccheggiar

con Aristotile 9 Ippocrate , e Galieno,che con altri ſaggia

mente diſcorrere ñ E ben di quella più amico ſovente mo

stroffi il medeſimo lor Aristotile, ſe migliaia di volte ripre

ſe,e hiaſimò Talete , Pittagora , Parmenide , Anaſſunan—

dro , Anaffimene 5 Meliſſo 3 Democritoz Anaſlît ora, ed

altri molti, che prima di lui eran lodevolmente ſeduti fra

filoſofica famiglia; e ne meno per riverenza talor ſi riten—

ne , che a’medeſimí ſuoi maestri Socrate , e Platone il ſi

migliante non faceſſe, iquali manifestamente alle volte)

bialìma z e riprende; e forſe ſe ſua malavoglienza , ed in

vidia non foſſe, potrcbbeſi ancor credere , che egli per ſo

lo zelo della verità così loro villaneggiaſſe , e carminaſſc.; ,

chiamandogli talora,e ſcempiati,ed ebbri , e ſarnetici, e

ſciocconi 3 e stolti ,e ſcimnniti , e non farebbe per avven—~

tura gran ſenno _,- che ſon pur coloro gran maestri in filoſo—

fia , e da non così gravemente mordere .

Ma questa coral ſentenza ebbero in bocca poi tutti

i ſuoi più celebri diſcepoli, e ſeguaci, ſicome ſcorger.age-'

vol—
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'volmente e’ ſi puotez in Teofrasto , in Ermia, in Istratoné}

in Aristoſſeno , in Ipparco , ed in altri molti, i quali ſi vide

ro mai ſempre antiporre la verità, ſe maílor ſi parve d'a-'

verla rinvenuta , al medeſimo lor maestro, e duce Aristote—j

le , non che ad altri ſiloſoſantí ; e’l ripigliano liberamente ,ì

e ſenza ritegno,qualora in qualche fallo il tolgonoge questa

medeſima ſentenza , dipoi han comunemente avvuta fiſſa...

in mente tuttii moderni riſormatori della filoſofia a a’qualí

tanto,e sì ſattamente piacque ad ogn’ora preporre la veri

tà ad Aristotele, che allora con ſignoria da tiranno in tutte

le ſcuole del mondo regnava,ſed a guiſa di Celestial numuv

per ciaſcun riverivaſi, che con eroica fortezza, e con in*:

vincibile , e veramente filoſofica costanza z nulla curando

che perciò ne foſſero eglino mai ſempre z e proverbiati , c

deriſizil ripreſero ſoventemente 3 e lo dimentirono di non.;

pochi ſuoi Falli.

Ma odaſi omai quell’altra non men famoſa ſentenza, la]

quale :ì Socrate ſuo maestro è da Platone attribuita ?roma-e

yz‘ç s' ?E70 cmen’iéav 5'; ritmi-16 eÎrrsv,oZ72w8 zz'flçav a’MOÌc Mya-”Hi W'.

Non già chi abbia detta la coſa , ma s’ei dica , o non dica

il vero,dovcrſi conſiderare .

Ne in ciò punto è da tralaſciare il celebre latino Stoicoá

il quale al ſuo Lucilio in una pistola, così fiavellacEpícurm,

inqm’: , dixit : quid tibi cum alieno P quod 'va-um est, meu”:

çfl: indi egli ſoggiugne con quelle veramente memorabili

parole : Prf/èwmáo Epz’curum tibi inger‘cre, ut :sti gm' iÎLJ

*verba jtmmt , nec quid diratur -estimam, ſed .i. yum/dum',`

gra-c apri-*mſm: eſſè vommzmia . Ne meno è da notare a..

nostro propoſito ciò che altrove parimente egli dice contro

imiſerevoli parteggianti: qui 41mm ſeguitur , tri/ai] imm-v

m‘t , imma neque quant; e ciò , che altrove ancora : N0a.;

ergoſèqtwrpriores ?facies/?dpermitto mihi, ó- invem’re ali

guid 3 ó- mutare, master-via illir ,ſed aſſi-»tion e ciòzchc un'

altra ſiata egli così protesta .* 021# ante ”or (sta nom-rimane”

domini nastri ,ſedducetſzmt .

Ne è da paflarſotto ſilëzio quel belliſſimo detto di Por:
fil’lO 73 &MDA-*ſim , yo’m Su’vaom rou‘; aívéçdzsrmeî'v 9235' Haafzhiçfxr,

~ L cava~
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'cavato nel ſuo volgare dal beato Girolamo con queste vo

ci. Post Deumxvtritatem intenda”, qua: ſola [nomine: Deo

poximotfatit .

E ſe tanto può farla verità , dove più riporrem noi l'a

nimo , a qual’altro ſine indirizzerem noi i nostri studj,dure

rem nostre fatiche , ſpargerem nostri ſudori,vegghierem le

gelide , e ſerene notti, ſe non perla verità? Eccovi, ecco

vi o Signori il vero ſentiero dell’immortalità , e della glo

ria . Ecco quel ſentiero, che ſegnarono i barbari da prima,

indi i Greci, ed ultimamentei moderni nostri ſiloſofanti ,

che in tanto pregio,e tanta fama glorioſamente ſalirono s e

perchè erederem noi, che l'antica età aveſſe , e Talete , e)

Anaffimene, e Senofane , e Anaflimandro , e Pitta‘gora.» ,

ed Empedocle, e Leucippo , e Democrito , ed Eraclit0,ed

\A_naſſagora, e Socrate, e Platone , ed Aristotele , ed Epi

curo , e Zenone , e tanti , e tant’altri ſiloſoſi d’immortal fa

ma degni: e ſi pregin parimente , e ſi dian vanto i nostri ſe,

coli d'aver recati al mondo il Cardinal Cuſano , e’l Co

pernico , e’l Patrici , e’l Teleſio , e’l Ramo , e’l Do

nio, e Ticone, e’l Cheplero, e’l Bruni , e’l Gilberti ,e’l

Montagna , e’l Merſenni, e’l Baſſoni , e’l Galilei , e lo Sti

gliola , e’l Campanella , e’l Verulamio, e Renato , e’l Gaſ

ſendi , e’l Iungio , e’l Conte Digbi , e’l Oggelaudio , e’l

Boile , e’l Borrelli , e’l Maignano, e’l Robervallio, e’l Mal

pighi , e’l Redi, e lo Stenone , e’l Ricci, e l’Vliva , e'l Por

zio, e’l Bellini, e’l Marchetti, e’l Montanari , e questi,che

ſommam-ente fregian la nostra patria Tomaſio Cornelio :o

Gio: Battista Capucei , e D. Carlo Buragna, dicui ben to

sto s’ammireranno gl’ingegnoſi filoſofici ttovamenti, ed al—

tri incomparabili eroi , che con glorioſistima garal’un del

l'altro ſe’n vanno perle vastistime regioni della natura, ſu

perbi ,e alti voli ſpiegando: ſe non perchè tutti costoro va

ghiſi’imi oltremodo di ſpiar la ſola verità, non vollero giá

mai starſene a niuno , ne a’ detti di uiuno traportar cieca

mente ſi laleiarono . E viuran ſempremai pe’l contrario

ſenza fama , e ſenza lode appo i ſaggi , e prudenti stimato~

ri delle coſe tutti coloro, che toglier non vogliono una sì

com
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commendevole, e neceflaria libertà; anzi ſovente in tai ſal;

limenti dalla lor cieca ostinazione ſon tratti, che ne ſenza

riſa rimembrare, ne ſenza nota d’obbrobrio , e di vitupcro

nominar unque ſi poſſono.

E io comechè ſopra ciò diviſar lungamente potrei, e di

sì fatti errori quali infinito numero rapportarvene,pur non

dimeno rimarrommene per modestia; c ſie bastaate il ri—

durvi a memoria , ſol ciò , che d'un' ostinato 9 e duriffimo

Perípatctico narra il Sagredi appreſſoquell’altiffimo filo—

ſoſante,eh’oggi l’ltalia tutta onora più che altri gia non fe

la ſua Grecia . Mi trovai, dic’egſha caſa un Medico molto

,, stimato in Vinegia , dove alcuni ,p loro studio,e altri per

n curioſità convenivano talvolta a veder qualche taglio di

,, notomia per mano d’uno , non men dotto , che diligen

,, te,eprarico notomista; ed .accadde quel giorno , che

a, ſi andava ritrovando l'origine , e naſcimento de’ ner—

,, vi , ſopra di che è famoſa controverſia inſra' medici

,, Galienisti, e Perípatetici ;emostrando il notomista , co—

” me partendoſi da] cervello” paſſando perla nuca il grä

,, diffimo ceppo de’ nervi , s’andava poi distendendo per

,, la ſpinale , díramandoſi per tutto il corpo: e che ſolo uu

.,, fil lottiliffimo , come di reſe n’arrivava al cuore .- voltoſi

3) ad un gentil’huomo , ch'egli conoſceva per filoſofo Pe

” ripatetico ,e perla preſenza deiquale egli avea come

,, istrao-rdinaria diligenza ſcoverto, e mostrato il tutto,gli

,, addom andò , s’egli restava ben pago , e ſicuro, l'origine

,, de'nervi venir dal cervello , e non dal cuore: al quale il

,, filoſofo dopo eſſere stato alquanto ſopra di ſe , riſpoſe):

9, voi m‘avete fatto veder questa coſa talmente aperta 3 e

,, ſenſata ,che quando il testo d’Ai-istotele non foſſe in.»

,, chiaro , ch’apertamentc dice i nervi naſcere dal cuore),

,, biſognerebbe per forza confeſſarla per vera . Ragione.

volmente adunq ue potè cantando eſclamar colui .

Sepe gra-ve: , magnqſçuc *vira: ,famaque veranda; ,

.Errare , ó* [ubi contmgt’t z p/urimustcum ~~

1”genna i” terze-bra: cazz/Zum”: nomi-vi; alti *

Autore; -, ubícmni-vm! , deduce” eta/Liam, V

L 2 Tan



E4; - Mtamzmmro Secondo

- Tantra” ”ampia vale”: , aa’co est imitabili: error;

Fin qui ha potuto trarmi con convenevol diſdegno di vc—

dere in tanti errori i miſercllí parteggianti vitupcroſameth

cc cadere . Ma vcgnamo a moflrar ora, ſicome già propo

nevam di ſare,quanto i'Sacri Teologi la’libertà, che noi

çommendiamo z eglino altresì 3 ed approvino , e lodino .

E chi bastantcmente mai rapportar potrebbe-,con quan—

'to fervore s’atrraverſi a coloro,che la libertà degli Scritto

riintendono di rístrignerc, quel ſottiliſiìmo fra gli Scolasti

ci Teologi Durando ?Egli con chiare , ed efficaci ragioni

maniſestamëte il ci va dimosträdo con dire,che ſe mai noi

dovremo agli altrui detti acchetare (il che non ſi dee a ni ſi

modo concedere) chi così temerario , e così folle ſaràgzhe

più tosto a’Pagani , e perfidi gentili ſede prestar vorrà , che

a’ ſacri , e pii ſcrittori z e Padri di Chieſa Santa da divin lu

meilluflrati! e pure Agoſtino proteſta di non voler’egli

già , ch'a’ſuoi detti dar s’abbia ferma credenza: ma che.)

ciaſcuno in prima ben bene gli diſamini , 8t abburatti, e ſe

veri non gli pajano ſenz'altro alcun riguardo gli rifiuti to

flo , e rigetti s indi le parole medeſime di Agoſtino recate

avendo così fieramentc ſcagliandoſi contro alcuni barbaſl

fori z che vogliono impor meta alla libertà degli altrui in

gegni,e ridurli al duro ſervaggio di qualche ſi ſia ſcrittore,

e cbr' altro , eſclama egli 5 è tiòpcr Dio z ſ2* non cl” un *vo

[ere que] taleſcrittore antiporre a’Dattori di Santa Chieſa P

ſe non che un chiudere il 'varco a color , rbt *ammo in traccia
della 'verità Pſ2' non cb: uflfar argim a guri , che r’inwſiam)

pe’lſemícro dellaſhpimza .ìſe non che' un’ammorur *violen

”meme , non the oſcura” il :biaríſſimo lume della ragione .3

Così quel gran Dottor della Chieſa , non men d’ammira—

bil ſantità , che di profonda ſcienza dotato, ſcrivendo al

Gran Girolamo,lumc maggiore della Criſtiana Religio—

ne , dopo avergli detto , ch’egli dava intera 1 e ferma.;

credenza a' libri ſolamente della ſacra Scrittura , cd agli

autori di quella , degli altri in sì fatta guiſa eglifavella, :

q/Uior autem 0mm*: ita lego , ut quantalibct ſanflitatc da*

flrinaguepmrellant , mn idea 'ucrum puttm , quia ipſiita—

ſe” e
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ſmfl’rim’ſed quia ”zi/ai, 'velper i110: aut/nemica: aerei-”mel

probabili ratiofle z quad ai 'vero non devia-”t perſuadere p0

-tucrtmt .

Ma prima di S. Agostino quel criſtiano Tullio, Lattan-ñ'

zio Firmianozavendo i ſentimenti medeſimi con eloquenza;

ed’efficacia non ordinaria manifeſtati,ſiegue a dir poi, ch’

ogni ſapienza da ſe caccian via coloro , che ſenza diſcreto

giudiciod trovati degli antichi approvano , e a guiſa di pe

corelle dietro a quelli ſi laſciano ciecamente trarre 5 per—

ciocchè: ſicome egli ſoggiugne : Hoc (oſſa/[ſt , quod uañ

jorum nomine peſi”) non putamſic’riprſſì , ut aut ipſiplmſa

piani , quia minore! mmntur , aut illi deſipmrint, quia_

majorer nominamur: ed alla ſine così gridando ei conchiu—

de: .Qziid ergo imperi” , qui” al) ipſirjiflmmur exemPlum.- ,

nt giu-moda illi , gm'fai/*a inveneruntposteri: tradiderunt.ſic

no: z qui -verum inwmmm posteri! me/iom tradamu:. Or

dunque , ſe tanta libertà ſi tolgonoi Sacri Teologi a che)

talor dove ragion ripugna contrastano ferventemente a’lo—

ro maestri , ed a’Dottori medeſimi di Chieſa Santa , e ſe;

tata libertà richiedeſi a’ſiloſoſanti a poter ſaggiamente in—

vestigat la natura delle coſe s quanta crederem noi ch’ab.

biſognar debba a’medici! Anzi costoro di tutt’altri certa

mente maggior la debbon godere ſenza alcun paragone.”

imperocchè ſe i filoſofi volendo pur strettamente appiccar—

ſi ad alcuno , altro per avventura non fanno , che con in

gannar ſe medeſimi trarſi alcun’altro dietro ſenza noeimë—

to alcuno, che all’altrui vita ſeguir ne poſſa: i Medici per

lo contrario z con laſciarſi a’lor maestri ingannare , non di

.naſconder ſolamente altrui le verità naturali, non di fieca‘r

carote al baſſo vulgo ſolamente ſi ſtudiano , ma oltre a ciò

da’vani,e stoltiloro aggiramenti,off`eie*, e per lo più mor

tali,anzi ſterminfie rovine cagionarſi tutto di crudeliſſima

mente veggiamo . E purei mediciduri , e oſtinati dietro ‘

al lor Galieno le veſtigie di lui,nó già la veritàzvä riccrcä.

do ,- e come ſaggiamente notò l’avvcdutiffimo Signor di

Montagna:0n m demandepa:ſiGalien a rien die? qui mil—

lezmai; s’il a dif? ainſimou num-ment. E sì gliantichi amz

mae—
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maeſtramenti , anzi gli antichierrori ſempremai ſeguirvo-í

gliono; e mi 'ricorda a tal propoſito , che ritrovandomi in

brigata di curioſi , e dotti amici a caſail noſtro Severino ,

quivi da un diligente notomiſta Daneſe ne fur moſtre le)

vene acquoſe in un cane da lui aperto; ma immantinente;

levoiſi ſuſo un teſtereccio Galienista (il quale ſimili trova

ti prendendo a gabbo poc’anzi avea detto eſſer eglino ar

zigogolì di moderni ingegni per far contraſto al lor ſaggio

Galieno ) e contro al buon notomiſta in ceſſo rabbuffaro ,
c adattandoſi gli occhiali al naſo ſtizzolſiamente ſcagliolſi'

con un preſto argummtarcamm: ne era mai egli per riſi

nare , ſe oltre alle riſa de’circoſtanti chetamentc , e in vo

ce piena di carità, e dimodcſtia, non gli aveſſe il prudente

Notomiſta replicato , ſe non volere ſtar su le difeſe, ma..

eſſer pienamente pago di ciò , che gli occhi , ele man pîo—

pie le facevan chiaramente vedere . O ſtrana , o incredi

bil pertinacia de’parteggianí Medici,voler eſſere anzi cie—

chi , e ſordi, e tmdir ſe medeſimi, ei malati, che ponen—

do giù la dura , e pertinace loro oſtinazione ricrederſi dc'

manifeſti errori de’loro maeſtri: anzi porre in oblio l'uma

nità , e’l natural conoſcimento , e lume, per gite così loro

iuconſKieratamente appreſſo ,

Come le pen/”lle eſco” del Chili/.a

aid una ,a due , a tre: e l'a trestanno

Timidetteatterranda l'occhio , c’l mei/'0 ,

E ciò Meſa la prima , d'altri-fanno ,

Addoſſ’mdz/ía [ci .r’ella fan-qſta,

Semplici , e que” , e layer-cb? ”Un/27””

Ma cheiben ſolo , che per la più parte ciò fanno coſto—

ro , non per altro , ſe non ſe ſolamente per torſi da doſſo la

troppo nel vero gravoſa , e malagevole briga d'inveſtigar

con iſtenti , e ſudori la naſcoſa , ed a’lor maeſtri non cono

ſciuta verità ;e perciò fan veduta d’eſſer ſaggia elezione

di ragionevole genio,quella , che certamente altro non è ,

’ che dapocaggine d’intelletto groſſo, e tondo ;e si la loro

ignoranza, e la loro pecoraggine cercan di ricoprire, onde

poi d’astio,c d’invidia ſremëdo, per dar quanto ſtorpio per

lo
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loro ſi poflà alla gloria de' moderni ſcrittori, quella degli

*antichi mai s'e'pre d’innalzar fi argomentanofliel quale ma

ligno,e biaſimevole artificio, ſorte lagnádoſi Marziale col

ſuo Regolo così canta .

Lſſè quid hoc dimm *vi-vir , quodfama negati”

Etſua quod raru: tempo” [dior amc:.

Hiſunt invidia ”im/'rum Rega/e marc-.r

Práfèrat antiquoxflmpanu! illa ;zu-vis.

No no Signori, che non ſon già questi i veri ſentieri,pei*

cui ne’tempi antichi s’avviarono , ed [ppocrate , e Diocle,

e Plistonico , e Praſſagora , ed Eroſilo, e Filotimo , e Cri

ſippo, ed Eraſistruto, ed Aſclepiade, per taccr d’altri , u

d'altri famoſi razionali medici antichi. Così anche a’tem

pi nostri ſi ſon veduti montar felicemëtc al titolo de’ſaggi 1

e’l Valentinozc’l Patacelſo,e’l Wercctanox l’Elmonte, e’l

Villis,e’l Silvio, e taut’altri avvedutiffimi medici moderni.

Non è già tale credetemi 0 Galienisti , non è già tale il

ſentiero del vostro Galieno; ſgannatevi pure una volta z e

ſe non altrui ,credeteloa lui medeſimo, che oltre .1 quel,

che n’abbiam di ſopra rapportato , egli più ch' altrove aſ

ſai chiaramente quivi l'afferma , ove di ſe medeſimo narra,

cheegli avea per costume di chiamar ſervi tutti coloro z i

quali da Ippocrate , e da Praſiîrgora ,o da chiunque altro

ſi foſſe prédcvano il nome,e che da tutti egli uſava di mai

ſempre ſcegliere il migliore : igm *ma roî‘v {yz-"iv cpr… a’n‘ 7m'

cu; ìſſnv uff-été”; * alam/'crac 3'511 Sax-'luis' o’vayaíèw 1-035* Zam-és* &mye

gsu’ravffi: ;money-rei”, îfl'cgzëayoçeisrfli 5M”- aém’ *ma: air/Efo?, é”

Aíymp; Bìnî mf' Emíflr xat-A’aì, 82671;” Pigi-m , 'nſſva- .Marſh-;x 'raÎv 7m

Am‘n Zz'mſivatpu : ma che .P un’altra ſiam lo steſſo vostro Galie—

no non dice, che a manifestiffimo riſchio d’incorrer in non.»

pochi errori colui s'eſpone, che fermamente ſecondar ſem-ì

premai vuolei ſentimenti , che il maestro della ſua ſetta.; ,

come ſalde, ed inſallibili verità gli diviſa .P conciosſiecoſa

chè(eccone una certiffima ragione di lui medeſimo colle ſue
propie parole ) XaAHra‘v ya‘ç &lt-Ogame” 51G fui Ìiaſuaçruſſveiv ëv mA

A074" 1-03 [J‘ev B’Awr aì'yvoviruvm ,nî Sì una); xy’vuvm , quì Sì aîpsA’h‘

“e” Î'ÎNGv-rmcioè :egli é malagc‘ualmulto z a pure izrrlpajfió

I e,
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Hilflclye unoffiſemío Imomo,in tante-,e u‘ diverſe coſi- ”lor-:noi

x’aggiri, alcune affatto nonſappia/do,e ”on conoſcendo; d’al—

tre malgiudícmdo , e d' altre allaſine con poca cum, ed a-uó‘

-vedutezzzfa-vellando . Fin quì Galieno , il cui ſaggio av—

viſo non ſolo come mai poſſa per Galieniſta alcun traſan—

darſi , o manifestamente diſpregiarſi ; e pure egli è tale,che

più , che a tutt’altri , dovrebbe eſſer a cuore a’Galieniſti , i

quali lo dovrebbon prontamente ſeguire , ſe non mai per
altro, almeno per darne a divedere, ch'eſli veramente hä—ì

no in quel pregio , ed in quella stima , che tutto di millan—

cano, il lor maeſtro , il lot principe Galieno ,* alrrimente.: ‘

vero dirà Paganino Gaudenzio, il quale queſto graviſſimo

fallo loro rimproverando,prorompe in queſte parole , Ga

Zenum ruote tem” extolhmt , re ipſe autem destra”; , atqu e

maremma:.
ſi Tanto diceo Signori il ſaggio, e ben conſigliato rinoñ'

'vatore della vera filoſofia , e medicina , e con ragioni, ci

con teſtimonianze forſe di maggior lieva più oltre proce—

derebbe , s’egli non avviſaſſe , che il rimanente ben pote

te voi, come ſavj, per voi medeſimi pienamente compren

dere; onde con quelle divine parole, le quali già lo inge

gnoſiffimo Teleſio ſotto l’effigie della Verità giuſtamente

ſculſe Mo'w- mi @IM , cioè a dire Sola coste-i a me amica ; e)

con quelle parole, che replicar così ſovente il Paracelſo

idea.- .

' Alenia: nonſit, qui/*im: eſſe pote/ì,

k’ ſe ne rimane

Ma io aggiugnerò di vantaggio, coſa , che per avvenl'

tura a prima faccia ella creduta nö mi ſie, e pur ella è vera,

e pur ella è certa : ne Io oſerei di rla, ſe non iſperaffi ſat-ve

latoccar con mani, cioè ,che poco men , che tutti i più

celebri, e più stimati parteggianti di Galieno da chiarore:

di verità talvolta illuminati han fatto come propj i medeſió,

mi ſentimenti , e quaſi tutti tanto nel filoſoſareñ , quanto al

fatto del medical-e ſoglion ſovente dall’orme di Galieno,e

,d’lppocrate medeſimo partirſi, alcuni liberamente ciò có—

teſſando , altri poi diſlitnulando la coſa ,e’l contrario tutto

COD
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con fatti adoperando , di ciò , che ſempremai con parole.;

protestar ſogliono .

E per cominciar dalle Spagne , acciocchè per noiin sì

lungo narramento con qualche ordine ſi proceda , Tomaſo

Rodrigo Viega,infra gli altri Spagnuoli nobililſimo inter—

petre di Galieno, ſcuſandoſi una volta di aver contra a’së—

timeuti del ſuo maestro diviſato, di cui allora appunto egli

stava il libro delle differenze delle febbri comentandoflo

sì ebbe a dire :Eſſer egli da credere, che noi non put ſiam

nati ad interpetrare gli altrui detti, ma altresìa diſami

nargli ben bene,più pregiando la forza della ragione 3 che

l'autorità de’maestri ,' ed ove ſiam da necelſità costretti, li—

beramente da lorcidipartiamo, perchè dalla verità non

venghiamo a dilungarne ; e quindi a poco paffimdo a di

ſaminarle ſue dottrine ,il toglie in non pochi falliade’qua

li ſuoi avviſi ſommamente egli pregiandoſi , alla ſine con

chiude : qme .animation/ione: [ih-rum animum qſhmdungó*

um 'Ut’l'ltflíl 'vata-*Item

Ne quì rapporterò lo altre ſueparole intorno al mede

ſimo ſentimento , che troppo lungo ne verrebbe il mio di

ſcorſo; ma non laſcerò Io già di dire ñ, come forte per lui ſi

ripiglí, l’haver Galieno la reſpirazione al cervello attri

buita,ſognandoviſi per ſostener sì folle opinione 9 una mè—

brana non mai per niun Notomista ravviſata. Ne men ta

cerò,.eome chioſando egli quelluogo, ove Gallen con

feſſa apertamente eſſerſi egli mededeſimo ingannato in.,

giudicando d'un ſuo propio male , contro lui prorompa in

queste parole: Galan” qui inpropriir ”ia/ir Menti-uit, quid

i” alienírfactrct .P

Ma ehi potrebbe mai il famoſiffimo Galienista France-e`

ſco Valleſio sC-za taccia di traſcuraggine intorno aciò tra—

laſciare P egli avvedutiffimo ne'ſuoi lentimenti, non puro

il ſuo maestro Galieno , e’l ſuo divino Ippocrate nelle co

ſe di maggior conſiderazione arditamente abbandona , ſi—

come nel purgare , enel cavar ſangue , quantunque quaſi
con argani, e con lieve,có tutte ſue forze a’ſentimenti lſiuoi

di traſcinargli ſi affatichi ,' ma in un particolar ſuolibbri

M cino
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cino alcuni detti del ſuo Galieno rapportar volle, cotanto

fra ſe contrarj , c diſcordi , ch’in niun modo , ſecondo lui ,

difender mai, o riconciar bastantemente ſi poſſono ,- la.

qualcoſa prima di lui aveaſi ancor tolta a fare quell' altro

dotto compilator di Galieno Andrea Laguna. Così anco

ra dal giogo degli antichi due Greci maestri ſi ſon talvolta

ſcoſii a e strappati, e per altre strade liberamente avviati il

Lemoſio, il Mercato, il Mena , il Segarra, il Peramati , il

Pereira , e’l Mattamoros. Ma ciò ſar ſi vide più di tutt'al

tri Spagnuoli , e con maggior nerbo, l’avvedutiffimo Pier

Garſia nobiliffimo profeſſor di medicina nell' Accademia.»

Compluteſe ; la qual coſa così egli ſaggiamente protesti

do , dice 3 che altri non prenda maraviglia, ſe di quelle co

ſe , ch’e' rapporta 9 alcune n’abbia tolte altrui variamen te

diſaminandole , e ſe molte ſien nuove, e non mai dagli an—

tichi pria detteme pubblicate in alcun modo: quà”; (’ ſog

gíugnendo) i” rebus ad exame” remo-indi; non aut/write—

”: ,ſed rationum ”lamenta constat- praponderare , indequç.,

*vc-tu.: -Uerbum .- aim/'cm Pluto ,jèd magi; amica -verítamr

tum babmfl . E per far motto intorno a sì fatta maniera_

ancor de'Medici di Valenza , i quali sì con Ippocrate, e.)

con Galieno ſtar ſogliono strettamente conſedcrati , che…

anzi a ſommo fallo ſi recherebbon , che no, il dilungarſi in

un ſol minuto punto dalle loro dottrine . Pure il Pereda.:

ſuo chioſatore forte ſi briga di ícuſar Michel Paſcali cele

bre ſcritror di pratica Valenziano, perchè questi poco ta

lor ſiaſi curato del parere di quegli antichi maestri 3 così

dicendo 5 mm hic *air doflmſcripſerit tempore quo multe

fai/lc barbararumſèntentiz 'uigebant, verita”; Gale-”Aqua

modo multarum auc‘i‘orum [cö‘iom Imbcmmwrant “mlt-e.Ma

che ſorſeil Pereda in quelle steſſe ſue chioſé 5 ovea ſuo

potere egli crede di rimettere il Paſcali nella diritta stra

da , non ue torce ancor’egli , e non una , o due, ma più, e.;

più ſiate .P certo , che sis imperocchè in trattando delle)

febbri ardenti , così ne ragiona: Cum 'vero in Imcfebre non
apparentſignuſmguinix , non çflmciſſhrrſiaſanguim'r míjfio ,

ſedpurgmia bili!, neque ingomm’putridafcbrificanda est rue—

”ſhut
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”a , ut multi rece-mio”: medicimm Galeno XI. Met!). -vo-Ã

[un: . Or ecco , come da Galieno ribcllando il ſuo giura.

to campione , e ſotto le bandiere del barbaro o c miſcredë

te Avicenna ſuggendoſi,arditamente gli Fà testa a e cerca,

di mandare a terra una dellebastie più celebri della Galie

nica medicina, fondata in ſu quella univerſal ſentcnza,chc

veruna eccezione non patiſee , cotanto replicata da Ga

lieno, e celebrata da’ſeguaci di lui.- xoíwsvv ;Alì 07v 1 air &Tg-”Tan

@MB-x- 'ráuvav ou' yo'vov èv 'roſe ſur-0'950:: zwei-1322*', a’ÌMÈ *roî‘s‘ aſma::

aìſſmxa-i-mr"; èm` qu'il-a 'Xu‘uoîs', {i'm-v ye ñſſ-m -mì 13 ”Rm-'Ma tiri 'F ;l'umi

ywflmî win-'H : Egli è caſëzſzlutc-vo/ſſma , ſicome io bugia?

detto , il raro-17'ſangue z nonſolo nelleſinocbe , ma ezíairdio

in tutt'altrcfebbri , cbea'a’putridi umoriſon ragionata* ,ſol ,

the l'età , a ”forze no’l -vietino . E comechè ſi ſorzi egli di

ceſſare la ſellonia , con dir , che Galieno non faccia men

zion del ſalaſſo altrimenti nella terzana ſemplice, ed altri

moltitlìmi eſempli vada ei rapportando 2 questo però è un

volere ſaldar la piaga con pannicelli caldi, direbbe lo’nſa

rinato della Cruſca , ed un'aggiugner colpa a colpa,ſallo a

fallo , in modo tale ,

Clu- mm l'a-urla Demrstme dif-.st ,

imperocchè vien’egli in sì fatta guiſa ad accuſare il maeſtro

di contradizione , o di poca fermezza almeno , il che aſſai

monta in faccende di così gran rilievo-N e men mostra >che

molto ſedel ſia di Galieno il Pereda,colà ove dice: Mul

tiſequuti Galmum ZibJſI . de rat. 'viſi'. i” morſi. acut. in by

drape anaſarca exſupprçffiune menſium, ó- bemorrhoídibur,

aut alla Flat/:aria: ajfiflione orto , quando intipitzſcmnt 'vc

namffiuod difficillímum nobíx *uidetunímmofalſum 3 quia i!!

bfdrape jemr max-imc rqfir’gemtü qſt, &ſang/41'711': mis/l'0 ex

acciai-7”' refrigeraLE ſinalméte ricordevole d’eſſer filoſofo,

d’esſer medico, d'eſſer libero, a viſo aperto dice altra volta.

il Pereda , ſavellando d'un luogo d’lppocrate malamente,

ſecondo lui da Galieno ſpiegato ,* quem locüzignqſrant mihi

e114: mune: , Salem” non rec’ì‘c explicyit . Stefano Roderi

go da Castello , Portogheſe,celebre lettot nella famoſillì—

M 2 ma ſcuo—
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ma ſcuola di Piſa , ne; libro dc Mercuri: miorocqſmi , ove)

ſommamëte paoneggia d’cſſer medico a e ſiloſofantc libe

ro, dapoi ch’cgli ha commcndato Aristotile , che ne ha

laſciati credi del ſuo libero ſiloſoi’are , forte ſgridando co

loro , che voglion ſetnpremai gir carpone collo inge

gno , e farſi ſervi d’altrui , così favella : [ed quota! qmſ

g”: ç/Z, qui bum'liberta-rm *veli: i Prob dolor , ingenua phi

loſopbia ſcr‘vor parít: ed altrove : ego -vero quid antiquiorer

ſirf/Printparñſhlliritur , ó- nulliſcc‘h addic‘ì‘m. E poco ap—

preſſmNt-otcrirorü imam-,ſiquis mihi arrídmt, ampli-'fior,

gra-e dſſplirët rclinqumchiama egli più d'una ſiata Galieno

negligente , duro , ostinata , caparbio , protcrvo , e catti

vo filoſoſante; e cotanto allonranoffi dalla dottrina di Ga

iieno il Roderico nel menzionato volume , che vennne a..

formare un novello ſistema di razional medicina .

Il celebre fra’Galienisti Spagnuoli Andrea Santacroce ,

quante volte, e quante,all’opinion di Galieno,e d'altri an

tichi , o non bada 5 o non cura , o talora lc ſpregia? Non,

dic’egl‘i una volta .* ”1172iſujpcc‘îa çfl Galmi domina: ed al

tra volta motteggia il medeſimmperch’e’ malamëte ſpiega

un testo d'Ippocratc có direzfi-igida implicati”,- ed altra ſia

- ta ripigliädo cö viſo d'armi Galienomó dice, ch’egli a tor

to oſa cacciare Ippocrate , come colui , che non intera—

mente aveſſe aſiegnatcle cagioni della debolezza dello

forze nelle malattie f eccone le ſue parole : Hipporrat”

fllío modo , Ò-fizrſon clariori auf/2” drbílitatir ”obirpropoñ

ſrl-"t , quam-w': Gale-*mr illumſine ullofun :lamento ”fr-ehe”

dc” aggredíatur . Ma quale oggidi aperto campo , e libe

r0 nelle Spagne tutte a’ medici ſia dato da potere agiata

'mente per ciaſcuna ſetta ſcorrere , aſſai ſie manifesto a chi

pon mente alle parole ſramezzate nell'opera del medico

della‘Regal caſa Gaſpar Bravo , valoroſo , e ſorte cam

pione della dottrina di Galieno ; e ſono le ſeguenti :lim

4-0” (ſi ronformatum á natura , ”tſir rtocptarulum bar/:ori:

melaacbolici red-fumi: è juan , quod (Palma: , ó- religm‘

dogmalici ”m’gui illifiibflríbmterſinem prflripuum qua”

fum’t lim a` natura conformamm ignorati-unt ,- quod Galemu

l” 171*
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in itzflmtia ”nato-We: non patuit Cifl'uiatlüfitmſaflgllifiií z ('9

matumpcrcipere. E in prima , di Galieno medeſimo avea

già detto :ſiabſhlute *ve/it interdíccre ſanguim’: ;aſſenti/1.4

in Parri: , non ſiandam ejm doflrime . Senzachè volen

tier costui ad alcuni novelli trovati da piena credenza , ſi—

come all’aggirarſi del ſangue , ed alle vene lattee, e ad al

tri molti divili moderni; perchè ragionando d’A rveozcosì

manifestamente dice: quod H-;ruei doé’t’rim,ſiver-3,720” ob

stat , quad ”0-0-1 , Ò- ab illo nov/'ter dic?” , quia i” ”atm-.:li

Izu: non tam qui: dixit , quam quid dixit examinamíunſi».

O ſaggia veramente , e prudentiſiima ſentenza , e degna..

d’u’n vero filoſofo , degna d'un vero medico , degna d'un..

vero , ed avveduto diſcepolo d’Ippocrate,e di Galieno I

E che direm noi o Signori dell'Accademia* tutte delle.:

Spagne,da quella di Valenza in fuori, la qual ſola , e co—

stantemente di non dipartirli giammai in coſa niuna dal

ſuo Ippocrate , e Galieno ſi da vanto P Costoro certamen

te han ſeguito ſempre , e ſeguon tuttavia per ſolo titolo i

medeſimi Greci maestri ;ma in verità quanto poi da loro

nell’adoperare dilunghinſi , non ſi può egli bastantemente

narrare . E ben’avviſollo una volta il test-è mcntovato Ga

lienista Andrea Santacroce , il qual dopo aver-due luoghi

del Luo Galieno recati, ove colui dice, che ne’troppo fred

di, o ne’troppo caldi tëpi non ſi debba a niun partito cavar

ſangue , avvegnachè grave, e di riſchio fiala malattia, e.)

l’infermo freſco , e giovine , e ben' arance della perſona.),

ſoggiugne manifestamente poi : certe qui hier legibquomu

da tempore Estivo, ó- in [ſia tam valida Matt-iti rcgiom,pr.c

cipue [106' annoflam audac’ler mittirſanguinem .P quid miri'

quad multi interierint , ut dici: Galemu f ſZ-d quid mírumſi

tantum aberrmt multi , ”t mitmntſanguinem ſulla” rçſrifl

Sfrationix grafia—v P

Ma laſciádoci omai addietro le Spagnczvalichiamo pu—.

re a ragionar della Frácia, nella quale avvegnachè la osti

natiffima ſcuola di Parigi aveſſe col Q-Lercetano tutt’ altri

Chimici perſeguitati , e banditi, non ſù ella poi così ſal

da ,e costante a che non abbandonaſie talvolta , ed aper—

tamen
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,tamente non rintuzzaſſe la ſcuola d’Ippocrate , e di Calic—v

no; imperciocehè da’ſentimenti di costoro , quanto al fat

to delle purgagioni , e del ſegnare, e d’aleune altre colà.

di lieva alla medicina appartenenti, tanto , e sì fattamen

teſi dipartono , e s’allontauano , che più non farebbero ,p

avventura i medeſimi liberi , o vaghi medicanti 3 il che)

pienamente ſi(può per ciaſcun comprendere dall’opere de'

più famoſi me ici di coral nazione . Ne per mio avviſo è

da logorar punto di tempo in far parole del famoſiſſimo

Rondelezj;eſiendo pur troppo manifesta la libertà,con cui

egli imprende a vagliare, ed a riprovar l’antiche opinioni,

e produrre in mezzo, e stabilir le novelle,dal propio inge

gnorírrovate . Ne meno è gran fatto da prender cura di

porre in chiaro quanto il dottiſſimo Valeriola ſi mostraſſo

ſcmpremai ſido amatore , e difenſor della veritàde cui lo

di di celebrare, ed innalzar ſino alle stelle non è mai stan

cala ſua eloquentiffima penna; oltremodo commendan

do altresì Galieno , perciocchè ancor’egli per amor della...

verita aveſſe più ſiate fronteggiato il venerando maestro

Ippocrate; eſſendo egli ciò ben conoſciuto a chiunque l'o

ere di lui abbia rivolte . E oltre a ciò quanto il medeſi—

mo Valeriola ſenza alcun ritegno ove gli ſia in concioad

Ippocrate , Aristotile , e Galieno faccia contrasto; palesſt

do ſenza riſpetto , quanto ſoventemente,l’un detto di Ga

lieno l’altro annulli , ſpezialmente colà, ove ſi briga di vo

lere ſpianarla facoltà dell’orzo, o dove ragiona ſiloſofan~

do dcll’amaro ſapore , e tutt’altri fallimenti di lui, qualo

ra gli vengan conoſciuti › non laſcia con generoſa libertà

di ſvelargli , e ripigliargli.

Manon potrei tacer’io dcll’elegantiſſimo Fernelio ,il

quale , comechè foſſe morreggiaro dall' Italico Galieno

Aleſſandro Maſſaria con quelle pungenti parolczfivmma.

cum ratione hic -Uirſuo Iíhro titulum inſcripſit , Fcrndii mr

dicimz ;munque/ì totam illim inſiitutiomm, umili-1.71” da -

mata diligente-r animati-certain” majori ex parte ſu”: ita.;

:ju: propri-z , ("av peculiuria z ut Props/ì”: nulli!” alterimzpur

dee egli, non ſolo gran lume della rillorara eloqnt-nza Ro

mana ,
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mana,ma ſovrano pregio dell'arte della medicina estimar—

ſi 3 perchè credendolo proverbiare il Maſſaria, il venne;

anzi a commendare , che nò ,- imperciocchè , ſe ad altro ,

ch’a ricercar nuove coſe , e per alcun’altro non mai prima.;

tocche ebbe il Fernelio l’auimo tutto, e’l penſier rivolto ,

per certo , che egli ſi ſe in tal guiſa conoſcere per degno

imitatore , anzi emolo d’Ippocrare , e di Galieno . Ma

forſe il Maſſaria non riguardò puntoa quelle parole , le.)

quali,il Fernelio,antiveggendo,che delle ſue novità ſareb

be peralcun da eſſer tacciaromel principio del ſuo vaghiſ—

ſimo volume laſciò ſcritte ,- la dove egli con sì efficaci , c

convincenti ragioni, e con si maraviglioſa facondia ,12..

ſua cauſa difende, che più non ſarebber per' avventura,o’l

ſottiliſſimo Demostene, o l’eloquentiffimo Tullio; le qua—

li per eſſere ſoverchiamentelunghe quì io—non rapporto;

ma non gia tacerò lo quell’ultime ſue parole , colle quali

maravigliando egli de’ſamoſi trovati dell’età ſua, così al

tamente ſavella .- ni/Îil Wrc dac’lo illiſemlo a’cbe’t beer intui—

a'erc . Diccndi ratio ,ſummaque cloqumtía nunc paſſîmflo

”ſci t , plailoſopbiie gent” 0mm* cxcalizur : ma ;ci , geometra* ,

fabri , pifloru , arcr’aitec‘îi ,stulptorm aliiçuc artiſicer innu

meriſic menti! arie”) emule-run! , ut arte: gnígue ſim: PM

clarir , magnifici/;fue operi/7m ex@ marini, quae .ftlfſhióribllſ

i111': uno omnium ore celebrati: ;zi/Jil cm’xnt . Nequa inven

tixſolum ”mami-ma, ó* incrementa adjunxit temparum ex—

curſio ,ſì’d ó- art” ;zo-w.: protnlitfld qua: Priora”) mmqzu’í,

-vel ingenium , rue] indnſi‘ria penetra-vera: . Audi ſieguu

egli a raccontar delle bombarde , delle stampe , delle boſ

ſole da navigare, ed’altri maraviglioſi ritrovati de’tempi

addietro s e intorno al navigare ſi vanta ſommamente d'a—

vervi anch’egli fatta la ſua parte. Ma o quanto più il ben.

parlante Fernelio com menderebbe la nostra età , ſe;

vedeſſe a' di nostri di nuove , e più maraviglioſe pro

ve la ſperienza accreſciuta , e ſempremai ritrovarſi da

gli ingegnoſi moderni , o le carrette a vela , o le trombe)

parlanti, o le lanterne magiche , o i teleſcopi , o i micro

ſcopi , 0 lc tante › e tante 3 e sì maraviglioſe ſorti d’oriuo

li,o
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li, oi vari, e varj,e non mai polli più in opera ſpecchi cö

cavi,che repentemente liqueſanno anche i metalli più du

rizo le Pitture,che apparir ſino a' riguardítLPmtei di mi!.

le forme le colorite tele : o con qual' arte da guerra init-1..

brieve ſpazio di tempo in terra ſi gertino le Cittadellc ,

ultimo rifugio de’vinti , .Se ultimo stento de’vincítorize co

me dall’ acceſe bombarde ſi mandi ſoccorſo alle caden

ti fortezze , traendo argomento di ſalute da' medeſimi

strumenti d'offcſe : o come a diſpetto quaſi della natura ſi

poſſa ſott'acqua francamente navigare . E come egli au

re’obe aggrottate per istupor le ciglia in avviſando altre er—

ranti , ed altre fiſſe non mai più vedute llelle , ed altri, ed

altri movimenti, oltre a quegli già per l’addierro conoſciu—

ti nel Ciclo dagli antichi. E che aurebbe egli detto dell'

Elatcre dell'Aria, de’Barometri , delle Termometre , e.)

degli strumenti del vuoto, in cui non rimane ne men pic

cio‘iffimo atomo d'aria .l E che de’nuovi , e maraviglioſi

uſi della calamita .P e che del trasſonderſi del ſangue e e di

cotant’altre pruove , che commendevol tanto rendono, e)

ammirabile l'età nostra .e Certamente con maggior mara

viglia egli ſclamato aurebbe , e con onta pur-degli inutili

e pecoroni parteggianti :ſi omne”: iulm-em posteri rallacaſó,

ſent 1 ut cas-ſola”: arm* , (9- díſcíp/íaar cx‘edfſitarc’nt , qua—

rum fund-1mm!” priore: j :car-mt , mmçuam tam multa diñ

ſcíplinarum copia ere-Url?! . Si que in 'vetri-”m mmie”: non

vycneranmuníorfl non aperuiſſèflt, neque illorum {miu riam

ſui! vigili” txritaſſèm: no‘va ingmiarum lamina minime,

luce/cere”: .

Ma e’l Femelio a e tutt'altri autori Franceſchi prima di

lui , quanto al ſiloſoſar liberamente poſſon ceder tutti

la maggioranza a Lorenzo Giuberti nobiliffimo lettore)

nell'Academia di Mompelieri; il quale dopo eſlerſi oltre

modo lagnato de’gravi olrraggj, che per opera d'Aristote—

le han villanamente molti degli antichi ſavj patiti, haven

do colui sì Fatta-mente i lot ſentimenti inviluppati , e {tra—

volti ñ, che s’eglino pur ci ritornaſſero, non più, come pro

pi lor parti ravviſrr certamente gli potrebbero .~ indi co

si l'05
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sì ſoggiugne . Him res cà miſeri.: tandem redufia fuit , ui

quam maximoplriloſopburum damno aliorum comme-maria

perírſſènt , in iis 7mila rqfldgante Peſio-rita! tenacfffimc inim

jì’rit , ea tantum 'vera eſſe-ſibi pflſuadem , que ſim- contra

-verſia propomrentur . (Hindi egli con animo libero , e ſi

loſoſico,di non dover ſenza minuta conſiderazione laſciar-y

ſi trarre a gli altrui pareri,maniiestamente protesta: avve-ñ’

gnachè ſian quelli pure di Galieno medeſimo , di cui eg li

così dice . Hier dum animati-veniamo”paſſar” non illim quo-—

que dic‘ì‘a exaöì‘iu: perpendere , (9- dc Pieri/'que dubitare : ut

diiigmtiareflzfla inguiſitionc *verita: tandem (abſit invidia

dic‘ì‘a ) dute/cat . La qual ſaggia libertà , dice egli,da cia;

ſcun doverſi ſommamente ſeguire,tra per l'utilità , che ol

tremodo ſe ne ritragge , e per l'autorità de’letterati più

prodi, ed in iſcienze più valoroſi 3 che ſempre glorioſamë—

te l’han ſeguita ,- de'quali egli fa un brieve, ma ſcelto ca~

talogo,arrollandovi anche in fine l’avvedutiſſimo Gugliel-J.

mo Rondclezj , e ſommamente commendandolo.

`Ma non ſolamente Lorenzo Giuberti nel ſostener la li-`

loſoſica libertà mostrar volle la ſua maraviglioſa costan

z’a , anzi non pago di ſe medeſimo d’imprimere, e propag

ginar sì nobili ſentimëtLanche negli animi de’ ſuoi ſcolari

ſommamente studiosſi . Perchè un di loro ebbe già quell'e

legantistima orazione , che oggidi ancora vien da' curioſi

con maraviglia guardata; e nella quale dopo aver colui c6

forti 3 e valevoli prove ſaggiamente la ſua ragion difeſa ,"

la gran forza ſpiegando della verità , dice , quella ſola la

greca filoſofia a cotant’altezza aver potuta c0ndurre,e por

l'ultima mano alla latina eloquenza : e da quella ſola an

cora eſſer la Cristiana Religione introdotta 5 e ſeminata in

Europrue c6 la verità medeſima aver fatto capo a Socrate

äche Platonese cötro Platone poi eſſerſi armato Aristotele;

e nell’ltalia gran tratto dagli Aſiatici aver ſeparato Cice—

rone . E fu opera anche della verità il replicare appreiſoi

Cristiani Paolo a Pietro , e opporſi Agostino a Cipriano;

e altri molti eſſerſi per ſola vaghezza di quella l'un l'altro

perſeguitati. Qin—indi rivolgendo il ſuo ragionamento a’rió

*x

gidi,



9 3 Maxima-*nemo Seconda

gídheſuperstizioſibarbaſſori di que-Ila ſcuola rancidaj;

che più le vietcanticagliedegli stolidi maestri, chela…

nuova , e pur mo nata verità ſcioccamente pregiano ,

così ſoggiugne . Etpaganomm quorrmdam (cioè a dire..

d’Ippocrate , e di Galieno) mtmariamſhpflstitiosè colmi?

ó- earum nomina tam :milita- ptrborrtſnti: , ut cìfalſijfimír

guai-randa”;decreti; non FM!? qumquamſine nefaríaſcclere

deſire” indio-m': ? Ma non comporta il tempo , che più

avanti Io ne rapporti, comechè per tutto quel libbricino

vaghiflime, ed ingegnoſiſiime coſe ſparſe vi ſieno :ed a cui

caglia di leggerlo forſe non rincreſcerà .

Di tanta , e sì valevolſorza ſur le perſuaſioni , e l'au

eoritiì de’due valentiffimi maestri , 'cioè del Rondelezi,u

del Giuberti, che traendoſi dietro già tutta la studioſa..

gioventù di Mompelieri , da indi in poi in quella famoſiſſi

ma Accademia ſempre la libertà del ben filoſoſare è cam

peggiata . Ne con più ardente , econ più vigoroſo stile.)

altra ſcuola di Francia armofli mai a far testa a quella di

Parigi a pro della Chimica , e del (Liercetano , quanto la

ſamoſiffima ſcuola di Mompelieri .* da cui ſon ſempre uſci

-ti ,ed eſcon tuttavia valoroſi germogli.

Che più i’ egli è tátomon che biaiímevolema impoſſibi

le a ſofferire la ſervitù delle Sette agli studioſi ingegni

Franceſchi, che non che altri , ma coloro , i quali la liber

-tà in altrui ſommamente riprendono a come il Silvio,l’Ol
`lerio , il Dorerozeiduìo Riolani , lor ſa mestieri, ch' a'

.giurati maestri ,o di naſcosto ſi ſottraggano , o manifesta

mente ribellino . Anzi (chi il crederebbe l ) anche colui,

ch'a difeſa di Galieno contro il Veſalio sì fieramente ar

-moffi , voi m’intendete o Signori, io dico il rabbioſo An

drea di Lorenzo , udite come pur ebbe a dire : Ego enim.,

-baflcnm iJ’filí , qui nulli”; iui-are i” 'verba magistri affilwi ,

multa prior/Illuſtra!” incognita , ó' diligenti nostra obſer

-vatiofle animati-”aſa i” aperta”: luca” profe” .

Ma la Lamagna , quantunque foſſe stata il TÉJLTOÎOVÙ

con Paracclſo da prima , e poſcia con gli ſcolari di lui ten

zonaſſero i più ostinati difenſori degli antichi maestri :e:

quan
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quantunque ſutti vi foſſero, ed in quel meſcolamentoa.)

ſchermo del lor Galíeno.v’aveſſer fatta puntaglia il Fuſio,

il Platero , il Cratone , ed altri acetbiffimne valoroſi Ga.

lienisti : nonpcttanto ſono stati i Tedeſchi ,';de’ France-ñ.

ſchi medeſimi nel ſiloſoſar ſempteze nel medicare aſſai più

liberi,ſicome ne dan piena testimonianza Giorgio Agrico

la , come colui, che in trattando delle coſe minerali tante,

e tante ſiate va ripigliando gli antichi maestri , e Taddeo

Duni , il quale , tutto che Galienista, pur contro il mede

ſimo ſuo maestro Galieno , un libro partitamente compo—

ſe , ove nel procm io così apertamente dice: Galmur gui—

dem amici” est , ó-fi‘riftar antifa”; , ó* illustri: , Ò 'vene

randm : rverita! tamen , ('7- antiquior , ó- illtfſirior, ò- 've

neranda magi; . E che direm noi di Geremia Trivetio , di

Felice Plateri , di Corrado Geſnero z di Martin Rollando a

e d’altri aſſai , ma più di tutt’altri di Mattia Vnſerixil qua

le al ſuo Galieno apertamente ribellandoſi inſra l'altre una

volta dice con e fficaciffime ragioni aver lui dimostro,andar

Galieno follemente errato nel ſiloſofare delle cagioni del

l'Epileffia: e che de' ſuoi falli,eredi erano rimaſi gli osti

nati ſuoi ſeguaci . negli animi de’quali la ſalſa dottrina del

lor maestro così tenacemente ſi trovava radicata , ut ( per

dirla colle ſue ptopie parole) Scirrum quam-vir dura”: ci

tiur digcra: , quam iii-veterani”: bum* opinione-m a` puero can

cepmm, ipſir è mente erípía: . Ma quel che maggiormente

recar dee egli maraviglia ſi è , che i medeſimirnimiche per;

ſecutori del Paracelſo , eziandio i più fieri , ed acerbi ,

anch’eglino talvolta dalla loro annodata congiura mani

festamente ſi partono, come Felice Plateri , Tomaſo Era—
sto,Giovan Cratone,Gaſparre Oſmannomóimico il più im

placabile,che mai Chimici aveſſero;il qual tutt’altri medi

ci.:1nche di ſua ſchiera,intanto biaſimò , e ſquarciò , che)

aſpriffimamente da due diſcepoli di Galieno anche ſunnc

ripreſo .~ l'un de’quali , che Fu Daniello Orstio , così pro

verbiando il motteggia: ad Hoffmanni modum, qui ”Mar

am” ríxaſ: heroes medica: paflîmfiurrílítcr traduci” e l'al

tro , che è Riollano il figlio , ſdegnato oltremodo, di lui

N z ſcri
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krive : Hoffmannus nimis" liberé, ó- liocntíosè castigo! anni”

Medico: z utjblusſibiſhpere -videatun

’ Ma infta g li altri pattiſſene ancora Rinieri Solcnandri

filoſofo a e medico di gran pregio, il quale coll’ armi a dal

medeſimo Galieno un tempo adoperare , coraggioſamëte

diſëdela ſua ragione ,- e dopo d'aver accuſato Galieno de’

fallip lui cömelſi nel libro de’sëplici medicamëti,cosi con—

tro di lui, e degli altri antichi maestri ſaggiamente ragio

na . Si in bis medicina partibur z in quibus plus ”eterni/2'”

ſns a Ò‘cxpericntia *vale: 3 quam iudicium , ó- rutio , tanti?

deliquorunt majores nostri, quid credere deórmusfaflum eſ—

ſe in ratori: omnibus , quaſola ratio z ó- ingenii aoumtn aj:

ſequi 3 ó- perſuadere potqfl è E che direbbe ora il Solenan

dri , ſe vedeſſe di già fatto paleſe al mondo , quanto Ga-v

lieno,e altri Antichi,della verità andaſſero lungamente er

ratizin ſiloſoſando dietro le parti tutte della medicinaÎMa

non v’ha inſra tutti i Tedeſchi Galienisti , che de’detti del

lor maestro Galieno sì poco conto faccia z quanto , ſecon

do , ch'io mi creda , quel tanto celebrato ſeguace di lui

Daniel Sennerto,*del quale perciocchè e’ fa mostra in ogni

luogo d'eſſer libero, nó fà mestieri al presëte ch’io sëtëza

alcuna ne rechi. Tanto ſolamente apporterovvene ciò,che

egli in difeſa di ſe ad Antonio Guntero ragiona . Semper

710'011”) ( dice egli) ſuſpet‘îumfliit , antíquum *vero [auda—

Ìum ;ſèd un jureſemper , dubito; nam , quod nobis antiquiî,

olím uo'vumfuit : idcoquc non tempore , ſed rationibus opi

nion” uffirmundieſunt , neque -verijfimx ſubendo , quis cum'

*natura 3 quis umiquiffíma est , conſcntiunt . E poco avzî—

ti: multa ;id/;uo in natura reſmnt explimnda; ó* plurima—

in eu ita obſcumſunt , ut magni etiam -viriplcraque *Uix de

finire uuſiſint . Ma non hà egli per mio avviſo animo mce

no nobile , e generoſo del Sennerti , il famoſo Galienista.:

Ollandeſe Giovan Antonio Lindeni intorno al gíudicar li

beramente z e ſecondo ragioneda verità delle coſe z. ſenza.;

eſſer divaſſallaggio alcuno. Costui inſra gli altri ſuoi li

beri , e memorabili conſigli, una ſiata ragionando di Ga

lieno, eavviſando in quante bestemmie 3 edempiezzp

' foſſe
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foſſe colui nelle iue dottrine strabocchevolmente caduto;

così eſclama : ,Quid est none-gare Drum ,ſi/aoc non eſiti/ì

enim :ſta non poteſt , ne quidem Deux qſt .P alla ſine contro i

parteggianti di lui stizzoſamente prorompcó- hic ç/i ille-y

homo , cui non uſſurrexlſſè grande mſn; eſt E euique contra

dixrſſe mortalepremium cſrèE~ altra volta così del ſuo mae

stro Galieno ragionando: Gulenu: (diſſe) magnur eſt , ó"

fuit , (9- orit; non tantu: tamen , quem patiur libertuti mea

ſibulam imponere in ii! , quae meliori rutione, atque experië

tia certiore bobco comprobuta . Ne men del’Lindeni ma;

gnanimo , e libero ſu quell'altro Galienista parimeute Ol-‘

landeſc Zaccaria Silvio ,* iutanto,che non laſciandoſi tra-7

ſcinarezma ſolamente condurre a’reverendi ſentimenti del

maestro , ritroſo , e restio, ſovente a quelli ricalcitra;e tra-

viando dagli antichi ſentieri, per nuove , e non uſate vie)

s’argomenta talvolta, comechè poco felicemente , d’ag

giugnere alla verità . Priorum 'vestigia ( dice egli ) omnia

premere, ó* cad-?ſemper inculcure ridioulü cst.E nó guari ap—`

preſſo: Pigri eſt ingonii oontcntum cſſìiir, quaeſunt ab aliii~~

inventa , :quidem menti; acrimonia *ni/oil non bumnnurum

rerumſubjiritur . Per-ciocche ſicome egli medeſimo ra*

giona , non è la medicina , ola filoſofia così stretta , così

angusta 3 e di sì poca ſpazioſità , che di preſente dagli an—

tichi primi maestri ſi foſſe potuta ingombrar tutta, ſenza

laſciarne ſpauna altrui; ne così manifesta ,v c ſviluppata, a..

c-iaſcuno è la verità delle coſe,che i- primieri investigatori

di quella aveſſero avuto ventura di prenderla liberamen

te ſenza gli argomenti di cotante ſperienze; e giugnendo

primieri alla gloria vincerla ſolamente della mano ;wri

fa: , ſù ſentenza dilui a in muito altiorem demeÌſuPutmnL-v

iſt, quam ut punti: inde extrabipojfitſeoulir . E nel mede-~

ſimo ſentimento ſu certamente ciaſcun’altro medico , e fi

loſoſante di Ollanda; e Io ne potreiquì rapportare infini

te testimonianze, ſe non che'io temo per avventura di ſo

verchiamente stuccarvi colla mia lunghezza . Ma non;

poſſo perciò tralaſciare a dire dell’ingegnoſo filoſoſante, e

medico deſſuoi tempi Giacomo Bacchios il qual veggſçn;

` do 1
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doſi da' ſentimenti, e dalla ragione perſuaſmanzi costret

to z e vinto a confeſſar l’aggiramento del ſangue , niente)

curando,ch’una tal dottrina non l'aveſſe egli app-nata da'

volumi degli antichi maestri, sì volentieri la ricevette a e

intanto l’abbracciò, che conchiuſe alla fine doverſi quella.

in diſpetto degli ostinati Galienisti tutti ſeguire,ſe ben l'or

dine tutto dell'antica medicina aveſſe ſoſſopra a ſconvol—

gerſi , e andarne a fondo; perciocchè ſecondo un sì nuovo

diviſo in aſſai coſe ſi riſotmetebbe la medicina , e in mi

glior filo certamente ſi metterebbe . Sit coming” , oſſer

vò egli , rom': o ,flatutoqucſanguinir cirrulatorio marmi”

num-rm *veteru doflrinxflatuta in-wrti ; and: totur docendi

orde turbata:prepoſte-re , ó-ſinc certa met/;odo , Ò- dofirina_

omino config/e instituítur , ó- addfſcitur ,' quam poſition."

bm car/amati”: co/mrmtibm , ò- certo ordine inſtrufiírſtſh

bilíri dec” .

Ma che direm poi del medicar della Lamagna,il quale ,

da quel della Francia poco certamente s’allontanaè ſe non

ſe i Tedeſchi aſſai più de’Franceſchi di ſegnar ſi ritengo

no ,-eintantol’abborriſcono,e ne ſon ritroſi , che deter

minatamente giudicano , i Salaffi mai ſempre eſſer danne

voli, e ſconcj, e ſe non altro alla per fine menomandone;

gli ſpiriti, rac‘corciarne miſerabilmentela vita . Ne Io mi

prenderò quì punto briga in provarvi quanto i Tedeſchi

ſien filoſofi , e medici dabbene , e amatori della verità, nö

appíccandoſi ostinati , e provani a Setta ninna; ed egli ſi è

ben manifesto a ciaſcuno , non più Fortemente altrondo ,

che dalla Lamagna eſſere stato dimentico , e rícreduto più

fiate de’ſuoi errori Galieno .

Ma non men libera dell'altre nazioni ſu la gran Bretta—

na in non volermai tenacemenre appiccarſi a' ſentimenti.

d’Ippocrate , e di Galieno , o d’altri antichi medici, ſenza

ln primalungamente abburattargli , e porgli allo ſquitti—

no delle ſperienze , e delle ragioni. E ciò agevolmente;

potrà comprendere chiunque prenderaffi briga tanto qui-

to di rivoltarei tarlati, e polveroſi volumi dcll’antico Ric—

cardo ,o di Giubetto i o dí-quel Giovanni, che ſopra tutti

mani—
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, manifestò i ſuoi laudevoli, e generoſi ſentimenti in quel li-ſi'

bro mandato ſuora da lui , ſotto nome di Roſs miglio-ma ,

e da cotant’altri antichi Inghileſi , a’ quali, come duchi,c

maestri del ſiloſoſare , e dell’opere di medicina , piacque;

anzi gli Arabi dottori,che i Greci maestri nelleloro ſcuo

le ſeguitare . E più allor crebbe, e avanzofli nell’InghiI—

terra la libertà del medicare , quando posta giù la ruggine

di que' rozzi ſecoli, più preſſo a’tempi nostti,p_er opera de-ñ*

gl’Italiani maestri, rinacquero quivi le lungamente ſepolte

greche , e latine lettere ,- perciocchè allor certamente con

maggior ſenno , e avvedimento ſi puotè per :valenti lette

tati gareggiar vicendevolmcnte per la verità; e crebbe ti

to poi nella famoſa penna del Primeroſio , dell'Igmoro z e

d'altri valenti Galienisti Inghileſi la libertà dello ſcrivete;

nella medicina, che ſoverchio farebbe il raccontarlo. Pu—

re non mi terrò di ſommamente commendar quelle famo

ſe ſcuole,onde {i moffi: da prima l’incontrastabile difeſa a_

pto dell’aggiramento del ſangue , la qual siforte , e valoz

roſamentu **7" e ì

Fiam) le coma delſhvm-bio orgoglio '

al gonfio , e folle Pariſano , che vergognaro z e ontoſo‘ol-ñ‘ì‘

tremodo divenutone, non osò il cattivello per innanzi far

ne più motto . .

Ma chi mai pareggiat potrebbe il valore del ride Arñ

veo ?il qual ſgomhrate da ſe tutte paſlioni di ette , e di

nimiſtà y intanto avvantaggioffi colla ſua laudevole liber

tà ne’ſentímenti più veri delle coſe , che nelle ſue glorioſa.

opere così pat , che ſaggiamente ragioni : Io mi ſon forte.:

ſovente meco medeſimo maravigliato di coloro , anzi tal

volta hogli preſo a gabbo ,i quali follemente s’avviſano

aver l'opere d’Aristotile ,o di Galieno , o d’altro più cele—`.

bre maestro cotanta perfezione , e compimento, che nulla

certamente lor poſſa aggiugnerſi più di vantaggio . Non.

è la natura delle coſe cotanto -a prima faccia maniſesta‘che

compiutamente per huom’poſſa prenderſi, ſenza ben t a

in prima diſtintamente ſpiarla . Ella ha i ſuoi ſegreti na—

ſcondigli , a’quali non può certamente aggiugnerſi 7 ſelnza

a

.212*
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la guida di lei medeſima: e ciò , che in alcune coſe conſul

ſamente , e inviluppatamente n’accenna a altrove poi reſa-e

ne fedeliffimainterpetre , più distintamente , e manifesta

mente n’eſpone.- Perchè ſenza dubbio mal potrà gíugneq

re a diterminar coſa del mondo intorno all’uſo , o al me

flier delle parti del corpo umano a chiunque in prima nonv

n’abbia ben preſo argomento da ciaſcun’ altro bruto ani~

male , e'l ſito diligentemente, e la fabbrica , e i congiunti

vaſi , e altri accidenti di quelli ,e delle lor parti conoſciu

to,e l'uſo loro per pruova ſaputo . Er pumóimm , dirollo

pure colle ſue propie parole , nibilprarſm rommadi ab bi':

auxíliísſcimtíarum nobis accedere ; 'ver-um omnem plane-ſa—

piefltíam à primirſmtimſeculir alzſhrptamfmſſe P Igmail):

profeflo hier ”affina/mad ”atm-.e culpa eſt, Ma che non di—

ce egli, e quali ſaldiffime ragioni non apporta in concio a*

ſuoi liberi ſentimenti , o nella famoſiffima lettera dirizza—

ta al Collegio di Londra , o nel proemio del libro della.»

generazion degli animali .P Pudeat , _udite , come all’alta.»

impreſa del liberamente ſiloſofare ne stuzzichi , e ne ſpro

ni il magnanimo amator della verità : pxzleat itaque in boe

nature campo ram [natia/b , tam, admirabílí z promiffiquç,

majoraſèmper pasti-vente,aliorumstriptír credere z incerta

indëproblemata 'vide-re ; ó* ſpinoſa”, captíqſqſgae [Zi/;aum—

tizmcular ”cHe-re . Natura ípſa adezmda qſt ,- Òſcmim quà'

nobis marz/?rat ízzſistendum.

'ñ Ma dalle nazioni straniere , paffiamo omai a narrar del~`

la nostra vaghiffima Italia , pregio delle più belle lette re,e

ricovero di tutte ſcienze; la qual certamente ,intorno alla

medicina,oltre a gli Abbani,ei Niccolize i Gentili,e i Dini,

e-i Tomaffi,ei Taddeiae i Ferrari, e gli Vghi, e i Girardi, e

iPlatearj,e i Turiſani,e i Salvatichize i Giacomi da Forli , e

i Mattei da Grado , e gli Arduini , e i Montagnani 3 e)

gli Arcolani , e i Zerbi, ei Savanaroli , e cento , e mill’al

tri avvedutiffimi ſeguaci dell'Arabeſche dottrine: hebbo

anche Aleſſandro de’Benedetti , e Matteo Curzio , e Gioñ

van Manardi , e Giovan Battista Montani,e Antonio Mu-ſi

{Zi Braſavolo , e Nicolò Leoniceni , per tacer d'altri molti,
‘ ſſ ~ ſi a’ quali
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a’ quali più di ciaſcun’altro per avventura piacque le dotI

trine d’Ippocrate , e di Galieno ſommamente ſeguire . E

pur veggiam talvolta eſſer costoro manifestamente , trali—

gnati dalle reverëde dottrine de’lor cari maestri ) ein mol.

te , e molte coſe 3 che a grado lor non furono , avvegna

chè di non poca conſiderazione,loro apertamente contra-,

ſtare . Ne reco Io già al preſente per testimonio del mio

ragionamëto Gabriel F allopiome il Trincavelli,ue il Mer—

curialeme Ercole di Saſſoniame Girolamo Capodivaccazz

ne Orazio degli Eugenjme Ceſare Magati,ne altri , e altri

avvedutiffimi medici, e filoſofi commendati ne’loro tempi,

e pregiati aſſai . Solamente ricorderò le glorie del famo—

ſiffimo Giovanni Argenterio, e cotant’alrri loro valoroſi

ſeguaci, e imítarori ,-i quali ttaſandatele leggi , e le stret

tiffime mete degli antichi maestri, ſcorſero liberamente.»

perlo gran campo della medicina, ſenza appiccarſi molto

tenacementefld Ippocrate , o a Galieno , comechè Ippo

cratici 3 e Galienisti eglino ſi foſſero . Ma come tutt’altri ,

ein dottrina , e in chiarezza di fama avanza di gran lun—

ga quel tanto valoroſo a ed eccellente ſcrittore Girolamo

Cardano , così a niuno certamente egli cede de’Galienisti

medici Italiani nella gloria del liberamente filoſofare.Egli

a niun pregio tenendo maestro alcuno , ſolamente s’affa

tica , e ſi studia per la verita, e non ha quali facciuola nel—

le ſue opere , ove egli non ſi vegga ostinatamente conten

dere col ſuo Galieno, prendendo cagione tratto tratto d’

accoccargliela , e manifestamente biaſimarlo, intorno alla

maniera del ſuo ſiloſofare , e del ſuoſcrivere , e del porre)

in opera il ſuo furbeſco m‘estiere; infra le quali non mi'

par da dover tralaſciare quel che in un de’ſuoi libri , di lui

narra , dicendo eſſere stato colui prima Ceruſico : e che in

ciò pure non molto tempo , e studio logorato v’aveſſe,ac~

ciocche al colmo di tal mestiere ne foſſe dovuto ſormóta

re . E del medeſimo Galieno altra volta forte biaſimando

ſi , dice ſolamente eſſere stata cagion di cotanti ſuoi errori,

e fallid’eſier egli ristato in sù gli arzigogoli dello ſpecula

re, ſenza diſcende-r giammai all’operare , e ſenza farpruo—

O Va delñ
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'va delle ſue mal credute dottrine : Catz/a errorum in medi-ſi

cimtest , quod qm’rontemplantur, non medmmr, ut Galmm',

Paul”: , &Prince-p: , ó-bodie 0mm medicine profìſſòr” ,

idea (avvertimento ben degno da dover far ſaldiiiima im—

preffione ne’nostri medici) loco regular-um , ó- dogmatum.;

jì-ribuntſhmním

Ma, perchè a ſar parole del Cardano ci ſiam condotti 7

e’ nö mi pare di dover tacere,quáto nella ſchicttezza,e bö

tà dell'animo, e nell’amor della verità egli lungamente),

Galieno medeſimomon che altri ſi laſciaſſe addietro 3 perñ

_eiocchè biaſimando oltremodo la malvagità , e la castro

nagginede'testereccj , Épialandati parteggianti de’ ſuoi

tempi ,inſra l’altre , cosi’una volta stizzoſamente gli pun

ge , egli beffeggia . Demiror, dice egli, creduliratem , de

memíam , è* impietatem medicamm nostre nati; , quam”:

aliqru' ea dc-vmiunt , ut cbliti omnis bumanítatir , mali!”

perdere bomíner , utſhr-viant pertinaciz , quam rwomri,ó

corſi-”vare . E oltre a ciò va egli conſiderádo intanto giu

gner l'ostinazione z e l'affetto degli acciecati parteggiantí,

che riguardando alle dottrine de’loro cari maestri, non.:

che acapital niuno la verità teueſſero , anzi l'anime loro

medeſime non curando , ſoventi ſiate il diritto delle divi

neleggi , edelle naturali traſandano : ”draft-(713*, grida_

egl-i pietoſamente piagnendo , addiáîrſunt , nt m-t immor

talímtix ”PÌÌÌJZOÌ'NWfllÒ’C pranptorum pbilqſopbi-e rçſpcéîu: ul

lm e01 mica! . .

Ma chi recherammi a memoria tutti gl’inſelici , e com—

paffionevoli avvenimenti,i quali dalla mellonaggineadalla

pertinacia , dall’ambizion-e,dall'avarizia, e dalla malvagi

tà de’cattivi parteggianti tratto tratto ſeguir ſogliono, che

egli lungamente va diviſando i Eglino ſempre ostinati nel

le loro fanciullaggini , non che ſoſſer giammai da tanto ,

che guai-ir ſapeſſero alcuna malattia di co’uſiderazíoneffln

zi ſoventi volte si , e tanto operano colle loro trappole.; ,

‘ che ne tolgono la voita a’medici più valoroſi . E ſon pur

così ribaldi ,e ſcellerati , che sſregiando colle loro opere

il digniffimo nome di Cristiano 3 e laſciata affatto la piera,

e la
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e l'a carità,unico patrimonio de’ſeguaci di Cristoautti ava:

ri, e ambizioſi,ſi veggono,ſolamentei ricchi, e i nobili am.

malati viſitare , e i poveri, e miſerabili, dalla fortuna ab

bandonati,dopo averglilungamëte ſpolpati , o affatto non

curare, o ſe pur vi vanno frettoloſi , e ſuperbi , come vili

giumenti,o come altri bruti animali crudelmente trattar

gli. Del quale graviffimo misfatto certamente la cagio

ne ſi è il lor Maestro Galieno , da cui eglino tutto appari

do,prendono ancora ad eſſer oltremodo ambizioſi,e avari’;

Hujut tanti mali, ſono le parole propie del Cardano , ata-j

torfuít nqſic’r Gale-mu , qui ”il ulzíque jac‘ht , n/st praterie: ,

atque Imperatore: 5 guri”) tam jim-mir aſſet, ut ambizione-,(21

inam‘ nomine patito', quam arti.: peritía tir ínnotuerit.

Ne oltre a ciò tace il Cardano l’astute frodi di que’Vol-`

poni maestri , i quali a perpetuar la lor tirannia,agl'ingan

ni, alle millanterie , alle beffe , all’astuzie , alle g rglioffes

rie gl’inuocenti ſcolari tratto tratto avvezzavano . E di

tanti misfatti , e ſcelleratezze non laſcia d’accagionamu

ibpratutto le perſone nobili , e d'alto affare , i quali per

ciocchè delle coſe del mondo , e della natura poco,o nulla:

ſi conoſcono ,non laſciano a ciò porre acconcio compen~

ſo, ſicome certamente dovrebbono ,* anzi intanto giugne

la lor biaſimevole dappocaggine , che in luogo di ricercar

ne’medici profonda dottrina , buoni costumi, intendimcnJ

to di linguaggi , avvedimento grande, ſcienze alla medi

cina appartenenti, pietà de gl’infermi, antivedimento del-a

le future coſe, ſperienza delle cure malagevoli , conoſci.

mento delle matematiche , ripoſo di mente , amor di glo—

ria , che naſca dal ben operare , diſpregio d’altrc coſe ſol—

lazzevoli , eardente diſideriod’apparare ,- vi richiedeva

no orrcvoli vestimenta , aſpetto grazioſo , viſo piacevole,

adulazion di parole, abbondanza d‘ammalati illustri, e)

grandíunagniſicenza di ricchezze,e cento,e mille altre ſo—

miglianti vanità. E ben gli parve, che meritevolmentu

coſi-oro ne portaſſer poi la debita penitenza , o morendo

ne loro i più cari parenti,o standone eglino medeſimi ſem

premai ſparati, e tristanzuoli, ecagionevoli aſſai della...

O 2 per
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perſona :diuturno cruciatuprotrae‘îorum per longum tempus*

morborum: per rapportarvi omai alcune altre delle ſue pa—

role medei'ìme,che mi ſovvengono: pretereaſiderationum;

ó- debilitatumaquie pq/lſanationem illis relinquuntur ,‘ av—z

yegnachè affatto non ſi vedeſſe

Gir del pari lapena col peccato ,`

ma] capitandone non pur efſi,ma gl’innocenti loro ſigliuol

li , e amici. Ma troppo piacevol coſa è a ſentire ciò , che

finalmente egli contro i medici de’ſuoi tempi narra,i quali

baldanzoſi , e tronſi liberamente ſcorrendo a lor talento

per tutto , e abborrando , e malmenando la medicina, co

strignevano alla ſinei cattivelli inſermi , che male a lor

[topo nelle lor mani capitavano, a pagare a ingordiſſimo

prezzo i rimedj , e talora anche la morte; facendo eglino

ancora forſe la lormano negli strabbocchevoli guadagni

_degli ſpeziali . -

‘ Ma , che direm noi di Giulio Ceſare della Scala digniſ

'ſimo medico de'ſuoi tempi! Egli comechè ſieriffimo ne

mico foſſe del Cardano z e s'argomentaſſc a ſpada tratta.

di rimbeccarlo quaſi in ogni parola; intanto, che nc pur

la loro ostinatiffima nimistà

Ha diſciolto colei , cb’il tuttoſol-ve .
ſſultque ut etiam nunc post cineres , dice coll’ uſata eleganó'

2a il nostro Severinostridët in .et-*um ab ipſis exarata char

te; non però di meno , ove ſol ſi tratta della libertà della

filoſofia , e di non laſciarſi dictro gli antichi ciecamente.)

traſcorrere, allorcertamente poſio giù lo ſdegno, e’l li

vidore ſon tutti di convegna a ritrarſi di parteggiare , e.;

far capo ostinatamente alle ſette . Errata majorum , diſſe

generoſamente una volta Giulio Ceſare della Scala , dili

_mulanda nonſunt , ne eo ip/b posteritati imponamur .E ben ſi

valſe egli del ſuo avviſo,quädo cruccioſamente diſſe d’Ip

pocrate al Cardano: Tueris , atque profiterisnefandumf

illod Hipporratis deliramentum , ii quo non* abſunt Golem

trepidationes, animam nihil aliud mſi', quam caldle caiidum:

avvegnachè ſenza ragione alcuna aveſſe egli rimprovera

_to una volta a Galieno una sifatta libertà , e stizzoá’amë

tc 1a
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te biaſimatolo d’aver egli ſovente contrastato il reverendo

Aristotele;come ſe gtaviffimo fallo , e ſcelleratezza ciò {i

foſſe: Gale-”zu avidfſſímur ,dice egli , carpmdí 107134* ſe..

naelz’orem; in quella guiſa appunto 9 che quel nobile Ga—

lienista Giulio Aleſſandrino voleva , che ſolamente all'Ar

genterio foſſe vietato il por mano all’opere degli Antichi

per ammendarne gli errori; della qual coſa z non ſenza;

gran ragione per avventura forte ſi biaſima il Solenandri ,

Così rimproverandoglí .* V”umſaterir,antiquiarerſcripta—

re: eri-aſſe , comedíſque alii: omnibus ,` qui ſunt ingenío , ('2'
jmíicío aliquopraedzſiti , ut pqffínt ea ?CPÌ‘CbL’ÎÎdG’Ì‘L’ , guzz- ma—

[èſunt díc‘íu , (5* mclíom :rudere : ſoli c/îrgmterio [Jam li—

cefltíam adimír .

Ma prima del Cardano , e di Giulio Ceſare della Scala,

per ripigliareil ſil del nostro ragionamento, grandiſſima li

bertà uſar ſi vide , enel filoioſare , e nello ſcrivere un'al

tro valent'huomo nelle matematiche , e nella filoſofia 3 e

nella medicina atleti bene ſcorto , ed eſercitato 5 perchè

meritonne d'eſſer' altamente pregiato , e onorato da quel

generoſo ſavoreggiatore z e intendente delle buone lette—

re Lione il Decimo , Sommo Pontefice . E fu costui Gio—

vanni da Bagnuolo , il qual non mica pago nelle ſcuole d'

aver dato ſaggio del ſuo magnanimo , e nobile ſpirito , nö

curante l’altrui autorità in non poche concluſioni: e aven

do ſuor dell'uſo comune mandata avanti la Chimica: coſa.

a que’tempirariffima , maſſimamente in Italia: volle in cc

minciando un capo di quel libro, ch’egli fa dell’ecliiſc del

la Luna , più manifestamente protestarlo , portando ſenti

menti veramente da filoſofo ragguardevole , e di gran lic

va . -Qqom'am nostri antígm’ praga-”ſtarei , dice egli ,ſcim—

tíarflm inventore! , ratíonióm , (9- experímmtix_ campi-rie—

nmtſcicmim g wripljilrſoplmfltex ipſox imitflna'o comm' dc—

llermt 715 priſistere inventírſed nova natura/?creta 'Hendri

Ma quel tamoſiffimo medico , e filoſofo , e poeta da..

Verona Girolamo Fracastoro , avvegnachè da' ſervili ſen

timenti delle ſcuole ingombro troppo commendaſſe il ſuo

maestro Galieno , e molto a capitale il teneſſe ; :Ion però

1 me—
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di meno , reſo talvolta avveduro dalla verità, non ſi tiene,`

ove gli venga in concio, d’aſpramente rimbeccarlo,e qua.

to al fatto de’gíorni critici rinſaeciarglí,ch‘egli pur tro po

ſcioccamente ponendo in non cale gl’inſegnamenti de' lo-z

ſofi , a' vani prestigj degli strolaghi ſia ricorſo . E oltre a..

ciò nel medicare,e nel filoſofareda’diviſamentí di lui ſi di

lunga; come agevolmente ſi può veder ne’ſuoi libri della...

ſimpatia, e antipatia delle coſe , e della eontagione , e in.»

altri luoghi ,- ma ſopratutti nel ſuo divin poema della Sili

lide, per cui huom certamente crede , lui all’altezza del

gran Marone eſſer’aggiunro , e che tutt’alrri poeti Felice

mente ſi laſci addietro . Nel qual poema contro l’opinìon

del ſuo Galieno va egli cantando , l'aria ſola di tutte coſe

eſſer principio , così manifestamente taffermaudo:

Aè’r quíppe pam- rerum está- origini: due?". ‘

E prima egli così *del naſcimento delle coſe avea diviſato:
Principio queqae in ferris, que-'que ”bere in ſialta:

Atgue mari in magno natura m’uezſit in aura: ,

Cum?” quidem ”eeſorte :ma , ”ee legíbu: izſdem

Provati/mt ,ſed enim, 110mmprímordia cwffiant

15Paueigrrebre ac peg tmp-17577743714 ereantur :

Raríu; ast alia appare” , ó* non mſi certi;

Temporibfl rue , lori *ve , quibus 'violmtior ortm‘,

Et longeſita primípía : ac ”annulla prima quam

.Erumpant umbri: , ó- opaeo carcere 710671': ,

Mille trabtmt anno; ,ſpatíojhqueſeeula prg/'eum'

*Tanta 'ui coi-'untgenitali-aſemina in mmm

Qujndicon l’uſata ſua eloquenza della cagion de' mali di

viſando 3 cosieglí canta

Ergo Ò- morborum quoníam ”0” omnibus una

N.gſrendí ;fl ratio ,faeilís par! Maxima ruſſa est,

.Etfacile! 0m” babe! , óprimardía presto.

Rarím emergunt alii , ò- pqst tempore lungo

Difficile: (Miſſa-f , ó* inextríeabileſztum ,

Etſera potuere alta:ſuperare tenebrar.

Ne men del Fracafloro al ſortiliffimo Andrea Ceſalpi

ni piacque ſommamenre levarſi ſuſo contro il ſuo maestro

Galie
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Galieno z e iſeguaci di lui , prendendola ostinatamente a:

favor d’Aristotele , e de’Peripaterici in ciò , che da coloro

dipartonſii Galienistí ,* ſenzachè egli è pur troppo mani

ſesto aciaſcuno eſſere stato. Primiero il Ceſtipini a ſcoprir

glorioſamente al mondo l’aggiramento dei ſangue-tutto

cheparer poſſa ciò,che molto prima di lui aveſſe fatto Pla

tone con quelle parole:
Mzſiyisvv 8E Zia-uv aſti-:mr zaoJu-çr; ”prugna-950% , *m‘ n31- a’vái’v 75m',

ia; *n75* Eau-r5” Siattpoçfí *ro-'Zeus'. ultimo-Wigan” ci; “7:14” , i‘ſivae ”pepti—

lpur Attila/rn”; T960: xafllmxſixauç, è ;ui-re 8502 JEHAJ-mè; air u'yça‘r irc

prima; 7-017 o'w’pla‘r@ Eng-(ax , pci-r' m7 Wuxvmígov &ua-uſim” :ir-,prime

dfflîfíwm iv GT; @Aülìache ſuonano in nostra linguazE meg/'

ſim-:mente quando (la bile) col puroſangue meſeolatffidiſor

ditta quellaſpezie diſiore , le gmliſofloſomſe per loſangue,

atei!) ſia in eſſo :ma mezzanimte tra’l graffio z e’lſottilezper—

chè mediante il calore non i/'corm per lo rorpo ,ſieome o ”i li

quida eoſaſeorre per 1m corpo raro , neſia troppo graffi , e_

dlffirile a ſcorrere , rì, che appena poípotcſſe andare , e ritor

nare per le -vme . Ma non poco certamente e’ ſi pare, che

Santorio Santori, famoſo, e raggnardevol medico de' ſuoi

tempi proſitta ſſeſi in liberamente ſcrivere, non avendo ri

guardo a ſetta niuna , per aver egli col Sarpi, e col Gali

lei un tempo uſato ; i cui ſentimëti volle egli in moltiluo—

ghi de’ſuoi ſcritti , come ſuoi propj diviſamenti manifesta,

re , e ſpezialmente in quellibro cotanto per ciaſcun com

mendatozdella Statica medicina , comechè il più delle vol,

te male egli apprendendo le commendevoli dottrine di

que’valent’huomini , e alle ſue volgari iconciamente me;

ſcolandole , ſe ne faceſſero le ſcheme gli accorti lettori.

Ma ciò da parte al preſentelaſciando, non ſi puòeglidí

leggier narrare, quanto da lui carminati, e proverbiati du

ramente foſſero i parteggianti tutti medici, e filoſofi ; e.)

quantunque volte gli vien fattozlorol’accocca , rapporti.

do in ſuo pro varie, e molte autorità d'ArifiotelÒe di Ga

lieno s di cui ſeguendo la traccia arditamente oſa afferma—

re,alquanti Aforiſmi d’lppocrate ritrovarſi talora dalla...:

verità non poco lontani: e molti, e molti errori ne’moderz

. nne
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iii , e negli antichi ſcrittori di medicina egli ravviſa:~ e non

oehi anche ne ritrova in Galieno. Così egli biaſimando,

e maladicendo oltremodo la follia, ſicome e' dice , di pa

recchj ſcuole dell'Europa , dice , che in quelle ſcioccamë—

te maggior cre‘denza prestar ſogliaſi all’orrevole autorità

d’Aristotele, d’Ippocrare, o di Galieno , che a’ ſentimenti

nostri medeſimi z e pur dice egli Aristotele medeſimo , e)

Galieno di comun conſentimento più volte affermare, eſ

ſer anzi alla ſperienza , e a' ſentimenti, che all’altrui auto~

rità da dat fede . E poichè in concio al ſuo ragionamento

più luoghi di Galieno egli rapporta , così alla per ſine con

chiude : ;Zi—are quam Galemu z neque meurfuerít affiniflc’r

conſanguineur , aut major-um meorum a-wmeulm , qu‘odſeiä,

neque in Sanc’îornm Catalogo ſi: collocati” , qui afflatm di—

--vim'tate fuerít loguntnr , non *video eur omne: non Foſfint

ſhonarzfieè ,ſiſenſibux nel-verſe!” , eum relínguere .
Ne è da tralaſciare al preſente di narrare ancora del fat--v

moſiſiirno Andrea Mattioli, il qual comechè parzialiſſìmo

del ſuo Galieno, pure in più luoghi, della verita reſo av

veduto , dice manifestamente , eſſerſi colui in leggendo

Dioſcoride aggirato ,.e ſovente non averne parola inteſo;

e una volta infra l'altre non puotè ritenerſi di non istizzo

íamente gridare: *videtur Galemu nonſolum plurimumeî

Dioſcoridirſententia , ae historia abermſſè , ſed etiam a`m

tíone ipſe , ac -verimte longë ſane abffiſe . E oltre a ciò dice

eſſere stato Galieno di poco ſenno , e in molti luoghi ma*

nifestamente contradirſi; ed eſſer egli stato troppo affezio

nato a’ Poeti, e troppo dileggieri alle loro vaniſiime fa

vole aver prestato fede, non altrimente , che ſe state foſſe—

ro incontrastabili verità da raffermar con tutti i ſacramen

ti del mondo .

Ma il dottiffimo Proſpero Alpini in tutti que’ſuoi libri

della metodica medicina , avvegnacliè ancor egli di parte

Galienista,pur altro certamente non fa,ſe non ſe difendere

i metodici da'mordimenti del ſuo Galicno z e d'altri R añ,

zionali medici; e ſpezialmente ove Galieno così ſconciaz

mente carica di biaiimi , e di maladicenze Attalo famoſiſ

ſimo
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limomedico metodico , dicendo , che per opera di lui ſoſ.

{è stato ucciſo Teagene filoſofo cinico . Ma quanto poco

capital faceſſe di Galieno, e d’altri razionali medici il nar

rato Attalo , ſi può agevolmente comprendere dall’acerba

riſposta da lui data aGalienofla qual costui poſcia, come

ſua söma lode foſse :o volle nell’opere ſue laſciare ſciocca—

mente registrate. E forſe ſu ella più ancor pugnereccia,e

di piggior talento , che egli ne racconta . ì

E che direm noi del valoroſo Girolamo dall’Acquapë

dente digniffim-o maestro del grand’Arveo i’ (Dante fiato

egli, comechè Galienista, put da’ſentimentidi Galieno ra

gionevolment-e ſi diparre ~.~’ Quante , e quante ſiate grave

mente il proverbia , e riprende di ſciocchezza , e d'igno—`

tanza? Pure inſra cotanti biaſími, e rimprocci , ch’ lo per

brevità tralaſcio , recheronne al preſente uno , che val per

tutti, lagnandoſi egli forte del tempo , ch‘avendone tolte

tuttele bell‘opere degli antichi ſiloſoſanti, ne abbia ſola~

mente laſciate quelle d’Aristoteie, e di Galieno , come;

ſchiuma de' libri , e viliſſimo fondaccio di tutte le buone;

dottrine; eſſendo coloro in molte , e molte coſe ſempre

mai ſa‘lati ,~ e ſpezialmente taccia Galieno di quella folle;

ſua opinione intorno alla ſormazion della vista .

E intanto è vero ciò ,che noi raccontiamo a eſſerſi i va—

lenti Galienisti pur talvolta per vaghezza della verità al

lor maestro Galieno ribellati , che maraviglia è a narrar

come Aleſſandro Maſſaria,cotanto ostin ato , e leal patteg.

giante di Galieno , pur’una fiata ponendolo in non calo ,

aveſſe oſato cavar ſangue nella diſſenteria , comechè cer

caſſe poi a ſua posta di darne a vedere con ſievolíſlìme ra—

gioni , eſſer ciò anche ſecondo il ſentimento del ſuo Ga

lieno; e’l celebre Settala ancor' egli cotanto ſedel ſegua

ce del medeſimo , pure l’aveſl’c ſronteggiato , e ripigliato,

13,…75 egli ragiona delle cagioni del color glauco degli

occhj; ed ove dice , che l’acque de’pozzi non ſiano ,111.14

appajano fredde l'estate più, che in altri tempi; pei-cioe.

chè ſi toccano colle mani calde; e che l'inverno al contra

tio nc pajano calde , perocchè ſi toccano colle mani Fred

I) (lc
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(le . Ma quel ,ch'è più da conſiderare ſi è,ch’egli in-un’inî

tero libro riprova l'antico , e praticato uſo di medicar le)

ferite , appigliandoſi ad un nuovo modo da Ippocrate, e da ,

Galieno non mai conoſciuto ,non che adoperato .

' Ma troppa gran briga fermamente Io mi prenderei , ſu

recar qui ora voleſsi ciò, che ad uno ad uno tutti gli ec

cellenti, e famoſi ſcrittori Italiani lungamente ne di-viſino.

Chiudaſi adunque sì nobil corona colle parole del ſotti

liſſimo Pier Castelli, il quale una ſiata inſra- l’altre contro

…corali pecoroni da greggia maggiormente ſdegnato , così j

proruppe : An omnia novitſolm Gale-m” .P an nihil ”liguri

peg/ieri: in-utſſígandum .e Qta merito infudít illi uni Deus

(quod alteri nulli) tom”; , perſi-Ham, ó- integram medici

naſcicntiamflilsil nobis rcliquem .P e dopò molte graviſſime

parole , che egli apporta a questo propoſito , così alla ſine

conclude : Pat” boa' , quia past Gale-”um tanta medie-{meſu—

t'ht est additio , ut triplo auc‘ì‘am dice-re paſſim”; .

E s-i nobil costume di liberamente filoſofi-ire in medi

cina-,ben da molte , e molte ſcritture publicate in istampa z,

apertamente ſi ſcorge , ch’abbian ſeguito a gara l'AccadÒ~

mie , 0nd' è si abbondevole , e tanto ſi~ pregia tutto il bel

paeſe,

Cb'Appe-nnin parte, e’l mar tir-concime ?Alpe

Maio tralaſciando a bello studio tutt’altre parti 7 ragio*

nerò ſolamente della nobiliſſima noſtra Città,delle Sirene y

e delle Muſe ameniſiima stanza. ,che non pur nella gloria..

delle lettere ,main ogni altra a ninna delle più celebri, ed

illustri dell'Vniverſo riman certamente ſeconda . E laſcia

do di ſavcllar del Belli, del Bozzavotra, del Tucca , e d'

altri , e d'altri lettori di minor grido ostinariffimi ſeguaci a

e parziali d’Avicenna : come potrò mai lo pienamente nar—

rare có quanta maraviglia udiſſer già legger le nostre ſcuo—

le il teste da noi mentovato Argentario ,* al cui ſottile in—

gegno , ed avveduto giudicioznon miga,come altri per av

vëtura costumanmbast-.ido il copiare , e l’appropiarſi l'al—

trui viete dottrine s ma volendo egli diſaminare , e ſar pro

va delle coſe della medicina ne’libri già ſcritte, il diſcreto,

. e av



Del Sig. Lionetm'o di Capace 1 t j'

e avveduto , e giusto Giudice studiavaſi d’aſlomigliare 5 il

qual non a tutti pienamente dà fede , ma altri approva, al

tri traſanda ,altri manifestamente riſiuta, ſicome appunto

ragion chiede ,- ſicome avviſa quel ſuo difenditore . Su—

mur omne: i” arte ”qflm tanga/mr inſenutu emfflituei, in quo

non u; pedarílſiatim pedíbm in aliorum/èntentiam ire deba—

mm' ,ſed ut prudente: Senatore: rVidere quia' eon'veníat 5 at—

que ira ingenua' prefer” de rebus , quod razioni ron/onu”; ar—

bitramur. E ben per ciaſcuno ilſiniíſimo , ed eccellente»

giudicio dell’Arge-.nterio intorno al nostro propoſito potrà

agevolmente da queste parole di lui ravviſarſi . Non tam

ſer-viſi , dice egli,ſimu: animo , ut omnia vere-**um plaeiteLJ,

oraeuíorum irzſhar indzſcriminatim 'Ueneremur , 'vel tam ab

jeä’o , ”t pqſierir ornnem , meliom exeogitandi area 10mm..

pnereptam , ac pneefſam eſſe arbitremur 5 quaſi vvero non id?

mmrſit, quad olim Celum, eadem terra , idëgenemndi m0

ríur : eadem deníqfle , Ò-fizeilior etiam, quam aliitfuerit di—

eendz‘ , iÎÎ-veniendígue ratio . Ma certamente non men.,

dell’Argenterio ſdegnarono con filoſofica libertà altri Na~

poletani lettori aſſai , di legarſi a' ſentimenti d’Ippoerate ,

odi Galieno: avvegnachè per ceſſar forſe l'invidia della.,

ribaldaglia del volgo , con parole alcuni di eſſi il diſſimu

laſſero, facendo ſempremai veduta di abbracciar, e di ri

tener tenacemente tuttociò , che inſegnato viene per Ip_

pocrate, e per Galieno . Infra’quali Filippo Ingraſiìa,avi~

do oltremodo , e curioſo di conoſcer la vera fabbrica del

corpo umano,ebbe ventura d’abbatterſi il primo nelle veſi

ehette ſeminalimon più per addietro da alcun degli antichi

medici ravviſate; ed infra l’altre coſe ebbe ardimento , nc

d’lppocrate , ne di Galieno punto curando , di pin-gare)

eziandio nel Vigor delle malattie . Così anche generoſa

mente ſi ſotrraſſero alle ſchiere dc’parteggianti Bernardi~

no Longo, Paolo Monaco , e Giovanni Antonio Piſani:

un diſcepolo de’qualifr) in una apologia in difeſa di ſe , e;

de’ſuoi maestri compostawolle, che per ciaſcun ſi leggeſſe:

ſemper limit omnibm litemrum profeſſbríbur non ſalum ron—

P 2 tra
O

(I) Ferdinando Cflffflfli.
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tra recentiores medicos , ('9- Pbiloſoplios oſed etiam contra Ga;

Zenum ipſum , ó Platonem, alíoſque illujlresſcflptoresñ dite'

re ,ſiquando ratio difla-uerit . Seguiron poi con la mede

ſima libertà ſempre Girolamo Polverini , Muzio Buon

giovanni 1 e Latino Tancredi,huomo, come dice Sertorio

Aattromani z di molte lettere , e di molto giudicio , agrari

difenſore della dottrina del Tele/io . S’allontanò altresì da—
gli antichi talora ſalvo Sclani , e Mario Zuccari,ilì qual co

sì forte , e vigoroſamcnteriprende Galieno nel gindicio r

chc colui diè intornov alla malattia d’Erofonte : edaltrove

sì arditamente ,- che nulla più , e come ſuol dirſi , aſpada

tratta prende a d'iſenderil costume de’Napoletani , intor

no al cibar gl’infermi , contro i più valoroſi Campionhch'

aveſſer mai le dottrine d’Ippocrate,.e di Galieno ritenute.

Ed a’ di nostri abbiamo pur veduto Giovan Battista. Ma

ſullizAntonio Santorelli ,e Girolamo Fortunato , il qual

tutto ciò t che nell’opere d’Ippocrate z e di Galien ſi riſer

ba ,s-ilattamentc perle mani avea, clre non v’era ſorſe:

parola , di cui im‘proviſo domandatone non gli veniſſe to~

sto a memoria ,* e nondimeno tanto , e sì ſovente ove gli

pareva , che ragione il richiedeſſe , costnm-ava egli a rim

beccar l’antiche , e comuni opinioni , che per tanto a' Ga~~

Iienisti tutti n'era in uggia , e crepacnorese ſoſista , e cavil

loſo ſempre chiamavanlo . Ma ben-comprendcſi l'animo

ſuo libero,dal libro., ch’c’ com-poſe de’príncípj‘dclle coſe

naturali , ed in quello ancora de' ſenſi , il quale egli ſotto

nome d’un ſno ſcolare mandò ſuora . E dietro alle ſue ve

stigie poi non guati lontanoan-dar miramm'o Onofrio del

Riccio, huomo veramente per vivezza d’ingegno , e per

dabbenaggine d'animo , tenuto ſommamenre caro dalla.»

Città tutta .

. Ma perchè addietro laſcio ora Io Paolo Emilio Ferrillí

della nuova , e dc la vecchia medicina parimente inteſo ,e

di ciaſcuna di eſie egualmente libero proſelſorcPil qual da’

ſuoi lunghi viaggi, e pellcgrinazioní tante, e sì fatte forti

di nobili, e cari medicamenti alla patria riportò 3 che ben

volentieri a pro di ciaſcuno le botteghe tutte degli ſpcziali

cor
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corteſemëte arricchiime. E dove Io trapaſſo ſotto ſilenzio

íngratamente aſcoſo il più ſovrano pregi-o, che aveſſer mai

le nostre ſcuole y il dottiffimo Marco Aurelio Severino , il

qual non ſo I.o , ſe miglior Chimico , o medico, e ſe più va—

loroſo in fiſica , oin cirugia, e' ſi foſſe , Eglianimoſamen

tc ſeguëdo l’orme del famoſo Giulio Azzolini ſuo maestro:

anzi oltre aſſai più gittandoſi , in ſavellando, ed in iſcrive—

do con filoſofica libertà ripigliò Galieno 7 e gli altri anti

chi ,e nelle nostre ſcuole tante ſiate , e tante fè con mae—

stra mano chiaramente vedere paleſi, e manifesti agli oc

ehj di tutti,i ſolenniſſimi falli,chei Greci , egli Arabi, ei

Latini lor ſeguaci nel notomizare icorpi aveano inprimr…

commeſſi . A bello studio poi non ſò Io alcuna menzione

quì di Bastian Bartoli, non avendo huom , che non ſappia,

che tra'vantaggi ſuoi maggiori ei ripoſe il goder mai ſem—

preze valerſi d'una sóma libertà nel ſiloſoſare , colla quale

egli conſu-mò l’impreſad'un novello ſistema di medicina.

Ma che tan to inſra i lettori Napoletani andarmi più rav

volgendo ,~ ſe tutti i maestri delle nostre ſcuole da Diego

Raguſi in ſuora , che ſaldi , 8t interi i ſentimenti d’lppo

crare mai ſempre ſegui-r volle, il qual pure , cosi in questo,

come in altro non ſi vide ſeeondar nella steſſa maniera poi

l’opinion di Galieno ,in ciaſcun tem-po conſormaronſi së

pre con l’uſo del nostro com-un medicare ?il quale quanto

dalla dottrina , e da’ ſentimenti d’Ippocrate , e di Galieno

s’allontani 3 avvegnachè il contrario comunemente ſi giu

dichi, agevolmente può da ciaſcun ravviſarſi . Ed Io,per—

chè di più non mi permetteii tempo , daronne al preſente

qualche brevi-stimo ſaggio . E per cominci-ar con qualche

ordinato diviſamento , maniſesta coſa è , che gli argome

ti maggiori, de’quali fornir ſivnole la medicina , s’ella.;

mai di giugner intende al ſuo laudevol fine d’approdareil

genere umano, per comun ſentimento di tutti più ſaggi Ip

pocrarici , e Galienisti,a tre capi quaſi tuttizprincipalmenñ

:e ſi ristringano , nella Dieta , nella Citugia, ein qnelzchf

appreſſo i Greci chiama!? Pagina-'uma

Intorno alla_Dieta f* quanto da' due Greci' Mae

Y’ñ ~ stri
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ſtri i Napoletani medici ſian diſcordanti , dicalo i113

mia vece quel famoſo Galieniſta Melaneſe Lodovico Set—

tala , (I) fuerunt , dice egli,quiprimis triburſaltem diebus,

aut inedíu , aut tenuifflmo ruiflu laborunter eayíreabant , pro

greffit autemtcmporù eièontum informa , tum in quantita

te adaugebaut , quo: Gale-nur i” 11b. method. med. pluriáu:

in loeir exagitaóat. Ham eióemdi rutiouemſer-vare intelli

go Hiſpauor medico: , ò- Neupolitunor . Narra egli minuta—

mente il modo da’nostri Napoletani tenuto nel cibare gl’

inſermî; indi poi chiaramente dimostra eſſer ciò affatto cöñ

trario agli inlegnamenti d’Ippocrate , e di Galieno ,- la.,

ual coſa aſſai già prima del Settala avea un de’famoſi

maestri del paſſato ſecolo , Paolo Tucca avviſat0,cosi nel

la ſua pratica del medicar Napoletano dicendo ,ſcie-ndum,

quod longe drstut mod!” dietundi Híppotratír, Gulem’ , ó

c/I‘Uiſt’flfld , ab eo quem obſer'uumur diebm nostri; . 111i enim

principe: ruoluerunt infebriumprincipio tmjflurfore ”fit-ie”

dum: inſiutu rvero , aut ;Ii/;il offèrena’um ñ, aut tenuzffime.;

dietaudum . No: rvero quaſi oppoſitum oaſi-”vanta in statu

reſumptíwe z in principio autem alternati-ve eibumus . Ma.;

da Paolo Tucca in poi non può di leggier crederſi quanto

vie più da Ippoerare , e Galieno in cibar gl’infetmi ſianſi i

,nostri medici dilungati , e ciò ſu eagione di quella famo

fiſiìma difeſa , che ancora va per le mani de’letterati , fatta

a pro di Giacomo Bonaventura medico di Clemëte VIII.

contro Mario Zuccaro,già in questo nostro studio lettore;

t Maſſenzo Piccini da Lecce .

Ma non che nella quantità a e nel tempo co’due Greci

maestrii Napoletani medici manifestamente conſentano a

anzi nel modo ancora , e nella qualità de’cibi ſopratutto

da color ſi partono a di tutt’altre vivande nurrendo gli in

fermi a che di quelle , che da’lor venerandi maestri ne fu

tono in prima ne’loro libri diviſate.E dove di grazia ſono

ora l’acque nic-late , e l’orzare, e altri ſomiglianti beverag—

gj,cotanto da'Grecicommendari,certamente in lor luogo i

brodi di polli , e le peste carni delle galline nella nostra_

(I) h: commenti” problemahAnstot.

\ Cir
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Città ſi costumano.1.’orzam, dice una volta Ippocrate (i)

di ragion mi pare, :Falle *vi-add: difi’rmëtoſia da antiparre,

e lodo coloro , i quali l’antipongono .HTMw/W) ”ll-?Jt- äauëa 559479
ottenendo-Onu 75v a-mflgoîv yeux-collina èv rxflſiom ”un ”custom-tè immy

véw *ye rìçfltoxçx’mvrax . Ed altra volta dice 9 eſſer l’orzata.

oltremodo valevole ad umettare , e perciò a’ febbticitanti

recar grandiffimo giovamento;a’quali,ſecondo iſentimen

ti di lui medeſimo, l’umettativo cibo è sëpremaiconvene—

vole,ed allo incórro le carni tutte nocevoli.E l’altro Greco

maestro Galieno (2) oltremodo berteggia,e proverbia Pe—

trona,aſpramëte rimproverádogli , che agliammalari ſuoi

cö lor nö poco nociinento concedeſſe le carni. Perchè ma

nifestamente ſi comprende-,i Napoletani medici intorno al

nutricar gl’infermi , anzigli ammaestrarn-enti diPetronaJ ,

che que’d’lppocrare (3) o diGalieno (4) ſeguire . Così

è da dir, che lebroda delle galline non ſian da dare agl'in—

fermi di febbre, conciosſiecoſachè quelle al parer d’Ippo—

crate , e di Galieno abbian certamente Vigor di ritenere,e

di strignere , dove l’orzata, ſecondo i ſentimenti di coloro,

è molliſicativa , e mezzanamente umotoſame punto ristri—

gnente , perchè questa , c non quelle a' febbricitanti rañ’

gionevolmente darſi vuole. Ma che direm noi delvino,

che da’Napoletani medici , non altrimente , che ſe toſſico

foſſe,a’fehbricitanti ſi vieta .P e da Galieno fu put dato ad

un’ammalato di febbre acuta, e come egli ne narra,di cal

do , e ſecco temperamento 5 anziegli manifestamente ne

conſiglia, ene conforta, che inzuppandovi il pane ſi dia_

mangiare a’ febbricitanti , anche talvolta nel comincia

mento del rihrezzo .

N e è già mio intendimento al preſente di dar gindicio

ſopra si fatte quistioni , o ſopra turt’altre , ch‘ io quì rap

porti ,- ma ben ſolamente dico, ſembrarmi agevol molto,e

piano il costume del cibar Napoletano ,' e che null'altro,

che dappocaggine, e vaghezza di riſparmiar fatica l’abbia

in pri

(t) lpyocr. ml “bd-dalmine… (a) ntlcom. Lfozml …wa-ua diam m’nml,

“W- U) M11- 40"# dieta. L4) nel Llib. delli-facoltà dc’mutfempl.
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in prima a’neghittoli Cittadini portato , traſandandoſi co~

sì pian piano , ed abbandonandoſi quel d’Ippocratc , e di

Galieno, che malag’evole aſſai, ed intralciato a’flbeſci nc

-celloni medici delbarbaro ſecolo ſembrava . Impercioc

chè , ſicome il primo de'Greci maestri dice , ( I) e l'altro il

conferma (2) e- ragione il richiede , deeil ſaggio,ed avve

duto medico in prima ben avviſare quanto egli per durare

il mal ſia,ed in ciò gli argomëti tutti del ſuo ſottilistimo in

tendimento adoperare. llche quanto ſia malagevole a,

certamente comprendere , ſenza restarne talvolta da’ ſu oi

avviſi ingannato . ciaſcun da per se bastantemente a ſenza..

ch’io di vantaggio gliele inſegni potrà ravviſare . E ciò ri—

chieſero ne’medici que’due maestri, acciocchè nelle brevi

malattie debba ſempre con istrettiſiimo cibo nutricarſi l’aî

malato , enelle men brevi non cosi tosto da prima gli ſi

menomi a ſpiluzzico , onde poi nel maggior avanzo del

male ne venga debole , e ſpoſſato , e {enza poterſi con ar—

gomenti aiutare s ma pian piano ristrignendogliele, poſiÎL,

poi il medico nel colmo della malattia maggiormen

te ſcarſeggiando , poco, o nulla concedergliene. Intorno

poi alla Cirugia egli è duro molto a credere , quanto da'

ſentimenti d’Ippocrate , e di Galieno, il medicar di Na

poli ſia lontano. Elaſciando da parte stare come ui ſu
bitamente, e ſenza conſiderazion niuna in ciaſcuna <flebbre

ſi costumi cavar ſanguezcontro il proponimento d’lppocra

oe 3 anzi di tutt’altri medici del ſuo tempo , o più antichi ,i

quali, ſicome narra il Cardanozinfebribu; nonſold-ant mit

tereſanguínem ,etiam arq'emfffimir ; ora cavaſi a giorna—

te il ſangue nella nostra Città 3 non ſolamente a’vecchi , u

deboli, ma eziandio a’bambini di latte , e talora anche a'

ſoſpettidi leggeriffimi mali ; quando tutto il contrario di

ce Ippocrate ,' Tar) 3' o’íéu ”05390; , ”Atflanyáarrr , fly [xt-93v rpm'.

"7… 7;} varia-”yu , è ai' è’xavrec aíiguxſifwn rfí *JAM-"htm' [Sai/.tn magi

uóréoinv . M4 ”egli acuti malorí n'a-varjàngueſidee ove/ſia.;

grande il male , e l’infi'rmo giu-vam’ſia, e ben gaglíarda,e 'Ui—

gorqſa . Il cherichiede anco in molti, e molti luoghi Ga

(i) [ff-rem” ni! lib.r.drgli Aſorifmll’Alor.7.8.9.xo. (2.)Ga1.neIC`0m.

lieno
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líeno (i) in un fra gli altri dicendo : eí/-eéyao 28 va'rrmuu Monia-ì

xci’nysv eÎm( , ri Magdi/;7'311 Osapsr’mutv , vi &gozzi/Array èmrmdzcíyevoi ”Po

fit-?pun *n75* Swaſſ‘uewç &Eurofly-ris' roiÎ 2.573 [.co’m rat‘ N0418@ _ Dunque

_ſe noi temiamo non a'uwgnfl quale/ye gm” malattia, 0ſ2- pre

ſente quella giflſſa pure in ſu’l cominciai-ſia, zwëa'o bmprímz

lefarz-e dell irgſermo conſiderata-;piuma poſcia la *vena :ſa

lammte da gmflo di'vz'ſammto ifanciulſz’ rz/èrbädane. E po
ſſ ſcia egli medeſimo l’età preſcrive, ove da prima i Fanciul

li ſegnare ſi poſſano 3 dicendo (2), che non ſi debba

no aprir le vene a' fanciulli , inſin , che giungano ali',

anno quattordiceſimo . E altrove (3) anche dice , che)

ſe le ſorze di colui , che ammalerà di febbre per putreſa

Zion d’umore,nel lor Vigor dure-ranno , tosto come comin

ciera ella a ſarſi vedere gli ſi convert-a cavar ſangue .- ſolo ,

che non abbia cruditzì nello stomaco, e l’eta ìl conſcntiſca,

e le forze ſicn robuste 3 perciocchè altrimenti non gli ſi dee.

in modo alcuno aprir la vena. E quindi poco appreſſo ma

nifestamente ſoggiugne .- che ſe l’i-nſermo ſarà bambino, o

non giunto ancora all'anno quattordiceſimo, non gli ſi ca—

vi per coſa del mondo ſangue . Ne ſon da tralaſciare quel

l’alrre parole del medeſimo Galieno,’le quali molto al no—

stro propoſito ſi conſannmove ſpiegando tutto ciò , ch’-al

-ſalaſſo richiedeſi così dice : (4) 8267742@- wm'o‘s‘ "Tr @As/30'”

'UI'M &gh-,ei aízyuſſèfl mila? ”iv fl'Ìum’aflv o'xaſſymw ad” 3024? ?me-*s* , 05,7! YZ*

gwv , Qíçzm fliv @mamy-'m, ”'8' oli-Mya; ”c'e-”Hu voi-'dim, Lastcö

da otſaze c/yeſirichiede nel tia-ver trarſangueſiè,cbe guardar

ſi dee/2' l’ämfllatoſia gíovanflpcrcioccbè ”e ifiîciullime i wc

claſostëgoflo i1sttlaſſbfltmegnacbèpurgrave/faze- di riſchia la

malattímtbt’ loro dea noja: E tralaſciando di rapportare al

tri luoghi 9 ove .ſempre il medeſimo, e’grida , e ripete, di—

rem ſolamente de’tempi , ch’egli giudica al ſalalſo oppor

tun-i : mentre che in Napoli , ſenza alcun riguardo alle.:

troppo fredde ,orroppo calde stagioni avere, cavaſi co

munemente in ogni tempo ſangue da’ Galienisti, a’ troppo

.crcduli , e mal conſigliati iniermi; i quali immaginano,an

Q— zi ſer—

(1}GaLd-*lla maniera del mr”.- taljhlaffiz. (z.) nelmuáluvzo (z) nel m”.

(.4) ”elrmhſòpjl lib d’lfpatndtlh Ditta.



t 22 Razzi-:namento Jecondo

zi fermamente credono venir medicati ſecondo le regole}

di Galieno, e d’Ippocrate. E pure i nostri medici nulla bañ

dano-a' rigoroſi divieti di coloro, e malſimamente di Ga

lieno (I) il qual vuole, che oltremodo ſi debba dal medi.

co aver riguardo al temperamento dell'aria , ch’ella non ſia.

estremamëte calda,e ſecca,ſicome è inſra’l tëpo del naſci

mëto del caneze dell’ Arturo;e ravviſa egli 7 che tutti colo

ro,a'quali i medici nulla alle stagioni badádo, traſſerfuora

del ſangue, irreparabilmente morirono . Così vuol Ga—

lieno ancora,che nelrigot del verno,ſia molto da temere il

ſalaſſo, e dice eſſer manifesta cola , che da ciò molti, e gta

vi pericoli ſeguir ne poſſano . E perciocchè egli stima

va eſſerciò coſa di grandiffima conſiderazione , dopo tan

to , e tantomaniſestatlaci , di nuovo con queste parole la.

ci perſuade:(z) Modica-Sì ?mm roſy-,32v Aa’mn, 'ni' aim; ra;

Wiaëxav’l@ n’yaî’r dép©~ ”com-Iv , á’rav Otflflo‘s’ íxamîr è Ewo‘ç , ai?

Biaoqdoçsîa-Oou mzéw: 157m` 'rai-'nu ro‘ cä‘uofl'rnvmaJG 702; aípitaíyeéx

7F; OMCa'lapu’xç ei è ,uéyx-ra‘ vai-**Wu , :à aínyaíèwv o' &TOP-mr@— ei”;

Ma acciao/22- 7mila *ui manchi , aggiugncrò quel/'altra coſa.”

alla quale è di mestieri m1” minuto riguardoſiioè a di” l’a

ria z (be m- cirronda .* e guardare ſella ſia {fi/rmammtmçJ

calda, :ſecca , intanto , che molto ”e -ucngaa ſvaporare , ed

ç/Zzlare il corpo ; imperríocclze‘ allora diſegnan- ci rimarremo:

comerbë graviſſimaſia la malattia , e l’buam per altra vigo

raſo, croórgfla . Ma ne menoi Napoletani medici nel trar

ſangue avviſa” punto ſe la compleffion del corpo ſia ſie

vole , o vizza ,graſſa , o ſcialba, nelle quali ſecondo il lor

Galieno , avvegnachè grave inſermità il richicgga, o nien

te certamente, o molto poco ſangue è da trarre ; ma nien

re in verità poine’ſeccherecci della state .

Ma egli è omai luogo da tralaſciat per istrettezza di të—

po altre condizioni per Ippocrate, e per Galieno , al ſalaſ

ſo richieste , alle quali o poco , o nulla mai i Napoletani

medici riguardar ſogliono.Finalmente trapaſſando al ter—

zo struméto della medicina chiamato da' Greci Gael-é…

m dimostrerem brevemente, come ne’ precedenti abbiam

mani—

(t) mlLlíLdcll’arn rum.» Glu-ume. (1.) nel cn». 4. ſap. i! [ü. lilla Dieu.
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manifestato,quanto i Napoletani medici in adoperarlo ſo;

gliano dalppocratc, cda Galieno allontanarſ . Eglino

in prima molti , e molti medicamentí costumano , che da.

Ippocrate , e da Galicno ne men per nome conoſciuti giá—

mai furono; ſicome ſenza dubbio vetuno son la Caſſia , i

Tamarindi , il Riobarbaro a la Siena , la Scialappa,il Mec—

ciocano,l;t Gottagommzhla China , la Salſa,ed altri aſſai ,

che per eſſer ben conoſciuti, e per non recarvi noja,al prcñ,

lente tralaſcio .

Le compoſizioni poi de’medicamenti nelle nostrebor—

te ghe introdotte, ſono il più,o dagli Arabi tratte,o da gli

Ermedcifikflbfluuhinaqud,cffètünmggknconſidmflñ

zione nell'uſo de’ medicamenti pitganti ſ1 è , che i nostri

medici Napoletani,laſciatida parte , ed abbandonati aſ

ſattoi due Greci maestriwan per diverſe tracce cammini

do , ſenza ritegno,o ſcrupolo niuno di purgar audaciffima

mentein ogni tempo ,in ogni diſpoſizione di stagione, in

ogni età dell’infermo , e in ogni stato di malattime purgä

do ezíandio i corpi ſani, con far credere alla ſemplice , e.;

credula gente , che così voglia Ippocrate , e che così co—

mandi G alieno ,' imperocchè ingeneranſi continuamen—

te in noi vizioſi eſcrementi, da dover con gli argomenti

delle purgagiorü continuo anche vuotare . La qual nuova

costuma, quanto da Ippocmte , quanto da Galieno ſia ri

provata ben ſi comprende da ciò , che Ippocrare una vol

ta dlCCîQUÀaÎTUEUOal-c 3? x4"? [Adium n35' [JEECOMÈÉ 'rc-Tv u'fém *ra‘i‘

[Jay-'Ar ſu?” Ooíyunov 3530/7014 èno’vm,Bi/ì›gna minutamñe ri..

guardare alle grandi mutazioni de’tëpizarcioccljè in quello ”ò'

.r'apprcstino di leggiere medimmmti agl’inftrmLE’l medeſi

m0 Ippocrate n<'› guai-i appreſſo, così parimëtc dice: *3, Em

xnäwo‘lxä- n‘m’x 'ricami' dycpo'flejupà ,uaÎÌAov 925mm" è fermato”)

roy-{eſperta :Tm @acá-”53” , [AOÎÌÀOV 8`e au' pmflwyvafläé‘ Bè è ra'iv

oìſſççwv *m‘: Eni-”MSF @Maſſa-w9c” ,è ;Adium ríxwo’e‘ è’maë oíçìn'lsſſfx',

è im` :TAH-"055101- Su’cm ' *mſi-z! yi;- yanu’ſuaö? [Wilma:- èv mu’ryen -rfi'env

rif-tiff” x‘ejvim ‘ :è qu‘ H24) einem-'va , *m2 3E Ànſiya, Ta: Sì (IMG ?tu/va;

;42651:7414 is' è’nçav JAM, àèn’mv uaroímm . Pericolo/l` alla am?—

(L, 2 due i
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'due iſolstizj ',' eſpezialmente quel della state ; pericoloſo al;

tresì l'uno, el'altro equinozio; ma quel maggiormente dell'

Autunno . E biſogna ancora a'ver riguardo al nia/cimenta

dellestellemzqffimame‘nte della Canicola ,- quindi al tramon

tar dell‘uírturo , e delle Pleiadi 5 impercioccbè le malattie in

questigiorni più, che in altriſigiudicano: altre morte recan—

do , ed altreſuanendo , o d'uno in altrostatofacendo paſſag—

gio . E Galieno in altro luogo vuole , che anche a' tempi

troppo caldi, o troppo freddi por mente ſi debba ,'- che (e’l

temperamento della stagione , o del luogo ſarà qual' eſſer

dee’del tutto ce ne terremo; ma ſe tal nonè 7 purgheremo

sì bene , ma molto meno di quel che faremmo, qualora ne

l’un , nc l'altro il ci vietaſſe . E del tempo della state egli

dice (I) confermando il detto d’lppocrate , che ne’gior—

ni caniculari , ed avanti di quelli, malagcvole , edanno—

{o ſie l'uſo de’medicamenti purganti . E parimente in un'

altroluogo (2) egli dice, che coloro , iquali, o per crudi

tà, o per altra qualunque cagione accolgono abbondanza,

di non cotto umore , o che più dell’uſato averanno gonfio,

il ventre , e’l corpo tutto ingroſſato , non ſofferiſcono pun

gagioni . Egli 'vuole altresì Galieno , che que’ſcbbricitá

ti , i quali abbonda no d’umori crudi a che molestanloro lo

stomaco z non ſi debban ne ſegnare ne purgare: A niun..

di castoro.: ſono le ſue propie parole 3 e’ſiſuole trar ſangue

giammai , che nonglienepro-venga gravſſmo danno, e come—

r/ié a lorfaccia mestieri la -vacuazione , nonpoſſono nientedi

meno eglino tollerare, ne le purgagioni, ”e i Salqffì , ſeſenza

quçſloſhzmpizzantipurſhno ,
ia* Berti; räv roiauſirm affacc

-rn &Cpu-{gears- d'oro ,city/;nc cia-*32 yi’yveo-Os ;GAacſiCnc * và 'rai Mar-reti' ye

xmu’orwc * aſili' èſſ‘n ”MU-replay , in ”Bugo-iv @Egea-iv e’iye , và ”noir

nu’mi ;Ea/:pm: avyxo'fl‘layäîi . Ed un'altra ſiata egli medeſimo ’

dice,la ſostanza de' fanciulli_ infra l’altre tutte agevolistîw

mamente digerirſi , e diſiiparſi 5 eſſendo ella ſopra tuttu

maggior-mete abbódcvole d’umore,comechè meno fredda

ella ſia : ma però men di purgagione aver biſogno, perche

da ſe medeſima ella vuotar ſi ſuole . Ed altrove ancora ma

niſe—

ſil nel r4.lil›. di] metcd. (i.) nrlmetodmllibalz) nel mer. allilnzz.

_i e ?dèi
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niſestamente inſegnazche’i vuotare i ſoperchj umori, cho

nel corpo continuo ne s’ingenerano , non è di giovamento

alcuno alla gente ; anzi ſe alcuno per tema, che l'abbon

danza degli eſcrementi non gli noccia , voleſſeſi avvezza

re a purgarſi una , o due volte il meſe , oltre al manifesto

nocimcnto , che gliene ſiegue, prenderanne il corpo una.:

dannevole, e peffima uſanza . Ma ſopratutto , quanto al

Purgar gli umori nelle malattie , i quali abbian di cocimë—

to biſogno , da’ſentimenti d’Ippocrate , e di Galieno ma—

nifestamente ſi partonoi nostri medici z quantunque a tut

ta lor poſſa con belle parole di dare a divedere altrui il

contrario ſempre s’argomentino . Ne Io prenderem

mi troppa briga di dimostrar ciò con lunghe , e ben’ordi—

nate ragionínna basterammi ſolamente le parole d’lppo

cratc , edi Galieno rapportare , acciocchè da quelle per

ciaſcun comprender bastevolmente ſi poſſa i quanto nella.;

crudità degli umori , onde cagionalìil male,da costoro SC*

pre i medicamenti purgativi vietar ſi ſogliano , ſalvo,che.›

radiſſime volte , e nel principio di quelle malattie , che cö

enfiamento cominciano . Il maestro di Gaiieno , e de’ Ga

lienisti , per quel,ch’eglino tutto di dicano,ſi pare , che ne’

ſuoi Aforiſmi 3 ne’quali brievemente , quanto mai di buo

no, o ſcritto, o oſſervato negli anni tutti della ſua vita egli

mai aveffisristringa , una coral coſa con una general pro

poſizione ne diffiniſcc ,- colla quale quanto altrove ne dice

tutto conſormaſi 3 anzi quindi come conſeguenza ſi cava ,

la qual coſa è sì chiara , e manifesta , che di vantaggiopíù

maniſestar non ſi può; perchè a conſçſſarla per vera il nie—

deſimo Vittorio Trincavellimon che altri ſunne costretto,

ostinatiſſimo diféditore della cótraria ſentëza.Egli adüque

(i) così dice ,' ab Imc aphorjſma Mteri omne; , qui /mcſpe—

(74”: , tanquam corollaría deduít'iſunt : ed oltre a ciò ſog

giugne: im ut ;zu/lam aliam exceptíanem admitmt , mſi

cam quamízfi exprcſſt .' quam morbm’ target . Ed è l'Aſof

riſmo , il qual da Galieno,oracolo ſù chiamato una volta-z

così (2) Le materie co tte pra-gare , e ”mo-verſidebbono 5 mp

non

.(t) del ronſcnlflſanml Iib.4. (a.) nell’afcruu. dcllib. 1. . K
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non giri le crude; ne mica nel cominci-ameno;ſe nonſe allor,

che turgídeſonmmu lepiù 'volte turgide nonſono : m’nm cpu;

paxsu’m, amém, luèu'peaòlunäì iv aíçxffflr , flip pu} tig-797"”) Fe WAS;

rw au’x o‘çyqî.- Intorno allaqual voce o’pyeí'v mi par doverſi có

ſiderare , che in questo luogo appreſſo Ippocrate altro non

dinoti , che diſidetar ſerventisſimamente , e con impazien

za ; ed avvegnachè non men dell’animate, che delle inani

mate coſe dir ſi ſoglia , tuttavia più aceonciamenre agli

animali ella conviene, ſecondo il ſentimento di Galieno,il

.qual ſorſe da Aristorile (i) appreſo l’avea. E diceſi di

quegli animali,che tratti da impetuoſt foga dilibidine sti—

no in ſucchio , e come diſſe Virgilio

In furia: , ignemque ruunt:

quindi preſeſi la metafora degli umori nel corpo uma

uo , i quali avidi di ſcappar ſuora, strabocchevolmente, o

con impeto , di parte in parte ſi muovono , non laſciando

aver punto di ſosta al povero ammalato . Ma noi , avve—

gnachè diſcorrimento, o foga più ſaggiamente da dir ſia ,

o enfiamento a o pure con nuova voce alla nostra lingua_

Turgenza , o Turgidezzmdal gonfiare , o ſia enſiare,c dal

turgerc diciamo ad imitazione di que' `valen t’h uomin i, che

nel latino ling’uaggio‘l’operc d’Ippocrate , e di Galieno

traporrandmpreſero la voce turgere : onde poi novellamë

te ne diramaron quell’altra Turgentía , ad orecchio latino

de’buoni tempi non mai più per quel,che mi paia per l'ad

dietro udita : gonfie , e turgide parimente chiamiamo ,

quelle materie , che a si fatto movimento ſoggiaccionoged

in verità gli umori, che‘n tal guiſa ſi muovono, ſi formcn

tano ., ſi rarefanno , e gonfiauo .

Ma alla coſa ritornádo-.questo Aſoriſmo appunto cöſer

maſi per quell'altro ( z) Nel comineíamento delle acute mu

lattie di rado lepurgati-ve medicine da uſa;- ſono : e río` con
diſcreta aîj‘vcdutezzaſideîfarc :Er roînv o'fía't mtſſgenr älupa’ms'

è iv aípxfífl riſa-x ”afgano-'gn xche-GM- *È 70'770 m’aEEwnpnnſiauv-m:

ma… . Perla qualcoſa avendo egli in prima avviſato , che

ſolamente quegli ammalati da purgar fieno , ne’quali la.,

llldſC*

(i) nel ”5.6 dell’tstorixîdrgli animali; (i.) nel LdegI’A/'orrſmÎ—
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materia , onde il mal s’ingenera , ben cotta ,e digerira ſia,

ſe pur quella non turge , e che rade volte ciò avviene; u

ritrovandoſi nel cominciamento di tutte le malattie mai

ſempre cruda,e non digerita la matetiarſiegue di neceſiità,

che rade volte in ſu’l cominciar delle malattie,ſieno gl’in

fermi da purgare. Ed è purpiacciuto ad Ippoc rate , ſcat—

ſo altrove di parole , e negli aforiſmi ſenza fallo ſcarſiſsi—

mo ,e ristretto , oltre ad ogni ſuo costume quivi la mede

ſima coſa avvedutamente ridire,acciocchè per tutti ime

dici l’importanza di si grave precetto avviſar ſi debba , ed

apprender quanto quello lor faccia di mestieri, e di riſchio

ſia a travalicare . E tali Aforiſmi con avvedutezza non or

dinaria chioſando poi Galieno,oltremodo ciò ne impone),

e ne accomanda: e ſempre, che egli di tal biſogna impren

de a dire, tosto a quelli ne rimanda,come a ſaviſlime nor

me , che il tutto intorno a tal materia perfettamente con,

tengano . .

Ed avendo in un'altro Afotíſmo Ippocrare parimenteo

detto ; ne’mali oltremodo acuti/bn dapurgare il medeſimo

giorno `gli ammalati ,ſe 'ui è gonſiummto ; concioffieooſoebè

alloro l'indagine è dannoſo aſſZzi (l ) @umana-'ev v iv roîo‘- Ìu’nt

o’féa-n , i! o'çyqî, ooógfllueçdv ' , 'xçan’fflv pdf iv *roſa-i familiare” , mondo o

Galieno però vuole , ed eſpreſſamente n’impone , che an

che in questo caſo dell’enſiamento , il che molto di rado

avvenir ſuole ,vi s’abbia in prima ben bene a riguardare,e

penſare , cioè con tal riguardme ritegno adoperare , che..

nulla più : ne meno ove ſia euſiamento purgando, ſe il cor

po valevol non ſia a ſostenere il purgamento ,* perchè a.)
tal propoſito Galieno diſſe (I) à’çz-'euìaa’ywç &MJ/aims' èv 'frate

o’Eéa-rv vao'tifloto't not-r' u’pxa‘; ysvn’a-eär ”jun- xçfl’at (pappa-ina”- , -rqîyín

mrìxaímro’pyqîv ëv u’pxiíraàr Avaroö’r-G; ,puri-re , a' è *roſi-m ámíçxa , rain'

ÌOG'OJYTQ‘ oîv ë-mlnäáx ?reale ”iv ”Mapa-w dvi@- , oirzxoè ynäì nougo‘v

iui'- mçíxavr@ ëmníäaov mgcttsuoímt , Per [a qual coſa nella

acute malattie ragionevolmente operando, di rado , nel prin

cipio impieghi-remo noi purgatiwe medicine 3 conríoſſíttqſucbè
gli afflittlſi’uí umori , nel_ principio lcpiù ruolttzstuzzéeuti non

6'710 ›

:-Î

il.) nel lil-.di qne’tl” ton-vic” fungo”.
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ſiena , epotrebbe inter-venire abtfl’íì , obe ove eglino ſiena ;i

fattamentestuzzímti , allor nonfoſſè lo inſ’ermo uſo/tener la

purga‘gione adatto . E più addietro , de’ medeſimi umo

z—j ſavellnndo avea detto: voi); mi” rom-'nic Enna-oſi” Monia” , *rs

'fliçt rou‘s‘ iv ”mini , :à Qopqî,.›à fluſſo-er * rai); 3E 'X049' è’v 'Madem- ZS‘UU‘YHÉ

vai-,arie JA@ 'ml [Quid-aut” xçií :cn-97v, cui” ”appunti-'av , ”ely ?KPW

vm. "vin-attira 7034- ,è Tri” ”oſſo-iv Zic‘utv Bonéaiiaw. Adunque con..

*vene-vol ed; è , ebe totali umoristando i” continuo moto , L,

diſrorrimento , e flnſſb,ſi -vuotino ,- ma que’ , cbe in qual_

che luogo del corpo giriſiſonfermati , ne con argomento alcu

'no , ne con piazzati-ua medicina da ”mo-ver ſono , anzi :bo

fieno ben digeriti 3 imperoeebè allora anche la natura della

infermo alla purgagionefimorewole daremo.

` Mail principio delmale , ſicome ne inſegna Galieno a

prendeſi talora per lo primo aſſalimento , o quando da.»

prima comincia a chiocciar l’ammalaro; altre volte anche

inſino a’tre primi giorni; e aſſai ſovente per tutto quello

ſpazio di tempo , nel quale niuno affatto , o troppo debi

le , e oſcuro ſcgnal di cocimento ſi pare . E'l gravamento,

'oaccreſcimento del male ſiè , quando manifestamente il

cocimento , o pur ſegnia ciò contrari ſi ſcorgono ,* e dura

-finattanro , che alla dovuta perfezione il cocimento ridu—

vcaſi ;perla qual coſa allora maggiormente le molestie , e

le noie degli ammalati ad accreſcer ſi vengono . Ma il g6

fiamento avviene, o tosto, che alcuno ad ammalar comin

cia, o non molto indiappreſſo , cioè nel primo,o nel ſecö

do giorno, ſicome par , che in più d'un luogo avviſi Ga

lieno . ~

Ma ritornando al tempo delle purgagíoni : ſo ben’Io ,

non eſſer paruto ſaggio a Galieno il diviſo di colui, che.:

volle,non doverſi porger giammai le purgagioni , anzi de’

primi tre giorni : ma ſi ben dopo il quarto , a coloro , che

pariſcono ſcorrimento di ventre,- il qual parere egli ri

-provando, conchiude così dicendo : Egli adunque e` di

mestiere, ebe non giá dopo il terzo giorno ſipor-gono i medita

mentt a maſieome dice apertamente l’afiariſmo ( I) Negli atu

ti ;n.1

( 1) L’AforijÎL-Î.. del 11b. l.
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;i mdlori di rado” nelpríncz’pío doóbiam delle purgagioni 'va

leſci . E perciò (i biſogna dlffinir lato/21 giusta la meme de

gli aforiſmi, ed in'vçſi/ſigar orve abbiamo 4 purgare inſu'lprin

tipi” , ed o'vc’abbiama ad attendere i1 cocimemo del male.- .

Ìmpw'occbë ſi* alcun drtermineflìſolammte nclprímipío , o

non {sta/;dini alcuna delle parti , rl'marrzìſenzafalla ingan

”Jtü . 'ateo-;iner- aiÎvatÌ-x wſſs'mxſſvä [liſa: ?draft-7;, oíÌìtſi &ira-ep 3 aítîaejaó

IM’T è‘fl‘ roſes' ' E” -roîç &Zena-:Www oſiìuzx’ms', è iv :zig-7550': *rin @appla—

*éflſ‘ íäíéxo-Oe, ;è 95W na’la‘rou‘r ripaga-you); Bray’èwOm’n è crztérílwés,

*57! X43" a'çxaíç èçi zfnflſſoìv -rfí ”agli-:andy , af, ?ni-n ”iv :Ti-.law aívacpefl’vxv

'n nîvwn’yum. èaìv Sì ?mira- un" @ig-xvi; 97m” cima-7;, iilmi Emy-”dyi

v©~a iui-near «palme-n* Adunque per manifesto ſentimento

d’Ippocrate z e di Galieno , di rado nel cominciamento

delle acute malattie da muover ſono gli umori, e nell’avá

zo non mai , ma ſolamenrefacendo di mestiere, nello ſce

mo del male . E ben ſaggiamente troppo, ſecondo che ad

huom paia , in tal biſogno ſpeſe più lunghe parole l'av—

vedutiſlìmo Ippocrate più , e più volte i medeſimi ſen

timenti diviſandone 5 imperocchè egli avviſava graviſ

ſimo danno dal muover gli umori crudi dover certamente

ſeguire . Perchè altrove ſavellando egli di que' a che pur

gano nel principio dell’inſiammagioniz il che Galieno nel

comento vuol , che s’intenda anche , di que’ tutt’ altri

mali , che dagli umori procedono :dice , che per costoro

nulla dal luogo offeſo certamente ſi vuota z non mai cede

do alla forza del mcdicamento , ciò che ancora è crudo a

ma per lo medicamento debilitanſi , e ſciolgonſi più tosto

quelle coſe , che ſane eſſendo , al mal contrastano , per

chè iuſievolitone il corpo , agevolmente ſarà dal mal ſo

l vetchiato, ed abbattuto: ne potrà ricoverarſì più mai per

argomento alcuno * dmſſat 3E -m‘ ”Àsyym’uovä iv aíçzfí "F ”in-w EJ

&Ém Emzuçëxm Adm- ”agi-canal” , 705W Ewfl-rayívou , ;ſg-j @My

yui’vavr@ 3:82” aícpafféxmv ~ x' ;dg M3030? óludv {dv -Î'È MSG', *m‘ Sì air-ri.

x075 'rçîvxaíyafl ma} u’ymm‘ Euwíxsmwío-JWÉQ— Sì 705' ”stan-@wa

yévz mi vado-”pm èmuüíléfl ~ &mſi-rm 5^: -n‘ vario—”yu innata-é” 'raſa' níñ_

pwd@ 'r3 'ſOlO/VSS &munari-x” .

Ma ſe ciò per buona ventura dell' ammalato pur 110113

R gliene
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gliene ſiegue , non per tanto certiſſimi danni , ed irrepara

`bili avvenir gliene debbono; e ſe non altro , certamente.:

gliene andrà alla lunga il male, eſconvolgerasti il giudi

cio , che ſopra quello da dar era ,* _ſicome non una , ma più

ſiate Ippocrate ,e Galieno ſ I) pienamente ne dimostrarono.

Ora qui , chi non iſcorge allai chiaro , che minorar ſecon—

do Ippocrate , e Galieno non mai ſi puote la cruda mate

ria, come bestialmente ſi perſuadono i nostri medici; i qua

li ten tan ciò ſare colle minoranti , che lor dicono,mediciz

ne. Ma comeclrè in ciò grandiffima arte, e malizia ado

perar ſogliano coloro , che ſon di contrario ſentimento,

coprire , e naſcondere al Mondo, la manifesta lor ribellio

ne a’ maestri 5 pur non ſanno sì ſare , che da ciaſcun non ſi

conoſca , e non ſi ſcopra la ragia , onde ne restin poi

vergognoſamente dimentiti , e convinti ,- così ſciocchu

ſon le chioſe , e icomenti , co’ quali ſi studiano a tutta.;

lor poſſa d’inviluppare , e stravolgere gli apportati Aforiſ

mi 3 e con lor ciance ſar calandrini , non ſolo

. . . la volgare, ctiemgmte,

Cheſt-”de ogni eſſa , the l'2- a'etto :

ma col volgo ancora que’letterati , che poco , o nulla a sì

fatte coſe , avvegnachè di grandiſiimaîonſiderazione , ſo

glion badare . E certamente non poſſo non maravigliarmi

forte della lor tracotanza: ſe così poco, o nulla eſſi riguar

dando alla stima di sì venetandi maestri a ad ogn’ ora cosi

vituperevolmente gli bel-Fano . Percíocchè volendo costo

r0, che nella copia grande , nella malizia , e nella ſotti

glíezza degli umori, e ſomigliantemente ne’caſi di conſió

derazione , o per riguardo della dignità della parte offeſa,

o della gravezza del male a o della grandezza delle cagio

ni , o del pericolo imminente , o per altre ragioni ſia da..

purgar l’ammalato , tutto che la materia cruda ſia , e non;

pur nel principio , ma nell’aumento , e nel vigore del ma~~

le .- o ciechi affatto , e diſſennati 5 e pure ſcioccamente ma»~

lizioli, e maligni apertamente a tutti ſi ſan vedere , non

ſolo , perchè vengono ad accagionar di ſoppiatto , ſe non

‘ di mal

(t) ”cl/:'54. della di”. p.44. r
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di malvagità , di tralcuraggine almeno , i lor maestri; poi

chè in materia di tanta conſiderazione , ne Ippocrare , nu

Galieno di cotali caſi han ſarto menzione alcuna , come.:

certamente doveano; ma anco, perchè , o non avviſano , o

fingono di non avvederſi , che poco men , che ſempre; o

una , o più delle coſe perlor dette,ne’ mali acuti ſi trova—

no . Laonde , ſe tale veramente , qual perloro ſi ſingc a ſi

foſſe stata veramente opinione d’Ippocrate , e di GQHCIÎOÎ»

aurebbon Cffi in verità tutto il contrario dovuto dire : cioè,

che nö miga già di rado,come dicono, ma ſovëtiffimamen

te , o poco men , che ſempre nel principio degli acuti ma

li ſi debba purgare, e che nell’aunëento, e nel vigore di eſ

ſi ciò anche ſi debba eſeguire .

Ma pure per iſchermirſi da cotal colpo s’argomentan.

costoro di traſcinare a' lor ſentimenti qualche ſentenza..

de’loro maestri: da cui tutt'altro certamente ſi compren—

de , che qucl,ch'elli intendono. Ne doveain buona veri

tà Ippocratc , ſe pure ſreneticoze mentecatto egli del tut~

to non cra,in que’luoghi , ove del gonſiamento ſolamente

fe menzione , non annoverarvi ancora quell' altre condi—

zioni, per le quali s’aveſſe parimente a purgar la materia;

non anche al debito cocimento pervenuta . Che ſe non è

da dire , lui quivi averle per balordagginc dimenticato ,

masſimamente negli aſoriſmizove tutto il ſuo studio,e tut

m l’avvedutezza maggiore egli logorò , perchè per ogni

parte perfetta l'opera riuſcir doveſſe a biſogna di neceſſità

conchiudere,tale non eſſer maistato il ſentimento dilui ,

cioè a dire , che gli umori non cotti, anche ove gonſiamë

to non foſſe , a purgar s’aveſſero .

E Galieno, che così abbondätisſimo di parole egli ſi ſu,

che anche in coſe di niun momento vanamcnte alla lunga

ſcialacquolle , come poi vogliam dire , che in materia di

tanto affare, oltre al ſuo natural costume aveſie affatto ri

ſparmiate . E certamente non ſi dee in niun modc‘uede

te , ch’egli così traſcurato ſi foſſe , che quivi ancor nom

v’aveſſe fatta la ſua diceria , ſe stato foſſe mestieri, diviſan

done a ſuo modo quäto n'abbiíognaſſe in que’caſi' la pur--~

2 gibt
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ga ,e quanto strabocchcvol danno, e uocimento, traſan—ſſ

dandola,per ſeguir ne foſſe al malato ñ Ma certamente nö

fu tale il ſuo ſentimento ., ſicome cotesti diſſennati ſquali

modei vogliono follemente darne a divederc. E ben avvi

ſaronlo anche molti vaientisſimi Galicnisti , cosi del paſſa

eo,come del preſente ſecolo; masſimamëte Giulio Ceſate

Claudinmavvegnachè del purgarc amicisſimmpur nö po

cëdolo ricoprire apertisſimamète cóſeſſollo, dicédo :Equi

demſic exffiimu tuale'? eſſi? probabile , ”mmm cffè Galem' , di*

Hipfacmtír, cruda materia mmquam eſſe cxbiómdumplur

macum excepto una :urgenti-e caſa ..E di lui molto innanzi

Giovan Manardi, che per conoſcerſi bene della greca fa

vella , e perciò più lealinterpetre de’veri ſentimenti d’Ip

ocrate eſſendo ñ, 'così delle purgagioni nel principio delle

malattie , ebbe a dire . Etlim Hippocram dim: bar rara

furia-”dum 3 ”01* rationibmfldduflix moti, crcbrius idfact

re po 1mm: , ó- dcbcmm . E dc’nostri medici replicar po

treb e Aleſſandro Maſſaria ciò z che del Manardi,e di tutt’

altri del ſentimento di lui già diſſe . Híppocrate: dorama

ro in morbt'x acuti; eſſè medica-”ema adminzstramía : tantra

non 'dg/'unt Manardm, Òalíi , ſidiii Plant , Hero”, qui

audent affèmrarc, illa ml? crebríux, imma fimpcr admini

stupida-a.

Ma omai s'è tito oltre in diſpetto di Galieno,e d'Ippo

crate l’uſanza di purgar la materia cruda pian piano avan

zara , che ove in prima non altri medicamenti ſi metteva

no in opera , che piacevoli, e deboli, ne più , che una , o

pur due volte : ora a gran dovizia grandi , ed efficaciffime

purgagioni così composte , come ſemplici, da’nostri Galie

nisti largamente diviſanſi ; e ſe pur talvolta , o per tema.; ,

che n'abbiano gl’infermi, o per altra cagione , alquan—

to più lievi a e deboli loro le impongono , nondimeno ,

o con accreſceme la quantità , o con meſcolarvi per entro

altro ijggior medicamento a ocollo ſpeſſo reiterar delle;

medicine costringono maggiormente a vuotarſi il corpo

con danno graviffimo , e irreparabil riſchio degli ammala

ti ,* ſe pure ad lppocratc prestar ſede noi vogliamo 5 il qual

lìco~
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ficome diſhpra è detto , tante, etante ſiate maniſestolñ

loci : e Galieno medeſimamente, ilquale oltre a ciò av

viſa, che 574*” oì'pvxmm’vz va'affiuu 'ríiv &uova/;inm- x‘äèv èmeejvs.

E! *du/”curia TL; Aoſſyç: riſe (paſſim-u' , aiÌÀſiì’çw aimvfmrulufflaſiyaä TJY

iv *rt-7 “Qua-n ou'm , Sia-Mat” * iv ya‘ç xçaſiwp ,Bazar-FEC: W

u‘mi -rtÃiy von-”35v aci-rim- ri cpr-'fly, &md-{at 3' ëç‘ ”Tv zuyär , e’v riíſilg

:mia-Sw -ti’xPns'r-Îr ASK-'mm 'ei/;e ?l'fMytÎa'JlH Xpì 735'447, aim/w

Gñ‘aau Sì Stai-tum* , ;3' Z571': xéwim iſiſſv’ a’yaſhi yímnu ”ja-ir , Cioè;

nando alcun male comincia ,ſe coſa mai atx-vie”, cbc’ſipur

bi , allor certamente nonpurgberqffistroudo natura , ma ciò

faraffi contro le dstqſizioni di quella,- imperoccbè , quando la

natura 'vien aggravata dalle ragioni delle mala-'tie , tmL,

ſo” crudi gli umori , allora impo 1bi1coſi4 è, che alcuna eva—

cuazione-felicemente riestfficomiqffic‘cqſacbìfa di meſi/'ematici

in prima il cocimmto , quindi loſce-veramente , eſiti-alimento

I'c-varuazionſifaccia , pero/”ſia buono il gíudicio. E ſomi—

gliantemente in quel luogo ove dice.Per la qualcoſa eſſe”

do'ui nel camini-lamento delle malattie' .rëpremaijë-gni di cm

dim‘ ,ſempre alti-eri non-volſanì , e dannoſa l’e'vamazíong

di jìfitti umori: ai; 'r' Ewaä‘vi :cat-rai ”iv a’çzn‘v ni' vwnſiyaſilor aim

;Lſu ëçiv aZſſfl‘ :mine-Tai, yarxhüì Em) ”uv-nic ?mi 75v ro-z’ruv xxx/,45” ñ

xévçdd'u . E quindi, per tacer altri luoghi, ſi ſcorge quem—

to vadano errati, così coloro , che follemente immagina

no non aver vietate altrimenti quelle purgative medicine,

cheminoranti effi chiamano , nc Ippocrate , ne Galieno

nella crudezza degli umori: come quegli altri ancora, che

oſano affermare , che Ippocrate, e Galieno, non per al

tro vietaſſerle purgagioni , che per non eſſer note loro, ſe

non che quelle purgative medicine , che violenti ſono

nell’opcrare ,* il che però eſſer molto ,e molto dal veroló

tano chiaramente ogn’huom vede ,* imperocchè per tacer ‘

del latte rappreſo , di cuicosì ſovente ippocrare ſi valſo,

certiſſima coſa è , che gli antichi ebbero contezza della.;

Mercorella (la quale per poco val quanto la Siena) dflll’E-ñ

pittimo, della Fumaria , dello Gnico , del Polipodio ,

dell' Agarieo , il quale per Galieno malamente venne sti

mato radice , comechè fungo egli veramente ſia, e d’al

tre,e

3'*
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tre,e d’altre benigne purgative medicine-Ne è da racer quì,

cheGalieno dice a Glaucone,che dar egli debba l'Aſsëzio,

leggeriſſimo, ſenza fallo, medicamento, nelle terzane,allo~

ra quando appatir ſi vegganoi ſegni del cocimento . Ga

lien parimente vieta, che ſi dea nell’inſiammagioni interne

la Iera di Temiſone, leggerilſima medicina, ſe non che.

quando la materia ſarà al cuocimento pervenuta; ed avve

gnachè alcuna delle accennate medicine leníriva ſolamen

te ſia, nondimeno , come la ſperienza , ne inſegna data im

quantità grande divien purgativa . In quanto all' Epit

timo, ed al Polipodio , Galien dice chiaramente eſser el

leno benigne medicine,e che moderatamente purgano ( r)

E quanto è a me , Io porto fermiffima opinione, che lp

pocrate, e Galieno aveſsero dalle continue, e diligenti oſ

ſervazioni de'Sacetdoti dell'Egitto un tal parete appreſo;

e perciò eſſer’avvenuto, che così stabilmente poſcia l'aveſ

ſer ſempremai conſervato ,- e che dall’Egitto le si fatte oſ

ſervazioniquel gran padre della ſiloſoſia , e medicina Ita

liana,Pittagora,in prima aveſse nella Grecia recate ,~ quel

Pittagora Io dico, di cui altri ella non vide, da Democrito

in fuori, che il pareggiaſse, non che con lui poteſse entra

re in gaggio , o’l ſiiperaſse giammai. Ma che Pitagora,.

foſse di tal ſentimento , e gli ſi par manifesto per quel che

nc ſia ſcritto in quel celebre Dialogo , che della natura.

dell’univerſo compoſe il divino Platone, la ove Timeo no

biliffimo Pittagorico introduce delle purgagioni in ſimil

guiſa a favellare. La terza ſpecie del commovimento ſuol

riuſcir a ma non però ſempre giovevole ad huom , clìe da

grave neceſſità vi ſia tratto ;ne altrimenti da chiſia di ſana

'mente è da uſare, cioè quella ſorte di medicina purgativa;

imperciocchè qne’mali , che nó ſono guari pericoloſi , non

ſono da stuzzicarcon purgagioni ; concíoffieeoſachè la di`~

ſpoſizione di ciaſcun male ſie ſomigliante alla natura degli

animali : e certamente la costituzion di costoro è talmente

ordinata , che generalmente ha i termini della vita già sta

biliti, e qualunque animale ci naſce , con fatale , e deter

-mma

(t) ml ,uma-Una…. x y.
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minato ſpazio ne mena eglii ſuoi giorni : trattone fuora;

quelle paſſioni , che di neceſſità avvengono; imperocchè i

triangoli dal naſcimento di eiaſeü d’eſso loro tal virtù ſor

tiſcono , ehe ſol vale a mantenere il loro ordinamento pet

inſino ad un certo tempo , oltre al qualea niuno è conce—

dutodi poter più avanti allungar la ſua vita . La mede

ſima diſpoſizione adunque è data alle malattie , e ſe altri

colle purgagioni contro al fatal tempo ſconceralla,al`

lora di piccioli, grandi , e di pochi , molti diverranno:

il perchè col regolamento del vitto le si fatte malattie;

ſon da correggere , e rintuzzare, per quanto a eiaſcuiL

verra , ad huopo ; ne il durevol male con medicamenti

jrrjxar ſi dec : ?gl-r” 32 JS@- znínus‘ , c4255@ ”nè aímymtfa

yéwy xflíflyov, alam; Sì oüö‘atfláîr 737 woiîr ?zar-'n ”Goa-Santé” , -ro` ”ſe

”ag-panoramici; xxoalçnwtyiyyo’ytvav .ÎîiUK-ált ‘ <m` ;dp ”Wil-ia@ 6'”;

,aj ,my-aims' Exa mväu’mr, ou’x. éptOxfl'av ”affittare-'aut * mica 708;: Etim

nç n'a-”v , 'tçoſinvy -mot` -rfi 75v Zaia” (pz-'ori manſioni” yaìç ii rouſſzm Eu'.

Wä@ è'xsau ”Ely/.tirar raſa* Blow yi’yysät xço’vss‘, raf-'7! yévxr fuſa

”nt-rl@- ,sà xîoſi au‘ro‘ To‘ fa?” ei/Aotpyéror è’xor Emas!" fa" [9707 1 Chi-'951

Xabi;- ”Jr EE oli-alyx”; ?ru-Hydra” - -m‘yaèç 'tt-'yum íu9u`r xaëgxa‘c
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Ma diſcëdedo a qualche particolar malattía,egliè dalapere

che fu ſentimento di Galieno , che in quelle febbri, che)

portan ſeco i flulſi da purgar giñmaime da ſegnar ſia l'am

malato,quantunque ben ſi pareſſe , chela materia perla_

ſoceorrenza uſcita , non foſſe ella alla debita purga bastá—

te › o altro vi foſſe da dover cacciar fuora nell’ammalato;

ſoggiugnendo manifestamente Galieno al ſuo GlílUCODflJ)

eſſervi statialcuui , che ſcioccamente in sì fatto caſo ab

bian condotti, preſſo che a gli ultimi sſinimenti, gl’infer—

mi. Ma i nostri medici avvegnachè d’eſſer di Galien fede

lillimi ſeguaci ſommamente ſi pregino,pure iſaldiſiimi am—

mae
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maestramenti di lui affatto traſcurando , a lor talento y ci

purgano , e ſegnano in ſomiglianti caſi , nulla guardando

a’ riſchi , che , ſecondo egli avviſa , ſeguir ſovente ne poſ

ſono. Così ſomigliantemëte Galieno nelle_ febbri ſincopa—

li (p racer della diſſenteria)vieta in tutto il ſalaſſo,e le puró.

gagioni'; e pur costoro arditamente contro i ſentimenti

;k del lor maestro tutto di ve l‘adoperano . Così anche nel

la puntura quando appajano gli ſputi del ſangueze nel do

lor delle costole , vieta apertamente Ippocrate l’aprir la_

vena, ſe pure nel dolor delle costole qualche manifesto ſe

gno d’infiammagione nell‘interiora non appaja . Ma cote

sti diſcreti diviſamenti del loro Ippocrate non altrimente ,

che vaniffime fuperstizioni ſi foſſero diſpregiando i nostri

Ippocratici medici, basta ſolamente loro in tali avvenime

ti , che col dolor vi ravviſinla febbre, che come in prima

poſſono , cosiin diſpetto d’Ippocrate,e di chiunque ad Ip—

pocrate erede, per iſvenare i miſeri cattivelli ari-notano

barbaramente le laneiuole 9 direbbe Proſpero Marziano

per avventura . M a dove laſciato avea Io il purgar le dó-ñ

ne levate appena del parto , e non paſſati ancorai termiñ

ni fatali aſſegnati apertamente da Ippocratc a ciò conve

nevolmente operare è E dove nelle lunghe malattie , nelle

quali la materia ha maggiormente di cocimento biſogno ,

ne ſegna] d’enfiamento eſſer mai vi puote, il purgar de’no

stri medici controi manifesti divieti d'lppocrare, edi Ga- .g

lienoBE dove il cibare a roveſcio gli ammalatize non guar

dar punto all’età de’fanciulli , e de’vecchj. , o alle stagioni

dell'anno , e cenroze mille altre coſe di grandiflîma conſi

'-"L^-derazione , ove manifestamente da’lor maestri ſi partono è

'Troppo largo campo o Signori da valicare aurei , s'Io lu

voleffi fil filo tutte narrare: ne per poco di venirne a capo

Io ſpererei .

ils; Ma come ciò avvenuto ſia, che in tante coſe, e maſſi

_mamente nel purgare , c nel trar ſangue dal loro Ippocra

te , e Galieno i nostri Galienisti partiti ſ1 ſiano.~e che ezian- a

dio que’ che han ristorata la lor medicina, e ſottrattala al

l’arabeſca rozzezza , pure travalicando i lor diviſi abbia

` " ' no in
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no in ciò manifestamente fallato; lo ciò giudico avvenire,

perchè gli ammalati, e i lor parenti, efamigliari ſian ſem—

pre deſideroſi oltremodo di rimedi, e ſpezialmen te di quei.

che per manifesta vacuazione adoperat ſi veggono; come

ſe da quelli il lor ſalvamento , e non più tosto la lor morte

dependa . Perchè nelle malattie , e maſſimamente nelle;

più gravi, e nel vigore , e accreſcimento diquelle, ove)

l’iniermo maggiormente languiſca, per non mostrarſi i me

dici ſcioperati ſenza aiutarli con argomento niuno , ſi va

gliono di corali medicine , e talor vi ſono dagli ammalati

medeſimi, o da’congiunti di coloro,contro lor voglia i me—

dicimenati; perchè altrimenti a color non ſarebbon a..

grado . E quinci anche è , che alcuno de’moderni intro—

duttori di nuovi ſistemidi medicinmabbian ritenuti in par

te si fatti modi di meditare :g non perchè-egli veramente.

crtda, che ſien valevoli conſigli, da ristorare ammalati,

ma perchè egli avviſain tal errore eſſer già ſommerſa , ed

incallita la gente, che ſe altrimí-ti adoperaſſemiuno certa

mente , o pochiſſimi ammalati da medicar gli giugnef

rebbono. i.,

Adunque manifestamente da ciò , che detto è compreſi

der ſi puote, che purtroppo grandemente nel medicarea,

da Ippocrate, e da Galieno i Napoletani medici ſi diparto

no , e s’allontanano; emolto più_ aſſai di quel, che'l

Paracelſo a e l’Elmonte steſſo, e altri moderni ſpargirici, o

altri, ch’elli ſieno,per avventura ſifacciano. Ma ſi laſci

ad altri la briga di ciò conſiderare :basti a noi il ſapere,co—

me ancora da ciaſcun Galienista Napoletano ſi viene con

fatti a commendar ciò , che con parole da alcuni di loro

manifestamente ſi biaſima; e come ancor' eglino laſcia

n_o il loro Ippocrate, ed il loro Galieno , ove lor venga.

in talento : e che tutti igualmente abbandonando l'an—

tiche strade , più ch' alle cieche autorità de' creduti

maestri, alla ragion ne laſciamo guidare. E perciò per

Dio Cellino costoro d‘abbajare addoſſo a’moderni medi

canti, e di mordere, e di lacerar tutto dila loro lode

vole-libertà, ne mai più per innanzicon uggia, e crepa

cuo
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cuore ſi studjno di contradiarla , e di metterla in fondo ;

poichè, come per addietro ſi è fatto per noi manifesto, da?

più ſublimi ingegni,che stati ſieno in ciaſcun tempo s'è ab

bracciata , e mantenuta da' più nobili ſcrittori, e dalle più

illustri Accademie , e Scuole dell'Italia , della Lamagnan,

della Francia z dell'Inghilterra , della Svezia , della Da

nia 9 della Polonia, e da tutt’altre parti del mondo glorio

ſamente ſeguita.

Ma riſerbandomi di ciò ſavellare a miglior huopo , ri

tornerò pure a’piati , ed alle conteſe deímedici , onde già

mi partii . E quantunque fin'ora per me molte narrate ne

ſieno , pur molte ancora , e quaſi infinite a raccontat ne.;

rimangono i le quali poichè mi pare d’aver oggi ragionato

a bastanza , e già il ſole cominciaa gir ſotto , riſerberolle

glia ſeguente aſſemblea .
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Vantunque volte meco steſſo penſando

rammento quel tranquillo , e feliciſſimo

ſecolo , che meritevolmente dell’oro

per ciaſcuno vien detto z tante abiaſi—

mar la preſente , e miſerevol nostra età:

quaſi di forza ſon tratto . Non pure; a

perchè a quella la terra dall’aratro non

ancor tocca, tutto ciò , che al mantenimento di nostra.

vita abbiſogna abbondantemente produceva5ed ora a..

romper zolle col Vomere, e col Rastro , a ſveller pru

ni 9 e stecchi anza, e ſuda , e talora anche in darno ilBi—

ſolco ,* ne perchè allora , e nuvoli, e nebbie , e tempeste;

c turbini non intorbidavano, ſicome or ſanno, ilucidi

ſereni dell'aria; ne perchè l’cſecrabil fama dell’oro, non.;

ancor ſignoreggiava il mondo:reſo ora ſcelleratoz e crude

le, poichè ſol vince l'oro, e regna l’oros ne per tant’al

tri privilegi , che di quella s’annoverano , de’quali altro

che un'intenſo deſiderio , ch’il cuore accrbamente ne pun—

ga a noi non n’è rimaſo; ma ſi bene perciocchè , e liti , e

S 2 pia
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piaci , e conteſe , ed armi , e guerre non allignarono . N6

arruotava le zanne a mordere il cinghiale s non digrigna

va i denti il mastinomon rabbuffava il doſſo il Lione ; fra.

l’erbe , e fiori s’appiattava ſenza veleno l’angue . Ma che è

ciò ?l’huomo , l’huomo di tutt’altri animali duca , e ſigno

re non fabbrícò nave 3 ch’apportafſe guerra agli altrui li'

di , non ſorbi , non arruotò ferro periſvenar l’altrui petto:

non aſſordò l’oreechie con istrepito di trombe , di corni a 0

di bellicoſi tamburi ,* vivea ciaſcun ſicuro ſenza ii riparo di

murate Città . Ed a' di nostri , che più ſi tenta, che più {i

machina , ove più ſi bada , ſe non ſe a' nuovi ordigni da.,

guerra a perchè l’un Principe, l'altro abatta; l’una Repub

blica , l’altra eſpugni.- l'una Signoria , l'altra atterti; l'una

Città , l'altra stermini; l'un nimicoz l'altro affondi; ſi com

batte nelle campagne , ſi combatte nelle Città i s’arma...

contro l'un l'altro amico,'e fin dentro il nario albergo con

l’un, l'altro fratello, anzi il padre co'l figlio talora conten

de; va in ſomma il mondo tutto in conteſe , e benchè tar

diz'pure è gionto agli antipodi il furore dell’armi . Ma.;

egli è pur vero , che le diſcordie abbian per qualche tempo.

auut’o fine , ne in ogni tempo le porre di Giano fieno state

-sbarrate . Ma quel , che pur troppo eda maravigliare , è

ciò 3 che Io ne’paſſati ragionamenti v’hovdetto , e debbo

nel preſente ſeguire ;egli ſonole tante , e tanto invilup—

pato conteſe de’medici. Veste non han mai ſosta , queſte

non han mai line; e comechè moltisſime ve n’abbia ſim

or diviſare , pur altre aflai a narrar ne rimangono ,- le qua

- li Io ion ora per diviſarvi brievemente , e darvi a diveder ,

* che tutte quante dall’incertezza dell'arte abbiano origine;

la quale perchè più chiaramente per voi ſi comprenda,dirò

brievemenre altresì , chente mi paia delle ſette de’medicí.

E perchè ſi comprenda , quanto quest’arte ſia ſempre.)

mai nemica naturalmente di pace: ne basterà per avvenut

rail riguardar ſolamente al cöfuſiſiimo drappello de’ Ga

iieniſti , che co’ior diverſi g, conſuſi,e ritorti ſentimenti

. . . . ha” turbati imari

Con menti avverſe 3 ed intcllmi *mg/n' , ~

Non
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Non perſi-per s ma per contendere iari .

E per la verità delle loro strane , e stravolte opinioni a7

to brigando romoreggiano , che poco men ſanno per av

ventura l’onde torbide, e ſonanti del nostro Tirreno,qual—

ora nelle più atroci tempeste giungono ſurioſe a riverſar

ſi ſu i lidi . Magna menti: admiratione dlstrabor , á' per

taróor (dicea di loro a ppunto Favellando Giovanni da Sa

lisberia )quod a[è i/ſò tanto -verboram conflíëîa, è* tolltſio

ne rationum dſſliant, ó- diſeordant . Ne ancor paghi del—

le lor lunghe , e ostinate conteſe aggiugnendo ſempre pia

tia piati,quistioni a qnistioni ,ne preſero anche in presto

dalla brigante filoſofia , altri più inviluppati , e nodoſi , da

fare stancar inutilmente per un’intero ſecolo i più riottoſi

dicitori del mondo . Perchè ristucco , edtannojato l’avve

dutisſimo Lodovico Vives , `così ſclamando proruppe. Ex

fibolaſiica illa [obj/IM exeroitatíone ingentem, ó' topi/[ſt: :mſi

dzfioatandi materiam in /Jane quoque arte-m , tanqaam plan

str” invexerunt , de tntentione , Ò- remſſí/nefiormarum , de

raritate , Ò denſitatezde partíbm Proportionaltbm , de insti

tibns : ea qua neoſant, net' anqnam e‘veníent 'venni-inte:

ſuaſomnia ,* deſerta pugna tam morbír interea lot‘i premen

tibur , atque oett’dentibm . Ea rerſecunda , (9- inſiníta non

aliter quam bjdra quadam dintiffímè remorata est ingeniaño,

mmflafln alii; 'aac-mara . Videre est taoillatíonet , ó- tri—

cas [atobi Forli-w'enſit , nec minmſpinoſîu , neo mina: inu—

tilet , quam Suíretica: : net prolixitate, Ò molestia cedente:.

E Gregorio Giraldi huom di rara. e di ſquiſita letteratu

ra , così de’diſcordanti pareri,che a danno altrui Portano,e

mettono in campo imedici , ſe vagamente parole . Nec

minus qnoque medici nostro perítulo de medëdi ratio-te ejuſq;

par-tibi” dlflenſere , alii! aliaſubt'nde approbantíbu: , ut no

stra etiam bat .etate tanta ſit inter medico; dzſſimth'tndo , ut

eorum alíqai *vena ínei/Ìonem ominofroln'beant, alii ad earn

aperíendam petit” extlament.

E per recarne brievemente un ſaggio , eglino intorno a'

principj delle coſe naturali contender fieramente ſogliono:

ne ſi può di leggier credere quante diverſe , e conſuſisſime

OPI"
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opinioni ciaſcun di loro ne porti . Dicono alcuni ritroî'ar~`

ſi veramente , e formalmente gli elementi ne’misti: altri

in contria opinion tratti,ſolamente in virtù, ed in potenza.

Vogliono costoro ,ſecondo il ſentimento del lor maestro ,

eſſer le qualità forme vere degli elementi , e de’misti: co

loro tutte le forme eſſer veriflîme ſostanze giudicano. S’av—

viian molticol lor Galieno , amendue le qualità nel lor

ſommo grado eſſer igualmente negli elementi; *altri una...

in più alto , e altra in più baſſo grado ne allogano ,- quin

di infra costoro altra nuova quistion ſorge,ſe colle più ſie

voli qualità degli elementi le cötrarie accoppiar ſi ſoglia

no. Ma ſe le dette qualità ſien tutte , come dicon poſiti

ve , e vere : o pure alcune di loro ſolamente privazioni di

quelle , lungamente aſſai ſi contrasta ora eziandio in ira'

Galienisti medici. Ed oltre a ciò giudicano alcuni,in qua

lunque,comechè picciolisſima particella de'misti , formal

mente avervi parti corriſpondenti a ciaſcuno degli elemë

ti; altri ſono di contrario parere . Ma chi potrebbe mai

intorno a ciò rapportar tutte le antiche, ele moderne opi

nioni .P ſenzachè non ſon minori le conteſe , s’egli ſia pur

vero , che vi ſia temperamento z ſe quello veramente ſia.)

l'anima medeſima dell’huomo, come empiamente avviſoſ—

_ſi Galieno , o pure altro , che quella; ſe ſia da porre il ſo

stanzia] temperamento,- e ſe quel posto , del qualitativo

in nulla differente egli ſia . Oltre a ciò quante le differen

ze dell'uno , e dell'altro temperamento ſi ſieno ,- ſe il qua—

litativo ſolamente nella proporzion delle quattro primo

qualità riſieda , o pure in altra qualità da quelle riſurta.: .

Ma troppo a lungo ne verrei , ſe tutte distintamente nar

rar volesſi,intorno a sì fatta materia , le zuffe , e le conte—

ſe de’Galieniſti ſiloſofanti . O forſe almen , ſein tutt’ al

tro ſi rodon l'un l'altro il baſto, ſaranno a buon concio ri—

nodati , e concordi in render ragione dell'eſistenza de’ lor

quattro elementi nella natura? Anzi in ciò più che altrove

gareggiano in rintuzzarſi , riſiutando altri ciò, che altri nc

dice, e tutti l’unl’altro oſtínatamcnte carminandoſi s an—

'zifra eſſo loro Vopiſco Fortunato Pemplio dopo aver-nu

molte
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molte , e molte ragioni recate , e tutte 1']fiUmtQUltlmstlnë—

te con tali parole i ſuoi propj ſentimenti ne paleſa. Sed Imc

omnia quä'ſint imbecillia quilíbct -videtufizjapropter aliorum

etiam qui bafienm id ilo/iam conatíſunt argument” penſion—

latſhputo non poſſè vera , ó* effímoi ratiomproóarí, eſſo ta”—

tum , 'vel effidobuiffè quatuor demo-nta , ſed id ita eſſ‘e , 710:

accredere :Ãrzstoteli to” amniumfiímtíarumſhpientí-e lumi

m’ . Concluſione indegniffima ncl vero non pur di lui: ma

di qualunque più cattivcllo ſcolarctto , che per filoſofimtc

ſi voglia fare a credere; c ne verrebbe ſicuramente egli dal

ſuo Aristotele , c dal ſuo Galieno ſchcrnito , e ſorſe da lor

nc torrebbe in capo del ſer Mestola, e del gocciolone , ſo

il ſecödo ne meno :1d Ippocrate vuol dar Fede ſenza il pc

gno in mano delle ragioni , e’l primo allega l’nutorità nel

l’ultimo luogo dopo tutt'altro pruove , con ciò manifesta

mente inſegnando , che non miga delle autorità , ma delle

ragioni lo intclletro ſolamente debba eſſer pago . Ma pu—

rc Iddio volcſſc,chc aſſai non vi foſſero a' di uostrizdi quel—

li, i quali ſecondo il ſentimento del Pemplio , non alla.,

migliore , ma. alla maggior parte degli ſcrittori voglion

gir dietro ,Penn-”m rim, per dirlo colle parole di Seneca.”

non qua eundum est , fizd qua itur . Catrivelli di loro, che;

tratti dalla box-dagli.: dc’lcttcmtí,im1naginano , che allora.

ſicn da lor meſſi in ſu’l filo del vero ſapere, qualora dalo—

ro forſe più , che da ogn’altra coſa del mondo , ne ſon di—

stornati z e danneggiati così 3 come cantò ilBembo nella.;

ſuc diviniffime stanze :

Sicome nuoce al greggeſëmplíoetto

Laſoortaſua quand' all'aſſe dista-mia;

Che tutto errando poi con-viuzze!” 'vada . `

Ed’o ſc mai eglino ſi ríduccſſero alla memoria la ſentenza]

del testè da noi citato filoſofo a Argumemum pe/fimi turba

ç/l . E quell’altre parole del mcdcſimomon cade-m Ligcioè

nel ſiloſofare, quam i” rclíguíx peregrinationíbm condicio est

in i111': compra/:uffa: alíquix lime: , dr interrogati imola non

patiunmr ”rare : 4t hier tritgffima quaquc -via, (9* celeberri

_mg @Hz-'(735 ;fee-ip!! z certamente_ in ſgmiglianti _falli ſcimuz

nl")
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n‘iti , ch’elli ſono , non ſi laſcerebbono traſcinare.`

Ma egli però giova credere, che il Pemplio non già da.;

ſenno, ma perirriſion parlaſſe , ed ironia , ſe poi ſenza al

cun rimordimento , e ſenza ſcrupolo averne di temerità.in

trattando delle qualità,paleſemente delle dottrine d’Ati

stotele , e di Galieno fa mostra di non curare . Malaſcian

do da parte stare tutt’altre quistioni, nelle quali inveſchia

ti , e lmpastojatii Galienisti tutti ſtralciar mai non ſi poi:

ſono, ſicome ſon quelle intorno a’principj dello ingene

rarſi dell’huomo , al caldo natio, all’umido , che dicon ra

dicale, all’eſistenza, alla natura , e al numero degli ſpiriti ,

e ſomigliantemente intorno all’ inviluppatistime , e tutto

che innumerabili quistionidella natura , del numero, del

luogo , della distinzione delle potenze, e ſpezialmente in

torno a quelle coſe ,onde il chilo , e’l ſangue , e gli altri

umori s’ingenerano ,* o pure in trattar del polſo , dell'arte

rie , e del movimento del cuore .* ed onde i ſentimenti nu

vëgano, e ſormiſi il moto.Chi mai bastevol ſarebbe a por

gli d'accordo intorno a quella cotanto celebre , e famoſa..

conteſa , e di tanta conſiderazione in medicina , ſe la bi—

le , la flemma , e la malinconia stian diſatto , o pure in po

tenza nella maſſa , come dicono,del ſangue i? Il che in buö

ſentimento viene a dire , ſe veramente vi ſieno , o no,- im

pereiocchè certamente nulla monta il potervi eſſere s ac

ciocchè ſi dica,che vi ſieno ,- ſicome ditebbeſi altresì , che

nel ſangue vi ſieno in potenza , e carne, e vermini , e cen

to , e mille altre coſe , che quivi ingenetar ſi poſſono . Ma

a cui caglia di vedere un conſuſiiſimo timeſcolamento di

diverſe , e strane opinioni, riguardi di grazia a' Galienisti

medici intorno al diviſar della natura., delle differenze, e)

delle cagioni,delle materie delle ſebbri, e de’luoghi, ove:

s’ingenerano 5 riguardi all’opere de’loro antichi, e moder

ni maestri: e poi, ſe potrà , ridicami quando mai potreb

be alcuno ſcalappiar dall’inttalciato , e conſuſiffimo labi

rinto di tanti z e sì fatti riboboli, e indovinelli; e guati pu

re a quali deboliſiime fila aſſai ſovente la medicina di

Galieno s’attenga . Tralaſcio pure le lunghe , ed invilufñ

pare
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pare quistioni intorno all’apopleffia, al catarro, al letargo;

alla mattezza,alla malinconia, a' capogirli, al mal caduco,

alla pestilëzafll mal fráceſco,ed a tñt’altre dubbioſe cötro—

verſie , che non ſarebbe per avventura minore impreſa il

raccorle quì tutte, che l’arene del mare,e le ſtelle del Cie—

io minutamente annoverare . E comcchè per questo capo

incerta , e confuſa , e inviluppata la medicina de’ Galieni

sti oltremodo ſi ſcorga , e perciò inutile , e nocevole ad

adoperaremon però di meno non è ella intorno alle mag—

giori biſogne dell’huomo incerta maggiormente , ed 'in

tralciata , cioè a dire intorno alla dieta : i fini s’* ele condió'

zioni del trar ſangue : la natura , la facoltà , gli effetti 1

e’l modo dell'adoperar de’medicamcnti : quando , ed in»

qua’rempi del male ſien da darle putnagioni : ed altre , ed.

altre infinite quistioni,delle quali questc,cl1'io ho qui brie

vemente raccolte , una menomiiſima particella ſi ſono . E

certamente Io m’avviſo , ch’in leggendole i curioſi da non

poca maraviglia ſien ſoprapreſi; anzi forte ſoſpireräno , e,

ſdegneranſi , veggendo a quante controverſie,a quanti ſo

ſiſmi, a quanti pericoli per lor ſi faccia ſoggiacere il bene:

stare , e la vita degli huomini . E chi con occhio aſciutto

uò rimitar il crudeliſſimo ſterminio , che fan tutt’ora de

gli ammalati di febbre maligna, per non ſhper di quella_,,'

coſa del mondo .P Eglino piatiſcono in prima delle cagíoní

di ſuora _,_ chenti , equalielle ſiano, e d’onde naſcanofla

come op'erino , e muovano il male ;quindi intorno a quel.

`le d’entro combattono , ſe ſien veramente qualità : e ſu

'tali , naſcoſe più toſto , o manifeſte , opur ſe da loverchio

di putrefazione avvengano z o da tutta la ſoſtanza più to

ſto guaſta ;e corrotta ; e oltre a ciò in quali luoghi elle ſi

covino , diverſamente contraſtano . Così mordendoſi l’un

l'altro , e piatcndo 3 niun l’imbrocca , e tutti a mal partito

menano gli ammalati s volendo altri i ſala-ſli 3 ed altri vie

tandogli , ed altri una ſol volta permettendogli, chi ſcar—

ſamente , echi ſino a trar loro tutto il ſangue , chi dalle)

vene delle braccia, e chi da quelle de’píedi , e chi anche;

da quelle parti a delle quali _è bello il tacere , con appie

T carvi
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carvi le mignarr‘e; altri a tutti coſtoro cótraſtando vogliöz

che dalla buccia ſolamente per coppette ſi tragga . Alcu

ni vengon toſto alle purgagioni, altri aſpettan qualche de

boliffimo ſegna] di cocimento;ed al tri,o nel principio pur

gariogliono , ove turgide ſien le materie , il che di rado` ,

avvenir ſuole, o pureinſino allo ſcemo del male s’indugia

no . Molti poi nel purgare, de’violenti medieamenti ſer

vir ſi ſogliono,molti de’ mczzani,e moltide’deboli , e be

-nigní n’adoperano .~ e parecchj ancora con lenitivi rimedj

-ſolamente medicar s’argomcntano . V’ha chi purga una.

-ſol volta z e chi più volte in ogni tempo , e ſtato del mal lo

coſtuma . V’ha alcuni, che come il mal comincia , così

toſto con le purgagioni v’accorrono ; ma dopo i tre dì af

fatto le vietano ; e dicoſtoro altri di vomirive, altri di sé

plici purgative medicine ſcrvir ſi ſogliono. Alcuni ne’pri

mi giorni del male a' rimedi, che chiaman veſcicanti , gli

inſermi condannano ; altri vuol ,che in prima purgati , e

ſegnati color fieno; e chi in un luogo, e chi in un' altro cö

sì fatti rimedi marchiarglivogliono, togliendo loro così

manifeſtamente le forze ,e crucciandogli , e dando loro

vigilie , e dolori, e ſorſe con riſchio di gangrenezdi piaghe

`nelle reni ,e nella veſcica, di malagevolezze d’orina ,o

.d’altri malori , che ne ſeguono . Ne mancano eziandio

inſra'Galieniſti medici alcuni più rinominari , che per be—

nevoglienza al lor maestro Galieno , ed lppocrare, o per

chè così veramente lor paja,cotal ritrovato come peſtilen—

zioſo , e ſieristìmo, e di barbara gente,e crudele z oltremo

do vitnperino, e dannin05il quale non a conſortar vaglia,

ed aiutare il cocimento , ma ſolamente a ſraſtornarlo , ed

indugiarlo, con accrcſcer le cagioni ad un’ora , e gli effet

ti del male , e con piagar , ed inſiammar malamente ſpeſſo

ſpeſſo le reni, e la veſcica , e ſar talora gli addo’lorati lan

guenti di puro ſpaſimo miſerabilmente morire . E v’ha..

`eziandio di coloro , che non d’altri rimedj , che‘de’ſoli an

-Îidoti nelle maligne ſebbri ſervir ſi ſogliono;ed intorno a_

-q ueſri ancora diverſamente piariſcono . E forſe ſaran mai

per riconciarſi , e porſi d'accordo infra qualche ſpazio di

tem
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tempo le lor conteſe è e le loro incertezze appianate , ſará

per porſi ſuora, quando che ſiazun più stabile, e veriſimile

ſistema di medicina? anzi per quanto ne poſſiam conghict—

turare egli vie più a giornate s’accreſcerannoi piati , e le.;

conteſe , e ſempre più confuſo , e incerto , e pericoloſo il

lor mestier diverráne. E nel vcr0,chi mai potrebbe deci—

derle P non le autorità , non le ragioni , non l'eſperienza; ;

iinperciocchè , così gli uni , come gli altti,di loro eſperi—

menti egualmente ſan mostra , e pompa; morendo vera—

mente , e guarendo così degli uni , come degli altri, i

malati. Per amenduele parti poi lor ragioni ſi produco

no in mezo; e'qninci 3 e quindi ogni conteſa ha ancora i

ſuoi parziali . Ne v'ha cagione alcuna , per la qual mag-—

giormente attener ci dobbiamo a Giovan Manardi,ad Er

cole Saſſonia , ad Orazio degli Eugenj , che d’altta partu

più tosto ad Aleſſandro Maſſaria z ed a Fabio Paccio , e {Le

Pietro Salio,o a Girolamo Cardano prestarſede, concioſñ

ſiccoſirchè tutti egualmente ſicn di pregime lieva nella Ga

lienica medicina , ed egualmente di maggioranza gareg,
giar li veggano .ì Perchè non ebbero certamente il torto ,

per quel c 'lo mi creda ,a dir que' valent’ huomini non...

puff? oomprcóendùpatere ex :0mm qui de bi; diſputarum di;

ſc-ordia; cà”: a’c‘ i a rc , neque inter ſapienti-e profiſſbrer;

neque inter ipſoa~ medico; {onu-nia: . Ma poichè Io in par

te vi ho diviſato a’ quali tempestoſe procelle di litigi ,'

edi conteſela medicina tutta ſoggiaccia, diſconvenevol .
coſa non ſaràſi, ch'io mi study per avventura ñ,- e mi argomëz`

ti di recarvene brievemente la cagione . Alcuni ſcioccaó'

mente ſi perſuadono ciò ſolamente per colpa de’medicí

;avvenire ,` i quali oltremodo d’onot deſideroſhed avariffi

mi del dCfläjO , c naturalmente ancora riottoſi 9 e ſuperbip

ii graffino ſempremai , e ſi malmenino; cercando a ſpada;

tratta ciaſcuno , ove a lui venga in conciozaltrui travaglia

te 9 e nemichevolmente affatto atterrare. Così vengono

a partirſi in fazioni, e ſempremai a premerſi,e tenzonare ,

non altrimenti, che tutt’altri maestri di cialcun’altro mc.

stier ſi facciano; perchè ſaggiamente diſſe Eſiodo

T z Ka}
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che in lingua nostra riſuona

Alfabbro z e"lfabbro in odio: e’l -uaſellajo

Non puòſoffrir compagno .- arde diſdegno

Contro un mendico l'altro : e l’un cantore

Contro l'altro cantor di rabbiafreme .

Malo per me fermamente credo , che altra di ciò ne ſia la

cagione : e che non tanto per uggia , e mal talento dc’me—

dici , quanto per mancamento dell’a rte medeſima così in

certa,e intralcia'tme dubbioſa nó poſſan goder mai, ne pa

ce, ne ripoſoque', chel’eſercítanofiqe già in tante, etan

te diverſità di' ſentimëti ciaſcun’altro mestiere partir ſi ſuo-ñ

le ,in quantela medicina ſi parte ,, ſe già non ſoſſe , che la

filoſofia , e tutte quelle ſcienze , c’han colla filoſofia qual

che attacco ,o dependenza , alle medeſime tempeste del—

la medeſima ſoggiaccr ſi veggono ; nelle quali malagevol

molto , edifficile è lo investigar la verità , ſicome confeſſa

no que’ſiloſofi , e medici medeſimi, che d’haver‘preſte lu
lor pruove 3 e dimostrazioni falſamente-ſi ìprcgiano ,

Nomai letto difel-va allor , cbe pri-ua.

L'arbor difogli: il 'UCÌZÌGabd tantefronde' x

quante , e quante diverſe 3- e diſcordevoli ſì-tte ha l’anti

ca ,, c- la moderna filoſofia s o in ciaſcuna ſetta di quell/Lao

quan-tez e quanto diverſe inſra loro ſi an de’parteggiátil’o

pinioni. Così d'e’Peripatetici ſolamente ,.chi' non sa* qui-—

to ſi ptemano , e ſi rintu-zzino i Greci- , e gli Arabi, ei La—

tini Maeſtri ?- quorumstadium, dice un di loro, perpetua-n..

çſt‘, u-t contradieant, da* ab aliisſëmper diſſi-'meant . Ed' a cui

non ſon maniſeste le continue , ed ostinate conteſe delle;

due~ Peripatetiche ſchiere ancora-,che nominali chiamano,

e reali è E a tanto giunſe la lor riottoſax ostinazionez che;

poco -ſallò a ch’un di in Parigi venendo alle mani 7 nö iſve

gliaſſero nella Francia una nuova , e- ſanguinoſa guerra Cle

vile . Ed inſra i Reali medeſimi chi potrebbe-mai ,~ co’To—

misti gli Scottisti rappattumare? e chi co’Tomistii Tomi

sti medeſimi re con gli Scottisti gli Scottistiè ma per non_›

' o di
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dipartirci della nostra medicina, in questa altro non è egli

per cerco di tante , e tante diſcord’ie cagione z ſe non ſe la

medeſima malagevolezza del rinvcnir la verità delle coſe)

naturali . E ciò ben’avvisò Galieno medeſimo, ove quel

le parole di Ippocmte va in prima chiosädo xejmxammì il

giudici@ dyffi’çílg: &MZ-@- S'aîv Ãxejm ein , -rg-"í :Wire-:Onu mç’ mia—è'

'mi mmréae .gazza-cità Bua-Magro': èçw òſſye cZÌuÎOìt, ai: SMS'- à *r8

”ASSO—*ril- uan-nè fliv lab—lumi" 11,70!” dig-{HW ‘ au' 30$; aÌv à’mg aÎ‘or

r'›Îy ,gas/w; W'Peáñ'nq 'rei &MGE; , a"; *ru-”Grow ;iz-ov aiv‘nAoya'uç aíÌÌuíAmç

ai èn-níaav'nç mira recai-*rat 'n è ”MJ-m yzvaſſfſheva:. 11 gjudjgia;

dice egli ,ſi è la ragion_ medeſima : poíobèpcr quella le 00/E' ,

theda fm* ſono ,ſan giudicate. E certamente egli ëdijficíl

molto , e ”za/agevole , a rin-venire z. Io dito il gíuditío *vero ,

il qual manifistammte raro-uffa;-ſifóì dalla diverſità della

ſcm’ della medicina. Canciojſiecqſacljè ſe agewtfaſſril rin~

-umir la *verità , nonſiſ.Web/;er tanti , e tanti *ual‘mt’buomi

mſi , che per imprendcrla con agrxistudio ſiſono affamati , in

”fantaſmi-:partiti . Fin quì l'avvcduto Greco. Ma noi più

avanti procedendo ci avviſimno ,il rinvcnit 1.1 ven’tà eſſh‘

certamente molto più malagevol‘e , o più ardua impreſa..

alläi di quel z che s’inunagini , e dica Galle-no . Ad- inve

fligar di ciò la ragione convien ridurci a memoria , che noi

non men , che gli altri `mimali , poveri , e nudi affatto di

qualunque ,comechè menoma contezza delle coſe,naſcízt

mo ; verità così chiara. ,, e conoſciuta per ognuno, che non

le fa d'alcuna ptuova mestiere ,. e molto ben ad ogni ora.

Ia- ravviſiamo, e Platone ſleſlò venne costretto aconſcſſat

la › :twegnaehè altra volta Faccia ſembiante di tener con

ttru'ia opinione ,dicendo , che’l nostro appurare ;Urſo in.

vero egli non ſia , ſe non , che un tammentarci quelle co

ſe appunto medeſime ,. che già noi prima di naſcere ſape

vamo i ed imperciò- tutte le notizie ſenza fallo conviene”

che da noi stcffi l’appatíamo; ma comme dacuimon è ma

lagevol troppo per avventura ad investigare.

L'anima nostra , alla quale, come a parte più nobile 3 c

più principale dell’umana compoſizione, ſolamente con

viene l'npprender le coſe,- onde ſolea ſaggiamente Epicat—

modF
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'mo dire: la mente vede, la mente ode , l’altre‘ coſe tutte:

ſon ſorde ,e cieche ;l'anima nostra Io dico , comechè in—

corporea forma , ed inviſibile ella ſia , in si fatta guiſa n6—

dimeno unita a ed avviricchiara , per così dire , ella al cor—

po ſi ritrova,che ſe questo dalle ſenſibili coſe di fuora toe—

co , e moſſo ad eſſer mai viene , varj , e var-j penſamenti in

eſſa egli è valevole a ingenerare ,* e ciò avviene qualunque

ora elleno tocca-no , e muovono le fibre de’nervi , le quali

a guiſa di ſila ſottiliffime di ſeta trapunte in ricamato pan—

no, ſparte pertutro il corpo ravviſanſi, e che queste poi

avvalorare da un diſcorrente , e ſottil licore, gli avvti mo

vimenti alla prima loro origine riportano nel cerebro

principal ſedia dell' anima , ove quella il comprende, o

per me' dire ſente . E le ſibre poi col venir vatiamen~

te premute da quelle parti del corpo , che ſi chiamano

organi'de'ſenſi , e col torcerſi, e col piegarſi in varie, ed in

*varie maniere sì , e tal mutamento ricevono nc‘pori , enel

ſito delle lor particelle, che da loro , e dalla diverſità de—

li ſenſibili oggettidi ſuora la diverſità del comprendere-v,

o ſia de’ſenſi,nell’anima procede. Qxlinciſcorger ſi puote ,

cheiſenſi ſono quelli, per li quali non altrimenti , che per

le finestre la luce ,entrano nell'anima le prime contezzu

delle coſe, e da queste ella poi altre , ed altre contezzo

col mezo del diſcorſo traendo , tratto tratto ſe ne-vienu

ad arricchire; ma come , e dove ſi riſerbino l’acquistatc-_a

notizie, e come l'anima l'abbia più , o meno pronte,quá—

do valer ſe ne vuole , e come per ſe steſſe talora all'anima

ſi rappreſentino , è malagevoliſſimo ad inveſrigare; ne a...

queſto propoſito più che tanto appartiene forſe a noi il ſa—

perlo . Ed al ſentir dell’aníma ritornando, Io dico libera

mente , e confeſſo , chei ſenſi ne ſe medeſimi, ne l'anima

mentir non poſſono giammai; imperocchè i ſenſi le im

preſſioni degli esterni ſenſibili oggetti mai ſempre tali all’

anima rappreſentano , quali elſi appunto le ricevono, ſen

za curare , o prenderſi d'altro briga . Verità, la quale non

ſo Io come de'peripatetici le ſcuole col maestro Aristotile)

abbiano oſato negarescócioflìecoſachè ſe nella manieraJa.,

* qua



DelSQL-**marcio di C'flpoa. t` I FI

. óñ, v "E Î’fi” ſi

ó 'quale eſſi ſingono andaſſe la faccenda, ogni fabbrica dino

stro diſcorſo certamente a terra ne verrebbe, come ſaggia

mente avviſa quell’altiflimo filoſofante , epoetalptinoſ '

. . . . Vt infabrimſipra-vaſi regala prima?`

Narm”queſifallax reſíír regionibm exit:

Et líbclla aliquaſi exparte claudio-:t bilflm .* _

Omnia mmdo/èfic’ri : atque obstifa m’ceſſimst:

Pra-ua :mómtía : prozia :ſupina: aly; obſona ”Ha

Iam mere u! qua-dum -uidmntur *vello: mamy,

Prodita judioiixfallaríbm omniaprímix. ì

E ſe i ſenſi maipoteſſero una ſol volta,o ſe , o alttiingîſi

nare , ſi toglierebbe via certamente dal mondo ogni con

tezzſia , ogni giudicio , ogni fede; e non per altro in vero

gli antichi Padri della Chieſa così acerbamente ripigliaro

no i ſiloſofanti d’una sì erronica ,e ſciocca dottrina: Re

cita Ioamzí: testimonia”; , dice Tertulliano , quod audi-vi—

mm‘ , quod -vidimm orali: nostri: , quod perſjzcximurzé- ma~

mu ”offre control-Fammi” dc- -vcrbo 'Uſtá‘ falſa utíguo testa

-tíoſioculorum , ó- aurium, dr ”mmmmſènſus natura me”

ñ titur- Ma a chi mai ricorrer ſi dovrebbe per conoſcer , ed

ammendare i fallimenti di ciaſcun ſenſo? ad altro forſe; è

certamente no,- imperocchè dell'uno non meno l’altro ſen

ſo ſarà ſoſpetto di falſità 3 e d’errore; ſi chiederà forſe aju—

to agli altri ſenſi tutti i ma non ſono quest’altri ancora ſong

ſpetti di falſità .P o ſia una , o ſieno più le perſone , che

deano teſtimonianza , nulla importa,ſe di eſſe tutte è du ~

bioſa , ed incerta la fede . O forſe, come Aristotele ſi pet

-íuade , gli errori de’ſenſi conoſcerà la ragione? ma comu

potrà cio maieſia fare , ſe per avvederſi dell’error d’un.;

ſenſo , ad ammendarlo 3 dineceſiità le fa mestieri ſervirſi

.dell’opera d’un’altro ſenſo , e di noti2ie,e di regole col mc

“ .zo de’ſenſi parimente avvte . A queste, e ſimili malagevo

lezze ponendo mente per avventura Aristotele , ne aven~

, do altro rifugio dice, che ben può la ragione giudicare del

l’error d’un ſenſo colla ſcorta d’un' altro ſenſo , il quale..

abbia- però più ben fatto a e ſquiſito l'organo ,- e ſi ſerve

egli per ciò dimostrare dell' eſemplo dell’anello , il qHale;

me 0
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me’ilo ſenza främettervi ſpazio notabile di tempo, or nel—

l’uno, or nell' altro dito della mano appare al ſenſo del

tatto nettuno , ma due eſſer gli anelli; il quale per error

del ratto vien ſecondo lui avvertito , ed ammendato dalla

ragione col cöſeglio del ſenſo della vista: l'organo del qua

le è più eccellente di quello del tatto . Ma a chi per Dio

un sì fatto riparo-vano non ſembra ,- poichè quantunquu

l’eccellenza dell'organo perfetta aſſai , e compiuta ſia , nó

ſarà mai valevole ad operare, che quel ſenſo non men degli

altri non vada ingannato . E per valermidel medeſimo P

- lui rapportato eſemplo del ſenſo della vista ,non sìinganna

questi 3 ſecondo che porta opinione il medeſimo Aristote—

le , ne’colori dell’lride , e del collo della colomba; anzi ſe

poteſſero mai i ſenſi ad alcuna ſorte d’errore ſoggiacere , ſi

ritroverebbe per tale , che ben ſottilmente vi bildälffi‘,ílſſll

più agevolmente ad errate i] ſenſo della vista , che tutt'al

tri ſentimenti incorrere . Malo ſorte mi maraviglio poi ,

come non avviſaſſe Aristotele , che ſovenrcmente l’errore

del ſenſo , che ha più eccellente l'organo , da un' altro ſen

ſo, di cui lìorganoèaſſai meno ſquiſito conoſcaſi , e cor—

reggaſi; come incontrai* ſuole nel remo dentro dell'acqua,

ove l’organo della vista dal toccamento vien ricreduto , e;

ciò Io dico favellando ſecondo i ſuoi medeſimi ſentimenti.

E alla ſine domäderei ad Arist0tele,ſei ſenſi de'quali egli

*çîpende doverſi la ragione ſervire per riprovar altri ſenti

menti, ſieno anch’eglino tali, eſe tali pur ſono , perchè

eglino _ancora non potranno eſſer Falſi? adunquemal potrà

giudicarla ragione appiccata alle lor pruove, c certamen—

te mal può convincer perſona di falſità quel Giudicu ,

al quale convenga di neceffità valerli di testimonj ſoſpetti.

E a ciò riguardaudo ſorſe Aristotele con la ſua ulìira poca_

ſermezzain alcun luogo dice , iſenſi non potere in modo

alcuno errare, e che ſia debolezza d’intelletto i ſenſi per la

ragione laſciare. '

Ma quantunque non poſſano i ſenſi , ne ſe, nc altri in—

gannare> non però di meno poſſono molto bene 'allo in—

tc‘llGttO , cui propiainente il giudicar s’apparticne , eſſer

.__---._A.___—_—_._t_

cagio
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eflgione d’errore , e d’abbagliamento; e comechè poffitſiavventura l'inganno 3 o l’crrore ſchivare col non precipi

tar tost*o,e inconſideratamëte il gíudicio,ma ſoſpëdëdolo,

e rirenëdolo finattanto, che-ſi arrivi a quell’evidéza de’së
timenti , tanto z e tanto celebrataìpcr Epicuro : tutta fia

ta,perciocchè ne in tutticorpime in ciaſcuna‘ particella di

quelliztra per lalor picciolezza , e per :altro impedimento

egli non èfl’ſenſi d'inrernarſi , e di proſondarſi conceduto,

e quando ben loro ciò venga permeſſo , ne men altro egli

no certamente comprender ne potrünmſe non ſe corali im—

preſſioni ſolamëtezche da quelliricevono, ſpchè nó già mi

ga i corpi, ma qualche operazione ſolamëte de’corpi vien

loro ad eſſer manifesta ,* mala ragion poi è quella,che dal

le varie , e varie operazioni' de’corpi , varie , e varie coſe.;

alla natura lor pertinenti imprende ad investigare. Ma per-4

ciocche dell’opernzioni medeſime , che per li ſentimenti

s’avviſano , varie, e diverſe eſſer poſſono le cagioni , e nel

trarne argomento vezzoſa talora , e ingannevole loro ſi ſg

davanti

Faèſh di *verità ſèmbiaflza z elar-vì; .

agevolmente la ragion vi s’inganna , giudicando f'allacèſi`

mente,da tale cngione un’cffctto naſcere,che da altra cet-ſi

tamente avviene ,- e come già cantò l’Ennio nostro Ita;
liano: W ’

Veramentepiù volte appaia” eqſe,

Che danno a dubítarfalſa matera ,

Per le *vere ragion , cheſono aſta/ì',- _ p 4 —

così s’alcun diceſſe, che l’oriuolo collo stelo, ecol marî

tello tratti da contrapeſhe da ruotem’additi l’ore del gior~v

no a vero per avventura. egli direbbe; ma non maipotreb

be certamëteaffermarlmpotendo altri,ed altri strumentilz

medeſima coſa operare . Perchè ciaſcun ſillogiſmo z Chi

intorno alle coſe naturali formaffiprobabile ſolamente cſ—

ſer può , non già dimostrativo , ſe pur toglier non ne v0

gliamo alquantí ben pochi, che da quegli effetti {i dedu—

cono a i quali d'una ſola a e certa cagione poſſono avveni

re ,- ſicome per avventura ſarebbe il dire, dover eſſer ne—

V ccfla—
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ceſſariamente corpo ciò , che gli organi de’ſentimenti ncJ

muove ; concioffiecoſachè la coſa, che muove, a ciò ſareè

ben di mestienche tocchi; e’ltoccamento, ſalvo che da...

corpo,non ſi può incontrare: perchè ſaggiamëte Lucrezio:

Tango-rc, *vel :anzi , niſicarpu: , ”alla potq/l re:.

Così ancora , che’l corpo mentre egli è dimenſionato

poſſa in parti parimente dimenſionate eſſer diviſo . Che-v

tra uno,8c altro corpo eſſer nö poſiîi altro di divarioAÌalvo,

che nella grandezza , nella figura, nel movimento, nel

l’eſſer diviſo in parti, 0 non diviſo, e nell'aver le parti ol

tre alle già dette vario il ſito, e l'ordine tra di eſſo loroscö

ciolliecoſachè altro di questo non poſſa, nc al corpome al

le parti , nelle quali il corpo ſia diviſo , avvenire . E però

è da dire , la diverſità , che così grande eſſer noi v'eggia

mo ne’corpi dell'univerſo , altronde certamente non pro

cedere, che dalle coſe già dette , che’l calore, la freddez

za ,la ſaldezza , il diſcorrimento a icolori , e i ſapori tutti a

ed altre ſomiglianti qualità, le quali a noi pare 3 che ne*

corpi dell'univerſo ſieno -,altro veramente non ſieno, ſo

nonſezol’accenuate coſerſe veramente elleno ne’corpi

ſono: e ſe ſono in noia effetti di quelle , o per me' dire de’

corpi per quelle modificati .

Ma questi, eſomiglianti argomenti ſon così pochi a e..

generali, che per lor non ſi può al vero conoſcimento di

quelle particolari cagioni' pervenire , ove ſenza ſallo, del

la natural filoſofia il pregio tutto è riposto . E ciò sì bene

ſu conoſciuto al principe di tutti greci filoſoſanti Demo

crito, ed a molti ancor de’ſav} antichi, che perciò in ap

portando le cagioni delle naturali apparenze, delle ſolu

probabili ragioni s’appagavano; e ſaggiamente il Padre.:

.de’Cristiani filoſofi Agostino il Santo ebbe a diredatet 'uc

rit ati: grz-:renda modur ,~ e’l gran _Galileo de' Galilei, che

canto abbiam vedu to a’di nostri gir dentro alle ſecrete coſe

delle ſcienze, che al parer del dottiſſimo Obbes : Prima:

apc-mit noóir Plzyiſim ufli-vcfſóeportamprimam: pur dir ſo

leva eſſer p'ochitlimi coloro z che qualche particella di filo—

ſofia ſi ſappiano a e Iddio ſolamente ſaperla tutta: e che;

quan
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quanto più in perfezione monterà la filoſofia , tanto meno..

mera il novero di quelle concluſioni › che da quella dimo

strar ſi ſogliono. E’l celebratiffimo ſondatot della peripa

tetica ſcuola 3 avvegnachè talvolta d'altro ſentir faccia.

veduta , pur tanta forza ha la verità , che gli potè pure alñ_

la ſine una volta trar di bocca , e ſat apertamente conſeſ—

-ſare , eſſer la nostra mente alle coſe più maniſeste della na

tura z qual’occhio di notturno augello a' rai del Sole; e

-zun-ove , che di quelle coſe , che ſono a' nostri ſentimenti

naſcoſe allor bastevolmente d'aver ragionato penſar dob

biamo , quando ſecondo il diritto della ragione provcvol

mente , come eſſer poſſano ne tagioniamo . E quel Fio

rentin filoſofo , e poeta fa , che ſecondo il ſentimento del

la ſua peripatetica ſcuola la ſua Bice gli *dica , e facciagli .

a ſapere .

. . . . . dietroa’ſenst

Vedi , che la ragion. Im torte l’ali .

E innanzi parimente aveagli colei detto :

Erra l'opinione de’mortali

O-ve chiave diſmſa non dfflflrm .

Ma non pen ſaron mai, ſicome far certamente doveano;

o pure il naſcoſero , e Dante , ed Aristotele, lenaturalico

ſe eſſer a’ ſentimentimon per la lontananza ſolamente de

gli oggetti, ma per altro ancora vietate , e che noizcol së

ſo non già le coſe , ma ciò , che in noi le coſe operino ſo

lamente comprendiamo . Verità aſſai ben penetrata da...

quegli antichi ſa vj , che diſſero appo A1110 Gellio : (1)07”

”er omnína r”, quaſi-”ſur liominum ”zo-ue”; 75v ”tc-P: -ì , cioè

a dire , come egli ſpiega : nihil eſſe quirquam quod exſcſç.,

const” , mc quod habent luimpropriamzó- ”ammrmſcd 0m—
mſia proiſum ad aIiquidrçfl-rri : tali-:que -uideri çſſeaqualisſit_

comm/petit!, dum 'uidc’ntur : quali-:que apudſmſu: nostro!,

quoper-venere”: tre-mimmo” apudſcfl, ”mieprofróîa .runt

Ma a che più da’filoſofi , eda’Poeti mendicar testimonian

zein coſa cotanto manifesta ,la qual dalla verità medeſi

ma ne fu ſpiegata per bocca del ſapientiffimo Re Salamo

V a nemm

(i)lil›.tt.mp.i.
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ne .- Omnibus', quaſiuutſubſole banc occupationem pefflîmam

dedit Deutſiliit bominum , ut occuparentur in ea . Intellexi

quod omniumoperumDei nullam poffít homo in'Uenire ratio

nem eorum quaeſiuntſubſole , ó** quanto plut labora-verit ad

quterendurn tanto minut in-voniet . Etiam ſi dixeritſapient

ſe ea noſſemon poteri! reperire. ~ `

Or qual contczza dunque aver mai potrà la medicina;

intorno alle coſe a ſe appartenenti,ſc quelle medeſime ſo

no , oves’intralcia , e s’inviluppa maggiormente la filoſo

fia .P Ne in ciò la medicina ,~ dalla filoſofia è differente , ſu

non ſe quella in più largo campo forſe va ſpaziando, e nel

la contemplazion ſolamente , o ſemplice diſcorſo s’acche

ta : e questa ha per ſuo ſine , e berſaglio il porre in opera.»

Perchè ſieome la filoſofia , la medicina ancora di pochiſſi

me coſe naturali conoſcer douraflì , e quelle forſe poco, o

nulla al medicar ſaranno acconce : .intanto , che non ſap

piendole non è gran fatto per huom da curarſenc. Map‘er

diſcendere in qualche particolarità, e far quíto più ſi poſ

fa una tal verità manifesta : non vi par’egli , o Signori, che

,alla medicina ſovra tutt’altre coſt: farebbe di mesticre,che

tutte le parti liquide, e ſalde del corpo umano, e l’uſicio c

le facoltà, e la natura ne foſſero interamente manifeste? or

dove mai ne ſu ſcorta la costruttura dello stomaco , degli

intestini, del fegato , della milza, delle reni, della veſcica,

del pulmone 3 del cuore , delle glandole , le quali ſpal-tu

per tutto il corpo poco men che innumerabili ſono , e le.:

_più di eſſe di tanta picciolezzmche ſenza l'aiuto del micro

ſcopio non ſi po-ſſon raffigurare, per racer d’altre , e d'al

tre parti ;~ e qnantunque a tal ſegno di perfezione eſſer

giunta a’di nostri veggiamo la notomia , che nulla più :

nientedim‘cno non ſi èegli potuto,ne men ſi potrà giam

mai camminar ſicuro , ne determinare , ſe non ſe pochiſli—

me coſe intorno all' ammirabile magistero de' corpi degli

animalhed agli uſicjaed alle operazioni delle parti di quel

li.Ed a dir libcramë te il vero,ſicome avvenir noi parimen—

te veggiamo , in tutt’altre parti della filoſofia z e della me

diciua dopo tante industrie-2 e fatiche durate, e dopo tan:

ti ſparti
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ti ſparti ſudori per cotanti valent’huomini, altro alla fin-:J

non ſi‘è arrivato a ſapere,ſe non ſe altrimentein verità an

dar le coſe di quel, che s’avviſavano , c davano a noi a_

> divedere gli antichi s e comechè gli occhi de' moderni no

tomisti dal microcoſpio avvalorati poco men che lincei ſit':

divenuti , eche eziandio colla ſcorta dell'avveduto Bilſio

apparato abbiano a ſchxvarealcuni intoppi a’notomisti de'

vivi animali , per l’addierro inſiiperabili ; impertanto non

poſsonoin modoalcuno nelle menomiffimc particelle pe—

netrare , lc quali ſe non vengono ben ſotrilmente avviſa

te , e ad una ad una diligentemente conſiderate, Io non ſo

in qual modo ſaper ſi poſsa la fabbricazione,e la costruttri—

ra delle parti maggiori, che ſenza fallo di quelle compo

fie,~ eſormate ſono . Perchè egli avvien ſoventffidovcr noi

in sì fatte biſogne camminare albuio z attenendone ſola

mente a troppo deboli, e incerte conghietture , e per cal

lajeinviluppate andanlo . Lamalagevolezza medeſima,

anzi maggiore vienſi ad inconrrar poi negli uſic'jL, e nell'o—

perazion-i di eſſe parti ;ñ e quel conſiglio , che porger nu

puote in sì fatte travcrſieil viral notomista ,ſia pur detto

con pace del Valentino , del Paracelſo , c dell’ Elmontu , ~

quantunque grande , oltre ogni credere egli’ſl paia , e che

torne d’ogni briga magnificamente ne prometta z. ſovente

ſuole; per la malagevolezza estrema della coſa, ſcarſo z e)

debole molto riuſcire , e talvolta anche in tutto inutile; il

che da non altro certamente naſce , le non ſe dalla troppo

ſquiſita , e dilicata finezza del lavorio de’corpi degli ani:

mali. . '

Ma della Fabbrica del cervello cotanto intralciata,e ma;

r—aviglioſa , Dio buono, che han potuto giammai” gli an~

tichi, oi moderni Notomisti di certo raccorre è non è sta.—
ta egli‘ogni lor fatica inutil’ſempre,e vana z facendovi nia--v

la pruova la loro industria , e’l loro studio P Egli ſono le ſi—

bre , che’l cervello compongono , così minute, e ſpeſſe , e

ſottili , e sì la lor teſſitura , e reticulazione è dilícata , e la

~ lor ſostanza molle , che a volerle ben partire ſenza riſchio'

di rom'perle , o d—i perderle , malagevolezanzi imponibile;

' ogni
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ogni impreſa rieſce . E sì ,,e tanto egli è ſpinoſa , ed intri

cata, che’l gran Renato delle Carte restádovici anche egli

tutto inviluppato , e preſo, ragionevolmëte quell' huom,

-ch'egli compoſe per molti valent‘huomini vëne propiamë

te ideale, e ſuo huomo appellato . Ma ſe tanto avvien del

le parti grandi del corpo per ciaſcun vedute , che ſarà egli

- da dir poi delle picciole, molte , e molte delle quali ha.,

forſe la natura a nobiliffimi ufici, ed operazioni deputate?

e ci ha alcune di eſſe parti cotanto menome , e ſottili, che

non ha mano così ſcaltra , ed a‘vveduta , che poſſa ſperar

di venire a capo di dividerle co’l ferro giammai. E altre vi

ſono più ſottili aſſai,le quali appena per la lor söma piccio

lezzaſi poſſono col più ſino, e ſottile microſcopio ravvi

ſare 5 E di queste ancora vi ſono altre minori, e quaſi me

nomiſſimelinee, nelle quali inutile ſi prova ogni arte ze.»

vano ogni strumento per ravviſarle .

Ma chi mai potrà le particelle del ſangue darne piena

mente ad intendere , le quali ogni chimico ritrovamento

er farne notomia vinconoPChi quelle del ſugo nutritivo,

della linfa , del licor pancreatico , dell’orina, del fiele,del

la mucilaggine,che veste le membrane, detta dal Paracel—

ſo ſinovia , e d'altre , e d’altre diſcorrenti ſostäze del cor

po .I delle qualiinſin’ad ora nulla ſe ne ſa , ne ſe ne potrà

giammai per avventura per huom ſapere, comechè ſcorto,

e diligente nel mestier del far notomie egli ſia .

E chi finalmente aggiugnerà a capire , ſe non ſe per in

certe , e fallabili conghietture , ola grandezza, o la figu

ra , o’l ſito, o’l movimento di quegli inviſibili corpicciuoli,

che ogni menoma particella delle ſalde ,' e delle liquido

parti del corpo dell'animale compongono? E ſe ciò all'u

mano ingegno è naſeoſo , come potra egli mai paſſar oltre

a-ſpiarne le facoltà , gli uſicj , e l’operazioni , e tutt’altru

biſogne , che di necestìtà all'economia degli _animali s’ap

partengono‘ .

E come ravviſar mai potraffi , da chi , ed in qual manie

ra s’ingeneri il Chilo , e come, e per chi a cambiar ſi ven

ga in langue , e come_ il_ ſangue ad ogni ora in tante, e tan

te ma
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'te maniere ſi muova 3 e mai ſempre caldo ſe ne stea , e ten-v

ga in vitai membri tutti dell’animale , e come ſi faccia il

ſenſoze’l moto:e tante,e rante altre operazionide quali non

ſappiëdoſi, ne men certamente conoſcer ſi potrebbono gli

stravolgimëti di eſſe,cioè a dire le malattie .P e queste igno

rádoſi, come poi ſi potran ritrovar certi,e ſicuri argomenti

da riſanarle? Ma per darvi anco qualche ſaggio dell'incer—

rezza degli antivedimentide’medici , ſi: non ſi ſa , ne può

ſaperſi giammai coſa , che certa a e ſicura ſia dell’orina , c

de'polſi , chi puòindovinar mai , per Dio z non che ſalda

mente ſapere, tutte quelle cagioni,per le quali eglino ,

maſſimamente ipolſi, anche in un momento ſpeſſo ſpeſſo

variando , così stranamente ſi cambino .P che direm poi de

gli altri ſegnali della medicina a onde argomeutar parimë

te ſogliono i medici le malattie , ele eagioni di eſſe non.»

meno de’polſi , e dell’orina a anzi aſſai più di questi talora...

incerti, e f‘allaci E* Certamente non mai potrà compren—

derſi perloro la qualità del malore, e la cagione argomë

tare. Ed ebbero ſenz'altro il torto di sì fatti ſegnali cota

to millantarei greci maestri, ſ ezialmente Galieno, come

ſi può ſcorgere , per tacer d’a tre ſue opere z in quellibro,

ch’egli a Postumo intorno a tal materia ne ſcriſſe,- che Io

per me credo , che quelle ,che a ſorte loro ne riuſcirono ,

certamëte col carbon bianco ſi i’arebbon potute ſegnare; .

De’cibi z e de’medicamenti , e delle loro facoltà , e valore

nulla certamentene men potrà ſaperſi, non ſolo per ſe me

deſimi , ma per quel, che poſiàno nel corpo umano operafl

re . Ecomechè i Chimici più che tutt’ altri d’aver delle;

già dette coſe più pieno conoſcimento giustamente vantar

potrebbono ; pure quel che ne ſanno,riſpetto a quel che)

rimarrebbe a ſapere è poco , anzi nulla . E ſon di vantav—

gio tutte le pruove non altro , che probabili, e poco ſal e.

conghietture ,- perciocehè , non ſolamente imestrui (ſiami

pur lecito al preſente uſar termini dell'arte) ma l’aria an

cora , e’l fuoco , e ivaſiz, e tutt’altri strumenti , che vi s’a—

doperano , ragionevolmente d’errore , e d’inganno poſſon

tender ſoſpetta ognilor più diligente , e accorta notomia,

' con
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'con meſisolarper entro a' corpi, che ſi dividono qualchö

lor particella , che magagni , e muti la lor compleffionu .‘

E maffimamente l'aria , in cui tanti,e sì diverſi eorpiccinoilidiſcorrono; iquali dalla terra , e anche altronde meſſi

ſuora , e infra quelle menome particelle del corpo diviſo

per avventura meſcolandoſi , agevolmente le potranno in

altre cambiare . E’l fuoco d’altra parte introducendovi al

cune di quelle particelle, lievi , e ſottili , che rubate ad

altri corpi ſuol con ſeco ſempre portare ,- o pur portando

ne ſeco per li pori del vaſo le medeſime particelle del cor

po del quale ſi fa notomia 3 e maisimamente le più nobili,

ele più operative , che in eſſo dimorano: comechè la boc

ca del vaſo ſia bene, e come dicono,ermeticamente turata i

o pur colla ſua forza nel digeflire , e nel formentare , e nel

lo ſceverare , ch'egli fà le particelle del corpo › del qual ſi

fa notomia z diſponendo altramente quelle , e altramente

meſcolandole , e dando lor movimento , per nulla dirdel.

la grandezza , e della figura loro per eſio diverſamente)

cambiate . Perchè ſe tante, e tante cagioni poſſono alla.,

noromia delle coſe intervenire,eome potrà egli mai ilChi

mico notomistaco’ſuoi argomenti vantarſi di pienamente..

eonoſcerle .e Anzi tanto egli ne ſaprà meno, quanto mag

giormente faticandovil’havrà guaste , e ſconce.

Adunque ſe vani ancora, e infruttuoſi gli avviſi, e gli

argomëti de’più intimi famigliari della natura ci rieſcono;

e ſe nulla approda la più diligente , e ſottil notomia delle)

coſe a lpogliar dalle dubbietà , e dalle incertezze la nostra

Medicina : Io per mè non ſaprei qual conſiglio prender

mi doveffi a dichiarirla dalle ſue nubi.

_ Ne è da tralaſciare a questo propoſito quanto agio s’a

Veſſer preſo i Medici ſiloſofanti dall’incertezze della mes

dicina a ragionar ſovente , e piatir nelle ſcuole or d'una.; ,

or d'altra parte,più per vaghezza d’ingegno, che per amor

della verità , difendendo tutte opinioni, ed ove lor con

cio vi ene , giudicando non altrimenti che quel ſottiliiſimo

fíloſo ſante Pittagora facea veder della ſiloſoſia de 0mm' re

ſ p ervalermí delle parole di Seneca) in utramqm’ parte”)

diſm
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dtſoutariptſſr ex aqzmPerchè nö è da maraviglíamſe Dic-”

mſio Egeo prendendo a difender cento contrarie opinioni

in altrettanti capi partite , diede :t diveder manifestamente

l'incertezza di coral arte . Il primo capo delle ſue conte

ſe ſi è,che egualmëte dal padre,e dalla madre ſi midi ſno

ra il ſeme a ingenerar gli animali. ll ſecondo, che non.,

d’ambedue ſi mandi . Il terzo,che ſi mandi da tutto’l cor—

-po . ll quarto, che iteſticoli ſolamente v’abbian parte.) .

~Il quinto , che’l cibo nello ſtomaco per opera del calor ſi

ſmaltiſca . Il ſeſto, che no . Il ſettimo, che ciò ſia per lo

ſuo sſacimento , e ſtritolamento . L’ottavo , che no . Il

nono , che ſia dal nativo ſpírítal calore . Il decimo ) che;

no . L’undecímo , che per lo corrompimento del cíb 0 ſia…

Il dnodecimo , che no. Il tredecimo , che avvegna per

propietà de’ ſughi . Il quartodecímo, che no . Il quinde—

címo 3 che il calornatio a qualità s’appartcgna . Il ſede

cimo, che no . Il díciaſetteſimo , che per lo calore avve—

gna la digeſtion de’cíbi . Il dicíaotteſimo, che no . Il diñ

ciannoveſimo , che la distribuzion de’cibi ſia per attraimë

to di calore . Il venteſimo , che no . Il ventuneſimo , che.;

dagli ſpiritila digestion ſi faccia . Il ventídueſimo, che no.

Il ventitreeſimozche per opera dell’arterie ſi digestíſca.; .

Il ventiquattreſimo , che no . Il ventícinqueſimo, che ciò

ſia per mancamento a vuoto accompagnato . Il venteſimo

ſesto, che non per ogni mancamento egli ſia . Il venzette

ſimo,cheil glanco degli occhi per mancanza d’alímento

al condotto viſivo s’ingenel‘i . Il ventotteſimo , che no . Il

ventinoveſimo,che quel naſca per diſcorrímcnto di ſanz

gue nel condotto viſivo . Il trenteſimo 9 che no . Il tren

tuneſimo , che dalla graſſezza degli umori, e dalla eſala

zíonc ſi ſaccían gli occhj glauchí. Il trentadueſimo,che no.

Il trentatreeſimo , che la freneſia dal diſiendimento delle;

membrane del cerebro , e dal corrompímento del ſangue)

ſi cagioni. ll trentaquattreſimozche no . ll trentacinque

ſimo , che per ſoverchianza di calore ella non avvegna .Il

trenteſimo ſesto,che no . Il ttcnzetteſimo, che per inſiam- '

magione ella ſia . ll trentotteſimo a che no . Il tremano

X veſimm
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veſimo, che da inſiammagione ſi cagiom ll letargoJl qua

ranteſimo, che no . Il quarantuneſimo , che per _distcndi

mento ,e per corruzione egli ſia. Il quarantadueſimo ,

che non già per ſoverchianza , ma per la qualità dell'eſa

lazione avvegna . Il quatantatreeſimo , che la famo z

e la ſete ſia di tutto il corpo . Il quaranta’quattreſimo, che

dallo stomaco ſolamente provenga . Il quarantacinqueſi—

m0 , cheſia ſol- nel penſiero, e nell’ immaginazione . H

quaranceſim'o ſesto , che la ſete per diſſeccamento s’accen;

da . Il quaranzetteſimmcheno. Il quarantotreſimo, che

nello stomaco due diverſe operazioni ſi facciano . Il qua`

rantanoveſimo , che no. Il cinquanteſimo , che dalla pelli

cella dentro dal cerebro traggano il l'or principio i nervi -

Il cinquantuneſimo , che’l traggan da quella di fuora . Il

cinquantaducſimo , che l-e pnrganti medicine operino per

lo corpo ſpargendoſi . Il cinquantatreeſrmo , che col loro

ſcorrimento ſolamente, ſenza ſpargetſi vuotino . Il- cin

quantaquattreſimo , che da uſar fieno purganti medica—

menti. Ilcínquantacinqueſimo, che no.ll cinquanteſimo

feſtozche da ſeguar ſia~ Il cinquñzetteſimo , che no . Il cin

quattottcſimmche ſia da dare a’febbricoſi il vino. Il cinquí

tanoveſimmche no.ll ſeſsäreſimmche adoperar debbano il

bagno. Il {eſsátuneſimozche no.ll feſſantadueſimo,che nell'

accreſcimento de’mali ſia da far il cristeo agl’infermi. ll ſeſ

satarrecſimoaclie no.ll ſeſsátaquattreſimo, che in ſu 'l prin

cipio delle malattie {ian da uſar leunzioni-.ll ſeſsátacinque

ſimo,clw no.llſeſsäteſimo- ſesto,che nella testa poſſan—oado

perarſi i cataplaſmi. Il ſeſſanzetteſimo , che no 5 mà ſola

mente vi ſi debbano porre coſe odorifere . Il ſeſſantotteſi

mo,eſſer giovevoli quelle coſe , che muovono a vomito.

Ilſeſsantanoveſimo, che uo . ll ſettanteſimo , che dal

cuor ſi d'iramial corpo ilſangue. Il lettantuneſimo, che.›

no . ll ſettanradueſimo,ehe gli ſpiriti dal cuorſi maudino,

ne dall’artcrie ſieu tratti . Il ſettamatreeſimo, che no . Il

ſettítaquattreſimſhc he da per ſe il cuor ſi muova.” ſettan

tacinqueſimo 3 che no . Il ſcttanteſimo ſesto , che l’arterie

per lor natura ſieno stanza del ſangue . ll ſettanzetteſimo ,

che
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che no. 1.1 ſettautotteſimo, che tuttii vaſi che ſopra-stano,

e gonfiano , fieno ſemplici. Il ſettantzmowefimo , che i

r'ícettacoli fieno invoglie inteſſute. L’o-ttanteſimo, che per

mezzo dc'nervifzcciaſii-lſentimcnto, e‘i moto. Lorrain
ìtuneſimo , che -no . L’0ttantadueſimo,che’l cuor ſia prin

cipio delle veneL’otmnratreeſimmche no. L’ottantaquat—

treiimo, che ſia il fegato . L’ottatacinqueſimo, che no.

L‘ottant-eſimo ſesto-,che ſia il ventricolo . L’ottázetteſimo,

che no . L’ottantorteſimo, che tutti i-riceztmcoli ſi dimmi—

no dalle pel‘lícell—c, che vestono il ſfil‘Cbî‘O-L’OttílfltflflOVCſi

m0 , che no . Il nona-nteſimo , che’i polmone ſia .principio

deli’arterie . I] nonantuneſimo , .che no . Il nonantadueſi

ſimo, che quell’arteria ,1a quale sta preſſo alla ſpina , ſia..

di mrt’altre arterie capo.” nonantatiecfimo , che no. I‘l

nona-nmquattrcſimo 3 che dal cuor naſcano tutte l‘arteric .
I] nonantacinqueſimo , che no . IÎ nonanſitefimo ſesto , che

'dalla membrana del cerebro tragganoi nervi origine, non

già dal cuore . I] -nonanzetteſimo a che no . Il nonanto t

tciìmo , che non nel cuore , ma nella _ testa la potenza iu—

telietruaie dimm-i . Il nonantanoveſmo , che nel cuore.

Il centeſimo , che nel ventricino del cerebro ella ſia .

Ma di cotante rivolture , e mutamenti d’opinioni , e di

ſentimenti certamente egli none da maravigliare, ſc tanto

*forſe avrebbe ancor fatto Galieno medeſimo , ove in con

cio gli foſſe venuto . E di ciò egli ñsteffo ne’ ſuoi libri ſi Ví

ta , millantando ſommamente di poter improvviſo ciaſ

cuna ſetta dc‘medici dc' ſuoi tempi a bu‘ona ragion difen—

dere . Perchè ſe dir non vogliamo ,eſser egli stato Galie

'no un riot-toſo giuntatore z o beriingatore ſofista , che coÎ

-ſuoi fiſicoſi aggíramcnti per .diritto ,e a torto il tutto adi

fender togliendo, ucceliar n’aveſiè voluto, convien di ne

ecſiirà affermare, ciaſcuna ſetta dc’ſu-oi tempi anche ſecö

do i] ſentimento di lui eſsere stata igualment-e ragionevo

1c ,- e conſeguentemente a ninna certezza eſſer 1.1 medi

cina appoggiata . EcomechèGalieno ciò dimenticando

vanti ſovente di poter ſar prmova de’ſuoi detti, avendo së

prc in lor concio nuove dimostrazioni ,- non però di meno

X z (il di
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( il dirò pur con buona pace di lui) le ſue millanterie ſo~`

vente ſogliono in vanistimo vento riuſcire . Anzi egli me

deſimo dimentendoſi talvolta, e in più luoghi contastan

doſi , ne fà della ſua beſsaggine , e della ſua poca fermez—

za avvedere . .Qi—:id enim, dice di lui stizzoſamente gridan

do il Giuberti z quid mi”: in Galenifl‘riptirficqumtiur oc—

carri: , qmìm ipſumplerumgue *vida-e, quod alibi multi: ra

tiouibmfuemt demolitm , id constantzſſíme aſſèrere Î E Ri—

nieri de'Solenandriznon men delGiubcrti della dottrina di

Galieno intendentiſlimo, così parimente avviſollo. Gale

Ìms , qui ”bei-rima ingenio fuit , ó- oratione liberali ftp-è

prodigi” , innamora:propè cr/Îiſcripſit libro:: i” quibus ”7'172

('9- dogmamm multitudineplurimaſunt dz‘ſcrcpantia `, m’rſi—

bi ifſi: canſmtimtia 5 quaſi quis attentè cum judicio legit ,ſi

gm': diligmtcr in ”num colligit , ingem c/mo: agnqſcit.

Malo dirò di vantaggio (' il che non mi ſarebbe per av

ventura peralcun creduto, ſe con l'autorità del medeſimo

Galieno Io non gliene faceſſi certa , e ben ſalda p‘rnova.- )

che ſe ancor la medicina foſſe dattantmche a l'aper- di cer

to molte ,- e molte di quelle coſe aggiugneſſe , le quali per

addietro dicemmo eſſer diquelle, che in quistion cadono

tutto’l giorno , e più altre aſſai: ne meno alla ſicura nell'o

pcrar ſarebbe; abbiſognádo a tale effetto, ſecondo Gaiie

no , che molto bene in prima la propria natura , e com

pleſſió di colui ii conoſceſsñe, il quale ſarebbe da medicare.

Il che ſecondo, che egli medeſimo apertamente confeſſa.»

non ſi può per partito alcuno bastevolmente giammai rav

viſare; .

Ma ſe sì poco da noi in medicina per la ſua dubbiezza

è da avere a capitale la ragione ñ, non però di meno e’ now

creda alcuno , che ſicura nc ſ1a la ſperienzruanzi per mag—

giormenteincerta, e dubbioſa più avanti per noi ſara mo

strata . Perchè ſegairanne poi ſicuramente , che non purla

ragione dalla ſperienza accompagnata,valevol ſia a render

' certa , eſicura la medicina ; concioſſiecoſachè veriſimile

a vcriſimile accozzädoze nö certo a non certo, e per lunghi

'argomC-the pruoveflhe vi ſi aggiügono,non potrà mai,chc

CC l‘
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certa ,ſi e ineontr-istabil ſia a ſicuramente riſorgerne.

Ma già ſi è per queste , e per altre coſe addietro diviſa-`

tc veduco a bastmza , e con quanta diligenza per noi ſi è

potuto la varietà delle ſette della medicina , ele diverſe, e

ſoventi ſiate contrarie maniere del medicare , ela varietà

dcll’opinioni, che ſra’medicanti di tempo in tempo ſono

venute in sù , non da altro,che dalla grandiſſima incertez

za dell'arte pervenire ,.- egli forza Er, ch’ alrpreſente kati—

ga per noi‘ ſi duri in eſarnin—ar le ſette della medicina.,

come già proponemmo , ed intorno a quelle i nostri ſenti—

menti ſpiegare; quantnnque a chi attentamente voleſso

alle parole , che ſino adora di tutta la medicina breveme

te abbiam fatto ,. riguardare , non ſarebbe forſe mestieri

più distintamente diviſiirgliene , potendoſi ognuno a ſuffi

cienza accorgere , ſe giammai un'arte così dubbioſa , in

costante, ed incerta poſſa avere in ſe dottrina , o principj

tali , che su vi poſſa huom porre alcuno stabile Fondamen

to , e ſicuro . Ma per dar cominciamento dalla volgaro

Empirica , chiamata imperſetta , è elia certamente la più

copioſîi, e abhondcvol di ſeguaci, che tutt’altre ſchiere di

medicina unite inſieme ~. e rannodate ſi vantino giammai

d’arrollare; intanto , che dir potrei , come ad altro pro

poſito il nostro lirico,

Nal; ha t-mtz' animali iſſzrſm l’onde,

Ne [aſn‘eſhpm’l cart/;io a‘e la 1mm

Virle ”mi tanteſielle alcuna nom',

Ne tanti auge/'li albe-rgart per li boſchi,

Ne tant’erbe ebbe mai campoznepiaggia.

Onde ebbe ragionevol cagion di dubitare colui , ſe più

costoro ſi foſſero , o l’inſinita ſchiera degli ſciocchi ; ne ba

sta tutti interamente a comprendere quel volgar distico,

Fingítjè medícum guſſguix idiota profuma,

[adam . . . . /Îzstrio z raſor, am” .

E ben diſſe il Carletton‘e .* Medrtorſeſingum quoqne Rizaî

form' , Seplaſiaríi , ſoididi Balnmtorrgtriobolare: P/fllebotoo

matorciflurcídici Lmoncszindoo‘îipa”chiara-m Satrtſiculi ,

( favella egli de’ministri della falſa ſciſmatica Chieſa In—

ghi
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ghileſe , de’quali fa parole altresì , e forte ſi duole il Pri
meroſio )' Cbymzſi/Ãe carboníferdu , and-aridi Edentata

_rer,impudentiſfimi Vrontantet , 'veteratorer Fatídíri, li

b'idinqſe 0bstemîrer ttxBx’Seç, da* pm atm': omnibus perſi—

da illa , ingmttſſîmaque impqstor'nm gen: , Pharmaeopa

le,- quiſunt in Rep. agree-um permtiegrei mediczcalamittu,

ÒLibíttn-e praz/tdfl. Che più, fe toccar* quaſi co' mani ,

l’innumerabil torma di sì fatti medici al Duca Nicolò da.;

Ferrara il motteggevol Cannella, allor , che nel novero di

coloro , oltre alla maggior parte della Città, il medeſimo

Duca arrollando ripoſe ,~ ed egli era così celebre , e stima—

to tanto -in quella Città la volgare Empirica, che molti , e

molti de’Razionali medici oltremodo godeano di militat;

ſotto le ſue inſegne .

Maper Ferrara med/'tando quanti

Veggaiandar i0 , c/Je barbagianniſono

Ridt'toli ,ineſperti , ed ignoranti :

Chenonstudr’ardua anni , óv fur aſiwno

Di gran campana alzati al dottorato

Per amicizia o per promeffò dono .

Che ne ;Ar/state! mat' [WE-r, ne Pluto,

x Ne Arctic-enna , 0 Gallen , ma due ricette,

E le regole appena del Donato.

Ma ciò per mio avviſo , non altrond-e certamente avviene,

che da :una tal naturale inehinazione, che ſempremai inver

la medicina par che tuttiegualmente abbiamo , e del c6

prender quanto quella ne abbia ad 0gn’or luogo tra per

noi medeſimi , e per gli amici , .e per turt’altre perſone del

mondo . E perciocchè ad interamente apprende-ria., e ado

perarla, .qual veramente ſi conviene , di grandiffima fati

ca , e di ſudore non ordinario ne fa mestiere , ciaſcuno, co

me il ;meglio puote mal-menandola , ed abborrandola , in

pochi giorni l’appara ,e ſenza troppo diſagio lamettc in)

opera . E in vero coral ſort-e di medicina è molto agevole

à imprendere , .e ſovente di non poco pregio , e guadagno

ſuol c-ſiercagione ; perchè parecchidi1graziati,cui le robe.

o per naufragj , o per fallimenti mancarono , o a gi uochi,

~ o dieó
. o
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o dietro a femmine di mondo , o nelle follie dell’Alchimia

variamente ſcialaequaronle , stanchi alla fine,e ſgannati ri

courar ſovète al ſicuro porto d'una :al medicina ſi veggoó

no . Ed ora mi ſovviene di quel gran ministro di stato , ik

quale avëdo perduti c6 la grazia del ſuoPrincipe äche tut

ti gli avanzi delle ſue miſere fortune, diedeſi ultimamente_

lo ſgraziato a compor ballotte da medicina , e ſpacciarle.:

a prezzo,qual vilisſimo pancacciere, ſostentando così-Pin

felice ſua vecchiaia.

Ma non fa mestier ,che intorno a costoro Io troppa-bri

ga mi prenda in manifestar le lor beſsaggini , eiloro erro

ri,- che purtroppo chiaramente per ciaſcun lì conoſce.: ,

quanto eglino ſempremai ciecamente med-ichino, ed a ti

ſehio , ed a ventura; non ſappiendo talora ne men groſsa

mente , e confuſamente i ſegnali delle malattie , non- che

la natura di quelle ; perchè convien poi loto nel diviſate, e

adoperare imedicamenti andar ſempre atast‘one , con aſ

ettarne, timoroii , gli avvenimenti. Maggior fatica ſen

za fallo rimane in dar giudicio dell-:t perfetta Empirica; lat

qual per le ſue regolate maniere di adoperare , nelle.:

quali manifestamente ſi ſcorge aver qualche ſcintilluzza…

di ragionmpuoſſr in certo modo có~.~enevolméteRazionalä

Empirica chiamare ; concioſſiccoſachè la perfetta Empi

rica medicina ſopra una ſaldiſſim‘a baſe aver ſembri le ſue

fondamenta, che è la ſpcriema, non ſolamente perla baſ

ſa gente, ma per gl’isteffi medici razionali cotanto stimata;

e a capital tenuta .' che aperta-mente talora, ein iſcritto a e

in voce una delle due colonne della medicina chiamai' la..

ſogliono ; eſſendo l'altra , ſecondo lot ſentimeutida ragio—

nc . Ari-zi huonrini. Chiarini-mi di-questa medeſima ſembra

glia de’Razíonal’i corato agli Empiriei nemica(tra’quali fil

Eraelid'e da Taranto medico , e filoſofo di si gran ſapere,

ecosì nell'arte eſercitato ,che agevolmente e"ſi puotè ad

ogni più eccell‘ëte medico greco* paragonate)abbidonído

la lor ſetta Razionale,e laſciate affatto le ragionizalla ſola

ſperiëza degliEmpirici ricoverati alla ſine ſi rifuggíronogd

altri comechèperſeverino nella ſetta dc’Razionalizpur ma

nife

?fx
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niſestamente confellano eſſer ſoventi volte da antiporre la

ſperienza alla ragione 3 e dicono , che ove d’una parte la.;

ragione , e d’altra la ſperienza il contrario ne perſiiadono,

che allora il medico laſciar debba affatto la ragione, e la

ſperienza ſolamente ſeguire. Ed infra ſiloioſi di grido Ari

,flotele apertamente confeſſa a all’arti tutte aſiai più dicon

cio z e d’utile la ſperienza recare , chela ragione , e che‘l

medico maggiormente in pregio ſormonti nel far pruova

continuo degli ammalati z che con beecarſi tutto giorno il

cervello ne’libri. E que crittore , che col ſuo acu

tiſſimo intendimento ſi eppe c’osi addentro innoltrare ne—

gli affari del mondo , avvisò z la medicina non eHer altro ,

che [oe-rienza fatta dagli antichi medici ,ſopra la qualefon

dano imedici preſenti i lorogíua'írj; ma prima di lui avea_

detto (LJ’intilianomcdícina ex oéſcrwtioneſalubriumfltqì

bi: ramrariarum ”perla cfl z (9- ut quibzf/dam plui-:Mata tb'

ſz‘at experimentír; nondimeno l’Empirica medicina , non

che abbia giammai nulla di certo, anzi ſoventi volte iiL

graviffimi errori traſcorret ſuole,laſciand0ſi oltre al dove

re alla ſola ſperienza ciecamente guidare ,- la qual come)

Ippocrate grandiffimo ſperimentatore avviſa , ſovente è

ſallace,e vana . E in vero ſie la ſperienza è ricordo di quel

le coſe,le quali più d’una volta ſiate ſono oſſervate , ehi

oſerà mai certamente affermare , che ciò che più volte av

venne , debba poi altre , ed altre volte ſomigliantementv

avvenire è Certamente niuno , ſe non colui ſolamente) ,

cheinvestigatane la eagione , onde quelle volte già que—

gli effetti avvennero,delle ſeguenti riuſcite ragionevoli ar

gomëti potrà cavaresdelie quali cagioni, ſe le medeſimo

ſaranno a certamente ne ſeguiranno i medeſimi effetti ,- ma

ſe peravventura non ſaran deſſe,o quanto diverſi,e varj ef

ferri uſcir ne potranno,- ſenzaehèla medeſima cagione per

la diverſità delle molte circostanze , che l‘accompagnano ,

non ſempre ſuole i medeſimi effetti produrre , ma diver—

ſi a ſecondo la diverſità delle perſone , de’luoghi,e d’altre

coſe, che vi concorrono. Al cheſic’ome in tutte ſcienze.:

è ſommamente da riguardare, così non è da traſcura:

punto
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punto in medicina: nella quale avviſaſi a giornate , non}

ſempre i medeſimi mali dalle medeſime cagioni avvenire».

non ſempre congiurar le medeſime circostanze in mante

ner le medeſime malattie: e finalmente non ſempre queſ

mali , che i medeſimi eſſer ſembrano , eſſer veramente ta—

li , qualiſi pajano; concioſſiecoſachè i ſegni tutti,e gli in—

dizj, pe’quali comprender ſi poſſonodngannevoli ſovente,

e fallaci ſieno , facendo veduta d’eſſer manifestamente dj

un male,ilqual poi tutt’altro ſarà di" quel, che noialla.

prima faccia argomentiamo . Ma ne meno giudicar puoſ

ſi con piena certezza , ſe ſia stata opera del medicamento

il migliorare,e’l guarire dello inſermo; imperciocchè tal

volta dalla ſola natura del malato z. o del male ſuole av—

venire; ed altri pur follemente immaginerà , eſſere dal

ſuo medicamento ſolamente ſeguito . E allora più mala

‘ gevol ciò, e intralciato ſi rende, quando all’ammalato più

d'un rimedio ſi porge; perciocchè allora non può age-j

volmente imbroccarſi , ual di que’tanti medicamenti ab-_

bia per avventura all’in ermo approdato. _

Ma tacciaſi al preſente di ciò , che di leggier forſe po~`

trebbeſi ſchivare , come altresì è da tacer della credenza;

la qual ſenza manifesto riſchio d’errore non ſi può piena

- mente alle storie degli ſcrittori prestare: coſa la qual già

tanto contra gli Empirici rimproverar ſuole Galieno. Ne

meno ſaticheremo in dir coſa alcuna intorno al paſſag—

gio , che da parte a parte far ſogliono gli Empirici , e dal

la ben composta analogia dimale in male; che ben ciaſ

cuno a prim’occhio potrà agevolmente comprendemquí.

to strabocchevole , c inviluppata ſia la lor dottrina , e d’e

videnriſſimi riſchj tutta ripiena . Ma non ſia forſe fuor di

propoſito il rapportare al preſente ciò che della ſperienza

un graviſſimo autore , e più , che altri per avventura in.

quella eſercitato ne manifesta dicendo , eſſer la ſperienza.

in man del medico , non altrimenti , che il cuor di bella.

donna in mano di ſido amanteu’l quale,quädo più immagi

na di tenerlo stl’CtÈOaílNOl‘d quello in altrui mani ſe n'è vo

lato . Verità anche moſto-ben conoſciuta all’avvedutiſii
* ſi Y mo,e
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mo , e ſaviffimo lperimentaror de’nostri tempi Franceſco

Redi ,' il quale ſcrive trovar giornalmente, che le ſperien

ze più malagevoli , e più ſallaci ſien quelle, le quali intor

no alle coſe medicinali ſi ſanno . Ma volete voi , ch’Io

brievemente vi dia a divedere quanto vana , e ſallace ſia_

nella medicina la ſperienza è Ella non ha mai potuto no

pur una delle famoſe quistioni appíanare, che mai ſempre

le penne de’medici tengono affiiticate.

Ma riguardando i maestri, e fondatori della Metodica

medicina all’incertezza dell’Empirica: e d'altra parte av—

viſando quanto la Razionale in ſu le ſanſaluche degli ar—

gomenti , e delle ſofisticherie variamente s’aggiri : vollero

ſolamente a certe poche coſe veriſiime , e maniſeste del

tutto appiccarſi , e quivi l'arte tutta della lor medicinz…

piantare. Eglino a due ſoli generi i mali tutti del mondo

ristringono : uno de’quali diſcorrente , e l‘altro stretto

chiamano . Naſce il diſcorrente allora, quando i pori del

corpo ſon ſoverchiamente allargati , e fatti maggiori aſiìii

di quelli , che in prima erano,- o quando altri nuovamen

te accreſciuri glie ne ſonoze lo stretto allo incontro è qui—

do le parti oltremodo strette inſra loro , e congiunte ſi ſo

no , perchè talora ,o più abbondevolmenre , o più di ra

do ſi vuota il corpo . Qqinci eglino due forme di manife—

sti indizi di ciò, che far ſi dee argomentar ſogliono : una

di strignere , ed una di allargare: e queste chiaman comu—

nità curative, e quelle paſſive; aggiugnendovi di vantag

gio le comunità temporali, cioè a dire il principio , l’avä- '

zamento, il vigore, e lo ſcemo della malattia . E percioc

chè il male talvolta d’amendue le prime comunità com

posto eſſer ſoglia ,cioè diſcorrente inſieme, e stretto :vo

gliono allorai metodici ,doverſi la cura alla maggiore; ,

e più ragguardevol parte ſolamente indirizzare . E tanto

bastial p-reſenÈe aver de’loro principi accennato,- chi più

addentro ne vuol ſpiare,leggane più distintamente in Ga

lieno , e Proſpero Alpini ,il qual con lunga fatica accolſe
inſieme, e ragunò tutti gli avanzi dell'antica MCtOdlſiC-L»

medicina , e di difender quella con tutta forza ostinata—

mente

` n
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mente ſi studia ;ma non puote però per Fatica , che v’ado-`

peti far sì, che non rieſca malagevol troppo, ed intralcia—

to a'curioſi l’apprenderne intera la dottrina ; concioſſie

coſachè alcune coſe , poco forſe bene , e fedelmente egli

rapporti;ed in altre faccia mestiere andar pur tentone a ed

alla cieca.) .

Malo quanto è a me , voglio al preſente più di Galie

no medeſimo eſſer liberale a’Signori Metodici , e conce

der loro di vantaggio molte, e molte di quelle coſe , che

ſenza troppa fatica durare , agevolmente negar loro po

trei . Sien pure , com’eglino s’avviſano , le comunità tut

re maniſeste , e piane , e a quelle nulla mai oppor ſi poſſa:

or come,e in qual modo basterà ciò ſapere per prender a*

maliconſiglio, ſenza più oltre ricercare argomenti a ciò

opportuni .I ma cglino nel medicare ſi laſcian pure allora

ciecamente trarre alla ſperienza 5 adunque cglino anco- `

ra in ſembraglia de’Razionali, e degli Empirici andando

alla ventura , eſacendo argomento dall’ incertezza degli

avvenimenti, manifestamente talora ineeſpando traripa—

no . Ma ciò traſandando,ſia pur da curar malattia di stret

tezza, come di postema , o d'altro ſomigliante malore;

che di allargamento abbia biſogno : manifesta coſa è,che

la materiaingozzata , e rattenuta in qualche luogo della

perſona;cotal strettezza cagioni ,- ed aeciocchè poſſa li

beramente ſar punta , ed uſcir ſuora, conviene in primi”,

chela durezza ſi ſciolga , ed ammolliſca: ed altro s’imprë

da con argomenti a ciò ſare valevoli, 8c opportuni . Or

çome potrà mai ciò ſeguire z ſe non ſi ravviſi in prima, di

qual natura ſiala materia indurata, aceiocchè poi libera

mente il ſiio vero, ed acconcio rimedio trovare , ed adat

tar vi ſi poſſa e O ſorſe ciò , che ſcioglie una ſostanza,co

sì ſomigliantemente tutt’-altre ſcioglier puote? anzi talora

in contrario da quello indurar le veggiamo,

Linus, ut hit dure/?mò- bác ”I tera ligne/rif

V110, eodemgue igne:

Ed ecco brievemente abbattuta a terra l'evidenza de’

Metodici ,- ecco ,che pur convien loro entroi confini de’

Y 2 Ra
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Razionali medici alla ſine ricoverare . Ne più intorno

alla lor dottrina impiegherovvi al preſente parola .

Ma delle ſchiere Razionali degli antichi Greci così

ſcarſe rimaſe ſono appreilo noi le memorie , che non v’ha

luogo alcuno di diviſarne , non che d’abburattarle , o per

avventura riprovarle s anzi ne men ſaper certamente poſ

ſiamo , chi mai stato ſi foste il primiero tra’Greci , cui foſ

ſe venuto fatto di dar principio alla Razional medicina_- a

e ciò che altrove andato ſe n'è per noi ricercando , non ſ1

è potuto ancora così rinvenire, che foſſe valevole a to

gliere ogni dubbietà . Ma non è egli però da porre in for

ſe , ove ſottilmente la coſa ſia riguardata, che la Razional

medicina da tempi aſſai più lötani di quel , che per avven—

tura comunemente s’estima, tragga la ſua origine ,- e fo rſe

forſe ella è sì antica , che non pur ne convien dire , ch’aſ

fai prima della volgare Empirica ella naſceſſe , ma che l'

Empirica volgare ſia della Razionale , anzi, che no giove

nil parto, e creaturada qual coſa in sì fatta guiſa leggier

mente noi toecheremo .

. Belle coſe onde diſcacciar ſi ſogliono talora da' corpi

le malattie , e che rimedi comunemente ſi chiamano, con

vien di neceſiìtà , che tutte da ſe steſſo l’huomo le im

prenda( non avendo altri ch’inſegnar gliele poſſa) _natu—

talmente , da alquante poche in ſuora , che nulla qua

fi alla medicina non fanno , le quali gli vengono da' bruti

animali dimostre ,* ma può tali medicamenti l’huomo ap

prendere , o a caſo in effi abbattendoſi; o_ col diſcorſo in

vestigandogli . E concioffiecoſachè rari ſien quei rimedi,

che a caſo ritrovar ſi poſſano ; ne ſembri veriſimil punto ,

che le tante erbe , e radici , onde negli antichiſiimi tempi,

non pur le ferite , ma gl’interni malori altresì medicavan

Ii , veniſſero a ſorte lor conoſciute ; rimane adunque, che'

per la più parte dalla ragionei medicamëti stati ſieno ſco

verti . Ma come que’primi rozzi huomini per questa via_

aveſſero potuto rinvenirle sì varie virtù de’ medicamen

ti a non è coſa molto malagevole per avventura ad investi—

gare,ſopratutto cui voglia por mente a’bruti , e andar miñ_

nutamen—
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nutamente ſpiando come tutto di s’adoperino in ritrovai

le medicine per loro malattie . I brutiztutto che d’anima

ragionevole privi, pur nondimeno oltre a’ ſenſi , ſi trova.

no di tutto ciò , che a lor fa mestiere a comprendere le)

coſe neceſſarie al proprio mantenimento, bastantementu

provveduti ,anzi abbondevolmente dalla larga 9 e prodi~`

ga mano della natura arricchiti . '

Vengono talora agli animali le medicine dal caſo di;

mostre , come del Dittamo, erba crinita , e di purpureo

fiore, avvenir ſuole , eſca oltremodo gradita , e ſoave al

palato delle capre,- onde ſoventi ſiate ſavoroſamente la.

paſcono ,* e ravviſando elleno , che ſe mai ſerite vengano

da' cacciatori dopo haverla poc’ anzi paſciuta 3 dalla fe—

rita , allora

Volontaríoperſe lostralſe’n çſce,

ſi ristagna di preſente il ſangue z e rartamente ſe ne fugge

il dolore: ad ogni ora poitche ſcrite ſi ſentono,a paſcerlo

ſrettoloſc ſe ne corrono ; e per questa da noi menzionata ,

strada , e non già per quella del ſognato o e favoloſo istinf

to ,

. . . . mostra natura alle montane - -‘ .

Capra ”e inſegna la 'virtù celata g:

.,íyalor -veflgon perooffè , e lor rimane

Nelffianco affìſſh loſaetto alato;

e a questo medeſimo modo ſors’anche addotttinati

De lo Scimmia i] Leo” langue-nre , ed agro

e/I-vidamente cerca i1 fero‘oqflo;

.E Ire-ve il Pardo de la Capra ilſangue,

E peg/'oe i mmoſcei d'oliva il Cervo;

perocchè eſſendone cibari ;l caſo , allora , che inſermiſi

ritrovavano , giovevoli aſsai ſpetimentarongli .ì E. ſomi—

gliantementc altresì ‘

La testflggíne allor, the’lfcro toſto

De laſerpe l’oncide , e dmtroſerpé -

Il paſciuxo -uelen ,ſalute a efvita

Dall’Orígano certa a e non iàdarno I »fl

Opera ſomigliantementc del caſo , ef certamenté ſem:

ra
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'bra,ſe per qualche ma1einfastiditi,da1 cibo astenendoſi gli

animali avviſan riuſcir cotale astinenza loro giovevole a c

perciò per innanzi per ſimili cagioni ſi rimangono di ci

barſi . Macon più ſottil modo, e più lagaccmente ven

gono gli opportuni medicamenti di vantaggio lor cono~

ſciuti s come ne’lupi , ne'gatti , e ne’ cani, per tacer d'al

tri , maniſestamence ſcorger nel'ece, allora , che ſenten

doſi eſſi aggravare a e molestar lo stomaco pe‘l guasto, e;

corrotto cibo , ed avviſando z che alcune erbe , le quali

talora forſe loro punſero il muſo , poſſano , stuzzicando le

parti interne,provocar di leggieri il vomito; di quelle op

portunamente ſi vagliono .

Chiunque andaſſe poi con qualche minuta diligenza . e

ſollecitudine ricercando , ravviſerebbe per avventura,cl1e

ove il gran fattore della natura ha della ragionevole ani

ma privi i bruti animali , abbia nondimeno lor dato forſe

alcun ſentimento de’nostri più dilicato , ve perſpicace , e..

valevole piùagevolmentea comprendere ogni menoma.

impreſſione, che lor da’ſenſibili oggetti ſi venga a fare,on

de poſſano la lor vita aceonciamente regolare; ma ſe tal

ſentimento poi, come ſovente avvenir egli ſuole , diritta

mente non gli ſcoige , eſſi ne argomento alcuno hanno di

riparare a’lor mali, ne ſanno,ne poſſono dalle mortali di

ſavventure in modo niuno ſchermirſigperchè veggiam tut—

to di le capre , le pecore, le vacche,i cavalli , ed altri ani

mali inſermar gravemente 5 e ſpeſſe volte per aver paſciu

to erbe nocevoli , e velenoſe ; il che quando mai altra ra

gion no’l dimostraſse , ne dà chiaramente a divedere , non

ritrovarſi veramente negli animali quel ,maraviglioſo , ed `

inveriſimilc istinto, che così magnificamente lor s’attribui

ſce per coloro , che non ſi avanza” più oltre nel ſiloſoſare , -

che nella prima ſola corteccia delle coſe. Or ſe tanto a’

bruti animali è conceduto z che poſſan talora con qualche

dilicato ſentimento, e con rozzo, ed imperfetto modo in

vestigare , o pure rinvenir qualche ombra di Razional

medicina ,* come non aurà potuto l’huomo , ſoura loro

d’anima ſpirituale,e ragionevole, e immortal dotato,come

dico
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dico non avrà potuto ſino a’ primi tempi i e col naſcente]

mondo, col diſcorſo i medicamenti ricercare , e ritrovare!

ſenzachè fa mestier certamente’all’huomoſſe ſcovrir pure-o

egli vuole la naſcoſa virtù medicinale o di pianta , o d’ani—

male , o di vegetabile alcuno, prender in duce , e in iſcor—

ta la ragi0ne5imper0cchè l’huomo non gode di quella feli

cità in guarando le coſe , che grande a maraviglia aver~~

ſi ſcorge ne’bruti; ne’quali, come di ſopra dicevamo a o ſia.

perle ſvariate diſpoſizioni degli organi, o ſia pure, che’l di

ſcorſo rechi qualcheimpedimento al ſentire,

*Da-ve manca ragione il[uz/?1 abbonda.

E in conFermazione di quanto Io dico, s’egli ſi riandaſſero,

co‘meehè leggiermente l’antiche memorie, ſi ravviſerebbe

apertamente, che a'primi maestri della medicina convenne

valerſi della ragione per inveſiigare, e rinvenire imedica

menti. E per comincíar da' Cineſi .- Popoli ſenza fallo

di tutt’altri più antichhleggeſi ne' loro annali, ehe’l gran.

monarcaCinnungo,il qu ale ſuccedetre a Fojo che nö guari

dopo il diluvio reſſe l’imperio della Cina, e che quivi prin—

cipe de' medici, e inventore della medicina vien comune

mente tenuto, ritrovaſſe per pruova fatta in ſe medeſimola

virtù di molte, emolte radici , e piante, abili non meno .1...

produrre, che a diſcacciare le malattìe,*e ch’egli ne compo

neſſc varj, e varj libri, de’quali infino ad ora ſi ſon valuti, e'

fi vagliono anche oggidl i Cineſi medici con felicità non or

dinaria'nel medicare. Or non sëbra mica egli cre dibilezchc

a caſola prima Hara e’ poteſſe Cinnungo por mano a quel

la tal pianta , oradice per farne la pruova? Mae veriſimil

molto, che ſoſpinto e’veniſſe a ciò fare da qualche ragione;

altrimenti non ne ſarebbe egli giammai potuto venir a ca

po,- tanto più, che Cinnügo, ſicome ivi è firma, ncll’angusto

ſpazio d’un anno {olo investigòm rinvenne ben ſeſſanta ve

lenoſi ſemplici , e altra-tantí'ſalutevolùe abili a rintuzzare,

e a vincere il loro velenofl: con tale 3 e tanto avvedimento ,

e con ſucceſſi così fortunati egli vi ſi adoperava, che comu

nemente buccinavaſi eſſere i ſuoi occhj vie più aſſai di que'

del lupo CCX‘VÌCl’O acuti, e penerranti. E più chiaro molto

(lÒ
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ciò che Io ora dico ſi ſcorgerebbe per avventura a ſe colui

che ſi die cura, e impiegò il ſuo ingegno a traslatare in la

tino idioma le croniche de’Cineſi,il medeſimo fatto aveſſe

de’ volumi della lor medicina . Ma più certo ſi rende o che..

que’primi Cineſi medici, da ragione ſcorri a aveſſer rivolto

l'animo ad investigare i medicamenti , da ciò ch’eglino a.,

quest'opera fare, ancor della Chimica valuti commodamë—

te ſi foſſero. Per la qual ragione creder parimëte ſi dee, che

que’, che nell'Egitto la medicina trovarono , i quali altresì

della chimica ſcorti furono, e inteſizparimenteſi foſſero del

diſcorſo valuriznon ristandoſi in ciò, che dal ſolo caſo lor ſi

parava davanti.E per dir qualche coſa anche della Scitia.»

la quale non ſoggetta allo imperio d’altra nazione,c0nten

_de d’antichità(come per Trogo Pompeo narraſi) coll’Egit

to medeſimo ; tutto che da Erodoto un tal vanto alla Fri

gia s’attribuiſca;dellaScitia Io dico,chi mai recar potrebbe

in dubbio, che i primi medici per via della ragione rinve—

niſſeroi medicamenti: ſe in Prometeo , dal quale, ebbe il

ſuo primo cominciamento la medicina degli Sciti, accom

pagnata mai ſempre ſi vide la medicina, colla filoſofia; e ſe

non aveſſero alla ragion posto mente, come mai que’primi

medici dell’Arabia ravviſar potevano la puzza del bitume,

e delle barbe de’becchi'dar cöpeſo alle infermità cagiona

te a que’popoli dalla ſoverchiáza degli odori ſoavi . Nu

meno in verità nella Fenicia i nepoti di Sedoc, i quali, co

me narraſi per Siconiato,o ſia Filalete, appo Eulebio,ritro

varono primieramëtmqnal ſorte d’erbe,o qual maniera di ci

to valevol, ſi foſſe a domar questa,o quella malattia, ſenza.»

l’aiuto d'una profödiffima natural ſiloſoſia ciòinvestigar mai

poterono-I Druidi poi dellaGallia,nö meno in filoſofia :o che

in medicina ſcorti,che infra l’altre medicine adoperavano,,p

quel,che dica Plinio, il fümo della ſelagine al mal degli oc

chimö avrebbon ſenza fallo mai a caſo ardendo la ſelaginu

ſperimëtar potuto agli occhj giovevole il ſuo firmo-ma pri

ma di ciò fare cóviè dire,eh’eglino aveſſero in prima alla na—

tura dalla ſelagine,e del ſuo voláte ſale pollo mente. E p fa

vellar della Grecia , da qualche ragione molli furono Chi~'

X0116
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rone , Eſculapio , Ercole , Melampo , ed Achille a valerſi

primieramente della Centaurea, dell' Aſclepio , dell’Era

clio , dell’Achillea {piante che non poteva certamente il

caſo loro porle davanti, per eſſere elle amariſſime , e non.

mai pei-huom veruno , in cibo uſate . E ſe mai eglino vo—

lendo le ferite turare,di qualch’erba ſi valſero, la qual ven~`

ne si ſattamente la ſua virtù a ſcoprire.- come potea mai ciò

avvenire delle radici, mafiimamente, che alcune di loro

convien che con zappe , o mari-e dalla terra a viva forza ſi

ſuellano ; e parea vana affatto una tal fatica, quando collſ

erbe più agevolmente , ed aſiai meglio all’aperte piaghe;

approdar ſipotea . Fu dunque l'eſperienza dalla ragion.)

preceduta ,- ed ebbe il torto Qgintiliano affermando il

contrario cola ove diſſe : Vulnus deliga-vit aliquir , a7”:

quam 1m ar: eſſe! , (Ffebrem quiete , ó' abstinmtia ,ſuon

quia ratiomm *vide-bat :ſed gaia id *ualetudo co’e’gcmt, mi::

”gmwt .

E come mai ſu egli poſſibile , che Melampo , il quale:-`

parve , che nella greca medicina introduceſſe l'uſo dc’mi—

nerali,rinveniſſe a caſo eſſer la ruggine del ferro giovevo

le alla sterilità. Ma ſe razionali furono avvegnachè rozf

zi, ed imperfetti quegli antichisſimi maestri , ed inventa-f

ri della medicina,convenevole certamente egli ſembra_- z

che qualche coſa anche di loro da dir ſia . ,.

E daremo a tal diviſamento da’Cineſi principio. Go:

me, e quanto oltre nelle coſe della natura ſiloſofando s’aäj

vanzaſiero i Cineſi , il grande testè da noi mentovato Im;

peradore Cinnungo , e gli altri primi medici della Cina”

Io porto per me ferma opinione, che penetrar non ſi poſ—

ſa per huom giammai; concioſsiecoſachè i libri poco me}

che tutti furono al niente dalle voraci fiamme condotti.,

gia ſon due mila anni traſcorſi , per ordine dell’Imperado—

re Cino , il quale rizzò incontro a’ Tartari quelle nia—j

raviglioſe mura 9 e delle lettere implacabilnimico maisë—

pre mostrosſi 5 avviſando ſaggiamente, che’l troppostudio

di quelle , rendea gli animi ſnervari, ed imbelli, e diſadat—

ti a difenderla patria dagli aſſalti nimici s e ſe alcuni pure

Z dc'
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'cle’più antichi tuttavia per avventura ſalvi ne rimaſero: nö

vi avendo ora chi intender poſſa que’misterioſi caratteri,

ne’quali ſcritti furono , è tanto , come ſe ſmarriti anch'e

glino , ed abbruciati ſi foſſero . Ma da qualche vestigia,

che tuttavia ne rimane , ſi ſcorge apertamente , che i Ci

neſi nella geometria , nella filoſofia , e nell’ altre ſcienze)

molto furono addottrinati , e ſi valſero della Chimica , e;

conobbero,un ſolo eſſere il principio delle coſe naturali; e

fer ſecondi principi le cinque ſostanze dette da loro me—

rallo ,legno , acqua , fuoco , e terra; ma diverſi da que'

corpi, che comunemente con tal nome ſi chiamano, o

non disſimili per avventura da' principj de’ nostri Chi

mlCl.

Ma ſi par certamente , che Cinnungo non molto nella.

ſiloſoſia , e nella medicina avanzaſſeſi ;mal potendo per

opera d'un ſol huomo sì grand’impreſa a e di tanta lieva.

in un tratto naſcere , e ricevere l'ultimo ſuo compimen—

.tos masſimamentc alla medicina richiedendoſi molto té

-po, e che molti,e molti huomini a tal lavoro s’adoperino,

acciocchè a qualche stato di perfezione, e di eccellenza..

apervengao .

Ma chi nó ſarà per iſcorgere anco a prima vista poiquá

to ſien favoloſe , ed inveriſimili quelle pruove,che di Cin

nuugo ſi narrano , che egli faceſſe in ſe steſſo lo eſperimen

:o delle piante nocevoli , e rist orative, e che nello ſpazio

sì breve d'una ſoia giornata , tante ne provaſse,e ne ripro—

valſc z il che fa chiaramente conoſcere , quanto la medici

'.na , ſe acquistar vuole estimazione , in tutti i tempi, ed in

tuttii luoghi abbia in costume di porre in opera le men

zogne, ele millanterie .

Vito poi valeſſero gli antichi medici Cineſi nella Chi

mica ,chi potrà maiindovinare f ſi {aſolo , che eglino s’

ingegnarono di trovar medicine , non ſolo acconce a gua

tir le malattie: ma anche valevoli negli huomini ad eter

nar la vita; e comedi Raimondo, d’Arnaldo da Villanova

mill antano i frati della Roſea Croce ,che vivi anche oggi

ſien o , che vadano ſempremai per lo mondo vagandg; co;

Sl n~
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sì ſingono,e danno ora ad intenderci moderni Cineſi Chi—-`

mici ,ieſser molti, e moltidi quegli antichi ſapienti , che.;

fattaſi colla gran medicina immortali., dimorino nelle ci—v

me degli altisſimi monti , e quindi vadano , anzi volinof

dove lor più ſiaa grado , ed anche in Cielo, `

.ſciolti da tutte qualitati umane .

Ma più , che turt’altri ſi laſciarono nella Cina da’ Chi-v

mici ingaunare i troppo ſemplici Imperadori;e narraſi,chc

da lor p'erſuaſo l’Imperadore Iuoo a compor la medicina_

da poter divenire immortale , faeeſse fabbricar un palañz'

gio di cedro , di cipreſso,di canfora, e d'altri legni odori——

ſeri, che'l loro odore lügi a molte miglia ſacea ſentirſiAI—

zò nel palagio una torre di bronzo altisſima,nella cui vct—i

ta eravi una conca parimente di bronzo , formata a guiſa

d’u na mano, nella quale ogni mattina aveaſi a raccorro.

purisſima la celeſte rugiada : ove macerar poſcia ſi dovea»`

no le perler, ed altre peregrine, e rare coſe, delle quali

compor ſi doveva *quel prezioſo , e divino medicamento ,

'che ſacca l’immortalità conſeguire a qualunque adopera—

valo . Ed anche a’gior ni nostri ſi vcggon per tuttii reami

di que] vastisſimo imperio , andar ad ogn’ ora vagabonfi

deggiando ,in grandisſimonumeroi Chimici; i quali_in-’

fingendoſi di e ſſer nati pinze più ſecoli addietro , vendon

altrui la medi cina , che fa gli huomini immortali, e tra per:

le loro trappole , e per lo deſiderio , che è in ciaſcheduno

di conſeguir ?immortalità ,ritrovano , e più tra’letterati- ,

che tra gli altri z chi lor presta credenza . '

Ma laſciando sì fatte memorie da parte stare , ſi ſcorge

quñro ben forniti foſſero de’rimedj efficaci gli antichi Ci—

neſi , dalle maraviglioſe cure , che con effi tuttavia fanno

i moderni medici. Solamente potrebbeſi levare incontro

taluno,dicendo,che non ſiano giunti a ſaper quanto dilet—i

tevol ſia il/ber freddo, ne mai habbizî meſſo in uſo iſalaffi;

ma tali appoſizioni reear potrebbonſi eglino a ſomma lo—

da; imperocehè col ber calclovlì ſonoi Cineſi ſottratti al

male della pietra , alle podagre , e ad altre atrocillimu

malattie ,che cosifreouenti, ed abbondevoli ſono fra.

z…_ Z 2 nor
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noi.. E quanto al non 'trar langue, oltre al novero de’gre—ſi

ei , e de’nostri medicanti, che ſeguono ilmedeſimo istitu

to: la ben lunga preſcrizione di quaranta, e più ſecoli , ne"

quali han potuto guarir feliciffimamente, ed in iſpazio aſ

ſai brieve le malattie, non gli rende degni , non dico di

ſcuſa a ma d'altiſſima loda? ed a ciò vorrei, che poneſſer

mente tutti coloro , che così di leggieri ſi laſciano a’ medi—

ci trar ſangue . I moderni Cineſi medici non altrimenti,

che gli antichi già ſi faceſſero,de’ſemi , delle frondi , delle

corteccie d’alcune piante ſi vagliono, e d’alcune pietre al

ttesì , e ſerban libri , ove ſon figurare l’immagini di tali

piante , e pietre , e le loro virtù narrare ne’prcîctti, e nelle

regole medicinalimon guari da noi eglino ne van lontani .

Preſcrivono a’loro infermi si rigoroſe diete , che alle volte

laſcian paſſar fino a venti di ſenza dar loro altro cibo , che

certo ſugo di pere, tre , oquattro ſiareil giorno , e bet

quäto acqua richieggiono; e sì molte gravitſime malattie a

buonose perfetto stato riducono. Immagina ZIlClIlÎOJChC tal

dieta non potrebbe ſoſſerirſi da’nostri huomini; ma quanto

egli vada errato,il può far vedere l'eſſere stata in uſo appo

gli antichistimi greci , el’eſſcrei Cineſi di noi più teneri, e

dilicati aſſai.Ma che che ſiardi queste, van tutto di i Cineſi

eompilandolibri de’ſegni,delle c-agioni, e degli effetti de’

mali,da’quali,non avendo nella Cina ſcuole di medicina, e

da’ proprj lor padri Cineſi la ſogliono apparare . Di

cono tutti , chei Cineſi medici ſono sC-za alcun paragone

aſſai più de’nostri,valenti in guarire i mali s ma nondimeno

ancora ivi colla medicina s’accompagna l’inganno 3 e l'ar

t iſicio 5 ed eſſendo eglino intendenti molto de’polſi, tutta

via per parere in ciò da più aſſai , s’intertëgono ſin’ a mez’

ora , fingendo d’oſſervar minuramente le lor mutazioni in

toccandogli , e danno a diveder dapoi , che con una tal

diligenza eſſi aggiungano a ſapere d'ogni varia , e più oc

culta interna diſpoſizione z e di qualunque più strana ma:

lattia la natura , ela vera cagione .

Ma è per mio avviſo il pregio maggiore della lor medi~`

cina lſav’er certi argomenti da poter talora porre utile cöz

pen—



Del SzlçLíanara’o di Cap” 18,1

penſo' alle più gravi malattie . Vſano frequentemente,

la prezioſa radice, detta da loro Ginſen , dalla quale ſove

te ſi veggon guarir gl’inſermi , eziandio moríenti 5 e però

una libra di ella , non val meno di tre libre d'argento. N .il

la io dico dell'erba Te , perciocchè ella ſi adopera tutto

di anche ora appo noi.- comcchè non ſi veggian quì d’cil’a

que’maraviglioſi effetti , che narraſi ſoler nella Cina mo

strare , o ch’ella colla navigazion così lunga perda per la_

maggior parte quel, che chiamar ſoglionoi Chimici vola

tile Alcali , e con eſſo inſieme poco men , che tutta la ſus…

virtù , o qualunque altra ſiane la cagione . Eavvegnachè

alcuni de’nostri ſcrittori ſi ſieno studiati di tor via altrui

ogni buona opinione, che di tal erba portavano,dicendo,

ch’ella ſoglia talor cagionare Apoplcsſiaza cui ſovente l’uñ

ſi; non però dimeno noi ben ſappiamo per pruova , eſſer

ciò falſo,- eſe egli è incontrato a che alcuno avendola ado—

perata ſia caduto in Apopleſſia,certamente non vi ha avu—

to ella parte niuna . Egli è vero però , che tal’erba ſoglia..

apportar qualche molestia, ſe ſi prenda allor, che nello sto

maco non ben digeſto il cibo ſia , e di ſoverchio acetoſo:

il che adoperar ſuole altresì il Caſe, ela Cicolata; alla.;

qual coſa riparare ottimo rimedio è il digiuno . Ma io nó

vogliolaſciar di dire con questa opportunita,chein luogo

dell'erba Te Io ſoglio ſovi- te imporre a’ malati qualch’er—

ba nostrale 3 con lor giovamento non ordinario :e che gli

Ollandeſi portano nella Cina le frondi della Salvia involte

a guiſa della Te, e per una libra di frondi di Salvia tre tanf

te ne riportano di Te; cotanto le straniere coſe più in pre--`

gio delle propie dagli huomini tengonſi .

*ſi Ma avvegnachè nella Cina i medici, quanto al fatto del

medicare ſien così ſortunati,come diviſato abbiamo: non

dimeno avuti vi ſono in pochisſimo pregio , e ſtima . E

quinci avvien poi , che tutti coloro , i quali ſien d’alto in

gegno o e di ſaggio avvedimento dalla natura forniti,nul~j

la badandovi , alla moral filoſofia studioſamente ſi volgaf

no , onde a’primi onori del regno agevolmente poi perve—

gonozE ciò Per mio avviſo èstata una delle principali ca-Î

giom
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gioni , per la quale de’buoni libri dell’antica medicina.),

e della natural filoſofia pochi rottami ſi trovino , e che al

di nostri ogni studio di natural ſiloſoſia traſhndiſi.

Ma per trapaſſare all’Egiziaca medicina; quanto chia4

ri , e rinominati al mondo , ſe’n viſſero già lungamente per

fama , quegli avveduti , e ſapientisſimi filoſofi 3 i quali la

medicina ritrovarono primieramente , e stabilirono in.

Egitto: altrettanto certamente ſono oggiin lunga dime—

ticñza ſepolti, e ſol ſervono all’umana cupidigia per pruo~

va della leggerezza , e della fragiltà della gloria monda~

na; pei-ciocche eziandio di coloro , i quali ebbero già vi':

tura d'eſſer collocati inſra’Deiimmortali , non è a noi nc

meno il vero nome pervenir potuto . Caſiigo ben dounto

all’invidia , ed alla rracotanza di quei Principi , e Sacer

doti, i quali ſotto pene gravisſime a tutti l’apparare , e.)

l’eſercitar la medicina vietarono; e per maggiormente na

ſconderla , e invilnpparla con enimmi , e con caratteri da

lorſolamentecompreſidempremai di ricoprirne i misteij

ſommamenrc ſi ſtudiarono . Perchè io giudico , che pp

co , o nulla della medicina Egiziaca apprendet certamen

te poteſsero qne’eurioſisſimi valent’huomini.Greci, i qua

li tratti dal deſiderio d’appararla inſieme colla matemati

ca , e colla ſiloſoſia naturale , e altre buone arti nell’Egit—

to pellegrinarono s ed in quel tempo appunto per lor di

ſgrazia vi giunſero, che caduta ivi affatto dal ſuo ſplendo—

re la medicina , ed empirica volgar tutta divenuta , comu

nemente da' medici ſcimuniti , e balordi ſi malmenava;

ed i ſiteetdotil’antiche note più non intendeano` , o ſe pu—

rc qualche coſa ne penetravano,ſommamente avari delle.:

loro dottrine, tenevanſi d’inſegnarlc altrui, e masſima

mente a’ forestieri ; del che manifeſtisſima testimonianza

è il leggere ciò che della ſtrologia avvisò Luciano , quan

do e’ diſſe z che iGreci niente di eſsa affatto dagli Egizi

RUVO-'1110 mal apparato . Eîîuíves‘ Sì 0177! mf' Ai’Si’orruvflö’rs me'

Aíyufflt’m @Lift-My!” mu‘ au’ä‘ìv ;una . Scnzachèiſh a, Greci al..

tróde venuta ſolàe la mediciumcertammte ella non ſareb

i be tanto indugiata ad allignarvi , e di venirvi a tanto stato

di glo—
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di gloria , a quanto ella poiin proceſſo di tempo creſcen

do aggiunſe . E comeehè per oltraggio de’ſecoli niun-"u

certezza a noi dell' Egiziaca medicina ſia pervenuta ;pur

potrebbeſi ragionevolmente argomentare , eſſere stata.»

quella a grandilſima altezza da’ Re , e da’ Sacerdoti del

l’EgittO’cOndOtta , da ciò,che ne ragiona Omero colà ove

narra , che la moglie di Tono Re dell'Egitto diede la tan~

to celebrata Nepente ad Elena . ‘
E39' îLîT‘dÎÃ) èvoſſne' EMC”, Aco‘; EnH-2701.1700 1

Ari-dx." oìſſp’ n'a-niro” Salite (Delega-zar EVS-ev Émvav

Nnmvsìér r’alxohoſſv re, umäv èmſiìtnàov ala-vivrai' .

O*: *16 xafflcço’ëmv èanìv nçmiîy …ye-'n ,

Ou’n. oiſſv icpny'íejoſſr yz ,Selmi :ta-'mè Sai-cfu ”gt—15” ,

Ou'à" è' ai' nam-n.974!” [mir->1; 'reflui-ig 75,

0153' E7 ai' Maſſif-:Dev aíSeÀQso‘v , »i @IMP tídv

Kultur; Suì’oſſwev , 58' ÃQZ'MÀPCOI‘WV o‘çzfifl .

T0704 Au?? Buy—dr”; Exe @clp-”ancor ”under-Ze;

- B'ÒÒMÒ` Tai ai UnA-;Myrd- m’pnv OJ”; ?mei-9531.05715"

Onde a la bella , e *vaga Elmmſiglia

Del/'ammo Gíaruffiallbor ”uo-v0 penſiero

Vem” ”e l’alma , che nel 'vino infuſc

Ch’çffibwean’ un preziq/'o , ó- alma

Ligue” , che tosto ogni dolor zii/'caccia

Da l’alma oppreſſi: , e l’iraſpegne , ed indi

Indure {lo/ce , e grazioſi) oblio

Di tutti imalí ; onde ſe alcun gustaſſ'c

Di tal bevanda nella :azz-a miſta

Non patria mai per tutto rm giorno intero

Sparger dagli ora/2)' per legname l'a-ride . ;

Delpianto ; o d’attrzstarſi; ancorchè marti `\.

Davanti a-veſſ: i cari madre , e padre ,

Ne ſe co” gli ocehj propri anca 'vedeſſe z

Troncar col ferro l’infclici membra a

Delfrate amato , o zlrlſuo dolce-figlio.
Cauſa… i liquori erano , e iſug/”ſi

Dc l’alma figlia del gran Gio-ve ſietîmo

Ghiere"? mi!? >É bmw' › ó" a la' date'

Poli-7`
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.Polidmma gli avea di Toneſpoſa .

Il qual medicamento , qual certamente ſi foſſe in que* të-Ã _

pi malagevol molto è ora ad investigare ,- ne comporta il

mio ſcarſo ragionamento , che lungamente Io ne favelli ,

ne che fra sì varie , e cotante opinioni inutilmente Io m'I

aggiri , mentre altri vogliono , non altro eſſere la Nepëte,

che una ſemplice, e cruda erba infuſa nel vino.; altri allo

incontro medicina artificioſamente preparata , chi dice;

d’uno , e chi di più ſemplici composta,e lavorata . Io giu

dico , ne forſe da’limiti della ragione gran tratto questo

mio ſentimento s’allontana , che la Nepente opera foſſe.)

della Chimica;imperocchè sì piacevoleaed efficace,c pre

zioſo medicamëto,qual ne vien dagli antichi narrato , al

tro certamëte non ſembra,che di que',che tutto dì i nostri

Chimici metton ſuora nelle loro botteghe . E ſu nel vero

la Chimica nell’Egitto antichiſſima ,' perciocchè Vulcano

ſigliuol di Nilo guardiano dcllìEgitto,Opi , e Fia da’ ter

razzani anche chiamato,da prima il fuoco,e l'uſo di quel

lo ritrovò , e diè principio egli altresì all’arti tutte , che.:

del fuoco ſi ſervono ; il che oltre a Zezze moderno, c sti

mato da alcuni poco veritiere ſcrittore , il qual dice .

HU? , è *ni-xyz; Sì u’z ?raf-is* o‘m’aut ~

tutti iTcologi,ei Filoſofi antichi di comun ſentimento aſ

ſermano ,- "e Vulcano altresì , ſecondo Aristotele, eSo

zione appreſſo Diogene Laerzio,investigò da prima i prin

cipi della natural filoſofia,~perchè potrebbeſi danoi a buo

na ragione affermare , averlui per dover più acconciamë

tc fare , e rinvenir ne'corpi diſciolti , e minuzzatí, i primi

lor componenti , adoperato. da prima il fuoco , e sì fatta-'

mente dato alla Chimica rozzamcnte principio . E quin

ci nacque per avventura la favola dell‘adnlterio di Marte,

c di Venere da Vulcano a glialtri Dii paleſato; con la_

qualc ue vollono per mio avviſo dare a divedere quegli

antichi ſiloſofanti,qualche gran mistero della Chimic’arte

eſſere stato da Yulcano primieramenre trovato , eda lui

poſcia a’Re,e a’Sacerdoti dimostroMa laſciando a’Chimi—

ñ ci tut
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ci tutto ciò,c_he dietro a tal fatto potrebbeſi più profon

damente eſa’minare . Io dico , che non ha dubbio veruno

avere gli Egizi Sacerdoti per lalor medicina tratto gran.

pro dalla Chimica ; imperoechè ella venne a tale , che ti—

to altamente ne puotè ſavellare il dolciſſimo lſocrarc con

queste parole : gli Egizj Sacerdoti per guarire il corpo

dalle malattie ritrovarono la medicina; non già quella.; ,

che ſi valede’medicamenti pericoloſi , ma ſi bene quell’al— -

tra , che potendoſi colla medeſima ſicurtà adoperare , che

gli ordinari cibi d’ogni giorno ‘, recar ſuole poi tanti, e ta` ‘,

li giovamenti , che gli ſa vivere ſani lunghisſimo tempo:
(Menuir- iíflſr’pov émuejav , s' Brazsxwà‘wewyévaw ”agi-taſſato” affu

(Aéiwv: aiſha) 'mai-m7; , 02 'dal Maia-@dimm Exa o‘ycr’atv -rfí ?flogoſi r;

7MB* liyéejwi‘rois‘ Sì «Stemi-eg ”Amm-'mr , :55! èxsírsr o’yoAoysyém:

&ye-Vadis; è yaxçoëmnílsr :7m . Ma gran pezza avanti Iſo—

crate, e nel tempo appunto, che in Egitto ſioriva la ve

ra medicina y avea dcr-to Omero , dell’Egitto favellando,

In’rfio‘s‘ 8E' è’nxçO-èmmíusx-Dímd mz’vrwv

,~ Av &Paí/*ſuv . p‘- a a - ` . -

CiOèjſiCOÎUC v'oloarizzail Baccelli: ,L‘ ".~.-,.-.--»-_',,.;` ;,- '

I I'ci ciaſcmîo ì' ÌÌÌCÎZÌ'CÌ) perfcttoàla* Iñ .EPÌÌI—,C/J’agfi’ altra raf/:riferita , eſhggía.

Poichè in verita ciò che ſconciamente dell' Egíziaca me

dicina vien narrato per Diodoro , quand’e’ dice : gli Egi:

1 .."5 `

“~.—‘.o `.

ínvilíta z eſſendogià caduta dal ſuo primo ſplendore, ed in

istaro di miſerevole ignoranza ridotta; ſicome avviſaſi da

quelle leggi , da noi nel primo ragionamento recate, che;

il medico non aveſſe-ſi giammai a dipartir dagli ammae—

stramcnti degli antichi , ne foſſe lecito porger a’malati al:

. . A a cun

. c'é-v
` v . k.. —‘ 7 ... v z- . - _~ z i::._, , 'o ~ - _ A .- _ ..

`-* `.* ñ * . ` .' ` n, o *Q Pari!. f

- o B . t ~ p Ò .* . - . *~
o y I *1'

- i

., i. i_ Wi

3;; *5"* i ‘

, -'lo -`-"J`- ‘ ` ’

- zj non aver mcſſoſimai altra ſorte di rimedio in uſo , ſe non 4 .

ſe eristei ſolamente , purgarive medicine 3 e diginni, e vo- 'v'' mich-[ſſd: äì ”ſia-au; MMaÒ-ratAa‘uBayÉ/.flsvcflu Sega-educati raffica

-1' »marmo-Nor; , un' ara-”ſiracu- -mi xatöuprnejmr :tx-l ”ça-'aus' ma) &pè

ſſ; 'rm a illa-m WMO' s‘xa'çnv ñyézyv, Evita-ri 8‘2 *ter—levi *ti-Flag; 21/4455::

.- . SmÀc-Îſin'ovfl; .e’debbeſi ſolamente di quc‘tempi prende-teme'

- 'L -. .ñ. quali la medicina da‘Re , e da’ Sacerdoti,in mano della.; . . , . ì

- :,;più minuta borda’glia del popolo eraſi vergognolamente.)

i

4

'_1’a~

O
c

"P2

*a

.y .



ñ 1 8,6 Ragionammto Tera, a

'cun medicamento primadel quarto giorno , ſe non ſe a ti

ſchio dellaptopia perſima del medico .- Al che ſorſe po

nendo mente il COUÎDSÎO‘, e non distinguendoiten1pi,aſ~

ſolutamentc ebbe a dire,l:\ medicina degli Egizi eſſere;

stata rozzo aſſai, e materiale . Ma ſe perciò dal Borrie

chio egli mericevolmente ne venne biafimato , egli ſareb—

be certamente aſſaipiù da biaſimat Galieno , ilqual- nc—

gar non- potendo, che gli Egizi prima- de’Grcci aveflcr

contezza de’medicamen ti ,-. pure osò dire,eſſerc stato il lo

to conoſcimentoaſſ‘îii groſſo ,- e rozzo , e che'eon l’agio di

aprire i cadaveriL imbalſamargli: ritrovato a’veffëro- mol

tc coſe alla notomizi dell’huomo pertiné’ti. Ed era tanto in;

Egitto la medicina- ca‘dutſhe .wvalla—ta all'orzche quel; pae

ſe da’Perſianiioggiogato venne , e d'omato in guerrnchc

íſuoi. medici più celebri, e più valoroſi', quali eſſer do

veano ſenra fallo que”, che medicavano il R e-,ſnrono vin

ti agevoliffimamente da’Greci, iquali ancora erano roz—

zi, e novizj nell'arte -

Cad’uco poil’Egitto ſotto l’lmperio d’Alcſſá-ndrozl'Egi~

:inca medicina ,ruinònnch’ella, e tracollò sì ſattamente,

che!" medeſimi Egizi- da’Greci-maestri poi- l’apparavano..

E infino alla; caduta del Romano-Imperia in Aleſſandria..

le ſcuole di varie ſette de’ medicanri Greci in grande;

flato , ed orrevole dui-;nono ;e tratto tra-tro poi crcbbero

in tanta fama di dottrina ,che a Galieno ,come egli me

deſimo ne da testimonianza ,non inc-rebbe d'andarvi'per'

udir Nemeſia-nozſiimoſiffimo in ſta’diſccpoli di Qníinttnchc

di Galien medeſimo era sta to maestro ; e ſi mantennero lc

ſcuole d’Aleſſiindría in tant: grandezza z e ſplendore lun

go ſpazio di tempo- intanto , che, come narra Amminno

Marcellinmbastava- in que'temp'h che huomo aveſſe stu

diato in medicina ínrAleſſándria per eſſer in pregio poi di

valentiflìmo medico tenuto .

Naträſi per Damaſcio nella* vita d’lſidoro, i ffittí egregí

di Giacomo medico Aleſiîmdrino, per li quali meritò egli,

che gli li ergeſſero statue in parecchi luoghi, c ſpezia!

mente in Atene . Costui quarant'anni continui logoäò fa

. cen o
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cendo eſperienze , c: dopo aver tutto .il mondo traverſato

cſercendo ſempre la medicina , ed inſegnandola al figlio ,

che ſeco coaducevazpervenuto poi in Costantinopolhtroñ

vò quivi medici . che poco , o nulla di medicina ſappicn

do ,non con la ſperienza , come doveano , ma con gli al

trui detti medicavano a ritroſo , anzi lconciamente mal

v menavano i cattivelli inſermi; ma Giacomo in medican

do, così degli, come il figlio ſervivaſi delle purgagiom‘ a e..

de’bagni , non traendo a niuno mai langue. E quanto al

fatto della Cirugía , cglino ſolean molto di rado porre in,

opera il ferro, e’l fuoco; male maligne piaghe,con la ſola

dieta curavano. E ben costoro amendue ſarebbero da ſi*

putar degni di molta loda , ſe non foſſero stati ſuperstizio

ſi , e idolatri , come par-,che dica Fozio , comechè un an

tico autore appo Suida affermi , Giacomo eſſere stato

Cristiano ,* ma avviſa il dottiffimo Iſacco Cauſaboni, che

Foziociò aveſſe detto di Giacomo , moſſo ſolamente da.

coloro , ch'e’l credeano mago , per lc maraviglioſe curea,

ch'cifacea.

Dice di più Damaſcio, che diſcepolo di Giacomo fù

Aſclepiodoto, il qual di muſico , ch‘egli era in Pl‘íll‘líhſi fè

medico , e ínfra breve tempo cotanto in ſapere vantag

gioffi , che in molte coſe, e molte , fi laſciò dietro il me—

deſimo ſuo maestro. Fu costui gran matematico , e’l più

eccellente inſra tutti i filoſoſanti de’ ſuoi tempi, comechè

di cotanto inrendimento non foſſe , che poteſsc i misteri

d’Orfeo,ede’ſavi Caldei penetrare. Egli de’ medici de’

ſuoi tempi avea ſolamente in pregio Giacomo ſuo Mae—

stro , e degli antichi, lppocrate, Sorano , Cilice 3 e Mul—

leoto . Perchè ſcmbrazch’egli s e Giacomo ſuo maestro

foſſero fiati metodici; e quinci ſi ſcorge,ch’ a' que’tempi vi
eran de'valent'huomſiini , che in niun pregio aveano Ga—

lieno .

Rinovò Aſclepiodoto felicemente l'uſo dell' Elleboro
bianco , già lungo tempo ttaſandato , e ne vinſe incura- .ſi.

bili malori . Entrò egli nella famoſa moſcta di Ierapolùe

f ſe ne uſcì ſalvo , ponendoſi’al naſo , e alla bocca la veste.

' A a 2 ripie

k
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ripiegata sì ſattamente 3 che racchiudcr vi poteſse qual

che particella d'aria , onde egli agevolmente reſpirar do

veſse; quindi accoppiando inſieme vari minerali,con maf

raviglioſo artificio una ſomigliante mofeta ne compoſe.

Ciò ,che di vantaggio di lui narra Damnſcio per non.›

recai-vi tedio al preſente tralaſcio . Tanto vo dire, che de’

medici d’Alcſsandria altro non raccontandoſi, ſi vcdezchc

poco alla fama riſponder dovea il loro valore . Ne pur

nell’Egitto la greca medicina nel ſuo buon nome lungo

tempo durò 5 perciocchè di mano in mano piggiorando

magagnoffifinche tolto al Romano Imperio per opera de’

capitani d'Omare l’fígittop venuto in mano de’SaraceniM

poco a poco viſi ſpcnſc lagreca medicina, ed in ſuo luogo

un'imperſetta volgare Empirica vi rimaſe,*alla quale ſucce~

dette poi , e fin'ora vi regna un’ombra di Razionale, o per

mc’dire,diMetodica mcdicinaaſsai rozza, e ſciocca, in;

una , o in due corali coſe appiccata , c stabilita , le quali

ſembrano a que’maestri ſcimmioni a evidenti principi , e)

fondamenta di quella ,i g non altrimenti che ſe foſsfio già

al tempo d’Erodoto . Egli ha ora in Egitto un'infinita.

ſchiera di medicanti barattieri , i quali per pochi baiocchí

ottcnuea-licenra di medicare dall'Alimbaffi , over princi

pe de’medici, destinato; ed eletto a qucll’uſicio per denaro

dal Bflſsà‘del Cairo 3 o che ſappia egli, o non ſappia di me

dicinàmedicano 7 una o più ſorti di malattie z come più lo—

to in concio viene ;c giudicano eglino , due ſole eſÎser le;

cagioni di tutti mali yilcaldo , e'l freddo; ed eſsendo l'E

gitto grandemente _al caldo ſottoposto _. im maginano qui

vi follemente , che tutte le malattie , o pròcedan dal cal

-..do ,o ſian da strabocchevole caldo almeno accompa

g‘nate ,' perchè giudicando, che l'un contrario ſi ſpegna per

l’itl’E—ro, ſervonſi mai ſempre di rimedi acconci , ſecondo la

loro opinione , e valevoli a rinfreſcare .- Perchè traggom

la rgamcnte ſangue in tutte le v_.Qmpleflioni , in tutte l'età ,

in tutte lc ſtagioni dell'anno,’ ,d a tutti infermi , e-dan bc~

re acqua agghiacciata ,- il che ”vanto ſuor d’ogni ragione

fi faccia , non ha certamente liuomo di sì mczflzano íntcnfl

’ …za , ,` dimm:
I'
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dimento 3 che di leggieti avviſar no‘l poſsa ,- ſenzachè i

eauterj , ele ſcariſicazioni , che crudelisſimamente, e ſe n

za riguardo alcuno anche nelle più menome malattie ſo

gliono adoperare , tolgono affatto loro ogni buon nome;

intanto , che affiztto contrari a quegli antichi mcdiciſem

brano ,i quali avean piacevoli argomenti ſolamente in..

uſo. .

Ma ritornando alla medicina degli antichisſimi Egizzi,

certamente Io non ſ0 , come iicuſar ſi poſsa quel 'graviſſi

mo fallo 3 nel quale que’R e , e Sacerdoti incorſero in te—

nendo cotanto a riguardo l'eſercizio della medicina; il ci

po della quale ècosi vasto , e così malagevole z che appe

na 3 che più 3 e più pcrione colle lunghe eſperienze , e col—

le ragioni una meuoma parte oggi coltivar ne poſsano .

Ma nó meno da biaſimar ſono gli Egizi medici, per aver

eglino primieramente colla vanità della divinatoria ſtro

logia , corrotta , e magagnata la medicina , ſe purevè da.;

prcstarcrcdenza alle parole di Giulio Firmico: Neko/;ſh

egli dice , Aígyfli justiffimm Impemtor, Ò- Astrologia 'Ual

de bom” , per ipſor 'Dec-m0.: omnia -vitia , rualemdmçſqap

collegi!, oſiendem quam *valetudinem Dec-mu: qfficcret, ó'

quia natura alia ruincitur , ò* quia Drumfrequent” alim

Deu: *vi/ici! , ex rantrarii; idea ”Maris , contrariiſque pote—

statibunumnium .egritudínum male/[,15 dirvi” rationí: ma

gí/Ìcriir iure-mi; . Trigintaſex img”: Demni omnem Zo

diaci p/;ffident circulum , ac' per duadecimſignarum numeri;

(ste Deorum numeri” , idcst drammi-um di-uiditur .

Se poi dagli antichi medici era stato introdotta nell'E—

gitto céuell’uſanza ,che nel tempo d’Erodoto , nel quale)

ſenza allo la buona medicina ivi affatto era mancata, ſer

bavaſi a clic per tre giorni di ciaſcun meſe dell'anno gli

huomini per conſervarſi ſani ſi purgavano col vomito , e ſi

lai-avanti gl’ímeſtini ”imp BZ fa”: 'mu-385 Smxpéwvrau ' ”pi-cuffaro':

Tgeîc iui-figuria- panni; &real-;u , ëyérom Oneri/Aero: ”lv u‘yi’flnv , è

MJcf-mmjioifl‘èov’lfl dz‘a‘ -rù‘r ”Weil-'law miu” mia-m ni; vou'nrs* -m‘n
ì'rflginin yo'vuaau . i

`Io per' me non credo,coxne ſi poſſa gcneralmëre ſavelzſi

lan
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lando , eomechè rieſca talor peravventura giovevole , tal

costume in tutto lodare; concíofliccoſaehè coll'uſare il

vomito , ei medicamentí, lo stomaco, e gl'intestini a poco

a poco s‘indebiliſcono , e ſi ſconvolgono notabilmente , e

ſi ſconciano oltremodo le lor commeſſure, e ſi vuotano in—

ſieme coni cattivi umori le mucilaginhche vestono, ea

difendono le loro membrane , ed altre , ed altre ſostanze.

non ſolo utili, maſommamente ancora all'economia , all'

operazioni, ed alla vita degli animali neceſsarie , non che

` giovevoli . Altro non rimane a dire dell' Egiziaca medi

cina , ſe non che non costumò ella ne meno allora quando

era caduta dal ſuo primiero ſtato , per quel,che le ne ſap

pia , di trarre mai ſangue .- comechè comunemente creda

ſi , che dall’lppopotamo , o ſia cavallo diſiume, in Egitto

da prima imedicil’apprendeſsero: pereiocchè egli,come

Diodoro racconta,nel Fondo del Nilo quivi dimora , o co

me Ammian Marcellino , fra’canneri delle rive di quel

lo,

Ma Prometeo, o pure Magog a onde ebbero la prima.;

origine gli Sciti,arricchì preſso quelli la medicina, per ſua

opera primieramente ritrovata z di molti , e molti nobili ,

e gíovevoli medicaméti, co’qualí ebbe egli fortuna di co

si felicemente eſercitarlazch’egli ragionevolmente ſi vanta

appreſeo il ſublime poeta Eſchilo , ch’cgli medicava me—

{ireland-o inſieme medicine acconce , ed atte a domar lu

malattie , con guarir tutti coloro , che così malamente ſi

ritrovavano ridotti, che non ſi eran potuti per niun rime

dio in prima riſanare, e che prima , che alui veniſse fatto

di rirrovarle, e di porle in opera a non vi avea rimedio al

cuno per le malattie

'ſd-“RJ 1.44749”, é' 7” vo’m ”im .

OJ” ÎÎv aíMEnffl' tíäìv i3} Bread-”plan

Ou' xoîîv, ti S'è ans-o", :inci (puff-can't”

xçn'z nîrérxémom ”fiv E743 ccp-'m

ETA-Ea ”aſti-u' ”'m’uv aíxwyaírm

AT;- nìr aim-fam' Eicma-'Gonna n'a-vr.

díla di lui ancor ragionevolmente dottar ſi potrebbemö

egli
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'egli aveſſe dato alla ſua medicina principio* c’o n' iſcioglie-~

re i corpi più duri, quali ſono i metalli, per opera dc} fuo

co .- mentre è costante Elma appo l'anrichítà , ch’ egli pri

ma di tutti-da varie, e varie miniere rirracſſe i metalli;co~

me {i può da que'verſi vedere ,

XatAno‘v, fl’hpov ,ig-;0,101 , *xfx/”'715 Tie

Girmi” :v mígoiflw iíeuſſgm ë‘uoiî

E concioſoſie coſa 3 che a tanta impreſa gli faceſſe cer

tamente mestieri riguardar ſottil‘menre ancora al fuoco , e

in diverſi gradi partirlo , e pel-ciocche egli per avventura_

del calor del Sole ſervisſi : fi'nſero , ch’eglí al ſole il fuoco

ímbolaro avefle . Ma laſciar” di ciò , a' Chimici il penſio

ro* a come anche di ſpiegar l'allegoria dell’eſſer Prometeo

al ſaſſo legato per comandamento di. Giove ; il che elegzî

temente vien nel ſuo idioma da Eſchilo medeſimo narraz

to, ed è nel nostro tale il ſenſo,

Gr'aſiam'gſrmtr', o Valta” , ne’va/líeampí,

E nelle ſolitudini deſerte ,

Per d'o-ve a Seitr'a paſſi; a te .c'e/fetta

I decreti adempt'r del Genitore y

E questo a'ua'am a l’alte eeeeljì rupr'

Con lam' t'ndfſſoſubt’l didiamante

Legarfra i duríſhſſ t Ei loſplendore'

Delfoeo onnipotmte , onde tu altera

N’ana’avt` gia ,fin-om', óra’ mortali

_ _ Dono nefeo :dritto e", eñe d’tm tajfalla

i_ ‘ .PagbíaglíDl-í la meritata pen-i?

"vml’cglì a *ve-nel” l'alto potere .

.Di Gio-ue, e l’buomo almenoamaflapprena' .

lo perme immagínmche Prometeo” chc’l caſo* il por;

taſſe, o d'a‘ qualche ragione ſoſpímo accendeſſe il fuoco

con i raggi dei ſole, e che cla-questo rtaefiè‘ origine la fa

vola accennata- Ma che che ſia di ciò` , ſi diede Prome

teo ad inter-parare i ſogni 1 e diceſi z ch'ai trovaſſe gli au

S‘W" .

'ſgh-ue SÎ wmv': l'a/Amg;

`il che fa vedere, che in fit} al ſuo primo çominciameràto la

mc l*
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-medicina ſempremai accompagnoffi coll’ arti ſuperſtizio—`

ſe , e vane . Ma come poi gli Sciti della medicina di Pro

meteo ſi valeſſero , Io non ne ſaprei dir altro , ſalvo , che)

eglino ſi ſervivano delle purgagioni , e della dieta nel cu

rare le malattie , come appo Plutarco riferiſce Taleto

nîv ,Ba’mrxv ow’rfí G ro‘v‘ xxO-zgyo‘v cp': ”GEV-rm Sit-59:” me) Toi): nta-:u

vavrax , &PQM; , rà Moeflíyurmüeäöbxe

Ma trapaſſando ora all a Fenicímebbc ella ne'primi tem

.pi hnomini d’acutiffimo, e maraviglioío intendimento, e;

ſopratutto aſſai vaghi d'investigar le biſogne del mondo ,

`:sì ſacramento. che prima diciaſcun'altta nazione ebbero.

ardimento di *conditi-ſi per nuovi mari( fabbricando ad

ogni ora nuove Città ,e popolandole di gente douunquc

capitavano) a lontani, e per addietro non conoſciuti paeſi

d'Africa, ed’Aſia, e d’ zuropa , perchè creduto venne,

che i Fenici foſſero i primi, che ſolcaſſero co’legni ilmare:

onde diſſe Tibnllo . ‘ ~`

'Prima mtem -vmtír credere doc‘ì’a Tyra:.

Perchè giudicar dobbiamo, eſſere statii Fenicj , abi

li ſoprammodo a imprender colle ſpeculazioni z e colle;

ſperienze la medicina, cche però ella nella Fenicia ,ſe-~

condocliè la natura d'un tale affare comporta , al colmo

della pel-ſezione aggiugneſſe . E di vero convenne , ch’o

gni ſua parte arricchita , ed illustrata veniſſe dal profondo

ſapere di Cadmo s come colui , che dopo divcr(c,e glorio
ſe vittorie dell’ Africa avutev , come canta Nonno nel

poema de’fatti dfBacco , edificò cento Città .

. . . . Atei/;(31 Kahlil-(©- aípauſſffi `

Awyn'ammitéwv éxanwm’äa , Niue S’x'xaífl

Ada-Cat@ Aai’véccs‘ Jom-ſum ra’xm míçyaa;

e ſpezialmente la famoſa di Tebe, ove egli regnar poi do

veva . Qnjndi egli ſpogliando dell'antica rozzezza , e pe

coraggine la grecia , le diede inſieme contante , e tanto

dottrinemolti vocaboli, elelettere ancora , e l'umanità .

Il chei medeſimi Greci apertamente confeſſano a dicendo

Erodoto , per racer di Filostratozd’Ateneo , e di Diogene

'Laerzio , chei Fenici , che vennero con Cadmo, con molz

te al
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tealtre dottrine, le lettere ,che prrna non vi erano ,i113

Grecia, jntroduffero: ai; Sì Qta-'meet OJTOI de o'ö'v Kaíäyç 05mm'.

”em , ënízayav ÌIÌatCna’Àlä- e': tou‘r EdMar-ot, Sil, è yçoí‘umflm ov'z

Îovöi mtl‘v Eſitìwar . Conoſceſi anche manitſiestamenre in ciò ,

che nella Feniciala vera natural filoſofia allora regnava-5

la quale,come Strabone , e Poſſidonio appo Sesto Empiri—

co raccontano!, da Moſco Fenice , Leucippo da prima.;

apparò . Ma più che altro, l'eccellenza della medicina.,

de’Eenicj ne da manifestamente a divedere, l'aver ella pe—

netrar ſaputo , come ſi poſſa col canto domar la ferocia..?

delle malattie ; al che ccrtamcnteimprendcre ben ſalda, c

ſottil ſiloſoſia loro abbiſognava , e un' avvedimento non.

`miga ordinario , e volgare; eſſendo loro neceſſario diligë

temente investigare la materia del ſuono, qualveramen

te ella ſia , ſe l'aria, o ſe pure qualche ſpezia] ſostanza,che

nell'aria ſi trovi, e le figure ,e la grandezza delle parti

celle , che la compongono ; e come la lingua , che forms…

il canto per via di miiure , e di convenenza , or fortemen

te , or pianamente , or velocemente , or tardamente la.;

muova; e come si fatto movimento or s’uniſca , or ſi di

ſuniſca , or creſca , or manchi, or ſi rifletta, or s’attuti; c

come intorno intorno egli così velocemëte ſiſpädase co

me all’orecchio finalmente pervenuta la ſonora ſostanza ,

o penetri i pori del timpano , e perli tortuoſi ſentieri del

laberinto , e della` chiocciola aggirandoſi, a percuoter rat

ta ſe’n vada ne’nervi dell’udito, o pure le ſue particelle:

dieno il lor movimento al timpano , e’l timpano le com

munichi alle particelle dell'aria , qual falſamente innata_

chiamaſi , _e queste poi alla membrana, che veſte la chioc

ciola ilcompartano. Ma ſopratutto investigar loro cer

tamente ancora conveniva , come le fibre de’ nervi dell'u

dito ,rappreſentando fedelmente all’anima le varie, e vañ‘

rie maniere , colle quali elleno rocche , e percoſie ſuro`

no facciano sì , ch’ella la si varia, e tata diverſità de’ſuo

nine venga ad imprendere; ecome l’anima poi da una..

ſorte di ſuono noja , e da un’altra diletto tragga; e come

da ciò s’ingenerino in eſſa amore , odio ,ira , timore , ed

B b altre.
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'altre , ed altre paſſioni z e come queste finalmente; o'creî

ſcendo , o ceſſando il movimento del: ſangue , e dell'altro

diſcorrenti ſostanze del corpo , o allargando y o r-istrignen—

do , o chiudendo i pori delle parti ſalde, ſi rendan valevo

li , come d’ingencrare , cosianco di menomare ,. e di estin

guere parecchie malattie.v

Ma che che ſia del filoſoſar, ch’eglino ſi faceſſero intor

no a tal ſacendmquäto giugner poſſa la forzadel cäto fut

to di ne’ bambini a nostre caſe oggi’l veggiamo ,a a’ qu ali

per lo ſolo cantozavvegnachè' non ancora i ſentimenti del*

le voci pienamente comprendano ,s’alleggiano i dolor-iau

talvolta affatto ancor ſi tolgono 3 cſi ſeccan ſu le pupille le

lagrime,luſingádogli pianaméte alla quiete il són0;e,v'ede

ſi talora huomo pe’l cato aſsónare,in cui vana fiche la virtù

dell’oppio ſperimëtata ſi era.,Il che ne può ſar ſede vero eſs'

ſer potuto ciòzche d’Aſc’lepiade ſi leggezcioè ch’eglila rab

bioſa furia del ribellante vulgo colla muſica, ecol ſuono

cstingueſse . Ma poi maggiore senza fallo ſi prev-a la virtù

del cñtozove ſia chiintëda la ſiguiſicäza delle parole,come

quelle , che ancora per ſe steſſe ſole,gli affetti nell'animo,

valevolia destar ſono. Onde non ſenza maraviglia lo leg

go in Diodoro ,che la muſica dagli Egiziachi , non ſolo

inutile , ma notevole anzi che no veniſſe stimata , win-s

áiflìv vola-'fam , au' Pto’vov oìſſxçnçav &míçxm , aÒÀat‘flà BAaCÎGÙ-,c cj‘ò

che' Eforo appreſſo Polibio dice : la muſica eſſere stata ri

trovata per ingannare gli huomini :old-ao; , è-*r’ aim-'ag , zip-cn

-m'czc meet-595904* m": oívîreaîms’- Perchè non è egli a mio cre

dere affatto inverilì mile, che Damone co’l cito aveſſe té

perar potuto , e raffrenar le menti oſſuſcate , ed alterate)

dall’ebbrezza . E ciò , che narraſi di Terpandro 3 ed’A

rione , ch’aveſſer col canto riſanati gli abiratori di Lesbo;

che di graviſſime malattie molestari , ed oppreſſi langui—

vano; e d'i Pittagora ciò , che nc narra Eutimio,che a ſuon

di cornamuſa aveſſe ad un giovine tutto infiammato d’a

moroſo foco , l’ardentiffime fiamme amoroſe ſmorzate , e

ad un’altro, che in ſuriato correva col ferro ignudo,lo sfre—

nato orgoglio arrestato ;e di Timoteo , che con furioſo
-- ì canto
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canto istigaſſe Aleſſandro Macedone a prender l'ar-~

me; ma addolciando le note sì adoperaſſe, che le poneſſe

giù di bel nuovo ;e di Aſclepiade , che le impazzate men

ri , e da furor turbare 1 aveſſecconſoave melodia in istato

di ſanità ridotte,- e del medeſimo , che aſuon di tromba..

a’ ſordi renduto aveſſe l’udito . Ma non così di leggieri pc:

r-ò ſembra o che preilañr ſi poſſa fede a Marziano Cape-11:14,

il quale affermmeſſere stare guarire le piaghe perla muſi

ca; ed a ciò ,che diceſi d’Iſmenia Tebano 3 che col canto

guariſſe la ſciatica, comechè ſi fien ſovente vedute perim

provviſo timore , ele podagre, e le quarrane febbri di pre

ſente ſanare . Ma che Talere poi colla ſoavírà della Ce

tera la pestilenza aveſſe ſugar potuta, coſa ſembra affatto

lontana dalla verità . ñ,

Mail valor della muſica ben venne conoſciuto a tutte

quelle nazioni, che in mezoalle battaglie vollonoi ſuo

ni, e l’armonieframcttere ; come quelle, che troppo va

v levoìi lor ſembravano a trarre gli animi de’eombattenri, c

colle varie note ſvolgergli , ovc più l’era a grado; e talora

incoraggiargli a più pericoloſe impreſe . E sì i Geri uſa

rono le‘Cetcre, e le Siringhe: i CrCtcſi', le Lire: iLidi

ed i Laced-emonj gli’Auli , a ſuon de’quali pria di comin—

ciare la miſchia, di cantare un melos questi eran uſi , che)

Embetterio appellarono.E gli Arcadi p incoraggiare la lor

giovëtù ad altiſſimeimpreſeJ e per addolciar la rozzezza

de’ioro animi,cagionata díllìalprezza dell'aria ,,co’n ogni

studio ſer-venremente alla muſica s’impiegavano s e l’eſſer—

ne ignoranti aurebboníi a ſommo 'ſcorno recato; onde)

diſſe Polibio,ehe ſin dalla tenera ſanciullezza s’avve'zavaia

gli Arcadia cantar Inni , e Peani , i quali ſecondo il patrio

costume erano-indirizzati a lodarc gli Eroi,e gli -Dei della.

Patriase altri uficj della lor muſica va il medeſimo Polibio b

lungamente diviſando ,* e ne ſa anco parola Ateneo..

Vennero,ma non guari felicemëte i Fcnicj da’mcdicantì

dell'altro nazioni imitari ,ñ-i qualile maraviglioſe pruovea,

che per costoro col canto ſacevanſi ~ſcorgendo 3 e nonſap—

piendone lacagio'ñè‘, ue per-istudio *c’huOm »vi-metteſſe),

*"1- í‘- B b 2 giamz
"\
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'giammai penetrar potcndolazſi fecero a credere ſi che l‘atl '

, monia tutti mali diſcacciar poteſses anzi vi ebbe di van—

taggio chi iconciamente filoſoſandoimmaginò , non ſo

lamente ſopra gli animali, ma altresì ſopra l'inſenſate co—

ſe quella ſignoreggiare , e {in ſopm i Cieli a e nel baſso in

ferno distenderſi . E perciò vollono, che colà giuſo nell'.

;tbiſso calando Orfeo, co’l ſuon della ſua Cetera strozzaſ

ſe ſu le fauci di Ccrbero i latrati , che uſo era contro a'

paſsaggierí con crudel rabbia di mandar fuo’ri : raffermaſóñ

ſe l'orgoglio delle furie ſmanianti: e l'anime tutte perdu—

te , avefler dall’acerbe lor pene alcuna triegua: nc lacera

te ,p allor foſsero dagli Avoltoi abrano a brano le viſce—

re a Tizio , ne le mein-bra a Siſifo dal gravoſo ſaſso sfra—

cellate ,- ne per ſete delle vicine acque , e per fame delle;

vedute poma arrabbiaſse Tantalo . E tutti quanti in só

ma l’inceſsabili tormëti col ſuon della ſualira in quel paſ

ſaggio ſgombraſseganzi colla dolce arnionía sì poteſse ſa

ñre , e tanto , che dagli infernali Dei a‘regni della luce la.;`

ſua cara Euridice otteneſse diriportare; il che vagamen:

tc deſcriſse l’ingcgnoſo latino poeta. `

Talia dice-”tem , nermſque ad 'verba ;no-venni”,

.Exanguerflebçmx ”lim-”nec Tant-:lu: ”adam

Capra-vi: reſugam :stupuítq; Ixiom’: orbí:.

.Nec carpe” jecur value”: urnfſque 'meal-unt

.Be/ide: : inquc tuoſedgsti Sijjìpbeſaxo.

Tutzz primum lacrjmi; -w'tarum carmine-,fama çfl

.Eumenídum madmjègenus : ma regia conjux

Sustinet oranti , ”ee qui rcgít ima , nega” :

E per tal cagione altrcsi,ad imitazione di Teocrito, Virgiſi

.lio introduce Alfeſibeo a dire . `

Carmina z *vel Calo poffimt dedute” luna-m.

Carminibu: Circe-ſocio: muta'vit VljſſZ-i

Frigídu: in prati: cantando rumpítur anguítſi

Ep la medeſima cagione parimëte quel nostro Poeta puo-~

’ tè fat dire alla Ninfa , di cui narrò Ricciardetto a Rn;

giero:

Dal Ciella Lima gl mio ma!” diſcende ,

-…_- - … ._ -. , Tag-.t
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S’aggbíaeciu ilfoco , e l'ariaſifa dura ,

.Ed ho talor con ſemplici parole

Moſſa la terra , ed bofermato ilſole.

Ma cotanto oltre portoſſi la ſomma ſmemoraggine di

quegli ſciocchi imitatori de’Fenicj, che non ſolamente nel

canto ,ma nelle parole ſole ancora una tanta virtù,ed ef

ficaeia conſister crederono , e di quelle in medicando ſer

vivanſi .- onde ſi legge in Omeromhe colle parole stagnaſ;

ſero il ſangue delle ferite d’Vliſse i figli d’Autolico,

To‘v Wolf' Ati—:amiamo mxîîtçcpfmi Oí‘UQEZÈ’NVTÌJ
.Q’niluìv 8* O’Svoí@ oíyu’yw@ air-”Simo i

Añ’mvimmfflwî‘ëmnäfi Nail-400 MAC-(NY
Eſſztflov - i

Cioè 3

Ma d’AnIolieo iſiglí estrema mm

Si pre/er del ali-vino Vliſſì , eprima

Congrand’arte legaron Inſerita

Tenendo ilſangue , che giáfuor n’n/Zía

Conparole d'incanto entro le 'vene .

Ma non ſoloi greci, ma anchei nostri poeti,per racer

de’latini , ſecondando i ſentimenti del vulgo ciò ſctiſſero,

infra' quali il Taſso padre finge z che la donzella della ſa

ta Silvana medicaſse colle parole quell’Inghileſe Cava

liete gravemente per man d’Alidoro ferito , così dicendog

.E ron laforza de’magíei ineanti ’

Fe in lui tor-nat la “virtù giáſmarri”,

Se rieourati i Vagbiſpirti errante' ,

Gli ſani) in bre-ve tempo ogniferím .

E dicono altri ſcrittori aſsai , che operino ciò anche le”:

paroleiu tutt'altſe malattie: ínſra’quali Vindiciano;

. . . . Namque est re: certa

Carmen ab occulti: tribuen: mirata” *verbi: :

e prima di lui Quinto Sereno:

.Fl/1”Ita ”epmterea 'ver-bom”: motfflraſilebo;

Nnmfeîrem 'um-i0 depelli carmine pffiſe

Vanaſupastitio credit 3 tremnlaqne parente::

La qual hçſſaggine e dura-ça ſempremai 2 e dura tuttavia:

z [le
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nel mondo a attenendoſi a corali fra-lche , e novelle, non

ſolo la ſcempíara plebe , ma ancora quei, che -tra’letterati

tengono qualche luogo; e nel paſſato ſecolo il Perrino,fa~

moſiffimo Peripatetico , per tacer d'altri di minor liéva‘.» 2

con -vaniſſuni ſofiſmi, di ſostener sì fatte pecoraggini fol

lemente argomentostî, cercando di dare a divedere,che le_

parole natural-mente ciò poſſano operare; anzi di vantag-z

gio ancor giudicano, che le parole eziandio ſcritte , e ad;

doſſo portate , non‘ſolo a guarirei mali, e le febbri , mal'

anche a render- vani-i’coìl-pi delle ſpade , e delle palle degli

archibuſi ſommam‘ente approdino . Onde poi prendono

i nostri Poeti afavoleggiar de’-loro Cavalieri erranti , cof

me di Ferraù narra l’Ariosto: ` ' a
C/J’Ìmbbíateſignor mio giri inteſo estinto, ,A

Che Ferraù per tutto eraſatato , ' .ì ' ‘ `

Priore/2: [ci dove l’alímmtoprima `
Piglía’l bambin nel *ventre amor/errata. ſi

E del ſuo valoroſiffimo Orlando .~

.Era egualmente il Principe d’c/Inglantt

~ Tuttofatato , fuorcb: i” una parte :

‘ I'erito eſſer pateaſotto lepiantc:

. Ma ”guardò con ognístudío ,ed arte .

t Duro era il resto [mamme diamante

;-_ (Se lafamfl dal 'ver nonſi diparte )

.E l’uno , e l'altro afldòpiùper ornato,

Cl” per biſogno a le battaglie armato .

Ma più ridevole in vero,‘e strana aſſai, òpreſſo il Bojardo ,

e l’Ariosto , la novella d'Orillo , il quale ingaggiato a

ibatrag‘lia con Grifone a.ed Aquilante ſu le ſponde del Ni—

lo , non_ mai da que’prodicanipioni porca trarſi di vita :

imperocchè per virtù di parole , e d'incanto ` egli 'era sì

fattamente ciurmato , che dopo eſſere ſininuzzato , e tri

tato, di nuovo,que’minuzzoli da per ſe acozzandoſi ,-ri—

tornava., ſicomeprima a vivere , e a combattere s onde)

cantò il Bojardo ,

Se gli taglíqffi il collo ,il pato” l’anm

,Più minuto il trilqffi, che’l panico, ~

` Mai
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Maino”ſam; dellofiziritoprí'vo, . ’“

;4, Spezzatoin milleparti torna *vi-uo?Famoſa ſenza ſallo , e chiara al mondo ſe la medicina de*

Traci il valentilſimo medico , e ſiloſofante Orfeo , come;

colui ,che per testimonianza di Clemente Aleſſandrino

nelle ſecrerc coſe della natura ſi fè addëtro’ aſſai,~e fu il pri

mo , che curioſamente , per quel che ſi ſappia , dell' erbe'

ſcriſſe .* prima! , dice Plinio ,. omnium', quo: memoria notai?
Urp/;eur de berbis a/igua proa'ídíſit .- Compoſe egli ancora,

alcuni libri della natural filoſofia, delle gemme, delſito

delle fibre , e un libro ſe’l ver dice Galieno della compoſi

zione degli antidoti a e molti, e molt’altri libri di coſe)

naturali 3 ſcnzachè non ſi può eglidí leggiercredereſin.»

quanto pregio avuto egli foſſe tra perla dolciſſima armo-ñ

nia del ſuo canto , e per altre ſue rare dottrine , maffima

mente della politica, di cuiſec‘ond'am’enre' che ne raccon—

ta Pauſania 7 fîi egli un gran maestro , molte , e molte di

di quelle .coſe inſegnando, le quali alla- vita, e al regime—

to degli huomini abbiiognano. E anche ſu egli pregiato

molto , e tenuto a capitale per le molte , e valevoli medi

cine a corali malattie non men del corpo , che dell'animo

dalui ne’ſuoi infermi felicemente adoperare .. E'comechè

favoloſo affatto , e vano ſia ciò , ehe vien narrato di ſua.

moglie Euridice,da luicol canto riſuſcitata: non però di

meno vogliono molti antichi ſcrittori , che Qrſeo la riſa

naſſe , preſſo a morteridotta dal morſo d’unaſerpe, e che

poſcia ella ſe ne moriſſe per colpa del medeſimo Orſeo.Ma

ſeſoſſe veramente d’Orſeo quel poema dell’Argonantica,

`che la bugiarda Grecia ſor-to il ſuo nome divulgò , dottar

non ſi potrebbe, che egli non foſſe fiato della Chimica.,

molto , e molto avviſato, menti-eli deſcrive in quel libro

minutisiimamente ciò, che ſi richiede per lo gran magiste

ro ,che deſcritto era , _come ſifinge nellibro , che Orſeo

con gli altri argonauti a Colco eonquiflarono. E quinei

certamente ſi pare poi, chei oeti prendelſer' l’occaſione

di ſinger quel celebre favololiì racconto del Vello dell'o

ro, il quale , come dicono lo ſcoliaste-d’Apollonio , e Sui—

~ .~ dayc

"P
a»,

" "l- ..
,- .,
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da a e Variuo Favou’no , altro veramente ei non ëra z che":`

una pelle , nella quale l’artificioſa maniera da cambiar in

oro qualunque altro de’meralli deſcritta leggevaſ . `

Ma le tante arti , e ſpezialmente la muſicſhe la poeſia;

nelle quali dilettavaſi aſſai Orfeo a eñl'eſſet egli stato ,-co

me Simplicio riferiſce,autore, ed inventore del fato , e nö

per altro,che per iſcuſarſi, eriveſciar ſopra la di lui inevif

:abile neceffità quelle morti,che per ſua colpa a’poveri in*

fermi avvenivano , mi dan per avventura giusta cagionu

didubitaremon egli foſſe stato nella ſiloſofia,e nella medi

cina da më,che altri credevalo,~ne ti ta loda meritar dove(—

ſe , quanta in prima guadagnoffi nel creſcere dell’arti ap*

preſſo i troppo ſemplici , e non eſperti antichi, i quali pa

ghi ſolamente delle prime apparenze delle coſe , non ne.:

venivano troppo addëtro a penetrare le cagioni;comcchè

Pi ttagora studiato oltremodo ſi Foſſe delle dottrine di lui

apparare , e diſcerner ſuoi librílegittimi da non VCſíaſiCO*

me non pochi ſcrittori testimoniano, e ſpezialmente Siria—

no , il quale di mostrare a’ ſentimenti d’Orfco que’di Pi—

tagora , e di Platone concordcvoli argomentoffi . E più

avanti è da dottar della ſua dottrina z e valoría ,- percioc

chè non è egli vero ciò , che il ſemplice vulgo parimente;

di lui credeva , eſſer le ſue azioni, ed andamenti tutti con

una coral gravità di costumi , e ſimtità di vita ſempremai

stati accompagnati; concioſoſſe coſa , che egli vdi molte.:

malvage uſanze , c cattive vezze la Grecia tuttaguasta, e

corrotta aveſſe: Sacra LiberíP-ztrír, dice Lattanzio , pri

im” Orpbmxinduxit in Grzecíam , prima/'que celebra-vi: im.

mante Beati-e Tbebi; , ubi Liber ”atm e/l . E di vantaggio

,ſcrive di lui Ovidio:

[Ile etiam Tbmc‘umpopulixfilit aut/m- amore:

In [CÌÌC’Î‘OJ’ -verttſſì marer :

Mala medicina de’Traci i'n ſama,ed onor maggiormen

te poi crebbe per opera di Zamolſide ,non meno ſaggio ,

che valoroſo lor Principe, da alcuni falſamente appo Ero

doto creduto ſervo , e diſcepolo di Pittagora - Ma della_

mcdicina di Zamolſide altro noi non abbiamo,ſe non quel

poco
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poco,che a‘ppoPlarone ſe nelegge,cioè,nó poterſi medicar

gli occhj ſenza la testame la testa ſenza tutto il corpo, ne il

corpo ſenza l'anima. E questa dicea Zamolſide eſser la ra

A gione, perchè molte malattie de’corpi ſieno naſcoſe a’me—

dici Greci , a’quali nonèmaniſesto dove primieramente.;

faccia mestieri applicar la medicina, cioè al tutto , il qua

le non istando bene, èimposſibile, che qualunque ſua.,

partc ſe ne stea benescócioffiecoſachèſicome egli diceva-ó,

ciaſcun nostro bene , o male dall’anima nostra ne diſcenda

al corpo , e da quello conſeguentemente a ciaſcuna parte

di ſe,e perciò agli occhi ſi parriſca; e però giudicavain.,

prima eſſer l'anima ſopratutto da medicare ; acciocchè bc':

poi ne steſſe la testa,e tutto il corpo. Ma l'anima egli vole

va,appo Platone,che da medicarſoſse c6 incanti; e questi

diceva eſserci buoni ſermoni , e indirizzamenti , i quali

certamente ſan pro a render l’huomo temperato , e ſigno

reggiante l’impeto de’ſenſi alla ragione rubelli; e quindi

la ſanità al capo , e a tutto il rimanente del corpo agevol—

mente poicomparrirſi .- ecco le ſue parole nità' Erg-7809; &fli

Gs‘ , TG;- Ao’yxr eÎvau ri;- namír * in. 3E *rà-'v Tani-rm Aa’yuv è” GT;- 'J/uxafl*

flwçwuſivnv {yz/{Weekend ,iis- Eyyevaluémr, sà :Tar-fé”: gig-'810” ;1'310 c—Îvau

”Jr u'yi'eiav , è 'r5 necpxìif, »è *n57 da@ ”Qua-n ?raf-'fm .

Ma non ſacca mestieri certamente di molto studio, e di'

molta acutezza d’intendimento a porre in aia sì fatti di

viſamenti a che poſsono di leggieri cadere in mente anche

alle più idíote perſone . Ne vero egli ſi ritrova, che le.;

malattie tutte del corpo , dall’anima dependano z o ſem ñ

pre ;che patiſce una parte , debba neceſsariamente patír

il tutto , o’l mal delia parte da tutto il corpo, o da qualche

parte principale di quelle dependeres perciocchè ben può

eſser tutto ilrimanente del corpo, ſano , 8t una , o altra_

parte ſolamente magagnata. E ciò avvenir tutto di ſi ve—

de , mastimamente nelle ferite, ed enſiamenti a che col me

dicar la parte offeſa ſola,ſenza badar ad altro, quella feli

cemente ſi riſana z e ciò conferma l’eſemplo del ſarto a’no

stri tempi avvenuto , di colui , che portar non potendo il

troppo accrbo dolore , che per la podagra pariva in un de"

` c diti
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dici del ſuo piè , venne a tanta diſperazione, che preſo un

coltello, troncoſselo, ne più maiin altro luogo poi venne

gli la podagra . .

Macon gran prontezza venne abbracciata , e con gri

disſima ſuperstizione oſservata sì fatta guiſa di medicate

da’ Greci medici razionali ; e di quella tuttavia ſi vaglio—

' no i nostri medici ancora , tra per far pompa di quel ſape

re , ch'eſſi non hanno , ed ancora per menar la cura alla_

lunga; ma ſopratutto per non aver rimedio opportuno al

male; e di cotali ſorti di medicine ſi ſervono , le quali al

la malattia punto non s’appartengono ;e nondimeno egli

no millantando dicono uſarle opportunamente: acciocchè

prima il tutto , ele parti principali medicate ſieno,~e quin

di all’offeſa parte ſi venga a dar riparo 5 e immaginando

follemente ancora , che ciò ſar con altro argomento nom

ſi poſſa , ilor ſalafli , ele stomachevoli purgagioni , che:

ſono i maggiori ricoveri della loro ignoranza , mettono

di preſente in opera,cöimporgli largamente ovunque più

loro aggrada , ſino afar inſralir gli ſpiriti i e preſſo , che;

a morte giugner i mala ti,- ma ben ſovente íncontrar ſuole,

che da qualche ſemminella z o altro menomo 'Empirico' ,

cui il vero rimedio ſia conoſciuto , di sì fatte lor ciance ri

man gan beſſati , e ricreduti .

Ma per altro poi molto manifesto ſi ſcorge , che in Za

molſide aſſai più che’l ſapere,parte v'ebbero l’astuzie,e le)

frodi , delle quali niun ſorſe di lnimeglio ſi ſeppe a’ſuoi

tempi valere . Fabbricò egli un belliſſimo palagio ( co-.

me narra Erodoto , comechè Strabone altrimentijl fatto

deſcriva ) nel quale convitava a mangiare la gente più

principale z e lor perſuadeva , che ne eſſo , ne alcun di c0

loro , che gli tenean compagnia giammai morir-ebbe ; ma

inſieme con eſſolui dopò il trapaſlamento della preſente;

vita , eterna beatitudine goderebbono . Edificò egli un'

altro palagio ſotto terra, la dove egli inſingendoſi mor

to stette celatamente tre anni ,* nel qual tempo con pieto

íi ſoſpiri, ed amare lagrime dolorolamente fu pianto da.;

que'popoli s ed uſcitone poſcia diè a divedere, ch’egli era

in vi
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in vita ritornato,- e questo , ed altro egli ebbe agio di ſa?

re , perch’cra in grandiſſima gloria ſalito , tra per la medi

cina,e tra per eſſer qncipopoli groſſi, e materiali ſopri

modo; intanto , che non ſolo diedero intera credenza a..

ciò , che detto aveva .- ma ancora dopo morte in cotanta.

maraviglia ſu tenuto z che venne da loro per Dio adora—

to ;ed a’tempi di Erodoto eglino ancora avevano in co~

fiume di mídargli uno ambaſciadore con una nave di cin

que hucmini: a‘quali era imposto, che giunti ad un ſoli—

tario, ed ermo luogo,prendeſſero per lo piede il detto am

baſciadore, e lo ſoſpingeſſer ſuin modo tal , ch’ egli ve

niſle a cader giù lonra tre lance a tal eſſetto acconce; il

quale ſe immantenente ſe ne moriva z eran ſicuri , che Za—

moliide ſavorevol ſarebbe stato alle lor dimande; ma ſe.)

peravventura morto non foſſe , n'era accagionato , come

indegno dell'ambaſceria , e reo , eperſido huomo era ap

pellato; ed un'altro ambaſciadorc a quest' opera ſare eleg

gevano , al quale le medeſime ambaſciate imponevano .

nella ſortnna medeſima appreſſo lui participarono i ſuoi

ſcaltriti diſcepoli, come quei, che porcron dare agevol

mente a divedere a quc’ſemplici popoli, che valevoli ſoſ—

ſero co'loro argomenti a dare altrui quella immortalità ,‘

che per ſe medeſimi conſeguir non potevano. . z

Ma Bacco, ſapicntiffimo , e valoroſiſſimo Principe de’

popoli Affirj, della medicina de’quali ora Io intendo di

ragionare , avendo in pochiſſimo tempo a forza d’ar—

me vinta l’Ibcria , e la Libia, el’Oriente tutto, epiù,

e più volte calcare colle vittorioſe piante l’arene dell’O—

ceano , e fin l’ultime regioni della terra penetrare , e po

stevi per eterna memoria de’ſuoi trionfi quelle due famo

ſe colonne: così ragguardevole,e glorioſo in tutto’l mon—

do divenutozpur ebbe in cotanto pregio la medicina 3 che

non già monarca , e conquistator del mondo, ma medico

ſolamente volle eſſer chiamato . E nel vero così magnifi

che, e glorioſe furle ſue impreſe , che per tacer de'Fenicj,

studiaronſi i Greci millantarori colleloro uſate menzogne

di Cadmo al nipote, huom di loro nazione propiamente

C c 2 inve
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ínvestirle ,* ma ſi ben non ſeppero con loro novelle la coſa

z' comporre , che non ſe ne doveſſe manifestamente avvedc—

re ciaſcun a che de’tcmpi di coloro faceſſe ragione; per—

ciocchè egli è coſa manifesta z che molto tempo addietro

a Cadmo medeſimo , non che a ſuo nipote, ci foſse Bacco

vivuto , iccondamente che s’avviſa in Euripide , introdu

cente nella Bacchide Cadmo acomtnëdare il culto di Bac

co , ſol perchè egli antico ſi ſoſse:

` ria—”3;- wxgäexù, 0759' o'yn'hma. *xça'ny

Kenníytà’, i835* civ‘rü‘ xaäîaſſîîna Aa’yOu ~ -

Ed Ate‘neo,graviffimo ſcrittore, ſomigliantemëte dice,ſar—

ſi menzione di Bacco nella lapida del ſepolcro di Nino , il

qual viſſe certamente ſeicento anni prima de’tépi~ di Cad

mo; ſenzachè appo Pilostrato affermano in verità gl'In.

diani , eſſer Bacco, non dalla Grecia , come altri crede.: ,

ma dall’Affiria nelle loro contrade capitato.

La maggior opera, che Baccoin medicina faceſse,ſem~

bra ſenza fallo il ritrovamento del vino . E ciò fil per av

ventura , che adoperando egli il ſugo dell'uva per coral

ſua biſogna,a caſo qualche parte nel vaſo avanzata ne ſoſ

ſe,la qual poi bollendo,e ſormëtandoſi in vino {i cambiaſ

ſe : e di ciò avvedutoſi egli , a bello fludio poi la coſa.;

provaſse , eriprovaſse, finchè avviſandolo alla fine così

ſpiritoſo , e giovevolc al genere umano l’adoperaſſe in..

prima nelle malattie, quindi ancora agli huomini ſani lar

gamente il conccdeſse . Ma forſe egli , ſecondochè Io

immagino , per via della Chimica ritrovollo ; la qual ,

ſicome in Egitto z così anche doveva allora in nelle con

trade ſommamente adoperarſ . E veramente olo a’Chi—

mici conviene col digestimento , e fermentazione ne’ſn

ghi vegetabili ſuegliar gli ſpiriti, i quali pigri in prima”)

quaſi addormentatiin quelli dimoravano . E potrebbe)

eſser‘anehe , che Bacco apparato l’aveſse in ciò a che lo

frutte , da ſe medeſime formentar ſi ſogliono , e’l ſapore.;

e l’altre qualità convenevoli al vino acquistare,- avvenenfl

do ciò per opera de’movevoli ſommamente , 8c acuti cor

picciuoli , i quali dall’aria intorno lor communicandoſi ,e

‘ › aiuta*—
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aiutati da cotali atometti di quelli a onde il fuoco s’ ingel

nera,ehe continuo portan ſeco,e che in que’corpi trovano,

ſuiluppano tratto tratto,e ſciolgono quella nobiliſsima.

ſostanza 3 ch’anima del vino pnò dirſi, e da’ Chimici , che

colla distillazione ſoglion dal vino ſepararla,acquarzente,

e ſpirito di vino ſ1 chiama.

Ma comechè del ritrovamento del-vino ſe ne debba.:

veramente l'onore al nostro comun padre Noè ,* imperti—

to è da credere, eſſer' il modo di fare il vino dalui gia ri

trovato,per travalicamento di tempo , ſmarrito : e cho

Bacco poi da capo il rinvcniſſe. Io ſo, che alcuni favo~

leggiando voglion con lot novelle darne a divederezeſſere

stata una medeſima perſona Noè , e Bacco ,~ ma ciò tralañ'

ſcio, per non eſſer egli in modo alcuno da credere ; per

ciocchè per quel , che comprender ſi poſſa dalle ſagre car~_

te , non guerreggiò giammai Noè , ne altra impreſa fece,

che ſpezialmente a Bacco s’attribuiſca . E molto meno è

da prestar credenza al Voffio padre , il quale a deboliffime

fondamenta appoggiato , giudica , non altri eſſere stato

Bacco,che’l ſanto Moisè ; percioechè Moisè non ſu mai in

India a guerreggiare , non che punto la ſoggiogaſſe . Ma

ciò non appartenendo punto al nostro propoſito dico, che.

ciò , che ſifaceſſein medicali-do Bacco , e quali altri medi

camenti egli adoperafle , e come co’l vino guariſse i mala—

ti, e coll’edera poi a’nocimenti del vinoe' riparaſſe a non)

ne abbiamo al preſentc,per quel ch’lo ſappia, contezza.)

alcuna . E avvegnachè valentislimo medicante e' ſifoſſe,

e imperciò dall’oracolo il dator della vita chiamato , non

però di meno eſſendo egli avido di loda , e vanaglorioſo

aſſai , purcome gli altri per maggiormente eſſer tenuto a

capitale , volle maestrevolmente render più maraviglioſc

le ſue cure ,con far veduta , che qualche coſa ſopranaru

rale anche v’aveſse ; perchè ſerviflî delle divinazioni` e de’` v

ſacrifici , i quali tra per queſto , e per la ſperanza di veni-v

re anch'egli dopo morte qual Dio dagli huomini celebra

to , nell’Aſſitia,e ne'paeſi da lui ſoggiogari , in prima-9'

introduſſe: '
i é".
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- 'Dc-que triumphato -uzfi‘em tq/Za bow.Ma trapaſiando dalla medicina degli A—fl’irj a quella de'

gli Arabi, ſerozza veramente , e ſciocca oltremodo ne.

gli antichi tempi quella ſi foſſe a o ſe tal pur [i pareſſmben.

ſi ravviſa in ciò , che da Agatorchide per testimonianza;

di Strabone, edi Diodoro, che dalui tolſer di peſo ciò,

che ſcriſſer delle coſe degli Arabi, narrato ne viene . Do

po aver detto Agatorchide , che nell’A rabía per la trop—

pa ſragranziffie acutezza, cheivi ſentivaſi degli odori del

-le loro piante , diſlòlvendoſi , e dilatandoſi tratto tratto la

teſſitura delle membra di quegli abitatori a divenivano i

cattivelli in ſierisſime cagioni , e malattie . Soggiugnc.;

egli poi , che a quelle co’l fumo , ecolla puzza delle bar

be de’becchi , e del bitnme davan riparo : &armeni-té” rá'm’.

yar@ i777' aíxça’rs ,è yu 11x51"; Ìuvaíytwr , è ni” cul-Watt”:- rrv'zm

mv Ema-Marchi”: ,1-751 aí’yav ei; [uu-m 50-954' 'rm , Perchè ſembra

ad alcuni,che a ciò fare ſoſpinti foſſer gli Arabi medican—

ti da quel volgar ſentimento , che l’un contrario , per l'al

tro curar ſi debba . Ma che che ſia della verità di ciò,tan

to , e tanto oggi meſſa in dubbio da’moderni medici : di

co , che ſe rimedio pur qnell’era , certamente era egli più

acconcio a conſervare , e difendere da quelle malattie i

pericolanti paeſani , che le già appiccate ceſſare . Ne è pü.

to vero .ciò , che il dottiſſimo Salmaſio giudica , eſſere sta

ta questa in Arabia una cotal ſorte di metodica medicina;

perciocchè i Razionali medici ancora ſi prendon guardia.

di non laſciar di ſoverchio turati z o ſpalancati i pori degli

animali, e oltre al convenevole stemperari . Macertamë

te èda dire, che eſſendo ora così odoriſera di ſpezierie.

l’Arabia z quale in quegli anrichisſimi tempi ſi erazne per

ciò cagionandoſi quivi si fatte malattie , ſieno affatto ſa—

voloſe z e vane cotali novelle di que‘tempi; o altiondgchc

dagli
-C i, 5
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dagli odori foſſe ciò avvenuto .- Ne poſſo in ciò della tra;
Lcuraggíne di Strabone ,edi Diodoro- ſorte non maraviñ-v

gliarmi,i quali non ſi dieron mai cura di ravviſarc un coral

farfallone negli antichi, e pure nc’loro tëpi aſſai ben cono

ſciuta ſi era l’Arabia.Ma nella Grecia da chi, e in qual té

po da prima ritrovata ſi foſſe la medicina ,Io quanto a mc

conſeſſo affatto non ſapere,- nondimeno ſarei d'opinione,

molto tempo avanti di quel , che comunemente ſi giudi—

ca , quivi eſſere stata quella ritrovata : e ben- prima aſſai,

che Cadmo le prime lettere vi recaſſe ; perciocchè per le

gravi , e crudeli malattie , che continuo quella inſestava—

no , ſommamëte allora faceva la medicina alla Grecia me—

stieri . ll che fu anche cagione , perchè con tanto studime

in tanto novero i Greci tutti allora alla medicina s’impie

gaſſero; e non fu egli al mondozper quanto ſi poſſa in isto

rie avviſare , nazione alcuna , che cotanto vi s’inviluppaſ

ſe , quanto la Greca. Perchè ſembrami egli certamente.

imposſibile , che nelle tenebre di tanti, e tanti paſsati ſe—z

coli, e da poche , e non ordinate memorie , che appena a.;

nostra notizia ſien pervenute, {i poſſa in alcun modoinve—

fligarla verita di cotal_i›coſe;ſenzachè lon le loro storie.)

tutte ſoſpette di falſità , e míllantatríci , e con l’uſate lor

favole , eiiovelle ſempremai meſcolate,~imperciocchèco

mc avviſa Giuſeppe Ebreo: non avëdo avuto i Greci ſcrit—

ture pubbliche , nelle quali fedelmente ſi conſervaſsero le

memorie delle coſe avvenute , ogniſcrittore poteva,comc

più gli'era a grado narrar le cole,ſenza aver timore di po

ter mai eſser colto in fallo , e convinto di bugia . Arro

ge , che i Greci , come afferma Dione , erano così avvez

zi al piacere, che stimavan vere tutte le coſe, che narrare

foſſero con eleganza di stile ,- il che poi cagionava, che gli

ſcrittori d’altro cura non ſi deſsero* , che di vagamente, ed

ornatamente ſcrivere , ſenza durar fatica nell'inveſligar la

verità de’ fatti ,‘ anzi alcuni ſovente ſi studiavano , meſco-Î

lando a bello studio menzogne coll’istorie , di- ſare altrui

delle loro strabocchevoli impreſe maravigliare 5 e altri ſi

adoperavano in ben comporre , e inviluppar le coſe per

coglier~

.r



'203 ,~ :Rdgiondmentò Per@ _

Eoglier poi cagione di trarre a ſua patria ciò,~ che di mal'

gnifico , e di pregiato andaſſe attorno . Così il comun de’,

Greci le glorioſe geste in medicina d’Oſiri Egizio , perjta

cer d’altreſue impreſe , che non fanno al preſente a nostro

propoſito , al ſuo Apollo ſigliuol di Latona mentendo at—

tribni s e’l ſigliuol di Semele reſe chiaro , e illustre co’ ſat

ti di Bacco Aſlirio. Così ancora quanto di grande ,e di

glorioſo in medicina operaſſe Toſortride, inſieme co’l ſuo

medeſimo ſoprannome al ſuo Eſculapio falſamente attri
ìbuì ;laſciando cosiin tanti volumi , econſuſioni il pren

derſi cura gli ſcrittori di rapportare il_tempo , in cui par

titam'ente quegli antichi medici Greci viſſero , de’ quali

ancora a’ nostri tempi ne ſon giunte qualche contezzeflhe

malagevole , anzi impoſſibile egli ſembra ad huom lo ſvi~

lupparſene . Ma i0 in quanto potrò per Fornire ilmio di

lviſo a ſaronne una breve a comechè confuſa accolta z e ſe

condocbè alla memoria a mano a mano mi ſovverrà , ter—

_xò ragionamento di ciaſcuno .

E prima di tutt' altri mi convien narrar di Peonu

tenuto in ei gran marav—iglia appreſſo gli antichi per la ſua

ímpareggiabil’arte del medicare , che ragionevolmente-v

giudicarono , aver lui meritato d'eſſer medico di Giove, e

cotanto laſsù pregiato , e tenutoa capitale, che più dicia

ſcun’alrro Dio preſſo a quello orrevolmente ſi ſedeſſesnar:

tando di lui Omero .

mi, Sì Sil'xçow’flvi xufláëſe’la :ti-'Sei' 904.2”;

'e’l medeſimo poeta nell'Odiſſea avea detto 3 imedici del;

l’Egitto eſſere eccellenti per eſſer della ſchiatta di Peone .

nm'navo'rñu'fl yevéemr . Il che ci può ſar credere, che Peono

fOſſC Egízio z e non Greco di nazione, ma inſieme con gli

altri a che tcſlt‘ dic-emmo agli Egizi da’Greci rubbato ,- e)

intanto crebbe nella Grecia la fama di Peone , che ciaſcun

medico dopo di lui giudicava a ſe eſser ſommamentc sti

mato , e commendato, ſe col ſuo nome chiamar ſi ſaceſse;

anzile mani medeſime de’valenti medici da Galieno,c da

"altri ſcrittori venner dette peonie; e pconie parimenre ſi

diſsero l’erbe più giovevoſhed efficaci ad uſo di medicina;

perchè cantò il Poeta L‘tſfl
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. . . ,cb-ſupera; Cali 'unirſi-ſub mm” 1

Pan-*til: revocata”; her-bi: ,

cioè a dírc , come avviſa Servio , ;ì P40”: Dcorum medi”

Vsò Peone in medicando le ferite, piacevoli , e dolci mc—

dicamenti, co’quali curò egli Plutone, per lc mani d’Er

cole gravemente ferito:
Tè' à" Eni ſlm-im o’äwnſicpaä (Puff/Jana ”paſſata-y ,

H’xiam"

Dalla qual cura ſi può agevolmente avviſare,eſsere fla

7|

I

i

* to Peone appreſso gli antichiin maggior pregio aſsrri del

medeſimo Apollo : comechè alcuni vanamente giudichi

no a la medeſima perſona eſſer Peone , ed Apollo . Ma.

ciò quanto ſia lontano .dal vero manifestamente in ciò ſi

conoſce , che Omero nel ſuo maggior poema , di Peone, c

Ll'Apollo , come di due diverſe perſone ſempremai fave]—

la. Ne è punto da dar credenza al chioſator di Nicandro,

che vuole,Peone eſſere stato il medeſimo , ch’Eſculapio ,

nel quale errore cadde poſcia Artemidormquando diſsu:
Raf-:ſim ya‘ç o' Ì-'cnAm-o‘r M7251: ímpcl‘cíocchè ne' tempi d’ `

Omero, Eſculapio non era ancora deiſicato ; trattando

Omero come huomo Eſculapio allora quando e’dice z in

favcllando di Macaone, che egli era figlio d'Eſeulapio ec

cellenriffimo medico: `

Qà’r' A'ruflçmí uîc‘v diddl-car@- (WHO-ſi

Ma ciò laſciando al presétc, e ritornando al nostro pro-`

poſito della medicina , dico , che di Pconc non’ s’hà me

moria , ch’Iomi ſirppia , niuna , ſuor ſolamente della Peo

nia: Veng/Ìrffimx, narra Plinio, inwmio pani-e est , ”o—

menque :mt/20”) retina: . Ma Io quanto a me giudico, non

eſſer lui stato cotanto valoroſo medico, qual per avventu

ra lo ci danno a crederci troppo rozzi antichi; percioc—

chè altro delle ſue pruovc non abbiamo, che l’aver lui una

ſola ferita ſaldata . Perchè è egli a buona ragion da crede

re , che Pconc ,per dovere a cotanta gloria , quanta egli

acquistonnc , condurſi , tutti i buoni, c malvagi conſigli

adoperativ’aveſſe,ſacendo ſembiante alla ſciocca 3 e ſem

- .D d plice



a r o &gian-:mento ?Pr-{.0

plice gente,con ſue fraſchezdi iar le maraviglie . E per av

ventura egli ſi ſu il primo, che ne ſe credere cotíte ſcioc

ehezze della ſua peonia: dícendo,dover’huom quella in ſi!

la notte cogliere , per non eſſer dalle ghiandaje vednto, le

quali standole continuo a guardia,crocchíando , e volan

do accorron tosto a bezzicar gli occhi di ehi la ſvelle ,- ſen

zachè dicono correr colui manifesto pericolo di ciepargli

gl'intestini, ſe di giorno la coglie. Novella ſecondochè

giudica Plinio,a bello studio ordinata, e compoſla per dar

maggiormente ammirazione alla coſa. Ma non che ciò

ſia vero 5 anzi le virtù tante della Peonia cotanto dagli

ſcrittori commendate , e da Peone forſe da prima a quella

attribuite, ora in verità tutte vane , e ſalſe ſperimentate)

ſi ſono : ne ad alcun lieto ſine giammai riuſcir ſi veggono .

Perchè colſer cagione alcuni di dubitare , non forſe que—

lla nostra Peonia altra ſi foſſe, che quella cotanto tenuta

in pregio dagli antichi , e adoperatain diverſe lor malat

tie . E altri giudicano eſſer veramente quella ; ma per

conſervarſi nelle ſue virtù vogliono , che ſia in certi tem

pi ſolamen re , e ſotto cotal costellazione da raccogliere).

Ne è da tacere in questo propoſito , quanto arditamentea

uccellar ne voglia Galieno a il quale afferma aver lui me

deſimo ſperimentato , che la radice della Peonia appicca—

ta al collo de'ſanciulli , e quivi da lor tenuta ,non ſolamë

te glidiſenda dal mal caduco; ma anche quando già pre

ſi ne ſono, ſaceiagli di preſente rinvenire.

Ma laſciando al preſente Pcone , e trapaſſîtndo a dir d’

Apollo , creduto comunemente Dio della medicina :egli

è da ſapere , che molti Apolli già furono in Grecia , u

cotante, e si diverſe,e dal vero lötane ſono quelle coſe; ,

che pcrgli ſcrittoridi lor ſi narrano , che ſarebbe certa

menre un logorar ſuor di propoſito il tempo , il venirlu

quì ad una ad una a raccontare. Solamëre dirò del figliuol

di Latona quelle poche, e confuſe memorie alla ſua me

dicina pertinenti , che per quanto Io ſappia a' nostri rem—

pi pervenute ſono . E in prima, quantunque Apollo al

cuna erba ritrovaſſe ad uſo di medicina , quale è quella..

v per—



Del SigLion-ardo di Capo-z. z I 1

perciò detta Apolliuare, che è una cotal ſpezie di Solattoz

Apollo 1mm* berbatmdiceſdi quella Apuleo,fertur inverni?,

(F- Aſclepr’o dedrjì, á‘apollinarir nome” impoſmſſe ,- impet

tanto non è perciò egli da eſſerne cotanto onorato col rag

guardevol titolo di Dio della medicina a ſicome dal vul—

go , or follemente ſi giudica ;percioechè in quel medeſi

mo tempo , ch’e’ fioriva , molto d'altra parte in medicina

vantaggiavaſi Chirone; il qual certamente in ciò cotanto

di lui fu maggiore , ch’egli medeſimo conoſcendolo tale ,

volle, ch’Eſculapio ſuo figlio per maggiormëte profittar—

vi,da Chiſone la medicina apparaſſe , come da maestro di

ſe più valoroſo aſſai . Senzachè narra Igino,eſſere stato

Apollo il primicro ſolamente a rirrovar la medicina degli

occhj , nondi tutt’altre malattie del corpo umano. E ſe

diſſe d’Apollo,Callimaco,cbe da lui primieramente gli

huomini apparato avevanoa ceſſarei pericoli della mot

ſe.) 3

Kai”: Sì Sym' 'è you're-iter- in 3E w 00-71'

imc”) ksatſizflv ,aim’BAnnv &qué-mo :

ſeguì in ciò certamente egli la comun credenza della.,

gente volgare , non badando punto alla verità del fatto -

Ma ſia pur ciò , come ſi voglia: Io quanto a me immagi—

gino , che Apollo , o avendo egli col ſuo studio, e colla.

ſua diligenza rinvenuta cotal medicina a’malori degli oc

chj giovevole , o put da qualche vegliarda appreſa aven

dola , a quella adoperare con ogni ſuo studio continua—

mente intendeſſe; e comechè in quella parte reſo ſi foſ—

ſe ragguardevol molto alla gente di que’tempi , non pe

rò di meno egli è da dire , nel rimanëte eſſer lui stato mol

to rozzo , e dappoco in medicina , e’l ſaper ſuo manche

vole aſſai,- ajutandoci a ciò giudicare la comun mellonag

gine di que’tempi , e maſſimamente nella Grecia nell’arti

più ragguardevoli. E Che coral foſſe stato anch’egli Apol—

lo , in ciò certamente ravviſar ſi potrebbe , ch’ egli poco

alla ſua ſcienza ſidando per dovere aggiugnere a gloria di

valoroſo , quella parte della medicina a imprcnder ſi die

de, la quale intorno agli antivedimcntis’adopera;quindi

D d z poco
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,poco in quella ancor profittando,per altre strade ſconec , e'

ſuperstizioſe argomentoſiì di venire a capo de’ ſuoi avviſi,

apparando dal vecchio Pane l'arte ſcaltrita , e ingannevo

le del vaticinare . Quindi andato in Delfo, la dove Te

mide dava le riſposte, e avendo quivi la ſerpe ingannevol

.mente ucciſa, la quale gli vietava l'entrata nell'apertura)

dell’oracolo , ingombrollo di preſente , e cominciovvi in

un tratto maestrevolmente a profetizzare; ſcrivendo di ciò

Apollodoro questo pcrole : Mim-n Bè rìvyumaémxàali1-06' Hands', -roií Aide Gu'yflçtars‘ ;iam ci; &Apt-zie xçna-_uuäoiía-qc *reſi

r e ..o ~ I j , o

”e 921.413@— ‘ m" 8E o Cpfäpaw -w‘ ,uan-retai- Huäwv capi; :né-*tuti awd!

aut-:Mein- a': *rà ?cda-,uu , ”Cm air-;Adv , -ni peatv’leiov adegua/…realm

E questo vien altresì confermato da Strabone , il quale)

meglio ſembraper mio avviſo , che abbia ſaputo la coſa.

Dice egli ch’eflC-do stato Apollo ammaestrato nell'arte de’

vaticinj da Pane ,che diede le leggi agli Arcadi , ſe n’au

daſſe la dove la Notte,e la Dea Temide davan le riſposte,

ed ammazzato il tiranno di quel luogo chiamato Picone.),

ribaldo,e terribile liuomo,che per la ſua grande arroganza
dicevaſi Afflſiwzcmè Dragone,preſidëte allora della menſa

de’ vaticinj, ſe neimpadroniſſe ,e celebrar vi faceſſe gli

ſpettacoli.. Costuma poiſeguita per tanti ſecoli da que

.gliempi , e ſagaci ſuoi ſacerdoti , eministri y i quali imi

tando in ciò il loro astuto maestro , vezzarameute ddvillb

le riſpofle inviiuppate d’enimmi , e di riboboli, intanto ,

che qualunque caſo poi n’incontraſſe, ſi porca ben dire- ,

eſſer quello veramente ſecondo il lor divino predicimen

to ſeguito . Ne in ciò punto meno ſcaltriti, e malizioſi iu

rono dopo Apollo gli altri medici, col tener maestrevol

mente mai ſempre i cattivelli malati a bada, e ragionando

'ſempre a riguardo , e con duplicità , delle lor malattie-,per

dover ſempre poi indovinare, a' qualunque-ſine il mal ne:

riuſciſſe . -

E quelle ſ1 fur l’arri , onde in tanta fama , e pregio ap

preſſo il vulgo montò Apollo, che guadagnolsene il titolo

del maggior mcdicame del mondmanzidi Dio della me

-Îisina . Ma si , e tanto non potè egli con ſue aſtuzie ;ido

Pr.- y

s ,. u*
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peſare , che da’piu intendenti , ed avveduti huomini noiL;

foſſe ignorante , e poco del mestier della medicina conia

pcvole reputato . Ne per pruova altroche talcertamen

te potevano’giudicarlo , rignardando tutto giorno permä,

di lui, e di Diana ſua ſorella(la qual medica ancor ella,

ritrovò , e diede il nomeall’Artemilia) morirſi a centina

ja i miſeri malati, ſenza mai guarirſcue niuno . Infi'a’qua—

li ſuronoiſigli della ſventurata Niobe; di che ella cotan

to dolor preſe, che mancaudole ad un tratto i ſentimenti,

e riſtretti iu ſc gli ſpiriti 3 lenza alcun motto ſare, chiuſo

le pugna,ſpirò; perchè poi preſer cagione i Poeti di ſavo

leggiare 7 ch’in ſaſso ella cambiata (i foſſe . E quínci nac

que poi , ch’eziaudio dopo che furono Apollo , e Diana.,

nel numero degli Dei allogati,credevaſi comuuemëtezclie

tutti quegli infermi , che capitava” male delle lor malat

tie 3 ſe femmine ſoſſero,per man di Diana , c ſc huomini,

per man d’Apollo moriſsero; perchè Omero,

E'Aílaìv aíçyuça’roà@ Am’ìîwv Apréyiär Ev‘v _i

OT; «ſparo-*r ;GEM-em xarézmvt.

E’l medeſimo poeta ſinge , ch’Apollo mandaſſe la p4':-`

stileuza nel campo greco ; ne per altro, al credcr di Por

ſirio furono poſte le ſaettc nelle mani d’Apollo , éne ven—

ue giudicato Dioinſernale . Wal ſi foſſe egli poi ne'co-z

stumi , il taccio 3 eſsendo pur troppo maniſeste a ciaſcuno

le ſue inſamie , e ciò che avveniſſe al cattive] di Giacinto,

per ſua mano , e a Lino . Tanto mipar,che debba Io ac

cennare ciò , che al noſtro propoſito ſi conviene , cioè, ch’

egli avvilì da prima, e proſanòil ſanto mestier della me—

dicina , inſegnandola ad Enone in pagamento d'averlc.:

tolta a viva ſorza la verginità , e l'onore ,' perchè ella c0;

sì preſso Ovidio ſi vanta 7

alle fida confioícuus Troie munítor ama-uit

[lle ”mc ſpolrum wrgim'tatis babe: ,

Id guoque luíì‘ana'a .' rupí mmm ante Cepillo! ,

Omqueſxmt digiti: aſpmz fafì‘a mm.

Nrt pretiumstuprígemma: , aurumguepopo/H:

Tur/;iter ingenua”: ÎÌIHÎÌC’ÎHZ Corp!” (MENU o

L'I/Z'

* -v- ;és—7… _._zî
dl
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Ipſe ”mu dignam medica: mihi ”adidit art”,

Admiſilque mei-r adſua dona mm” .

.QA-(maya: /m-ba pomu ad optmradixguc udenti!"

V:iii: i” toto fidfi‘ifllf orIÌe , mea est .

Ma trap-tirando a Melampo : grande nel vero ,`e non

ordinario ſu il pregio , che guadagnoſſi egli colla me

dicina , mentre oltre alle ſiglie di Preto , egli guari an

cora della sterilità , per quel, che ne narri Eustazio , Iſi—

cle , colla ruggine del ferro 5 comechè ſecondo l’uſan

za comune de'medici , maſſimamente di que' tempi, per

più ragguardevole render l'opera , ſaceſſe egli veduta,do
pòaver ſacrificato un bue vagli uccelli , con distribuire a..

ciaſcuno di esti la ſua parte , ch’un avoltojo alla ſine crocñ

chiandu gli rivelaſſe , che la ſpada , colla quale Iſilaco té

tò d'ucciderlſicle,e da quello affiſſa ad un pero ſelvaggio,

l'aveſſe reſo inſecondo . Ma ben ſi pare , che Melampo

foſſe di non mezzano intendimen to fotnitoze che egli ſoſ

ſe il primo ñ, che cominciato aveſſe a medicar nella Grecia

co’minerali . Perchè agevolmente potrasti argomentare,

l'uſo di quelli eſſere stato antichiſſimo nel mondo : come

ehè per loro poca uſanza, mastimamente eſſendo stati ado

perati ſempre da medici ſolamente di prima lieva a detto

ſia , chel’antica medicina nell 'erbe ſolamente conſisteſſe.

o Ma come ciò avvenir postìuche la ruggine del Ferro ab

bia virtù di tor via la sterilità dall' huomo a e di diſporlo

a potere acconciamente ingenerare , egli non è certamen

te troppo malagevole, ad avviſare a chiunque ben ſappia:

onde provenir ſoglia coral vizio nel corpo umano ,- per

eiocchè ſuol’egli naſcere talvolta dalla ſoperchievole ace

toſità de’lugbi : alla quale ammendare ſa certamente gri

dist’imo proil ferro , e maſſimamente la ſua ruggine,- la..

quale oltre che non ſuole alle viſcere quella gran molestia

cagionare, che la limatura di uello talvolta apporta , el

la preparata dagli aliti aceto 1 del nitro, e del ſal ma

rino,che continuo per l'aria diſcorrono , iqual eſsendo

più ſottili aſſai di quelli ſpiriti, che per arte ſi fanno , più

efficace , e proſittevole ſi rende di quella ruggine , che per

man
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man de’Chimici maestri ſi lavora;imperciocchè è più accö~

:ia a meſcolarſi colle ſottiliffime , e acute particelle a che.:

ttavagliano le viſcere . E di ciò ferme più volte pruova

quel celebre Franceſco medicante Riverio il vecchio .

Ma ſoſpettarg avvëtura alcü potrebbc,che o nell’Egit-ñ

to , o nella Fcnicia inſieme coll’uſo delle purgagioni una.

tal medicina Melampo dat-prima appreſa aveſſe,- percioc

chè, ſecondamente che narra Erodoto, egli dall' Egitto

alla Grecia , inſieme co’ſacriſicj di Bacco , molte , e molte

novelle uſanze recò = F57”; ."23 “7" 45W) MEA-W703* ?MPL-W ”7"

8531 ”pù ,flow-tranſit” iam-ra? rus’ñ’mr , um' WuSo’yXvov cin" Al'yu'n' rw

aiſha; 'n ”mi dans/Jonah; EVÌÌUÎGÎ , *È Tai ate) -ro‘vAuſiwm dit/;a au'

TlÎv mgjlſhaſëaväz.

Tanto , e tanto oltre portoſſi nell'arte col ſuo altiſſimo

intendimcnto Chirone , che non ſolo all’indebolite parti

del corpo , come Maſſimo Tirio racconta , con efficaci ar

gomenti la ſmarrita (anita egli ſi vedea tutto di rivocarcs

mi agli animi ancora utiliſſime medicine apprestava . Ne

ſolo ſu egli ( per quel , che n’avviſi Staſilo) eccellente in

filoſofia , c in astronomia,- ma valſe ancora aſſai nella mu

ſica , e in modo , che ſeppe, come il medeſimo Stafilo , e

Boezio narrano , parecchjinſermità coll’armonia della.,

ſua cetera guarire,~e fu cotanto vago di ſpiarei ſegreti del—

la medicina,chc in volontario eſilio lungi dalle Città an

doſſene ad abitarnelle ſelve , per poter ivi a più bell’agio

la natura , e le complcffioní dell’erbe invcstigare s nel che

s'adoperò egli si bene , che ínventor della medicina dell*

erbe ne venne comunemente tenuto.- e da altri inventor di

tutta quanta la medicina ſu detto ; e in cotanta fama a o

grido crebbe , che non iſdegnarono (come narra” Filo.—

strato , e Zezzc) perappararne la medicina , d‘abitar con

eſſolui entro la grotta del monte Pelio,ove egli ſianziava,

Telamonc , Peleo , ed Achille , e Giaſone , ed Ariſleo , ed

_Ercole , e Teſeo, ed altri : huomini di gran pro , eva—

lore 5 i quali, come laſciò ſcritto Maffimo Tirio z egli

in continue fatiche d'ogni ſorte eſercitando , e nelle)

caccc , e nel corſo , facendo loro giacer nella nuda [Crt-“L1,

c per
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c per bui-rari z e pei-.aſpre vic aſſatícandogll , e dando lot

ſcrinicíbi mangiate, e ber ſemplici acque di fiume , ad un

i perfettisſimo stato di ſanità tiduccvagli; e doppia utilità

da tali ſuoi diviſamenti traevan quei gtand'huomini; per*

ciocche non pure il modo di ſe medeſimi regolare, ma di

curar altri ad un ora apparavano . Ne è da tacere, che per

più proſittar egli con maggior copie di ſpericnze , .medi

car ſoleva anche i bruti animali ; anzi egli ſi ſu il primo a

ciò ſare ,- e imperò venne stimato ſigliuol d’un cavalloNe

per mio avviſo è vero , che alla Cirugia , come altri ſi dan

no a c. edere,e’ ſolamente daſſc opera,- avendo egli ,come

narra Apollodoro, restituita la vista a Fenice , il qual ſu

poi un de’ compagni d’Achille nella guerra Trojana .' 0-7

1@- u'mi *rai-7 m’rço‘; Z‘rvcpÀwſſÉn xaäJ-eumyévnr O99.; KÀUTI’M’IS ”J ml;

”a‘s‘ ”Aux-[83; . UnAsu‘r 8E ati-xiv ?mir xa’pwm xa‘ur’auc‘ u'7r' Zitti”: Os.

@mAh-m -ra’r‘r Jil-m', ceramica xu'nſiçnn AoMſſmov. E Pjndaro an

cora par, che voglia dire, che Chirone ogni ſorte d'inter

mitàavefl’e inedicato; poichè dcſideravazch’egli tornaſſe in

*vita , acciocchè aveſſe potuto render la ſanità all'inſermo

Ierone , pei-ciocche egli pativa del mal della pietra , co—

me dice un’antico Scoliastc di Pindaro , o di febbre,com’

altri vogliono.

HOEÀON 'xe-Yum' its @im-9,18”, "

fl' 'Ages-iv ”finì-amis”; ainv‘ Wta-'r -

nu; xawa‘v ”Zafira Emas',

'fa-;av ròénrzo’foíuav ,

I-o 'vorrei cb’r’l Fillíríde_ Cla/'rom,

( Se tanto (le/far lite a chi/pera)

. Tornaff‘c a rç/Pímr l'aura del‘giomar

cPoco appreſſo ,

ei 3E rdcpçm c'e-nf” ì’vmív

Z71 xa’guv , ”041'7- 0-'

@lA-:gay è” &aim; psmflígueç JP”

a‘yinço: -r-'Sev, i

azz—5'332' 'ſu ai” [.m ”(907 ,‘

ma) n77 iran?” tarar

xe’ir air-Spain &eg-yi' you're?”

Or
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Estremo caldo , [mi didomar 'valore-— -~ "AL *i i

Diceſi che Chirone tanto valeſſe nella Cirugia ,' che'?

antiche ulcerazioui,e malagevoli a guarire,da luipoichiaſi

-mate foſſero chironie , o perchèlorluogo aveſſe il valor

di Chirone , come vogliono Eustazio,-e Paulo da Egina, o

ch’egli foſſe statoil primo , che si fatte piaghe aveſſe riſañ.

nate, com’estima Galieno. Ma io,ch’alla fama-comun.,

degli ſcrittori non così di leggierimilaſcio trarre, a con

ſeſſar il vero , aſſai dappoco , e rozzo parmi, che foſſe sta—

to Chirone anche in Cirugia; perciocchè egli l'uſo del ta

sto, ele maniere da faſciar le ferite affatto non ſapeva.”

Perchè ragionevolmente immagina alcuno, che chironie

ſi dican le piaghe malagevoli a guarire , perchè Chironie;

prima di tutti foſſe stato _ad averle; e sì fattamente , che:

vano riuſcì tutto il ſuo studio, e ſapere , nó chea guarir‘le,

ma ad alleggiare almeno ildolore acerbiſsimo, che qu el—

le gli cagionavano 3 intanto che a morte poi ne divenne-v;

comechè alcuni dicano , ch’cgli da ſaetta folgore ucciſo

moriſſe.

Ma vengaſiora alla medicina d’Eſculapío-cotanto .fai

moſa ,enegliantichiſecoli celebrata . Tiene Eſculapio ,`

' per comun ,conſentimento .degli ſcrittori, il più orrevol

grado in medicina , che-medico giammai aveſſe; intanto

che meritonne quel famoſo Inno ;del maggior poeta de'`

Greci. Di lui varie coſe , e di gran lieva ſi narrano, le quali

traſandando Io -s alcune di quelle , che alla medicina s’ap—

partengono ſol brievemente dironne . Già dicevam di lui,

eſſerſama , che prima d’ogn'altro metteſſefuora alquantc

regole di medicina; ma non ſembrandole poi all'eſperien

za, eallaragion conformi, alcune .correſſene a altre di

sſenne affatto , e'l contrario ne preſet-ille; e forſe quelle.)

ch’e’laſciò dopo morte , cancellate in tutto , ed annullate
ì E e avreb



ñ -t i

.a is ?Lac-;rammenta Terza

avrebbe, ſe di ciò tare gli foſse avanzato tempo . Credeſi

dalla più parte degli ſcrittori ,clr’egli a veſse ſolamente.:

inteſo alla Cirugia z ne dg'altre parti di medicina ſi ſoſse.»

giammai intramelso . Ma ſe vogliam prcstar credenza ad

Erodoto, o qual che ſiaſi colui,che ſcriſsejl libro detto in~

troduzione , overo ,il medico: egli è da dir ñ. che di cia

ſcuna parte della medicina egli pienamente ſi conoſceſse;

perciocchè quivi leggeſi , ch’Eſculapio fu quclloſil quale.:

ritrovò la perfetta, e in tutte ſue parti compiuta medicina;

e Pindaro_ parimente dice, ch'a lui accorrevano per curar—

ſi non ſolamente i feriti ,. ma i febbricitanti ancora , e que'

ch’entro d’altre malattie erano magagnati:

' rai): W aÎv è'rm yo’Mr aó-rocpu’raw

ÉAxéuv Euvoíoveç, *i MAN.;

xaAzgîi yi” ”Tfr-*War ,

ñ »zig-MTS: ”MSc-'Ag,

»i OEUHJ mei mg

oayxño. anca, a

zum-'iva , minus* cime, ciò—
Àm’wv dixit.” ` i , ì

-ñ ' . 315'479' ' rat); ”Mya-Auxerre

imac-8x7? ne’/.cofinan- ,

n69* 3} ”penuria m'

yowms , *i 7:50:: mçiaí-áluv miu-miei "

Éx’gpîbfflu ,703; 3E 'razza-?r Zum 63906;'

;Qyifldi 'anziano a lui leſe/1m:: a -vola
De’lungumti infelici egrrſi mortali z

O traeſ/èm inſe”ſistola,o piaga,

0 da pietre , o daferro aſpraferím0par ”aſi-cſi? il duolo z

'Du’drſcordífm lorſemitvitali ,

Ogni dolor , ogm' tormento app-13a:

Porge con molli inranti a questi aim,

Ed a quer" con bevande il malor toglie

Per unſarmaro d'erba inſieme adam!,

Per altro acque raccoglie.

.A cbr' con tagli indtzstri , e Cit-”gia .

Drie
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Dri-zza le membra , :fe-ro dual travia,

E prima l'aveva chiamato diſcacciarordi tutti mali

. . . . . Ani-Adani” - _

;ma ”uv-”Baril- afl'MÎzÎFÎ-rufiazírw. A - .

Eſculapio s’appella , "U" . Î- "-17 *Î -ì `- ~ -l

Sanremo Eroe diſtmítcìpnfi't-ta; li” '- ' ' ~`ÎÈ
Cb’ ni morbo da Plano” caccia , eſhettal" l

Egli non ſembra veriſimile adunque ciò , clic dice Plaí

'tone , ch'Eſculapio traſcurato aveſſe quella parte della me

dicina , la qualeſuole il cibo agl’infermi diviſare. Ma ſo

pra qualifondamenta egli appoggiato aveſſe il ſistema del

la ſua medicina ñ, .egli è malagevol molto ad investigarea;

perciocchè ne libro alcuno di lui c'è pervenuto; ne ſenteſh

za veruna ſua appo altri ſcrittori ſi ritrova . Tanto ne vie

ue accennato appreſſo Platone,ch’egli inſegnato -n’aveſse

esſcrnel corpo-nostro molte,e molte coſe infra lor nimi

chevoli , etcnzonanti; e di loro abbiſognar,che’l medico

diſcreto ne rintuzzi, e raccheti le conteſe z e vadale pian.

~piano co’ſuoi argomentiñrappaciando ~; e queste diſcordä

:ti coſe vuol egli , che ſieno il freddo, e’l caldo : l'amaro ,

e’l dolce .- il ſecco , -e l’umido , e altre sì fatte. Ma ſe altro

diciò non ritrovò in-medicina `Eſculapio a certamente è

da dir 9 che troppo strabocchevoli ?le lodi immeritevolmë

te gli addoſlaſſe il buon Erodotor; -e'ben ne potrebbe egli

-a buon concioeſſercontento di meno; imperocchè, non..

che egli l’intero compimento aveſſe giammai dato alla.;

medicina, comc‘Er-odotoimmagina;anzine men la pri

ma bozza, per quel , che-ſi :ſappia , certamente le diede}
'E che-maipotrà ilmediſico ritrarre dalſapere, che s’àbbia—

-no le diſcordanti parti ad accordare, o che queste nel cor

po umano ſi trovino a ſe poi più avanti non ſappiaminura—

mente , ove elle ſiano allogate,ove ſia -il dolce, ove l'ama

ro , ondeil freddo , onde il caldo s’ingeneri, onde la lor

nimistà provenga z in che la lor natura conſista ,- con quali

argomenti poſſan porti d'accordo , come vuota-rſi , qualo

. ra ſien di ſoverchio rigoglioſe 3 e ſirabocchevoli, o am

mendarſi qualora piggiorinmo porger loro ſoccorſo qua@
ì E e 2 lora
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-lora infievoliſcano ,* che per altro quel,che ſappiamo

averne diviſato il grandiſſimo Eſculapio, ad ogni huom

di contado agevolmente potrebbe occorrerexd eſſer ma

nifesto . Aſſai rozza dunque, eimperfetta oltremodo fu -

ſenza fallo d’Eſculapio la medicina , ne sì grandi , e rag

guardevoli furono i ſuoi trovati,come huom dice; e ſe egli

oltre all’accennate coſe ritrovò qualch’erba, anche i rusti

ci , e i bruti molte, e molte n’han ſapute ritrovai-cme grz’id’

aeutezza d’ingegno per ritrovar il tasto , o’l modo di fa

ſciar le ferite abbiſognava , o per trar fuora i denti dalla.;

bocca , che Io perme non vo torgli quest’altra gloria , eo—

mechè Cicerone ad un'altro Eſculapio l’attribuiſca colà

ove dice . Aeſhulapíorum prímur Apollinír , quem Arcade:

w01unt,quiſpecil1um int/miſe, primrfſgue -vulmu obliga‘wſ—

ſe dititur . Secumlurſeruudi Meran-ii fra!” : irfulminu

pet-taſſi” dicitur /mmamr eſſe Cynoſurir. Tertiur Arſippàá»

.Az/inox:: qui prima: purgationem altri , dentiſque e-uulſia

m”; , ntſc-ru”: , int/mit . Ne ſembra punto vero quel,che

Diodoro dice d’Eſculapio,ch’egli parecchj infermi co’ſuoi

argomenti guariſse ; onde fe poi favoleggiare altruizch’eñ

gli aveſſe richiamati anche in vita i morti; imperocchè

Stlrabone , graviſſimo autore , e degno ſenza fallo,che gli

ſi creda aſſai più,che a Diodoro, chiaramente dice, che ſo

gni furono d’huomini ozioſi , e ſcioperati, quali certamë

vte i Greci-ſi furono , le cure tutte ad Eſculapio attribuite.

E Celſo in lode d'Eſculapio altro non ſeppe dire, ſe non;

vſe ,eſſer lui stato ricevuto nel numero degli Dei, perchè

l'arte della medicina aſſai rozza,e materiale in que'tempi,

_aveſſe alquäto dalla ſua groſſezza forbita: quam’am adbuc

rudcm, ó- 'vulgartm, dic’eglí, parlando d’Eſculapio , [mm:

ſcremiampaulò strbtih’ur excolui; , in Dear-um numero rece

pm: çſi . Convenne adunque certamente , ch’Elculapio c6

ñl’uſatefrodi de’medici la ſua grandiſſima debolezza ap

piattata tenelse; impcrciocchè egli, come Pindaro dice”

ii valſe dcll’incantagioni ; ma più ne ſi fa manifesto in ciò

che San Cirillo ne ſcrive , ch’egli intento oltremodo allo

guadaguerie,continuo con giunterie , ed altri rei artifici
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andato ſe ue ſoſse per lo mondo diſeorrendo (il che mol

to ajutat ſuole i medici a' a’d acquistar fama, e pregio)

oſſerendo liberamente a ciaſcun , che biſogno n’aveſ

ſe il ſuo mestiere , e dove che giugneva prometten—

do le maraviglie . Così egli vanagloriando per tutto, ſe)

non liuomo mortale, ma celeſiiale Dio cſs er diceva , u

millantava temerariamente il ſuo valor distenderſi ſino a.:

riſucirare imorti . Le quali arti , e giunterie , accioccliè

poteſse a fine più accouciamente condurre, ſi pensò egli ,

che l'iſpida , e folta barba nudreudo , e laſciandola a gui—

ſa di capi-one lunga .cëdergiuſo dal mEto al petto,avreb

bc più di leggieri alle ſue trappole trovato credito .

E sì il fece egli, e con tanto vantaggio adoperovviſi , che

ſervìd’eſemploa tutti imedici appreſso . Il che diede.;

forſe cagione a Luciano di ſar dire da Momo ad Apollo ,

ch’cgli non operaſse come fanciullo , ma ſavellaſse ani

moſamente, e diceſse ſuo parere, ne ſi vergognaſse ad ar

ringare p’er non aver barba; perchè era luo ſigliuolo Eſcu

lapio , il qual cosi grande , e lunga , e folta l’aveva *5-1 WP

[xe-acuto? Ma‘s‘ ñ'uaìs‘ , OÒÀOÌ Aáye Swpja’ív {7'531 7-02 Scaſſi-ZZ , ;pì 453i

a~9a`;,si aíyÉvHQ* :37 Snlunyaçvíríis‘ , :à Bxffumíywm-,è év’yé*

rmv &ſu; tîtiv ì’xwv ro‘v Aa’xlw'ſnoſiv

Vi ha chi vuole , ch’Eſculapio a quella guiſa appunto ,

*che a’nostriciurmadori veggiam lare, portaſse ſeco le;

ſetpi : e clie per riſparmio camminaſse a piedi : e che que

ſta ſia la vera cagione perchè alle ſue ſtatue,o ritratti ſi po—

neſsein mano la ſerpe, e’l baſtone; ſopra le quali coſo

poi ſognateſi ſono tante , e tante ſraſche di allegorie per

gli ſcrittori 7 che molto lunghe z e noioſe ſarebbono a rac

contare . Ma vie più dopo morte crebbe in fama , ed ono

re Eſculapio , tanto era folle, e cieca allor la gentilita :

perchè gli Vèneto alzati in diverſe parti del mödo,ep arte,

e per maaeria ricchiffi mi tëpjzcó maraviglioſhe belle statue

di marmo , d'avorio, d'argento, e d’oro, e medaglie infini—

te furon stampate colla ſua effigie; e sì,e tanta era la fede,

che avevano gli huomini in lui,che i ſuoi tcmpj ſempremai

ſi vedevan pieni d’infermi, trattivi d'ogni parte; i qpali

i
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di notte, edi giorno quivi il ſuo ajuto aſpettando ſe ne gia-`

cevano;e per racer d'altri, abbiam di ciò memoria nel Cur

~culione di Plauto , dove del r—uffiano dice Fedromo a Pa—

linuro: v

Id eoſitzquia bit ſono ago-ot”: invaſa:

' ln Acſì‘ulapüfano ;

e così standoi malati,venivan loro i ſacerdoti malizioſi , o

ſcaltriti , facendo-veduta dinulla ſaper di medicina , o del

male, che color-o avevano; quindi apprellàti all‘oracolo

ſiflgevan ch’Eſcula pio rive-lato loro aveſſe il medicamento

all’orecchíoſi‘alora pa reva,ch’Elculapio medeſimo all’inſer

mo in ſogno additaſse il rimedio,*e ciò per avventura avve

niva tra per lo aver lui guatato ſiſamére -il giorno lastarua

d’Eſculapio , e per li lunghi ragionamenti , che dietro

a tal materia co’miniflri del tempio avevan ſorſe tenuti ,i

quali avcvangli :per avventura 'le mara-viglioſe cure d’E

ſculapio narrare , o vero per aver inteſo quel rimedio

steſſo da'medici, o da’altri . Ma pur v’aveva fra’ Gentili

huomini di ſca-ltrito íntendimento , che a ciò ninna credë—

za prestavano , come Filostrato narra di Filemoneial qua—

le a-vëdo in ſogno detto Eſculapio,che s’egli voleva guari

re dalla podagra,conveníva, ebe ſi asteneſſe dal 'bere fred~

do, egli desto poila vegnente mattina diſſe ad Eſculapio

proverbiando‘lo i, e che altro rimedio o valent‘ huomo a

uresti tu dato , ſe medicar aveſſi voluto un bue? E‘ſe mai

inter-veniva , che alcuno( o che’l rimedio, ocb’añltto ca

gione ne foſſe ) guariſſe , oltr’a’ doni , che colui agli altari

offeriva , tosto alle mura un’effigiata tavoletta , a perpetua

memoria della ricevuta ſanità appcndevaſi a gloria d’E

' ſculapio; perchè poi ſe ne traſcriffisro ne’ libri de’ medici

'parecchi rimedi ,--e delle dette già tavolette, anche a’cü

nostri ſe ne vede alcuna; delle quali per eſemplo vi ridur—

'Tò a memoria quella pietra ,- in cui fu registrato , che di

ſperato datutti Giuliano pet-un vomito-di languezeſſcndo

ricorſo all'oracolo,n’ebbe riſposta , che veniffi: , e da tre.

altari pigliaſſe pinocchjzc di-quelli per tre giorni con mie

-le mangiaſſe ; ed in tal modo liberato colui _, reſe le grazie

al
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Ma trapaſiando alla medicina d’Ercole,-ſe Ercole come

ſu in medicina o foſſe così stato valoroſo

Ne l’ám’ac impreſè delſanguigno .Marte ,

non avrebbe certamente ripieno il mondo delle ſue maraJ

viglioſe prodezze , ne staneate di tanti , etanti ſcrittori le

penne per celebrarle . Ma ciò non ſi-dee punto a neglige

za attribuire , o a poco intendimentoyeh’egli avuto aveſ

ſe s pcrciocchè logorò egli gran tempo, e gran Fatica ad

imprender la medicina ;e ſu sì profondo, ed acuto il ſua

intendimento , ch’ei ſi fuil Primiero a comprendere , che

per la ſimilitudine , la quale i Chimici chiaman ſegna-tu*

ra , ravviſar ſi poteſſe la complesiion delle piante; e per

uſo propio ſe ne valſe allor,che preſso a morte ferito dal-.

l’ldra , ricorſe per guarire alla Dragontea , la quale coll’_

Idi-a ha alquanta ſomiglianza; quantunque-egli poi-,o per

tener ciò altrui naſcoſo, o per più ragguard'evol- renderſi

appreſso la gente , o per altra cagiomehe ſi-foſse ,` infin

geſſe ciò dalla riſposta dell’oracolo aver apparato : il qua

le l'aveſse imposto _, ch’egli ſi metreſse in camino verſo la

dove naſce il ſole ,' perciocchè quivi al valicar d’una rivie

ra aurebbe ritrovata un’ erba ſomigliante all’ldra, colla_

quale le ferite da’morſr dell’ldra ſactegli poi egli aurebbe

ſicuramente poiuto medicare , eguarire . Io non ſo , ſe.:

collo intendimenro ſi ſoſse Ercole tanto avanti portato ,

che foſse giunto a penetrar , chela Dragontea col ſuo ſal

volatile acutiffimo , del quale ella oltremodo è abbon—

devole, forza aveſse di ammen-darc l’acetoſità ,ñ in che cö-i

{iste il guarír delle piaghe; ma la medicina non era allora

tanto oltre paſsata, che aveſse potuto sì fatte ſottigliez

ze ſcoprire . E questa, enon altra dovette eſsere la cagio

ne , perla quale Ercole non potè nella medicina sì eccel

lente divenire z e che guarir non poteſse eg-li le pia—ghe al

ſuo maestro Chirone , comcchè gli veniſse tatto di guarir

la mo

\
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la moglie d'Achille preſso a morte ridotta ,- onde poi Eu:

rípide ſinſe nell’Alceste , averla lui da morte riſuciratao;

E questo è quanto Io ho potuto raccogliere della medici

na d’Ercole Tebano fra le tante,e tante varietà degli ſcrit

ti z iquali così di lui conſuſamenre ſcrivono a che nulla.

più `s dicendo Varrone , eſsere stati quarantadue famoſi

huomini di tal nome; altri dodici , altri tre , altri due,e Ci—

ceroue ſei ; ed evvi ancora , chi porta opinione , non eſser

mai stato sì fatto huomo al mondo. Ma della medicina..

d’Aristeo ſigliuol d’Apollo , o pur-di Giove , come altri

giudica o non ne vengono ſcritte , per quanto Io ſappia—r',

ſe non certe poche , e confuſe memorie; ſolamente ſap

piamo da Cicerone 3 e dallo Scoliaste d’Aristofane , che.)

Aristeoaveſse ritrovatoilmododi far l’olio , il miele ,e’l
ſilſio,^e,cs’aî@< 8E o' Am’ſhwv@ ”al Kuçn’vns‘ 71151" rn‘v içymnſſa” u? 01A

o!” BENZ-ev a «76ml- ,fg rá‘yÉA-?O- Inſizgnò parirnente Aristeo

meſcolare il vino col miele, per quelche dica Plinio : Ari

stemprima; omnium in eadem genti-,mel mſſcmſſè 'vino/im

-uitate pmcípaa utrizfſzjue natura/ponte pro-venirmi” e non

ſi dee tacere ciò , che d’Aristeo dice Giustino: Ari eum in

Arcadia la” regnaffè , eamgueprímum , da* apum, ó- ”ze/lì.:

1fſum,ó-laé7í: , ó- coaguli homim’bm itradidzjè , ſblſiitia

lcſque orti”, óſiderumprimum iii-veniſſe . Ma quantun

que il ſilfio , e’l miele, e l'olio , i quali Aristeo .non ſola

mente ritrovò, ma prima di tutti inſegnonne agli altri me

dici la virtù , e la maniera, colla quale adoperar ſi doveſ

ſero , abbiano recato gran giovamento al mondo,'non pe

rò di meno s’alrro di ciò non fece Aristeo , non sò Iocome

.ei ſi poſsa infra gli altri eccellenti medici annoverare; ma

p'ure fu egli di _tanto avvedimento fornito , che ſeppe con

l’uſate ginnterie,e menzogne riparare alle diſſalte del ſuo

poco ſapere ;e raccontaſi di lui da Teofrasto z da Apollo

nio , da Cicerone , da Germanicoze da Igino., che eſſendo

l'iſola di Ceo dal rabbioſo furor della canicola graveme

te percoſſa a sì che ſeccavan le biade , e gli -huoinini mi—

ſeramente morivano , e che avendo Aristeo al ſuo padre)

Apollo domandato , come ſi poteſſe a tanta calamità riñ

para—
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parare, n’aveſſe riſposta,che proccu'raſſe egli prima di pur—-`

gar con vittime , e ſacrifici l’Il‘ola , la qual era così1atro~

cemëtc punita p aver dato ella ricovero agli ucciditori rl*

Icario; equindi pregaſſe Nettuno,ſicome Germanico Ce'

ſare riferiſce, comechè Teofrasto i ed Apollonio Rodio,ed

Igino dicano aver riſposto Apollo,che pregar egli cloveſse

Giovc,ch’allo ſpuntar della Canicola faceſſe per quaranta

-giorni,ſoavi venti ſpirate , che questi agli ardori di corale}

stella anrebber dato agevolmente compenſo ; ed avendo

ciò egli puntalmente eſeguito,ſpiraſſero i promeſſi venti, e,

ceſſaſsero di preſente idauni tutti dal ſoverchiantc caldo

.aquell’lſola cagionati; perchè ne venne egli poi Giove.)`

Aristeo , ed Apollo Agreo chiamato,e fra le stelle iii Cici

lo collocato . Or chi per Dio non ravviſa, cheuna coral

ſolenne giunteria imboccaſſeAristt-o a quel rozziffimo pos

polazzo , ſappiendo di certo , che il naſcimento della ca~`

nicola gli uſati venti preceder ſogliono , ed accomfxtóì

guare. .P í‘

Venne ſommamcnre commendato Achille dalla ſonora

tróba del greco poeta perle maraviglioſe prode’zzc da lui

nella guerra Troiana operate-;ne altro quaſi in tnttal’Ilias

dc raccontaſi ,che l’invincibil fortezza d'un tanto Ero-ui

ne in quel divino poema ſenza lungamaraviglia legger fi

ost‘onole ſanguiuoſe battaglie ,e le ragguardevoli im

preſe d'Achillc.Madoveva_egli pe’rmio avviſo cla-non m‘ió_

nor poeta d’Ornero eſſer altrettanto commendato per la.;

contezza , e perl’eſ'ercizio ch’egliebbe della medicina.; ;"

e con tanta maggior ragione , quanto più generoſo , e più

magnifico ſenza fallo è il dar-e , che’l torre altrui la viflpá'

_E ben’egli conobbe di quanta loda meritevole e’ ſe ne rë—K

deſſe, che però appo Stazio .egli vantoffi eſſergli stata in—

fra l’altre coſe la medicina ancora da Chrrone ſuo Avold
inſegnata . ' ' ì _

1 - gli” eli-miſtica); , atque auxílíantía moi-H: ì' "

. ' Growing, qua ”imita/Zare! medicamíneſanáui:: "

._ x . .Zridfaciatſomnos , quid Izía‘ntía -vulm-ra claudaî,

…~, i &afferr- colzibcnda ſu”, qu cadere: Scrivi: ` e ‘

i .Edacuit. F f I—'u
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Fu egli tanto stimato nel greco campo, in medicina,ch’

Euripilo gravemente ferito , volle eſſer ſolamente da Pa;

.troclo medicato , perchè egli foſse compagno d’Achillc.) y

c’l vero modo di medicar le ferite n’aveſse apparato ,*

Ni’è’ 5801.71 Ampi?, è”) 371'711” ”a’pyamxmícce

E’ÎSMÈ , m' er: m1? ”Mir ATX-ME@- 828480575944.

Ma ſopratutto vien commendato Achille per aver co

noſciute le cagionidella pcstilenza , che allor travagliava

ſommamente il campo greco ,- e per aver anco ritr‘ovatoil

Milleſoglio,per lui detto Achillea,il quale anche a’ di n0

flri molto giovevole alle ferite , e ad altri parecchi mali ſi

ſperimenta z e ſomigliantemente per aver riianato Telefo,

nella cura del quale adoperò egli la ruggine della mede

ſima lancia, colla quale ferito egli prima l'aveva: Est , ó

rubígo ip/Zz , ſcrive Plinio, in remedíigÒ-ſir Telepbum pro

diturſanaſſe Achille! ,ſive id .crea ,ſive ferrea cuſpide ſe—

cit ,* ed in un’altro luogo il medeſimo Plinio dice: .fragi—

nem ínrvemffe , mílfffimam emplaſir” , ide-aqua píngítur ex

euſhide deeutíem ea”: gladío in -vulmu Telephi ; avvegna

chè altri vogliano averlo egli con l’Achillea guarito,ed al

tri ,.con l’Achillea , e con la ruggine del ferro . Perchè

mostra, ch' egli ſu il ſecondo , che ſi ſappia inſra’greci me—

dici, che i minerali adoperati aveſſe in medicina . Ma po

trebbe per avventura alcun ſoſpettare , e con qualche ra

gione, non egli applicata aveſſe la ruggine del ferro alla.;

lancia ímbagnata in ſangue d'Enripilo, non già alla ſeri

ta di lui ;e che gli ſcrittori, i quali la biſogna pienamente

non comprendevano,eontentati ſi ſoſſcro ſolamente di di

re , che l'asta d’Achille medeſima ſaceva,e riſanava le ſeri

te . Il che ſe vero foſſe , non moderno ritrovato', ma ben

molto antico da dir ſarebbe la cura, che chiaman ſimpa

tica nelle ſeritc . '

Dice Plutarco , che Achille intendente foſſe del modo

di guarir colla dieta , e ,ch’egli trovaſſe con ragione, che i

corpi , i quali avvezzi in prima alle fatiche, in proceſſo di

tempo poi le laſciano , e ſi ripoſano , tosto tristanzuoli , e.;

cagioncvoli , e languidi di compleſiìone divengono ,* e pe

- *t xò di—
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' rò diceache egli ſoleva ſar paſcere al cavallizche avevä ma—

gagnatii piedi per l'inter-meſſo eſercizio , l’appiozrimedio

grade a tal male.Ma con pace pur di Plutarco, Io non ſo ,

che gran coſa questa ſi ſia ,- ne per eſſa , ne per l'altre di lui

narrare coſe ſi può dire in verità , che Achille gran medi

co stato e’ ſi foſſe.

In quñto poi alla cura ſimpatica delle ferite: lo ,p mela

[timo favoloſa ínvëtíone del Valentim;e forte mi maravi

gli0,che tanri,e tanti valent’huomini vi ſi lieno oltremodo

affaticati, in contendcndo alcnni,che per ſopranarural po

tenza doveſſe quella intervenire; e altri ciò costantemente

negando 5 e cercando d’investigarne alti-onde la vera ca

gione; ma , ne questi › ne quelli avviſano , che le ferite tal—

voltazeziandio più gravi,c pericoloſe ſenza rimedio alcuno

guariſcono; perchè non ſi può trarre argomento niuno dal:

la lor guarigione a pro della ſimpatica medicina .

Io non ſaprei ridíre ſe Palamedc inventore di cotanto

COſC 1 ch’abbiſognano alla vita degli hnominiflvcſſe anco—

ra in medicina qualche bella curioſità rinvenuta; avvegna—

díochè ſia molto YCſiſimile, ch‘egli ciò ſaceſie, come colui:

che di natura era molto acconcio a ſiloſofare; in tanto,che

ue venne appellato @Emoto-,cioè a dire il ſavio di tutto,

come leggeſi in molti verſi fatti in ſua loda ; quantunque:

Omero non faccia 'diñPalamede menzione alcuna a o per

invidia , che gli aveffèípérchè ególi era miglior poeta di ſe,

o pure per renderſi grato a’ ſucceſſori d’Agamennone,in—

tra’l quale , e Palamede ſu mortal nimistà ,~ impertanto ſi

ſcorge manifestamente in altri ſcrittori più degni di fed-L)

aſſai di Omero , eſſere veramente stato Palamede il più ſa—

vio di guerra di tutti greche in prodezzanon punto minor

d’Achille . Ma di ciò ch’operaſſe in medicina Palamedej,

altro non ne abbiammſe non ſe ciò,che ne racconta Filo—

stra tosil quale l’inrroduce una volta a dire,che a chiunque

voglia preſervarſi dalla peste , faccia mestierimangiar po

CO > C affilticarſi molto z e che così egli avvezzari aveſſe a.;

viv ere iſnoi ſoldati; perchè poi la crudel pestilenza da Pö

to nella Città dell’Elleſponto , ed in Troja appiccata , a_

ni un de’greci noia mai diede ,- comechè eglino ſi foſſero in

o

F f 2 pestiz

Q
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pestilenzioſi luoghi accampati . Ma quanto corali avverî

timenti lontani dal vero fieno, non ha tra noi,chi non l'ab

bia non ha guari pienamente ſperimentato ,' e però di più

dirne al preſente mi rimarrò .

La medicina di Patroclo compagno d’Achill‘e , e di Po

dalirio , e Macaone figliuoli d’Eſculapio , che ſerbaraílí

eterna , ed immortale nella memoria degli huomini ,

mercè del ſovrano poeta greco , che ſi diè cura di cele

brarla : ſembra ad alcuno , che ſolamente nelle ferite s’a

doperaſſe z e veramente a riparar i danni della pestilenzrp,

che nel greco campo faceva fieramente ſentirſi, non ſi leg

ge in Omero z che in coſa alcuna, o Podalirio, o Macaone,

o Patroclo mai s’a—doperaſſero : avvegnachè la cura de’ga

voccioli . e d’altre enfiaturez che ſuole coral morbo cagio

nare , alla Cirugia dirittamente s'apparrenga; laquul coſa

vien raffermata anche da Celſo, allor che facendo men

zione di Podalirio , e di Macaone, dice: Homer”: no” in_
pdliíentía , neque i” *uaríirgenenſibm monborum aliquíd at

cultſſc auxtlii ,fid *wlan-ibm tantummodo farro , ó*- medi

camentir mcderíſalitor gſſì prapoſuit . Ma con pace pur di

Celſo, dall'aver-ciò taciuto Omero non ſi può certamente

argomentare eflcr loro ſolamente stati cern ſici ,- e ſe non.,

medicaron la pesteforſe ciò ſecer eglino per non tracollar

da] loro buon nome in medicar quel morbo 3 cui non v’ha

rimedio alcuno z e che l’antíchità credeva, che ſolamente;

gli Dii poteſſero riſanare; ne ha ſembianza alcuna di vero,

ch’Eſculapio lor padre,emaestro la Cirugiaſola loro inſe

gnaſſe; ſenzachè (come avviſa Eustazio ) Podalirio , non;

ſolamente curò diverſeinſermità : ma prima di tutti,come

egli dice,gittò le fondamenta della razional medicina. Ma

a quale ſtato di perfezione la medicina per-.Podalirio . per

Macaone, e per Patroclo, uſata montane, dal poema mag

giore d’Omero ſi può agevolmente comprendere . Primie

ramente ſolevano in medicando ſucciar talora eglinoeolle

labbra il ſangue delle ferite ; e’n tal modo Macaone medi

carſi vide a Menelao la piaga ſattagli da l’andaro.

Au’m‘e ërrei i3” i'm-…©- 35' i'll-ma! ?meg-Jr 0351?:
Aîy' ènyuînſiam Ex' aëſſçſi ;2,75105 ”afgana éöaîr

noie-*ax .

Sem
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Sembrare egli potrebbe per avventurrſſi ad alcuno il ciò ſa—

re vano , ed inutile , anzi per l'umidità della ſaliva allego

ferite anche nocevole ciò ſi pare , ſenzacliè è stomachevol

coſa , e pur troppo alla dignità de’medici ſconvencvolo .

Ne ſo io , come il primo Baron dell' oste greca , e nipote

di Giove diſavanzando dal ſuo pregio, inchinar ſ1 poteſsc

ad una sì vile , e vituperevole opera L- Non ſolo permet

tevan poi costoro a’feriti molli di ſudore , e di ſangue, pu;

re allora uſciti dalla battaglia, lo starſene giacëdo- 'all'om

bra , ed al ſrelco ventilar de’zeſiri per riſtorar dolcemente

la stanchezza; ma lo steſso medicante Maeaone dopo chÎ

egli ſu ferito ciò fece: , -, M… 5,…

. . OZÃÈ .'Sçrä' &md-575011” zia-aim” `: i} . …A . ,‘,
a.;

Erafl’nî n-rìyrvanìv 87v' aíAo‘c. fl

- . . *L

Ma quanto poſſa nuocere il vento ad ltuomim anche;

ſaniflſualor eglino molli di. ſudore ſianomon che a’feriti,a’

quali ſenza Fallo per lo minor danno inacerbir puote le)

piaghe, non è chi no’l ſappia. Ponevano altresì medici,

do alla groſſa,entr0 le Ferite,radici d’erbe crude , e ſem

plici ſenza eſſer punto conſatte,e preparate ad uſo de’me
dicamemi: ì 'ñ' ,-~ - ì ì . - ~

, . . - . . im‘ Shit?” ,305M *laugh ,

zen-i &atei-'Jade, l

r Ma molto più ſciocchi ,e più rozzi ſuronoi loro divi;

ſamenti intorno al. regolamento del vitto degl’inſetmi s

'egliuo cibavangli di groſse‘cipolle ,e di miele

› .4. . .- . xçrí‘uyuav margini-Jr”, j

liſiZ‘çyéM zlwçèv ,mag‘ S' ;MPa-r” Zepàſiot'xniv - `

e davan loro bere il loro uſato contadineſco Ciccone; be

veraggio il qual di fari-na,.-e di caeio di capra,e di più gríñ_

di, e poderoſi vinidelle Smirre compouevaſi

nníyXuau 3' inéAevnv {mi p" 33mm matera?

E queste ſono le care , e ſalutevoli vivande, e beverag

gj , che la belliſſima Ecamede concubina dell’antico Ne*

flore dava loro ;iquali noniſcherni ,i ne rifiutò il medeſi?
mo Macaonc,ſenza conſiderare , ne pure un menomo riſi*

ſchio d’infiammagione,che agevolmëtc ſeguir ne poteva

Ma
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Ma ben ſo Io , che di ſomiglianticoſe, ed in pro, ed in

contro diſputandowetiſimilmente dir ſi potrebbe, che nö

già eglino ſomiglianri guiſe di si reo ., e ſconcio medicar

taticaſseto ; ma che Omero a ſuo talento le ſinga , poco

eſsendo della verità inſormato 5 che ſe ciò vero toſse , Io

non ſo come infra gli altri cotanti pregi investir ſi potreb

be ad Omero l’eſser lui stato di tutte ſcienze, più di qua

lunquc altro maestrozaſſai ben conoſciuto,- nihil lingua-a_

recimſſe , dice Pier Laſena 9 quad mm prudmter excogitañ

tumzrx industria dfiryîmm , á- in alii-'(4)10' rei ”ti/c dixms

datum-”mm . Potrebbe anche dirſb'eſsere il Ciccone di

que' tempi valevole , a stagnar il ſangue delle ferire › o

pure a ſciorlo , ove egli ſia rappreſo , e corrotto ,- avve

gnachè Platone dica eſser molto nocevole cotal beverag

gio a’malati,e oltre all’inſiñmagione,che apporta, ingene

rare anche non poca ſle’mma,*e per avventura con più ſalda

ragione potrebbeſi delle cipolle dire , che per lo loro ſale

aguto , oltre allo ſcioglimento del ſangue potrebber’ an

che di fender le ferite dall'acetoſirà , da cui certamente la

febbre , e’l dolore , e la marcia , e l’infiammagionex tutt'

altro male a' feriti avviene . E ſe pure coloro uſava

no con ſemplici radici a e crude, medicar le ferite-.o Ciò Cri!,

percioechè eglinoben’avviſavanozeſser l’erbecotanto più

giovevoli , e vigoroſe , quanto più ſemplicemente nc ſon

dalla natura ſomministrame che col tanto conſarlfic ma

cerarle , elogorarle ad uſo delle noflre medicine a mîfnchi

alla fine, e ſvaníſca ogni lor vigore; ſe pure non vogliamo

dire, eſsete ſtate di tanta virtù , e di sì ſaldo giovamento

da’ medici ſperimentate, che ſenza confettarſi punto.o 55*

za conſiglio di meſcolamento niuno le più gravi ferite m4"

raviglioiamente ſaldavano; ne a ciò ſoſse stato anco mc*

stieti regolamento alcuno di mangiare , o di bere: PET-j

cio‘ccbè egli narraſi per co—ſa certa 5 che a’ tempi piu-'111,91

vicini,il Paracelſmper lo gran valore de’ſuoi mcdicamëtt,

pocozo nulla a ciò badando _laſciaſse che a lor talent? ſi

nuxtícaſser gl’inſermi , facendogli talora ſeco a deſcollî*

tamente ſedere , mangiando in brigata; ſenzachè Pluto"

dice,
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dice, che per eſſer quegli antichi aſſai regolati nel mangia

re, e nel bere, non avevan poi gl’inſermi ,biſogno , che)

regola alcuna intorno a ciò ſi preſcriveſſe ,* e finalmente;

l’uſo di ſucciar le ferite, non eſsere ſuor di ragione ; impe

rocchè cotal medicamento molto ſa pro a riparare al gua

stamento del ſangue , traendol ſuora de lle ferite, e difen

dendolo col ſuo ſale dall’acetoſità 3 percui elleno marci— ›

.ſconoz perchè coral medicamcnto a’di nostri ancora co—

mo eſser giovevole a’feriti , e utile aſsai; ſicome ancheſi

può ſcorger ne’cani : da’quali per avventura Podalirio , e.;

Macaone , oi loro più antichi maestri il dovettero da pri

ma appararc ;perchè ſe veggiamo , che cotanto approda

a’ſeriti , perchè ſarà egli da biaſimarePMa per me non cre

do,che si Fatte difeſe loro ſacciä luogo; imperocchè Ome

ro,tutto che la medicina ignora ſse , deſcriſse nientedime

munemente l’uſiamo , e per pruova tutto di ſperimentia~ I

no le coſe, o come da altri ſcrittori venivan narrate,o dal- r

la ſama erano rapportare , maſſimamente dove egli non.;

aveva cagione alcuna d’allótanarſi dalla verità, o per ren

der più vago , e più miraviglioſo il ſito poema,o per altra

cagione 3 ne punto vale l’eſemplo del Paracelſo a imperoc

chè , ſe pur è vera la storia , il Paracelſo ſi ſerviva di bal

ſamisì prezioſi , e valevoli a guatir le ferite 3 che non ſa

ceva loro d’altro mestieri.

Main quanto al Ciccone ; egli è una bevanda in verità

sì ſconcia , e mal fatta , che ſenza ſallo non può ella altro

mai , che nocumento agli huomini ſani, non che agl’inſer

mi apportare ñ, che che ſi credan Plutarco, ed Ateneo ,i

quali non avviſarono la strana , e noccvole formentazio—

ne , che’l cacio , il vino , e la ſai-ina inſieme meſcolati fat

poſsono nelle viſcere . Vltimamente , le radici, e l'erba;

non preparate , maſſimamente l’Achillea a e l’Aristologia ,

colle quali molti antichi ſcrittori ſi credono , che Podali

rio , Macaoneie Patroclo medicaſsero , abbondevoli ſo

no d'umore acquoſo , e non ben digesto , il quale oltre)

che inſievoliſce il ſolſo , e l’alealiloro volatile , in cui la..

V11'
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virtù conſiste , per ſe steſso altresì egli è ſommamente alle

ferite nocevole . ‘ ` ‘
‘ In quanto poi al ìlavar , come è già detto con .l’acquaj

ſemplice le ferite , non è vero'ciò , che alcuni dicono, che

ciò eglino faceſſero per iflagnar di preſente il ſangue5men—

tre ciò non ſolamente' non ſicſprime da Omero , appo il

quale ſi ſuolferrnare il ſangue con l’incantagioni ,~ ma di

ce eglichiaramente, che l’acqua , colla quale le ferite ſi,

lavavano era calda,e però più acconcia aſſai ad aprire,ch`e

a ristrignerc; al che avendo per avventura riguardo il lati

no poeta,eon l'acqua allora allora tratta dal Tevere ſin

ge , che’l ſuo Mezenzío ſi lavaffi: le piaghe . - . Î ñ

Imarea Gmitar Tybm’m’ adflu‘míní: mila”: "- I

Vulneraſicmba‘t Zymplair ,cm-paſqua [mala-rt .

;Na-ve, Ò-pbyſice , dice ſu questo il chioſatore‘Servio, n.1”:

cum aqua omnia ”{fundäturſiic aítſiccari-vulnm ab aqua ,

,ó- ratio *vera estquíaflaxu; sîguínir aquaräfrtlgare cötine—

`mr.Ma Servio freddamente troppo,per mio avviſo ſcuſa il

ſuo Virgilio d'una sì stravolra maniera di favellare : ma un

tal modo di medicar le~ferite ,con l’acqua-l‘avandole , tut

to che rieevuto,cd uſato anche dopo grade ſpazio di tem

po da’Latini , e da’Gr-eci 3 onde dice .s'ilio - ›

. .. . . purgat "uu-(nera lympfia:anzi ſin’al paſſato ſecolo da molti Ceruſici anche coſluma- l

'to, quäto 1a noeevoic r'avviſar puollo facilmente ciakhe—

duno,‘che punto abbia d'ineendimentoglaonde con più lag‘

gio avviſo da’modern-i medicanti leſeri-te col vino ~, o col

l’acquarzente, oveblor huopo ciò lor faccia , vengon la

vate . Ma quantunque sì malamente medicaſſèro Podali—

rio , ñe Macaone , vennero non ſolo vivi, ma anco dopo

morte in sì gran pregio' tenuti, che furono di statumdi té**

pj , e ſacrifici onorari . - l

Quelle coſe poi , c-he di Podalirio narra aver letto in ala

ouni antichi libri Celio Rodigino , elleſon tutte, per quel

ch’io—micrcda nov-ellerre cla Romanzi; ciò/'ono , dhf egli

avendo rotto in 'mar prellò la Carta» ſu ſottratto al pericol

- -‘ lo da
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lo da un’avvenentc pastore,e ſu’l lido corteſemente acc0l~`

to s e che poi. il Re di quel paeſe avendone contezza avu—

ta, perlui mandato aveſſe perchè medicaſſe una ſua ſi

gliuola, che dalla vetta d'una torre era giuſo caduta ; cui

egli facendo trar ſangue da amenduc le braccia , econ al

tri rimedi aveſſe in buona ſanità rimeſſa; di che il padre

oltremodo contento magnificamente della Provincia del

Cherſoneſo dorarala , data gliele aveſſe per moglie,- e che

Podalirio nel Cherſoneſo fódate aveſſe due belle, ed egrcſi

gie Città , una col nome della moglie Cirene , el'altra col

nome di quel Pastore chiamandone.

Convenevol coſa stata ſarebbe , che noi ſecondo lo in#

cominciato aringo ordinatamente procedendo , aveſſimo

molto addietro fatto parole di Teſeo a di Giaſone , di Pe}

leo , di Telamone , e del ſuo ſigliuolo Teucro, e d’Erobo

tc : ora concioſſiecoſachè ſearſiſſrme memorie di loro ſieó

no a noi pervenute, n'è convenuto tacergli; e perciò paſ

ſarem ſomigliantemëte ſotto ſilenzio,‘e Nicomaco,e Gor

gaſo figli di Maeaone, e d'Anticlca ,i quali ſuccedettero

al regno di Diocle loro Avolo materno , c come nat

ra Pauſania , {Olevano gl' infermi corteſemente curare ,

e maſſimamente le dislogate oſſa , o membra in buon_›

concio rimettere; onde per grado , gran tratto ne furono

come Dij da’posteri vencrati. Ne meno terrò Io ragiona

mento diSostraro , di Dardano, di Cleomitide , di Teo—

doro ,di Criſime , dc-'quali oltre a’nomi, nulla affatto noi

non poſſiamo ſapere. E

Ma prima ch’a’ più baffi, e più vicini tempi facciamo

paſsaggio,n’è paruto bene il doverci alquanto intertenere

a ragionare diquel ſistema , del quale Ippocrate fa parole.)

nel libro della vecchia medicinazritrovatmcome par ch’e—.

gli porri opinionefllaìprimiinventori dell’arte.Or dice Ip—

pocrate,che quegli :Triehisſimhe ſagaci investigatori della.

medicina,ſ.~rggiamëte avviſaſſerſhche nc il caldomeil fred

do , ne l’nmido , ne’l ſecco , ne altra ſomigliante coſa all'

huomo foſſe d’alcun nocumento giammai; ma di sì fatte)

coſe il ſommo , o l’ccceſso ,che vogliam dire , il qual per

G g ſover
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ſoverchio di vigore , non poſſa eſſer dalla natura ſoprîaväóſi

zato,ſia agli animali d’ofſeſa, edi dannaggio cagione; ea

questo proccuravano c6 ogni studio di reprimere” tor vien'

il quale ecceſſo dicevan’efli avvenire, qualora l'amaro ,

amatiſſimo : il dolce , dolciſſimo : l’acetoſo , acetoſistimo

divenga; mentre portavano opinione,l’Amaro , il Dolce z

il Salſo , l’Ac’etofo , il Diicorrente , l’Acerbo , ealtre infi—

nite coſe di varie,e molte virtù fornite,dovere eſſere di ne—

ceffità nell’huomo , sì veramente , che steano fra esto lor

meſcolate , e confuſe, el’una temperata dall'altra ;che ſu

mai avvien ch’alctma di eſſe da tutt’altre appartandoſi ,

così ſceveratamente ſe ne stea, allor ſallendo al diritto 0r

dinamento del corpo umano cominci a farſi con mole

stia ſentire , e grave offeſa recare). ,

De' cibi buoni, ed offendevoli , eglino ſomigliantemë

te diſcorrevano:dicendo,che il Pane, o altricibi , onde l’

huom niun male non pruova,ſia dall’accennatc coſe , e ſa

pori acconciamente temperato, eche quegli , onde alcun

danno riceve , abbiſogni ch’una delle già dette coſe ab

bia ſoverchiamente d’aſſai .

Più avanti volevan’effi , che il caldo , e’l freddo men di

tutte le già dette coſe ſieno operativi; ed ove rimeſcolati

inſieme ne steano niun danno giammai non facciano ;‘ ma

quantunque volte ſi ieparino , e che o riprezzo , o furioſa'

febbre perciò huem ne patiſca l’altro contrario imman

tinente accorrendovi , e la furia del' tiranneggiante nimico

affrenando, tosto venga l’inſermo d'ogni affanno a liberar

ſ . Il che ſe pur non ſi vede nelle ardëti ſebbrimelle infli—

magion de’polrnoni , ed in altre gravi malattie avvenire ,

dicevan’eglino , che in ai fatti caſi non già dal ſolo caldo ,

ma inſieme col caldo dall’amaro, e dall’acetoſo, o da altra

ſimil coſa la febbre veniſſe generata.

Finalmente tutto ciò , cl'i’lppocrate dietro a tal materia

ſiegne a narrare,e come egli prenda a ripigliar coloro,che

dipartendoſi da questi diviſamentide cagioni di tuttii ma

li all’umido , al ſecco, al freddo , al caldo ſi studiavano d’

attribuire,per eſſer molto lungo , e forſe di poco momen—

ITO) IO
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to , Io tralaſcio di riferire .

Ma quanto al fatto del testè da noi rapportato ſistema;

egli ne ſembra perle parole del medeſimo Ippocrate, che

Apollo , o Chirone , o Eſculapio, iquali è fama d'aver

primieramente la medicina inventata, statine ſiano gli au

tori. E quanto ad Eſculapio , comechè conluſamente ne

faccia parole Platone , e a guiſa d’huom , che di dubbia..

coſa favelli, par che dll‘ voglia , ch’ egli in tal modo ſi

loſofaſſe , ed‘è veriſimil molto , che dal ſuo maestro Chi

rone , o da alcun'altro egli appreſo l’aveſſe: e Chirone da

alcun’altro ſimilmétc di luipiù antico: e che poi avendolo

Eſculapio altrui inſegnato tratto tratto inſino a’ tempi d’

Ippocratc per altri andato ſi foſſe avanzando,e a quel ter

mine condotto , ſicome egli il riferiſce; ma egli è nondi—

meno per mio avviſo , aſſai manchevole 3 e ſcempiato , nc

lppocrate interamente , e qual lì con verrebbe il rapporta;

sì che ne laſcia cagion di dubitare, che ne men’egli il con—

tenuto di tal ſistema capiſſe . Ne ſembra impertanto, che

'non già di ſoli medici; ma di ſiloſofanti , e medici inſie

me , o di ſoli ſiloſofanti ſia tal lavoro,- e per una tal breve,

e confuſa notizia , che può averſene . pur manifestamente

ſi ſcorge , che non mai dovette cader in penſiero a que gli

antichi medici, e ſiloſoſi , che di quattro corpi, che ſon.,

comunemente Elementi chiamati , tutto l’Vuiverſo com

pongaſi , i quali di quelle, che prime qualità le ſcuole;

appellano formati, con altre 3 che ſeconde nominano ac—

cozzati, i tanto vari corpi misti vengano a ingenerare; ma

che quaſi infinite particelle diſigura diverſe , in varie gui

le ora accoppiandoſi , or ſeparandoſhtuttc le coſe faceſſe

r0,- o per mc’dire , e più ſecondo la loro opinione , da tale

accozzamento,o ſccveramento tutte le coſe ſi faceſſero in

varie guiſe ſenſibili; e che , ne generazione, ne corrompi—

mento v’abbia in Natura giammai, ſicome dice chiaramë

te nel libro della Dieta il medeſimo Ippocrates ma che;

ogni coſa , che di nuovo ſi manifesta, pur eravi innäzi . Il

qual modo di filoſofare , ſe non è appunto il medeſimo c6

quel di Anaſſagora , certamente da quello non è guai-i di

verſo . G g 2 La

.x1
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. La maniera del medicare diquegli antichíffimi medici

- :autori di sì fatto ſistema , viene apertamente accennata.

da Ippocrate quando _dice , ch’cglino davano .opera a tor

via dall’huomo tutto ciò , ch’eſlèndo della ſua natura via_

più valevole , e no’l potendo ella vincere , offeſa ne rima

ne; come l’amariffimo , il dolciffimo , caltre ſomiglianti

teste mentovate coſe; le medicine poi a vuotarle voleva

no eglino, che ſi daſſero nel tempo opportuno a ciò fare.),

cioè allor,chc per eſſer elleno al dovuto cocimento perve

nute , era ceſſato il lor impeto , e mitigare il furore,- d'on

de ſi cava , che quegli avvedutiſiimi huomini non `adope

ravan le purgagioni a ſalvo che nella declinazione del ma- ,

le; c chiaramente dice ſecondando i lor ſentimenti Ippo—

crate, che allor, che nell’huomo ſommamente creſce la.

collcra ,in tutto quel tempo , ch'ella ſi trova stemperatau;

cruda 5 e ſincera per arte niuna ſi poſsono , ne il dolore, ne

la febbre, che dalei cagionanſi mitigare , non che estin

guere . Ma con quali argomenti eglino cercato aveſsero

di cuocere , e diridurre al lor primiero stato le nocevoli `

materie,lppocrate non ne rien ragionamento; ſolamente ſi

pare , per quanto raccoglierſi poſsa dagli altri ſuoi libri:

e dalle parole , che testè abbiam noi rccamche eglino in..

ciò non ſi valeſsero de’ſalasſi .

- Ritrovò a’noſh'i vicini tempi un sì ſarto ſistema 1 oltre.

al Paralcelſo , al Severino , ed al QLlCſCC‘îEmO altri, e al.

tri dottisſimi ricevitori; i quali colle tante , e tante cu

rioſe , e ſottili dottrine , che vi aggiunſero ſommamento

il nobilitarono , e lo fecero altro in verità parere da quel

lo a che così rozzamentedeſcritto nel libro della vecchia i

medicina ſcorgeſi ,' ma non poterono ní‘entedimeno que’

Valentisſimi huomini , per quanto mai s’aff'aticaſſero,e che

poneſsera ancora in opera per ciò più acconciamente ſare

la viral notomia z ritrovar argomento giammai 7 che effi

cacemente provar- poteſſe a che nell' huomo 3 ed in altri

corpi tante, e tante varietà innumerab‘ili ſi trovino di coſe,

laonde degni certamente di ſcuſa mi pajono que’primi au—

tori del ſistemaſſe ne meno eglino non lc vennero in quel

1 a
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li a dimostrare; ed in verità lo per me credo , che ne me:

no eglino non aveſſer potuto ciò fare giammai s imperce

chè ſe ſono , come esſi vogliono , in minutisſime particel

le diviſe , e l’une coll’altre meſcolate , e confuſe , ne con.;

i ſentimenti ſi arrivano a comprendere , ne effetti poſſono

produrre ,da’qualiargomentar ſi poſſa lor ritrovarſi at—

tualmente nell' huomo , ed in altri corpi, e ſe mai pure

in eſso loro talvolta ſeorganſi alcune delle dette ſostanze)

diquandoin quando venir ſuſo, non ſi può ſapere cerca*

mente ſe vi erano in prima naſcoſe , o ſe pure elleno daſ

primilor ſemi dinuovo ſiſienoingenerare. '

Orper diffalta di queste certezzemon ſara egli manche'—`

vole, e ſcëpiara quella medicina, che preſupponendole, ſu

vi s’appoggia? Ed oltre a ciò ſe prima diligentemente non

investigheraffi, e giugneraffi a ſaper qual ſia la natura dell’

acerbo,dell’acetoſo , e d’altre ſimili coſe , qual COnl‘eZZFLa

de’loro effetti potrà averſi , o del loro operare, e delle ma— v

lattie , e della virtù dc’medicamenti › e del modo d’uiar- -

gli .e E forte aggiroffi Ippocrare , ſoſisti tutti que’ ſapien

tìffimi filoſofi , e medici nominando,i quali volevamche il

medico foſſe pienamente di tutti gli affari della natura in

formato , e inteſo minuta mente di tutto ciò, onde l’huomo

compongaſi , e quanto al ſno mirahil magistero conc orra.

E parve al buon huomo , che il conoſcime‘nto di ciò aim

più alla pittura , che alla medicina s’apparteneſſe; e ba

stare al medico ſoltanto , ch'egliconoſca l’huomo in ri—

guardo al mangiare, eal bere, che gli conviene. Mao

questo medeſimo chi non vede , che non mai poſſa ſa—

perſi , ſe l'a natura dell’huomo in prima , e poi di tutti ici-z

bi , e beveraggim d'altre, e d’altre coſe e' non iſcorgaſi.

Io nöñho preſo a vagliar ciòzche diceſi parimërtzchc qua#

lora popera delñſolo caldo ſeparato dal fredd-oſi eagionano

le malattie, il freddo v’accorra a dar n'paro; che ſomigliáti

fraſchenó maiimmaginmche foſſero uſcite di bocca di ue’

valoroſi ätichisne ſo Io,come Ippocrate ſe l'abbia mai im

maginar potute-.Aurebbonobédovuto dire cglino,o Îſſer

m0 ~
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molto,c molto agevole a ritrovare il rimedio, ſc le mala!~~`

tie dal caldo,o dal freddo ſolo avveniſſero , avendo noi

pronti ſempre tra le mani quegli argomenti, i quali, o ſeal.

date , o'raſſreddar ne poſſono; o_ pure, che il lovercbievol.

caldo,in perdendo le particelle, che fanno il moto, le;

quali sfumano velocemente, ove non v'abbia coſa , che)

vaglia a intertcnerleaosto s‘ammorſhe venga meno.E ſ0—

migliátemëte eglino ;îcora dir potevano del freddo ſover

chievole,che tor ſi poſſa agevolmète via incötant-te ſenza

altra opera, che della ſola continua formentazione del

ſangue . E tanto basti del più antico ſistema della greca,

medicina , ſicome a noi ne giova credere,al preſente aver

detto ; onde come d’abbondevole , e larga fonte tanti,

e vari ruſcellerti poid’altii ſistemi di razional medicina;

tratto tratto ſi diramarono: che non pur la grecia tutta.» ,

ma altre barbareſche , e più rimote nazioni allagarono. E

primieramente quel ſe ue vide uſcir fuori , di cui ſicome;

noi testè dicevamo fa Ippocrate inc-zione,- il quale dell’u

mido , del ſecco , del caldo , del freddo nel ſiloſofare ſi

valſ- ,* e quell' altro pur dal medeſimo Ippocrare accenna

to, di coloro , iquali più ſottilmenre le coſe fin da’loro

primi principj ſil filo d’investigare ſi studiavano; ed altri,

ed altri Sistemi ancor cóvenne,che a que'tC-pi ſi ädaſſer tut

tavia mettendo ſuora per que' ſiloſofi , che in molte , e;

varie ſchiere eran partiti 3 alcuni de’quali , come addietro

aeeennammo , ciò fecero per avventura ſol per render pa

gala lor curioſità , c per vaghczza di ſpiare i ſegreti della...

natura ,- ed altri per intendere oltre al filoſofare , anch-u

all'opera della medicina , fino a’tempi d’Erodico , ove da.;

prima ad alcun ſembra,che dalla filoſofia indegnamcntu

divorzio faceſſe la medicina,- ſe pure aſſai molto prima , e

per opera d'altri ciò 'non avvenne , e bcn’ Ippocrate nel

libro della natura dell’huomo,oltre a‘già narrati,di quegli

altri Sistemi fa menzione, formati da que' medici, che.;

volevano , o dal ſangue , o dalla collera, o dalla flemnia.

eſſer formato l’huomo . _.

. _ Ma
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Ma tempo ſarebbe omai di paſſare ad altro ; mr…

poichè non è quest'opera da dover fornire in brieve ſpa

zio di tempo - ed Io tanto oltre mi ritrovo col mio fa-—.

vellar traſcorſo , che già omai è l’umid’ombra della not

te ſopravenuta , egli ſie convenevole, che ad un'altra adu—

nanza l'eſaminamcnto degli altri ſistemi di medicina Io ri—

ſerbi ._
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RAGIONAMENTÒ

(LV A R T o,

Né’ëfi

> E quelle gravi ,ed acerbe querele , che

g e veggiam tutto di metterſi ſuora dalle pë

' xx ne ditanti, e tanti ſcrittori contro le bar

7 ì_ bareſche armate ,‘ perchè colle più belle

memo-ric della famoſaGrecia abbiä quel

o, , o ñ, lei più prezioſi libri della medicina cru

delmente malmenati,e distrutti: vorrem noi dirittamentu

guardare, ritroverem per mio avviſo eſſer quelle in veri

tà poco ragionevoli , e men che giuste doglianze ,- impe

rocchè ſe gli ſmarriti libri della greca medicina eran ſimi—

glianti a questi, che a nostre mani ſon pervenuti, ſi dee)

certamente stimare aſſai ben lieve la lor perdita, ne da do

lerſene gran fatto , anzi da non mettere in conto ,* ma ſe;

pure quelli di maggior lie-va ſi erano , e più vera , e ſottil

dottrina contenenti , bcn’a torto , s'io pur non vado erra

to , o i Goti , o gli Alani , o gli Vnni, oi Bulgarim i Sa—

raceni di sì gra misfatto accagionanſi; imperchè di costoro

ccrtamëte niuno giunſe gifimai a depredarexd a ſignoreg

giare la Grecia tutta,*e quädo ultimamëte il Turcheſco fu—

rore ſurſe struggëdola, ed ingiustaméte uſurpſrdola,ed oc

t npan
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cupandola- inſieme colla Città,ſede,e capo dell’Orientalu‘

Imperio , allora preſſo che tuttii libri, che vi avevano

della greca nazione,mercè all’industria degli Italiani huo

mini nelle nostre contrade vennero traſportati; ſenzachè

v’han pure molte Iſole greche, ch'all'Ottomano giogo nö

ſottomeſse dell' antica libertà anche a’dì nostri ſi godo

no . La vera cagion dunque della perdita de’ più bei libri

non pur della medicina , ma delle più nobili arti , e delle

più ſov rane ſcienzeynon già alla furia dell’armi , o dello

fiamme nemiche: non già alla rabbia del tempo di tutte.;

l'umane coſe fiera divoratrice; ma reeheſi ad altrettanto

più cruda,quanto men f`urioſa,e men temuta cagione.Dier

tracollo , chi’l crederebbe l dier tracollo dal lor primo

ſplendore le lettere , non per altro , ſe non ſe per manca.

mento, e per colpa de’letterati medeſimi ,* e donde atten

devan ſostegno , e ristoro , quindi sterminio elleno ebbe

ro , e struggimento ; concioſoſse coſa,che , ſicome talora.;

in bello , e ſpazioſo campo di grano ſoglion naſeer avene,

logli , ed erbe sterili, e dannoſe , e ſoffocarlo, così ſur

ſero tratto tratto nella Grecia fra quell'anime grandi, u

valenti , che del vero ſapere eran ſolamente paghe, alquä~

ti huomini di stolido , ed ottuſo intendimento , íquali da

vaghezza tratti di vano onore , e di popoleſca fama , ogni

loro studio ponendo in farſi tener alla minuta plebe ſapië

ti ſol dieder opera; e tutti inteſero a certe vane ombre di

dottrine; e perciò laſciando in abbandonamento ibuoni

libri a conſumar dalla polvere, e a roſicchiar dalle tarme,`

ſol cura ſi diedero di riſerbare, e di tramandare a' po—

steri que’libri , che con porn pa , ed _arringo di belle parole

facevan veduta d’inſegnar tutto,quando poco , o niente;

in lor v'era di pregio; e delle lodi di sì fatti volumi,aven

do eſſi riempiute le carte ,la troppo credula , anzi cieca..

posterità , come prezioſi teſori gli ha ricevuti, e ſempre

mai venerati.Ma ivostri ingegni,o Signori,per cui veggio

omai ſcorgerci da miglior lume la verità: mi danno ani

mo ch’Io proſeguendo la incominciata tela de’varj ſistemi

de’Greci medici , vi faccia ſcorgere ad un' ora per la più

H h par—
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parte falſe eſſere quelle cccelléti prerogative, che di mol

ti ſcrittori va buccinando da per tutto immetitevolmente

la fama .

La medicina di Erodico,la quale quítüque in vitupere

vol guiſa per‘Platone stata foſſe trattata: nó però di meno

dal gëtiliffimo ſuo stile ella vëne sómaméte nobilitata,e re

ſaimmortale, per fatica , che vi ſi duri, Io non ſo vede

re a come ſi poſſa giammai ad eſaminazione acconciamcn—

te ridurre,poichè d’eſſt sì poche,e cóſuſe memorie avſtzate

ne ſono,che appena ne ſi aprirà cäpo da potere alcun degli

argomenti ond’egli ſabbricolla indovinare; impertanto

a volerne dir ciò che per noi ſi può , rammentomi , che.)

Platon riferiſce, Erodico eſſere stato miglior maestro d'in

ſegnare, come gl’inſermi eſcrcitar doveſſero le membra, e

stropicciarle , ed ugnerle , e regolatamente prendere il ei

bo , che di giovevoli , ed efficaci medicamenti a coloro

preſc-rivere;perchè e’ne viene dal medeſimo Platone aſſai

íconciamente vituperato ,- dicendo , ch’egli in sì fatta gui

ſa non disttuggeva altrimenti le malattie , male compleſñ

ſioni ſolo a poter quelle lungamente ſostenere aiutava.;

0nd' egli paſsò adaffermarela medicina d’Erodico eſſer'

arte da Pedagogonmperocchè ſicome da costoro i fanciul

lini, così da quella i mali reggevx’tſi; ma che di ciò Erodico

la dovuta pena aveſſe meritevolmente pagata; imperoc

che della ſua inutil medicina , penoſa , e cagionevol vita.;

traſſe continuo ,e ad una lunga , e stentata morte ſempre

diſposta,-perocchè da una nojoſiffima , e mortal malattia_

preſo , egli per trovar qualche argomento da ſostenerla.»

tutto nello studio della medicina s’involſe , traſandando

tutt’altre biſogne , e ſolo a ciò di forza intendendo , altro

non gliene avvenne , ſe non ch’egli ebbe a viver si parca

mente , e regolato, che ſe mai dall’uſato cibo {i dipartiva,

tosto ritornava ad ammalarc , e più che prima cagionevo

le diveniva ,' e a questa guiſa reſo a ſe medeſimo inutile, e

grave peſo , viſſe inſino all'ultima vecchiezza; ove di que

sta vi-ra,rincreſcëdogli il morire, ſdegnoſamëteſi dipartio.E

alla ſine Platone motteggiandolo conchiude , che una ec

ceUen—



Del &QUO-*tardo di Capo” 24;

cellentc , e ragguardevol palma e' riportaſſe dall'arte ſua,`

e tale , qual veramente gli ſi conveniva , come a colui, il

qual non ſapeva , ch’Eſculapio una cotal guiſa di medica

re a’ posteri non aveſſe inſegnata, non già perchè non gli

foſſe aſſai bè conoſciuta :ma ſi bene perocchè egli ſcorge—

va,che in una bè ordinata Città a ciaſcun debba eſſercl’o—

pera ſua convcnevolc aſſegnata , alla qual fornire doven—

do intendere , mal potevagli ozio lungo avanzare , dL..

potere a stèto da una tal medicina attender prò ,to ristoro;

coſa , la quale certamente ridevole ella ſembra ſe vien el

la mai negli arteficiconſiderara. Reca Platon l’eſemplo

d'un legnajuolo , il quale ſe mai , come porta la ſua diſ

grazia ritrovaſi preſo da grave malattia, egli tostoman

dando per lo medic0,da lui richiede, che diviſandog’li al—

cuna purgativa , o purvomichevole medicina , o col ſer—

ro proccuri tosto di toi-gli ogni male , e ogni ſeccagin da..

doſſo,~ma ſe allora il medico ſol preſcriveſſcgli’lunga dieta,

e altri così Fatti riguardi , certamente, che colui gli re

plichcrebbe , non eſſer miga ſuo intendimento di menar il

can per l’aja , e ſoggiacere a una sì noioſa, e miſerevol vi—

ta; e così datogli di preſente il congedo coll’uſata libertà

ſe ne rimarrebbe ; e ſe mai avveniſſe per ſorte , ch’ egli

guariſſe , ſi viver-ebbe per innanzi ſelicc ; ma ſe il corpo nö

potendo al mal ſar contrasto ſe ne moriſſe, almen verrebb’

egli ad eſſere da tante noje ſviluppato . E dopo questi ra

gionamenti Platoneapertamente una tal medicina caccia

via dalla ſua repubblica , come dannoſa , e tale , chei ſuoi

cittadini non meno alle lor private biſogne , *elſa quello

del comune verrebbea frastornare , e ritorre . D’una tal

materia ſi le‘gge una lettera dello Speroni, con la nale.)

egli va dimostrádo con vani ſ0fiſmi,la vita ſobria eſſer no

cevole anzi che no,- inſra l’altre coſe dicendo , la vita ſo

bria non poterſi appellar ſana , eſſendo la ſanità un’acci

dente , che coll’inſermità , ch'è il ſuo contrario via ſi cac—

cia del ſuo ſoggetto5perchè ſc nella vita ſobria non può

eſſer infermità , non può eſſer ſanità vera;e ſe tanto, enon

più ii mangia , quanto basta al vivere , noi ne com— ~

H h 2 bat—
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batteremo, ne cámineremome ſalteremo giámaime porre-`

mo ciò fare, perchè non averemo le ſorze,mangiando ſo—

lamente per vivere, il che ſarebbe un gran‘diſetto nell*

huomo . Oltre a ciò e' dice, che come la mano storpiata ,

non è man0,perchè nö può come mano operarezcosì la ſo

bria vita nö è vita,ma meza mOl‘tCaPCſChè nö opera quan

to , e come dee l’huomo operare.Díce parimente egli,che

il morir per riſoluzione ſiala peggior guiſa di morte, cho

poſſa ſare l’huomo : perchè questo è morir di ſame ,~ della

qual morte parlando Omero in perſona de’compagni d’V

liſſe l’abborriſce infinitamente : ed elegge più tosto lo an~

negarſi ,che’l morir di fame s ne per altro Dante biaſi

ma tanto i Piſani; che per aver ſarto morir di fame il Gon

te Vgolino , benchè ſoſſe- traditore della Patria . Con

chiude egli allafine , che chi è ſobrio nel cibo [aria huopo

eſſer ſobrio in molt’altre coſe: peſare il vino, e’l pane, nu

merare l'ore: farebbe luogo ancora peſare i pëſierido ſcri

vere , il leggere , e ſimili cole , che impediſcono la dige

stione : numerare i paſſi z ele parole, che aiutano la dige

stione .- non dormir ſe non tante ore il di , e tante la notte .

Mail chiariſiimo Signor Luigi Cornaro, a cui era in

dirizzara la lettera; col ſuo proprioeſemplo ſe veder ma

nifestamente quanto ciò vano , e ſuor di ragion ſia :impe—

rocchè egli colla rigoroſa dieta ſano , e vigoroſo , e bem

atante-della perſona anche nella cadente età ſi mantenne ,

.e viſſe oltr’a cent'anni pronto ſempremai , e col ſenno ,ea

colla mano alle biſogne tutte della ſua patriagcomechè ca

gionevole aſſai di compl-eſlione e'ſi ſoſse in prima stato nel—

la ſua giovanezza i e a molti, egraviſſimi mali ſoggetto;

intanto , che comu nemente da’medici dopo vari , e diverſi

argomenti indarno adoperativi , diſperato ſovente di ſua;

ſalute stato ne foſſe . i '

Ma quanto vane, quanto deboli , e fianciulleſche ſien le'

ragioni, con che Platone s’argomenta d’ñalìbatter Erodi

co , e come ſcioccamente la dappocaggine d’Eſculapio , e;

de’ ſigliuoli di lui egli di ſcuſare s’ingegni .~ Io non preti-3

derommi al preſente briga di dimostrarlo , potendo ciaſcü

da per
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da per ſe a prima veduta bastantemente comprender-lo I

Ma come non ſi può in modo niuno negare, che quel me

dico , il quale aveſse perle mani ſicura,ed efficace medici

na , che ſenza indugio poteſse un grave male di preſento

guarire , non dovrebbe certamente ad altri medicamenti

aſpettarſi,- nondimeno non ſolo ſe Eſculapio, cotanto

da,Platone commendato,aveſsc pronta ſempremai una_

cotal medicina non che a tutti mali acconcia , ma ſola—

mente alle ferite ; eiseudo rade molto corali ſorti di me

dicamentì , e radiſsimi coloro , che alcun certamente no

ſappiano ; perchè ſopratutto fa mestieri , che’l medico per

ogni via ſappia all’inſermo ſoccorrere, e ſe non può riſa

narlo,poſsa almeno tantosto indugiar la ſua morte , tem`

poreggiando , e ſchermendolo a ſuo potere . Perchè ſom

mameutc egli èdalodare il ſaggio avvilamento d’Erodi—

co , il quale molto bene a pruova ſcorgendo quanto poco

a capitale da tener foſse l’operazion de’medicamenti ,

diede opera più che altro a quelle coſe , che ſe non ſono

di troppo vaglia , s’annoverano ſenza fallo infra le meno

incerte della medicina . E certamente per quelle uſate nö

ſi corre pericolo niuno da’malati , e poca , e niuna fatica..

s'imprende a porle in opera .

Ma dall’avcrle Erodico dalla ginnastica portate alla me

dicina,quanta lode egli per ciò ne meriti, Galieno mede

ſimo il conſcſsa 5 il qual nondimeno una tanta lode ad I -

pocrarc attribuiſce. Io per me stupiſco della ſcimunita.

tracotanza di tal’hlJOmOzCllC avendo letto più volte i dia*

loghi della repubblica di Platone , erecatone nel ſuo li—

bro pur qualche luogo , ardiica pure d’aſſermare , che.)

Platone in ciò ſolamente la cattiva ginnastica biaſimaſſe.”

la quale ſi prëdeva cura di diſpor gli Atleti ad eſser valo

roſi ,ed abili a'loro eſercizi . E certamente ſe quel libro

di Platone ſmarrito per avventura ſi ſoſse , ciaſcun larga

mente le ſciocchezze di Galieno crederebbeſi i E come)

voleva Platone biaſimar la ginnastica,che per Galicn cat

tiva diceſi , s’egli nella ſua Città ordina , che s’ediflchiil

ginnaſio, e diſegna con molte parole la contrada acconcia

per
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pci-quello , e vi ricci-cain iſpezialita copia d’aequc cor;

renri , così per derivarla in uſo de’caldi bagni , come per

irrigare il terreno , e render vago , e adorno il luogo ; ſen

zachè nó mai stanco ſi mostra, Platone in tutte le ſue ope

re di celebrare il ginnaſio , e quegli eſercizi , che ivi ſi co—

ſtumavano di fare 2 come ſommamente utili a conſervar la

ſanità; e fra l’altre egli ebbe a dire una volta, eſsere ma

lagevol molto il ritrovare diſciplina miglior di quella,la

quale ſin’alla ſua età in lunghiſſimo ſpazio di tempo s'era

ritrovata; cioè della muſica , che all’animo', e della gin

naſtica , che al corpo appartiene. Ma laſciando ciò da pat

te ſtare , egli va grandemente per mio avviſo errato Pla

tone nell'affermare, che quc’buoni antichi medici non cu

taſsero il regolar i cibi a'malati , e che ciò eglino faceſse

ro , non per altro , ſe non perchè non avevaſi a que’tcmpi

di ciò punto biſogno , perchè agli antichi z i quali maisé

pre regolaramenre vivevano, non faceva poſcia inferman—

doſi huopo di regola alcuna di medico; concioffiecoſachè

le tante , e tante ſorti di malattie , che fra gli antichi ſové—

temente ſi vedevano , faccian’aperta , e fedele teſtimonia

za del contrario . Ma quanrunque vero foſſe ciò,che Pla

tone immagina della ſobrietà grande degli antichi huo

mini , pure altri cibi a’ſani , ed altri a'malati convengono;

e quel medico , il quale cibaſse l’infermo come ſano , e’l

ſano come infermo ugualmente nel certo all’uno , ed all’

l'altro nocerebbe . Egli poi non ha dubbio alcuno, che’l

regolar i cibi foſse la prima coſa certamente , che s’ado—

pcraſse in medicina; anzi da ciò venne ſuſo primicramë

te la medicina; e prima , che foſscro i medici , i medeſimi

infermi da per ſc il ritrovarono; eillustriffimo in questo

affare è il luogo di Celſo; il quale ci giova qui tutto reca*

re , come molto al nostro propoſito faccentc: Agi-amor..- ,

dice egli, qui/ì”: medirí: tra”; , alla: propter a-viditatem.;

primis diebus protínu: dbm” aſſùmpſiffè , alia: propterfasti

diam alzſhinulſſì , Ievammque magi; comm marbum a
qui alzſiinuemnr : iremgue alia; in ipſa fibre aliqlaſid edi/'

ſi' , alias pay/ö ante mm , aliorpo remiſſione”: eju: ,optimi

drin
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dn’míe hi; cçſſrſſe , qui postfincmfelzrir id fever-int . Emiſ

qm’ ratiane alla: inter principio: pmi-im” ”ſor eſſi* cibo ple—

”iore , alia; cxiguo , graviurcſque eos fuc‘ì‘ar qui ſe imple—

rent . Hregſimilíague quam quatidíe incidere-nt , diligente:

benzine: ”oraffe : qua p/crumgue melius rç/;Dondermt , dei”

de’ regratantibm ca pracípere ccpiffmſic medicinam ortam.; ,

ſirbíflde aliorumſzlute , aliorum interim pernicioſa diſcer—

”entem ;ìſalutarr'óm .

Ma intorno al cibari malathcertiffima coſa egli ſi è,che

gli antichi medici grz': pezza aſi’ai prima d’lppocratc mol

te coſe , e molte diviſarono, come ſi può agevolmente ve

dere nel libro della vecchia medicina , ed in altre opere d’

Ippocrate medeſimo , onde parimente ravviſarſi puotU

quanto errato vada Galienozil quale di ciò f`ar volle il buö

Ippocrare autore . Ma , che che ſia di tali faccende, terri

bile aſſai ſembrami nel vero la cenſura , con la quale Ip

pocrate, non avendo veruno riguardo alla venerazion do

vuta al maestro Erodico , ſconciamente il riprende,e vitu

pera; dicendo, ch’egli toglieſſe la vita a tutti que’cattivel

li ſebbricitanti , ch’e’ medicava colle fatiche , e co’ fummi

caldi, che loroimponeva; e ne reca egli di ciò la ragione,

dicendo eſier a’ ſebbricitanti il paſſeggiare, il correre,e gli

strofinamenti 3 e i ſomenti oltremodo contrari . Aggiugne

Galieno a ciò che dice Ippocrate , che Erodico in ciò fa

re,ne anche alla ſperiëza guidar cerramëre e’ſi ſaceſſemon

volendo niuna ragion del mondo , che’l male col male, la

fatica colla fatica ,il ſimile col ſimile da medicar ſia ,- an

zi e'dice , che gli argomenti tutti adoperati per Erodico

nelle ſebbri , valevoli più tosto ſiano ad accreſcere sſor

matamenre il calore, che a toglierlo . Ma certamente nö

molta fatica aurebheregli durata i ſeguaci d’lìrodieoin.;

rimbeccare lppocrate a e Galieno , dicendo , che Erodico,

come buon medico razionale non già alle febbri a ma alla

cagione di quelle riguardar doveva,alla qual togliere cer

tamente que’medeſimi argomenti ſi convengono , iquali

egli adoperava , avvegnachè in prima ſe ne creſca talotta.

la febbre per qualche poco ſpazio di tempo ,- ma pcéi ſen

za al—
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za fallo timoſſane la cagione del tutto ſi ſpegne; ſenza;

chè ben potrebbono di vantaggio aggiugnere , il medeſi—

mo appunto farſi da Ippocrate z e da Galieno : i quali con

fregamenti , e con dare a ſpiluzzico , e a riguardo il cibo

medicar parimente ſogliono i febbricitanti . Ne qui deb.

‘ beſi tacerc a ſcorgerſi da ciò chiaramente eſſere antichiſ

ſmo costume de'medici biaſimare in altri, come manche

voli , e malfatte anche quelle coſe , che eglino medeſimi

in ſomiglianti caſi operar tuttavia ſogliono. Ne poſſo së

za maraviglia riguardare alla gran tracotanza di Galieno,

il quale così aſpramente riprende il diviſamento d’Erodico

ſenza punto penſare , che eſſo ancora alcune febbri ſinco

pali co' fregamenti , e col digiuno curar ſoglia; perchè

egli vien forte tipigliato dal Tralliano , il quale rintuzza

lo , e percuotelo , e con maggior ragione per avventura_- ,

con quell’arme medeſime , che Galieno aveva contro Ero

dico adoperare. Vltimamente ſe un ſomigliante coll’altro

da curar ſia , coloro ſe’l veggano , i quali comechè com

parole il bi‘aſimino a purcon fatti talvolta il ſogliono ado

perare :ſolamente Io avviſo, che Ippocrate medeſimo ma

niſestamëteafferma, che’l vomito col vomito ſi ceſſa,e~che

col ſimile il ſimile ſi cura . > .

Qujnci ſcorger ſi puote , che gli huomini tutti,e più che

altrii medici, ſogliono dileggieri nell’arti , che di nuovo

imprendono ad eſercitare , vale‘rſi di quelle coſe, alle qua

li per qualche ſpazio di tempo diedero in prima opera s o

perciò Erodico per mio avviſo ſi ſerviva così ſpeſſo degli

stropicciamenti in medicando gl’in fermi , e d'altre opere ,

ch’erano in uſo nel ginnaſio, dic ui egli aveva avuto la cu

ra; così veggiamque’ ,che, o d'Astrologi , o d'Alchimi—

sti divengono medici ,non preſcriver rimedio alcuno , che

non ſe ne ſian colle stelle , e co’fornelli conſigliati 3 ma nö

penſi però alcuno,che'l maestro , o prefetto del Ginnaſio

aveſſe cura di far stropiçciare , o d’ugncre que’ ch'eran

destinati alle lutte , al corſo , e agli altri giuochi, che ſi fa

cevano nel Ginnaſio,- ma il ſuo uſicio ſi era il comandar nel

Ginnaſio , e conſisteva nella ſuprema autorità di quello p

li va
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ii varj uſicj a quella ſottoposti , e per le ſpeſe , che per l'e

ſercitazioni ſacevan mestieri ; ed un tal uſieiflo era in si gfí

Pregio,ed onore tenuto,ehe nö ſoleva darſi,ſe non ſe a’più

nobili , o ben’agiati huomini del paeſe; e durò lungamen—

te tal uſanza sì ſattamente , che i medeſimi Romani Im

peradori talvolta non iſdegnarono in volendo favoreggiar

qualche Città amica , e qualche popolo a loro affeziona—

to , infra i titoli , e gli onori degli altri maestrati, d’accet

tar anche quello di prefetto , o maestro del Ginnaſio.

Ma non men della medicina montò in grandíffimo pre

gio , e venerazion l'arte ginnastica , la qual ſu cotanto ce—

lebrata a que’tempi dalle dotte penne de’ſagaciffimi ſcrit

tori , che nulla più; d’alcun de’quali con ſomma lode fa.,

menzion Galieno , appo il quale leggeſi di vantaggio,che

non ſolamente eglino contendevano co’piìr chiari , ed il

lustri medici razionali . ma che quegli steſii .che nel Gin

naſio bazzicavano proverbiar ſolevano Ippocrate,che egli

temerariamenteimpreſo aveſſe ad inſegnar un’arte , dicui

egli era affatto ignorante , e digiuno . Ma ritornando ad

Erodico , che che ſi dica di lui Platone , non ſi fermò egli

nelle coſe ſole della ginnastica nell’eſercitar la medicina..- ,

ma ſi valſe d’altri , e d'altri rimedi, de’quali altri medici

dopo luiparimente ſi valſero :come ſi può vedere in Ce

lio Aureliano , il qnale in facendo parole della ſciarica.- ,

dellemedicine d’Erodico così dice: Herodícm igimr, u:

Aſclc’píadex memorie! , 'venti-ir adbibet purgnfi'onem, atque..

poſimmm *vamitzu , :luiſa/xt implcbilu pori” quamſirmbí—

le:: tum -vaparalíam'bux tepídí: acuti rie-caſh' cx/aalatianc con—

fuſi” utitur , *vel ”que ”Turin-e , admgſm :iulm bcrbmatq;

bjffbpa , ó- Lirſimilibm, *vr/iris bubulír repletir corpus vw:

porandumprolmt, *vel alii: qm’áafque majaribm inf/ati! tu

mmtía [oca pulſar-i juóet , e tanto basti della medicina d'E

rodico avere accennato.

Eurifonte celebre medicante dell’antichiffima ſcuolad—i

Gnido , il quale, come riferiſce Sorano inſieme con Ippo

crate medicò Perdicca Rè della Macedonia , dalle poche

memorie , che n’abbiamomon ſi può ſcorgere in qual ma

I i niera
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niera egli medicaſſe , e nc meno come egli in medicina ſi—

loſoſato aveſſe; e delle ſentenze Gnidie,di cui voglion ch'

egli ſi foſſe l'autore,ne reca tanto poco Ippocrate , il qua

le ſi die cura di eiaminarle , ch’ Io per me non ho che di

viſarne . Egli vien rapportato da Ippocrate, che icompi

latori di quel libro aſſai minutamente,ed a ſpiluzzico avcſ- ‘

ſer raccolto , e diviſato tutte quelle coſe , che avvenir ſo

gliono agl’inſermi in ogni lor malattia ; ma non è per ſuo

avviſo da ſar gran ratto stima della costoro industria,come

quella, ch‘aſſai leggiera , ed agevole impreſa è a chiunque

ne prenda cura, quantüque niente informato di medicina

egli ſia:bastádo ſol,chc dallo inſermo della nojoſa istoria.

della propia malattia pienamente vëga avviſato.Ma Io,c6

buona pace d’Ippocrate , ſono in contrario parere; e lem—

brami , che gran ſenno ſaccian que’medici , e ſieno ſom

mamente da commcndare , qualora ſi danno ſomiglianti

brighe; imperoccbèmon di ſole ciance, ma di coſe in qual

che modo rileviti ſi vedrebbon ripiene le ſcritture de’me;

dici. Ma che è ciò , che ſoggiugne poſcia lppocrate, che

egli ſia questo un peſo da tutte braccia, ne v'abbiſogni in

tendimeuto di medicina è E chi non vede quanto'dal vero

mauiſestameute il ſuo parer ſi diparta? da che a ſimili rac

conti fa luogo comprender le variazioni de* polſi, e altre

biſogne ſoi’a medici conoſciute; ed-o che vaghe novelluz

ze da ristuccar la pazienza di ciaſcuno ſarebbon le imper

tineuti ciuſſole , ed anianíe , che talor ſoglion narrare a'

medici gl’inſermi , ſe quelle appunto aveſſero a deſcriver

ſi poi l eſe per alcun, ſicomeaſſai ſovente avvenir-Veggia

mo , ſoſſe offeſo il cervello , che domine potrà unqua ridir

dirittamcnte giammai de’ſuoi travagli l’inſermo P nondi

meno , quantunque una tal impreſa ſia aſſai propia del me

dico , lo giudico , che ſe altri vi poneſſe mano , che medie

co non ſoſſe,per altro riguardo maggior utile ſe ne ritrar- _‘

rebbe; imperoccbè narrerebbe egli ſemplicemente come

và la biſogna ſenza giugnervi nulla di ſuo , ove da’ medici

merce dell’uſare loro astuzie , tra per rtdur’la cagion d'o

gni avvenimento de’mai alle lor concepute opinioni,o per

altra
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altra cagionc,coſa,chc ſoſpetta di ſalſità,e d’errore non ſia

non pongono in iſcrittura giámai . Soggiugne lppocrate,

che di quelle coſe , delle quali dee aver contezza il medi

co per propia ſua industria , oltr’a quelle , che poſſon ſa—

perſi dalla bocca dello inſermo , molte ne tacquero que

gli ſcrittori 5 e ch’egli di quelle notizie , che s’acquistano

per opera della conghicttura, e che pertinenti ſono al mo

do , col quale curar ſi dee ciaſcuna malattia , non s’appa

ga affatto di ciò , che color ne dicono; e quinci ſi pare,ch’

Euriſonte medico razionale stato ſi foſſe, e che , ſecondo

i ſentimenti d’Ippocrate medeſimoſuo emulo, aveſſe ſcrit

to aſſai bene in medicina : nicntcdimeno, per quel che Ip~

pocrate parimcnte riferiſca , chiaramente ſi ſcorge,clie co

sì Euriſonte ,come que’ della ſua ſcuola di Gnido ben;

molto poco valſero nella medicina,~imperocchè nel medi

.car le malattie,toltene l’acute,ſi vale-vano ſolamëtc dell’e

laterio,del lattc,e del ſiero,- e veramente intorno a ciò Ip

pocrate a gran ragione ne ripiglia l’autore di quel libro ,

ſoggiugnendo z che ſarebbe degno di gran lode l’adoperar

pochi medicamentiſie quelli buoni ſi ſoſſero,e conveniſſe

ro veramente a que’mali , a'quali eglino gli preſcrivono s

ma che altrimenti vada la biſogna .

Vengono in ciòi medicanti da Gnido imitati da parec

chj de’moderni medici , i quali ſi tengon le mani a cintola

ne’mali lunghi, ed alloincontro poi nell’acutc- malattie.)

non dan mai ſosta a' poveri inſermi , travagliandogli ad

ogn’ora con importuniffimi rimedi 3 la dove dovrebbono

ſenza ſallo il contrario operare; concioffiecoſachè il ma

le , il quale qualche ſpazio di tempo dura,renda aſſai age—

vole al medico il potere investigarne, e rinvenirne il rime

dio; ilche ne’maliacuti malagevolmente riuſcir puotu,

iquali per ſe steffi o obene , o male finiſcono in brieve.

Ma nondimeno egli è ſommo artificio di medico il medi

car sì Fatti mali con molti rimcdj:impcrocchè ſe l'inſermo

guariſce, il vulgo ignorante agevolmëte crede eſſer ciò

per opera avvenuto di alcuno di que'tanti rimedi , che gli

furono dal medico preſcritti .- non avviſando , che celms,

I i z Ò-çru
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mmc naturafa'vmte, come ſaggiamente Celio Aureliano

avviſa ,- e ſe pur l’inſermo mai viene a capitar male, tutta

via della ſua industria ognuno contento , ed appagato {i

tiene , immaginando , che egli non abbia laſciata coſa P

riſitnarlmMa che che ſia di ciò ne’mali lunghi,ove nel vero

l’imprendimento, e l’opera del buon medico maggiorme—

te ſi richiede , perciocchè, ſicome avviſa il medeſimo Ce—

lio , neque natura , ncquefixrtumſhlvmmr , ſi portò pelli

mamëte, per avviſo d’Ippocrate,Euriföte,-ma ſc crediamo

a Celio Aureliano,nel medeſimo falloincorſèro parimen

te con lppocrare steſſo tutt’altri greci medici , che ſui-ono

prima di Temiſone .

Ma ritornando ad Euriſonte , Io non ſo, s'egli , o pure

altri compilando la ſeconda volta il libro delle ſentenza

Gnidiennaggiormente , comefporta opinione Ippocratp,

il perfezionaſſe :parte delle co e, che in prima vi ſi legge

vano,come chioſa Galieno , affatto togliendo , e parte.)

in altro cambiando; effetti , come altrove abbiamo pa

rimente avviſaro,che provenir ſogliono dall' incertezza_

della medicina,- e questo è quanto laſciò ſcritto lppocra—

te della medicina d’Eurifonte . Si valſe egli , come Ce

lio Aureliano dice , di qualche medicamento d’Erodico ,

e ſcriſſe per quel che narri Galieno, di notomia,e di quel

le medicine , che ſi poſſono in luogo d’altre , che mancaſf

ſero porre in opera . - 4

` Ma trapaſſando ora alla medicina d’lppocrate, egli cer—

tamente oltreal crcder di ciaſcuno malagevole mi ſembra

a diviſarne ora i miei ſentimenti ; pcrciocchè di q ue’libri,

che ſotto il ſuo nome ſi leggono, ne pure a tempo dell'an

rico ſcrittore , che ne racconta la vita , dar fermo , e ſicu—

ro giudicio ſe ne poteva . Ma che unque di ciò ſiábl’flílfllfC— _

ſia coſa è , che parecchi dell'opere di lui per travalicamë

to di tempo ſmarrironſi , edaltrc manchevoliin parte 1C)

tronche ſi rimaſero; ed in altre ancora molte, e molte co

ſe, oda ſuoi ſcolari , o da altri aggiunte Furono ; non...

però di meno e’ ſi pare ad alcuno z che coll’eſſer perdute;

l’opc

o
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l’opere d’Eraſistrato,di Diocle d’Aſclepiade,e d’altri buoni

medici antichi,in queste ſolamëte, che ſotto nome d’Ippe

crate ne tin1aſero,oggi ſia quaſi tutto quäto di buono v’ab—

bia infra'Greci di medicina,cöpreſo; imperranto mostrano

maniſestaméteflhe non riſpondono a quel gran nome,che

da alcun medico greco. in prima , e poi da altri anche non

medici ſenza troppo bcn’eſaminar la coſa, egli n’ha ripor

tato ,- ne Io ſo per me vedere , come ſi poteſſct mai , nu

Platone , ne Aristotele approfittarlí per elle tanto quanto

nella filoſofia naturale , come Galieno , e altri medici ſo—

gliono ad ogn’ora millantare . Ma chi per Dio paſſerà sé—

za riſa la beſſaggine di Macrobio ,il qual poco di sì fatte

coſe conoſciuto,e nó avi-do ſorſe mai letti i librid’lppocra

te, ſollemète cómcndandolo , gli attribuiſce ciò che a Dio

ſolamente convienezdicendoz Hippocratc: qui tamfallere ,

quamfalli nçſciu: . Nulla poi dico di Galieno ,il qualu

tutto che non ſi vegga mai pago di lodare lp pocratc , con

dire una fiata inſra I’altre , che le ſentenze di lui tutte ve

ſiffime ſicno , *rar: TZ IMM-virus' Duty-Maze: mívä aímáéflníëçv ,

e che la parola d’Ippocrate ſia come la voce d’lddioflfflep

Stima-miri ”money/ru;-Aéímimpcrtáco nó approva :gli poi co*

fatti ciò,che dice colle parolcrimperocchè molte,e moltev

fiate apertamente dalla ſua dottrina s’allontana ; anzi tal

volta dimcnticandoquanto aveva detto in ſua lode , ſor

te il proverbia, e‘l biaſima, come altrove dimostrato ab—

biamo . Mai più ſapienthed avveduti tra gli antichi ſctitñ

tori, quali ſui-ono ſenza fallo iSctteggianti, e quei ch’eb

bet più valore, e più nome tra' loro ſeguaci, in pochiſſimo

pregio tennero Ippoctate: come ſi può agevolmente ve

dere in Celio Aureliano,- ed Aſclepiade chiamai' ſolevalz

medicina d’lppoctate Meditazione della morte .

Ma noi non bad-ando a’ cicalecci di niuno , diciamo

prìmieramente z ch’egli ſi pare certamente , che Ippocra~

te aveſſe in qualche grado avuto quel natural talento, che

alla medicina richiedeſi; e che ſi ſoſse altresì egli stato un'

huomo inſin da’primi anni nello studio , e nell’ eſercizio di

eſſa continuamente involro; e comechè non ben inteſo

ſcor
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ſcorgeſi ſovente delle' coſe , ſembra pure , ch’egli ciò che

ſi conoſceva in medicina in que’rozzi tempi, ne’libri degli

antichi letto , 8c ved uto egli aveſſe; e chi ben vi affiserà

la menteravviſerà nelle ſue opere aſſai più maniſeste lu

fondamenta delle varie z e diverſe ſette della medicina, di

quel, che già follemente millantando Plutarco ne ſcriſſe.. 7

d'avere i principi tutti delle ſchiere de’ filoſofi ne' Poemi

d’Omero pienamente rinvenuti; perchè ſi dee ’certamente

credere,o che Ippocra te impiegato tutto nell'uſo del me—

dicare non aveſſe avuto mai tempo d'investigare , e deter

minare ciò,che più vero gli foſſe paruto in medicinam che

pure avendo egli coſa per coſa minutamente stacciata , ed

abburattata, stanco alla ſinennaniſestamëte avviſato aveſ

ſe non eſſer più da appiccarſi ad uno , che ad un’ altro ſi

_stema di medicina,per la loro egual dubbietfue quinci egli

poi di vai-j , e tra eſſo loro contrarj ſentimenti da' capi di

diverſe ſette appreſi i ſuoi ſcritti riempie ,' e per racer d'al

tro per ciaſcun ſi ravviſa aver Ippocrate nel libro della.;

natura umana impreſo aparlare d’uno ſpezia] ſistema di

medicina, e d’un altro nel libro della vecchia medicina_- a

e d’un’altro nel libro degli ſpiriti, e d'un’altro ultimamen

te nel libro della dieta , comechè questi e’conſonda con..

gli altri ſistemi da lui poco ben' inteſi , e ſpezialmentu

con quello della vecchia medicina ; il quale ultimo ad

alcuno ſembra , che intorno a tal materia -e’ composto

aveſſe,- e viene ſcioccamente da molti creduto non già d’

Ippocrare ,ma di Democrito; ma certamente fuor d'ogni

ragione; perciocclre in altra più nobile , e più ſottil ma

niera quel ſublime filoſoſante cómposto l'avrebbe . Ma..

che che di ciò ſia,per tornare a quel che testè dicevamo,pié

d’incertezze z e tempellante : Ippocrate , par che talvolta

alla ſperienza , ed alla ragione il tutto raſſegni ,- ed altre)

volte ſembra, ch’egli alla ſperienza ſolamente s’attenga.;

eda ciò mosti negli antichi tempi alcuni, come narra Ga

lieno , ed alcuni altri della nostra era, inſra’quali è il Mon

tano , preſero cagione di piatire, ſe Ippocrate in medicina

da parte empirica , o da parte razionale veramente tenuto

ha
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haveſſe; ma non poteva certamente egli,comechè non foſ

ſe di molto grande intendimcnto fornito, nel maneggi-at

tutto di la medicina non avvedcrſi della poca fermezza_- ,

e della molta dubbietà di quella . Ma per altro poi,quan

to lppocrate mancaſſe di quell’intendimento , che a gran.

ſiloſofante , emedico , qual vien' egli comunemente te

nuto appartienſi.-ſcotget ſi può chiaramente in tutte le ſue

opere, e particolarmente nel libro della vecchia medicina;

nel quale avendo egli avviſato eſſer da filoſofi-tre in medi

cina in quella guiſa appunto , che egli quivi ſecondo i ſen

timenti de’più antichi maestri diviſa, da chiunque al vero,

e perfetto conoſcimcnto di quella aggiugnere intenda:ed

oltre a ciò , chela medicina non Foſſe ella ancor tutta a*

ſuoi tempi ritrovata , ma una mcnoma ſola parte di quel

la,e che molto ancor ne restaſſe per innanzi a ſcoprire,- egli

nondimeno , ne molto , ne poco vi s’affiiticò s anzi andò

dietro ad altri, ed altri ſistemi di medicina a guiſa di cieco ,

che sëza guida alcuna vada tastoni, ed attenëdoſi a ciò che .

incontra , or per una, or per altra strada errando, ſenza..

mai venite a capo del ſuo cammino; la qual verità ben VE'

ne da lui medeſimo conoſciuta , e ſinceramente paleſata.

nella pistola (ſe altri ſccondoi ſuoi ſentimenti in nom-u

ſuo ,pur non la finſe ) che egli ſcrive a Democrito; ove.

apertamente dice ſe nó eſſere ancora pervenuto a quel [e

gno nell'arte , che divi-{ato ſi aveva , avvegnachè negli an

ni molto , e molto avanzato, e nell'uſo del medicare con

tinuamente logorato ſiſoſſe. " c

Ma p ſar pienamëte vedere,e toecar c6 mani quäto po'

co in filoſofia avñ‘aato ſi foſſe lppocrate,egli ſi convëgono

ad uno ad uno eſaminarle fondamenta de’varj ſuoi, e co

tanto inſta loro diſcordanti ſistemi di medicina ,- coinechè

ciò per avventura ſovetcbio giudicar ſi potrebbe,- pei-cioc

che tali ,etante ſono le dappocaggini di lui, e ie ſcioc

chczze dc’ſuoi ſentimenti , che tosto per qualunque mez

zano intendimcnto ſenza troppa Fatica avviſar ſi potreb

bono; il che egli ancor conoſcendo , e restandovi alla ſine

inviluppato , e confuſo ,in niun di quelli ristar fermamë

te ſi
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te ſi volle , dottando, e tempellando ſempremai di ciaſcu-`

no. E coneiofoſſe coſa, che del ſistema della vecchia me

dicina altrove bastevolmente detto ſia”, cominceremo al

preſente da quello , che nel libro della dieta con lungo , e

magnifico apparecchiamento di parole egli nc porge. Pri

míeramentc in quel libro e’ ne dice ſecondo il ſentimento ,

eh’egli altrove rifiutato avea di que’valent'huomini da lui

contro ogni ragione chiamati ſofisti , che chiunque a ſcri

ver imprenda della dieta all’huom pertinente , egli con

~venga in prima in prima aver. piena , e perfetta contezzan

della natura dell’huomo , e di quali principi egli da prima

composto foſſe .- e oltre a ciò ſpiar minutamente , e com—

prendere quali di que'principì in lui maggiormente s’ava’î—

taggino . Sentimento quanto ſaldo , e vero , e che non ha

di pruova alcuna biſogno , altrettanto volgare a e agevole

a penſare,- perchè egli mostra , che Ippocrate non abbia;

per quello z ſe pure è ſuo , cotanto merito appoi medici

dovuto acquistare ; non però di meno lo ſcaltrito temen

do negato non gli foſſe sì bel diviſamëtome vuol ſarpruo

va , ſoggingnendo , che ciò non ſi ſappiendo, mal ſi po

trebbe cibo z che proſittevole abbia ad eſſere , ad huom'

ragionevolmente diviſare. Indiſogoiugne convenire an

cora a’medici la compleffion di tutti cibi , e vivande, che)

noi uſiamo,eſſer conoſciuta;e ſopra ciò con lunga,ed inutil

diceria grí pezza egli dipr0vars’affi1tica,comechè di pruo

va niuna ciò abbia punto biſ0gn0.E quindi il ſuo ragiona

mento cominciando intorno a' principj delle coſe della.,

natura, in sì fatta guiſa ne parla.

Così l’huomo, come tutt’altri animali di due principi sö

compoſti , i quali comechè diverſi ſieno quanto alle lor

facultà , all'uſo nondimeno ſon concordevoli , e acconci;

ciò ſono l'acqua z e’l fuoco ; i quali amendue non meno a

tutt’altre coſe ,chel’uno all'altro ſcambievolmente ba—

stano; ma ciaſcuno per ſe a ſe medeſimo , ne ad altra coſa

del mondo non’basta; e la virtù, e la forza di ciaſcun di

effi è tale,clxe per lo ſuoco’ſi muove ciaſcuna coſa qualun—

que ella lia z e in qualunque luogo dimori :- e per l'acqua.;

con
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convenevolmente ellaſi nutrica , e creſce. Ma in conti

nui piati, ebartaglie elli stando l‘empremai ſi contrasta

no a e ti vincono; non però sì fattamente , ch’alcun d’eſſi

cotanto abbattuto , e ſpoſſaro ne rimanga , che niente più

di vigore,o di forza non gli avanzi; perciocchè ove il fuo

co preſſo all'estremo dell’acqua strabocchevolmëte è per

venuto', tosto il debito nutrimento gli manca,- perchè egli

volgeſi colà , ove nutricar ſi poſſa s e l'acqua d'altra parte

quando all’estremità del fuoco è aggiunta riman priva di

movimento , e nulla vale; perchè vien tosto dallo ſcorre

te fuoco in nutrimento cambiata. E imperciò nel conti

nuo lor tempellamëto niun di loro sì pienamente può ſo

verchiar l'altro z che affatto l’uccicla ; ma amendue vengo

no in sì fatta guiſa ſcambievolmente a ſostenerſi, che egli

no ſolamente bastevoli ad ogni coſa rieſcono per doverla.;

in qualunque modo comporre.

Or chi domine corato ſarà di cieca paſſione ingombro ,

che non iſcorga pienamente quanto vani, e ridevoli ſieno

i diviſamenti d’Ippocrate intorno a’ ſuoi principi .P Vn ſol

principio , dice egli , non basta ; ma basterà egli, che sì il

dica .P anzi vi ſarà chi vi replichi ,uno eſſer ſufficientiflì

mo , ove le parti, che il compongono di diverſa figura ſie

no , e diverſamente ſieno allogare , e in fra loro composte,

e ſi muovano :perchè poi di varie facce le coſe tutte del

mondo compor debbano ; ſenzachè ſe principj delle coſt..

vuole egli, che ſieno il fuoco , e l'acqua , perchè egli non

ne ſpiega lor natura? ne basta in ciò ſolamente dire eſſer il

fuoco valevole a dare il movimento; perciocchè ben do

veva egli più avanti ragionando ſpiar la cagione del movi

mento del fuoco , e ricercar minutamente di che egliſia.

composto , e che differente il faccia dall'acqua : e queste.)

coſe ritrovate r‘iporle poi per principi delle coſe 3 come)

quelle z onde tutt’altre vengono ingenerate: e non già il

fuoco a c l'acqua z che non ſon primieri nell'ingenerare) .

Ma mentre egli con l’uſata ſua traſcuraggine di ciò niuna

briga ſi prende , certamente dall'acqua , e dal fuoco in.;

quella guiſa , ch'e’ ne favella , nc huomo, ne altro animal

K k niu
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niuno compiuto, ne coſa altra del mondo non ſi: ”epoca-ì

' comporre giammai; econtmstíno pure , e ſi mestolino

quanto ſi vogliano l'acqua , e’l fuoco tra eſſo loro a che;

poche coſe infra lor diverſe riuſcir ne dovranno; ſicome ‘

di due íole lettere dell’Abici non poſſono per rímeſcola

mento comporti ñ, .fuor ſolamente , che due ſillabe : come

da A , ed L 2 di cui altro ,che LA, ed AL non può for

marti.

Mncome port-'m max nstngnerſi cotanto . e ammaſſarlî

le particelle dell'acqua , che format ſe ne poſſano , e car

ne , e oſſa , e nervi ., e cotant’altre ſalde , e dure parti d'a

nimali , e cl'altrc coſe del mondo? Ne ciò può adoperarſi

punto dal fuoco ; percíocchè egli nell'acqua altro far non

può , che le particelle di quella col ſuo movimento , che

chiama” dilatantc , ſempre partire , e ſccverare , ſicome)

noi continuo incontrar veggíamo: perchè l'acqua vie più

liquida , e diſcorrente , e rada ne diviene , non che s’am

maſſi , e ſi ristrigna in coſe falde , e dure. E alla fine ella

dal fuoco cotanto menoma , e ſottil diventa , che ſe non.

d’aría , d'un corpo all'aria ſomigliante . certamente ella.,

prende forma ,* ſenzachè l'acqua non può per troppo ſpa

zio di tempo ritenere il fuoco , e eonvien ſe calda ſi vuol

mantenere, che continuo altronde quello le venga ſom

mínistrato . Ma che’l fuoco,come s'avvíſa Ippocrate ,dall’

acqua nutrito ſia , e perchè l'un l'altro vínce‘r non poſſa , i

ſciocco troppo Io mi terrei , ſe petdcr tempo Io voleſſi in

rzifiutarlo . ~

Vuole oltre a ciò Ippocrate , che l'acqua ſia fredda, ed

umída,e’l fuoco caldo,c ſeccoze che’l fuoco riceva dall'ac

qua l’umidítà , c l'acqu1 vicendcvolmcnte dal fuoco’la.

ſecchezzage che così eglino l’un nell'altro adoperandodc

tante , etanto varie forme , c generazioni di ſemi , e d’a

nímali vengano a produrre .- e cotanto diverſe infra loro ,

che ne quanto all'apparenza , ne quanto alla lot virtù hi

nulla di ſomigliante ,* perciocchè non istando gíämai l'ac

qua , e’l fuoco nello stato medeſimo : e ſempremai cam

blandoſi , e diſcorrendo , forza è . che lc coſe , che da lor

ſi ſc

è)
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ſi ſeparano , e ſi produconmdiffimiglianri oltremodo rie:

ſcano . E certamente , com’e' diviſamiuna coſa del mon-

do non muore , ne ſi fa quel che in prima non era;ma me—

ſcolare inſieme , e partite ſi cambiano le coſc: come

chè giudichi alcuno z che da Pluto per accreſcimento

tratto venga alla luce,e ſi crii:e altroincontrario,che dal—

la luce per iſcemamentoa Pluto giunto ſi disttugga;e dice

poi,che nó ha dubbio veruno, che ſia più tosto da prestar

fede agli occhj z ch’alle opinioni , o pareri degli huomini.

Reca egli poi di ciò la pruova , dicendo animali eſ

ſer 'questi , e quelli , e non eſſer miga poſſibile, ch’uno ani

mal ſi conſumi , non con tutti :concioſſiecoſachè chi p0

trà mai distruggcrlo .P nc può ingenerarſi giammai quel

che non è , non avendovi coſa alcuna, che non ſia , onde

poſſa ingenerarſima be s’accreſcono tutte coſe,e ſi meno

manoasóma grftdezza,e picciolezza in quanto egli ſi può:

e quinci s’ingenera, e muore alcuna coſa- Indi egli ſpiega.

in grazia del Vulgo , che lo ingenerarſi, e’l corrópcrſi del

le coſe altro non ſia , chc’l meſcolamento , e lo ſceveta

mento . Ma più avanti facendoſi dice,che lo ingenerarſh

e’lcorromperſi la medeſima coſa ſieno: e’l medeſimo pa—

rimente il mcſcolamento , e lo ſceveramento: eche lo in

gcnerarſi altro che il meſcolamento non ſia: e’l con'om-ñ

perſi , e’l menomare altro non ſia , che lo ſceveramentme

che ciaſcuna coſa ſia la medeſima, che l'altra = e tutte ſicn

uno ,~ e in queste sì fatte coſedice egli l’uſianza eſſer con

traria alla natura ,* ma ſpal-tamente ciaſcuna coſa , o ſia di

vina , o umana,ſuſo, e giuſo vicendcvolmenre,giorno, o

notte, più, o meno traſcorrere. Indi ſiegue egli a d-i

re il fuoco,el’acqua hanno avvicinamento; il Sole l’bà

lunghiſſimo , e breviſſimo ,* di nuovo questi , e non.»

questi ; lazluce a Giove 7 le tenebre a Pluto z la lu—

ce a Pluto , e le tenebre a Giove avvicinanſi, e cam—

'bianſi quelle quà, e queste làsd’ogni tempo paſſano quelle

coſe di queste,equeste di quelle ;ne ſi ſanno quel, che el—

!eno medeſime ſi facciano , comechè faccian veduta di ſa

perlome ciò, che veggono,conoſcono , ma in tutto ciò

z ogni
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ogni coſa loro per divina neceſſità avviene' , così in quel

le coſe 5 che vogliono, come in quelle .. che non voglio

no , perciocchè accozzandoſi , e partendoſi quelle quà,e

queste lì , fra eſſo `loro avviluppate , e confuſe , ciaſcuna

il preſcritto ſato adempie. ~

Or chi ſarà così da paſſione acciecato , e imbardaro ‘,`

-ehe manifestamente non ravviſiin ciò , che rapportato n'

abbiamo , eſſer egli una strania cervelliera , e poco men .

che ſpiritata colui, che ſognandolo lo ſcriſſe? E non ſi cö

prende chiaro in cotanti aggiramenti, ed arzigogoli,che)

Ippocrate parla aſſai di ciò, che meno intende .P e che nö

ſolo coll’oſcurità delle parole vuol naſcödere la ſua dap.

pocaggine , e ignoranza ,* ma anche farne cotanti Calan

drini 2 e tenendo lo ſciocco vulgo in parole , il qual ſem

premai costuma di pregiate aſſai più ciò che non gli è ma

niſesto z darne con maraviglia a divcdere ch’egli delle co—

ſe della natura oltremodo conoſciuto ſia . Egli è ben ve—

ro, che molti anche di coloro,i quali letterati stimanſi, bi

creduto , o mostrato di credere z. che in questi riboboli ,

ed enimmí d’lppocrate , e in altri ancorazche largamen

te ſon ſeminati entroi libri tutti della dieta,e in quel del

la vecchia medicina , edell’alimento , ch’egli tuttii più

naſcoſi , e pregiati misteri della medicina , e della ſiloſo—

fia abbia deſcrittise non ha guai-i che’l Tacchenio nel ſuo

Ippocrate chimico ſi è studiato con questo libro di darne

a divcdere eſſere stato Ippocrate un valentiſſì—mo chimi

co . Ma ritornando a ciò , che diciavamo, Io m’ avviſo,

che Ippocrate ciò trovaſſe ſcritto in qualche libro d’alcü

di quelli antichi filoſofi, iquali ſolevano così vezzatamë

te ſavellame che pocoegli intëdédoi ſentimëti di coloro,

così ſconci , e guaſti l'abbia portati, in quella guiſmche)

ſi leggono; e tanto più , che moſtra, ch’egli conſonda in

ſieme , e meſcoli due ſiſtemi di medicina , e di filoſofia_

fra eſſo loro contrari s da cheegli dopo aver portati que'

due primieri principi delle coſe, avvedutoſi forſe, che)

non baſtavano , parla poi non altrimenti , che ſtabilito

aveſſe in prima , che ciaſcuna coſa in ciaſcuna coſa ſiaa a

›- nel-ñ ’
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nella maniera appunto , che {i accenno nella cenſura del

libro della vecchia medicina; percioccbè e' dice, che nul

la ci 's’ingenera di nuovo , ma si ſi meſcolano inſieme le)

parti , e compongono le c0ſe,e le fan grandi,ne alcuna co

ſa ſi muore al poſtutto , mà ſparpagliandoſi, e dividendo~‘

ſi vien meno. Coſa; la quale non può intenderſi in verſi

modo di ciò , ch' aveva egli in prima detto,- perciocchè ſe

l'acqua , e’l fuoco i principi ſono dell’huomo , meſcolan

doſi queſti , e accozzandoſi a format l’huomo , non ſe ne

potrà certamente altro naſcondere , che l'acqua , e’l ſuo

co medcſimmprendendo ſembianza delle parti dell’huo

mo , c‘om’e' dice ,- ma non già le parti dell‘huomo, ciò ſo

no carne z oſſa ,nervi , e altri membri di quello, eſſendo~

ci in prima , comechè appiattate z. e naſcoſe , nel meſcola

mento dell’acqua , e del fuoco ci li laſcino poi di preſen

te vedete; ne partendoſi poi l'acqua dal fuoco , e guasta'

doſi il lavorio dell’huomo non diverrà ne la carne,nc l’oſ~

ſo così menoma , e stritolata , che non ſi parta ; ma tutta,

la carne , e tutto l'oſſo diverrà acqua a e fuoco: e questi

che iu prima non apparivano , manifestamente nelloro

.ſcioglimento poi ſi vedranno . Si pare adunqueach’e' vo

glia dire eſiernell’acqua le particelle z che chiaman ſimi

lari , ma così menome , e ſottili , che non ſi poſſan per

huom ravviſare : le quali poi rannodate, o ſciolte dal tuo.

co z compongano , e guastino le coſe . Ma ſe pur questo

egli volle intendere , come potrà mai il ſu oco le particel

le dell'acqua colla ſua forza annodare, ſe il movimento è

dilatativo , come dicono › e ſempremai ſcioglie , e parte è

Conveniva adunque , che Ippocrate altte,ed altre ragio- ~

nine recaſſe , le quali ciò poteſſetoperate . Ma concedaſi

ciò purea lui :non perciò l'acqua , e’lfuoco , ma le par

ticelle ſimilari ſarebbon da dit principi delle coſe,

Ma cadendogli dalla memoria ciò , che poco anzi egli

detto aveva , ricorre di nuovo all'acqua , e al fuoco : e in

favellaudo dell’anima dell’huomomon meno ſciocco,che

empio , e miſeredenrqdice quella ancora,come tutt’altre

,Coſe , eſſer d'acqua, e dituoco composta. E tante, e tali

ſono
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ſono le ſue ſcempiezze, e mellonaggini ne’libri della die#

ta ,che lungo ſarebbe ad una ad una narrarle .

Ma trapaſſando all’altre ſue opere , contende il Vale

rìola , e eonlui anche ſi conforma il Cardano , non eſſer

-d’Ippocrate il libro intitolato ma? Pur-Fr »overo degli ſpi

riti groſſi 3 o vizioſi .~ per alcune ſcioeche 9 e falſe dottri

ne , che in quello s’avviſano , ealtre ancora contrarie a..

quelle, che in altri ſuoi volumi egli divisò . Ma le tale;

oppoſizione aveſſe luogo , converrebbe certamente con

dannar come non ſue l’opere tutte , che ſotto il ſu’onome

ſi leggono 3 perchè è da dire , che poco ragionevolmente

aveſſe perciò coral libro ilValeriola tolto a lppocratqma

Galieno 7 comechè in quel libro vi ſien diviſamenti poco

a' ſuoi pareri conformi , non però di meno riconoſcendo

lo egli d’Ippocrare , il reca ſovente in concio di qualche;

ſuo ſentimento . Sembra certamente il libro miglior per

avventura di tutt’altri,chc intorno aſomigliante materia

aveſſe mai composto l'autore ,' imperciocchè ha egli ordi—

ne a e qualche ſorte di chiarezza : e mostra ſovente ,che

l’autore intenda bene ciò,che ſi dica. Vuole egli in eſſo

darne a divedere , che tutti mali z che n’avvengono , dr…

una ſola cagione ſi dirivíno ,' comechè per li diverſi luo

ghi del corpo 7 ove n’aggravano , diſſomiglianti aſſri no

ſerrlbrino . Tutti corpi, egli dice , così dell'huomo,come

d'altri animali,del cibo , dello ſpirito , e del bere ſi ſosten

tano - Gli ſpiriti, che ſono entro il corpo z vengono da;

Ippocrate chiamati @Fm: e quello, che è ſuora del cor—

PO “"51” .* cioèa dire , aria . L’aria ſecondo Ip ocrate;

ha grandiffima parte ſra le coſe , che accaſcano a corpo :

ed è donna , e ſignora del tutto . Indi egli lungamente,

ſopra quella ragionando,dice delle ſue gran virtù, ed

opere ,stabilendo in prima qualche ſentenza ; la quale

preſe a gab—bo dal Valeriola n'è mostra a' di nostri per ve

re dalle maraviglioſe , e ſommamente commendevoli oſ

ſervazioni de’nostri moderni . Dice egli ,che tutto ciò a

che ſra’l Cielo , ela terra s’interpone , ſia da ſpirito ingó

bro: e che lo ſpirito cagioni il verno , e la state : e che’l

cor



DelSíg.‘Lion4rdo di [affina 2 6;
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che lo ſpirito alimenti ilfuoco z intanto che ſenzaqucllo

non poſlîr il Fuoco più vivere: e che l’aria ſorti! perpe—

tua parimente perpetuo mantenga il corſo del .Sole. E

oltre a ciò avviſa Ippocrate ritrovarſi ache in mare lo ſpi-'

rito; perciocchè ſe quel non vi foſſe , dice egli, che i pe

ſci non potrebbono in niun modo vivere; concioffiecoſa

chè non participerebbono dello ſpirito dell'acqua traen

dolo. Aggiugnedi vantaggio eſſer-la terra fondamento

dell’aria,c questa veicolo della terrame aver coſa níuna al

mondo vuota di quella : e quella ſolamente eſſercagionc

a noi della vita , e di ciaſcuna malattia , che n’avviene.- ,

intan to che avendone meno infra brieve ſpazio di tempo

ciaſcun ſi muore,- perciocchè ben può ciaſcuno ſenza ci;

bo , o beveraggio alcuno viver qualche giorno : ma non

già ſenza ſpiritozeben poffiamo poſando ceffilr di tutte

nostre operazioni, comechè menome, e brievi elle fieno,

ma non già del reſpirare . E quinci egli vuol trai* conſci-zv

guenza 3 eſſer molto ragionevole , che ſieome la morte.- ,'

così anche le malattie tutte dallo ſpirito n’avvengano , c`

che quello talor compreſo , e puri-eſatto da altre cagioni

diſcorrendone per lo corpo n’offenda. Bindi egli co..

minciando dalle ſebbri và diviſando, ſicome ciaſcun ma

le dallo ſpirito ſi formi: e tutti minutamente gli anno

vera_- .

Ma un sì fatto ſistema , perchè ingegnoſo ſia , e conte

gna in se qualche coſa di ragionevole, non però di meno ,

generalmente ragionando z. Falſo affatto , e inveriſimile)

eſſer ſi ſcorge; concioffiecoſachè quantunque grande ſia

il biſogno , che dell'aria abbiamomon è perciò quelia ſo

la , che ne mantiene , e ne nutrica: ma l’acqua ancora al

nostro vivere è neceſſaria , e altre molte coſe , così den

tro , come ſuora del corpo; le quali, o mancando , o ſo

verchiando , o alterandoſi , non men dell'aria medeſima_

eſſer poſſono a noi cagion di malattie .

- Ne meno al prcſenreè da tacere , come cotal ſistema; '

di medicina s’appoggi a’diviiamenti ,i quali non che da.;

\ ÎPPO
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'Ippocrate Eoſſer provati, anzi dal vero talora manifesta-3

mente appaion lontani . Ecomeehè alcuni di loro ne sé

brino aver qualche ſembianzadi vero-5 non però di meno ñ

ſon da lui con-parole nonvpropie a e ambigue a bello stu

dio inviluppati , e adombrati 3 acciocchè aggiugnendo

neicon malagevolezza , e fatica a ritrovarne il costrutto ,

da quelli poi prendeſiimo argomento di giudícar tali,an

zi- maggiori gli altri ſuoi ſentimenti ſciocchi, e vani, com

post-ida lui per uccellarne maggiormente .

Ma ſe lo ſpiritmſecondochè Ippocrare così liberamen

te afferma , è colui , che ſignoreggia I e governa ciaſcuna

coſa del mondo , e chela vita , e la morte ne porge : per

chè non iſpiega‘egli poi, ſicome certamente ſar gli con

veniva ,come , e con quali artifici tante maraviglie quel

lo adoperi .P e perchè-non ragiona della natura di quello,

e di quell’altre ſostanze , che , come e’ dice , imbrattan‘

dolo, e inſiiccidandolo cotanto a noi nocevole , e pestiñ*

lenzioſo il rendono è E per avventura gran ſenno egli ſe a

non addostarſi cotanta briga; perchè è da dire , che ciò

egli non ſappiendo , non potrà certamente mai la natura 1

cla generazion delle malattie per sì fatta strada incoglie

re s e ſeguentemente gli argomenti ancora , come a quel

le da proveder ſia non ſaprà . E quinci avvien poi a che)

ne men di que’mali., che per compreſſion. dell' aria vera

mente n’avvengonomö mai egli coſa alcuna di ſaldo rap

porca,'perciocchè non ſappiendo egli la natura di que’cor

picciuoli,da cui compreſso lo ſpiritoquella generazion di

febbre cagiona , la quale , com’egli dice, è tutta comune,

e appellaſi peste: ſenza dubbio non giugnerà egli giam

mai a penetrare gli effetti tutti, che da quelle diverſamë

te provengono , e le varie maniere , colle quali ciaſcuno

animale offendono. E ſe egli non cura d’investigare altre

siñquali ſostanze ſieno quelle a che s’accompagnano collo

ſpirito allor che racchiuſo entro noi ne muove la colicazo

altri ſomiglianti mali , come ne potra egli mai compiuta—

mente ragionare .e o donde trarrà egli gli argomenti da,

porvi ragionevol conſiglio f

Ma
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Ma ſe le ſostanze , che collo ſpirito -meſcolanſi , ſon ca-ñ`

gion di cotante malattie , come potralli egli a buona ragiö

dire , che lo ſpirito medeſimo,e non più tosto quelle ciò

adoperíno? perchè è da dire , che .stabilendo Ippocrate il

ſuo ſistema , alla prima v’abbia dato di becco z e vi ſiainfe

licemente ſdrucciolato ,dicendo eſſer l'aria cagion del

le nostre malattie , enon più tosto le varie , e diverſe ſo—

stanze, che per quella diſcorrono , e coll’aria inſieme en

trano ne’nostri corpi: quali ſono molti ſemi , e animaletti,

che ſovente {i :avviſano , così nel ſangue , .come nell’altre

partiliquidedi noi, ele rendono mal’acconce ad adem

pierci loro .uficje e fermandoſi talora o nel cuore , o nell'

altre parti ſaldedel nostro corpo-,in molte, e molte manie

re le molestano s ſenzacliè ſon nell'aria varie , e varie me

nomiffime altre fustáze da' vegetali, e da’minerali corpia

quella mandate t. alcune .delle quali, quando di ſoverchio

vi diſcorrono , fannoſi a noi per opera dell’odorato ſentire;

e l’avvedutiffimo Elmonte intorno a ciò narra ChCntc , e..

quali-ritruvate egli n’aveſſe ,una volta in una .tela stata al

quanto appiccata al merlo d'un'alta torre; perchè egli for

te ſi maravig`lia,come noi,che continuo le beviamo, lunga*

mente viver poffiamo ſenza nocimenro alcuno; ma non av—s

visò egli eſſer ancora nell'aria molte , e molt’altre ſostanze

a noi gíovevoli,le quali certamentepoſſon a’danni di quel

le riparare .

Ora in queste,e in ſomigliíti oſſervazioni cöveniva, che

il buono Ippocrare tutto il ſuostudioimpiegastè, ricercan

do diligentemente le vere cagioni dellapestilenza, accioc—

chè prender vi doveſſe convenevol riparo: e non fare il

pancaccicre con lunghe dicerie , e vane , e inutili fraſchu

tenendone a bada in quel ſuo famoſiſſimolibrettozove egli

lungamente ragiona degli ſpiriti.

Ma lalciädo al preséte ciò da parte starezquäto Ippocra—

te manchevole,e difettoſo lia stato in questo ſuo nuovo ſi

stema di medicina, ſi può agevolmente conoſcere in ciò ,

che egli della febbre và diviſando . Dice egli, che allor

che di ſoverchio empie-ſi il corpo di cibi, ingeneranſi in…

L l noi
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.noi grandi ventolità ,le quali non poteudoperlo vcntì'eJ

.di-ſotto uſcire per ritrovarlo chiuſo , tuggiando .per le buz

della diicorrono all’altre parti del corpo , maſſimamente a
quelle, ove ſerbaſiil ſanguezeìiì 1’inſreddan0, e’lfanno

inrriſtire . Or come domine potrà mai dentro de’- ſuoi vaſi

ínfreddare il säguc ,p lo ſpiritozcheè nelle viſcere!" ma egli

ingannoflî forſe Ippocrate avviſando- il ſangue tr—:lttO dalle,

-vene, il qual pcrl’aria di fuora divicnzfreddo, Ma che che

'ſia di ciò, doveva berſ-'egliconſiderare non poterne in mo'

do alcuno 'raffreddare il ſangue dentro alle vene l'aria,an.—

che di verno crudo ,e rabbruzzatadalle nevi, comcchè

continuo nc circondi 3 e continuo da noi fi reſpiri. r . _

. Erra ancora grandemente Îp'pocrate in dicendo , che`l

ſangue dall’orrore , e dal rremore ſopravegnente intimi»

rito ſi rifugga alle parti più calde del corpo: ove poi ſi ri

ſcaldi , e ſi faccenda per maniera tale, che anche l'aria me—

deſima , che prima infreddatò l’aveva,ne divenga calda; e)

sì amendue strabocchevolmente affocati riſcaldino tutto il

corpo, e’l faccia febbricoſo . E cettamëte in ciò egli ragio

nandomolto ſconciamente s’ingána;perciocchè, ſe, come

egli confeſſa , il caldo tutto al corpo dal &ngue ſi cagio

na,comc porrà mai infreddato il ſangue niuna ~parte del

corpo rimaner calda I anzi tremerà egli per tutto, e diver

tà ghiaccio a come cantò l’anrichiffimo ſiorentin Poeta.

,Qt—ml? colui, c'ha :i Prw-ſo il ríprczzo

.Dc la quei-tana , c’ba giri l'mrghiaſmarte,

.E trim” tutto purguardando il rezza. -

Ma , ſicome egli-_s’avviſà , rimangano pur calde l'altro

parti del corpo , nedall’infreddat del ſangue {i mottifichi

no; non mai tanto però ſai-an vive , e affocate , che vale

voli ſiano a raccender l’agghiacciato ſangue, e ſvegliare-v

in quello un sì rabbioſo calorczqdal ſenza Lillo è quel del

la febbre . ' .

Ma troppo noioſo Io ne verrei , ſe tutti minuramentv

raccontar voleſſi gli errori d’Ippocrate intorno a sì fatto ſi

stema ,* perchè rimanendomi al preſente di più ragionarnc

traplſſerò a quell' altro ſuo ſistema di medicina cotanto

ñ tenu—
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tenuto in pregio , e commendaro dal luocliiòſator G ilicl

no , che nulla più :ì di cui cotanti filoſoſi.'e medici in ragio.:~

nando , e in iſcrivendorſi ſon valuti, e tuttavia ſi vagliono;

c‘he ſembra omai ſeonvenevoliffimofl indicibil fallo il [nu-.z

ſarvi contro , non che manifestamente abburattarlo . E

questo ſi è il diviſamento , ch’e’ Fa nel libro della natura.;

umana; il qual libro non può recarſi in dubbio,che d’Ip

pocrate veramente non ſia , in ciò che , come ſaggiamente

avviſa , e argomenta Galieno della teſtimonianza di quel

lo ſervi-'ſ1 più volte Platone; e ben può per quello chiun

ue n’abbia talento agevolmente comprendere ;ſin’a quzîñ'

to d'lppocrare ſi stendeſſe l'intendimento, e la valoria,coz

sì nell’investigar le coſe della natura, come in altre, ed aiññ‘

- tre coſe alla medicina pertinenti ,- e comechè per Galien

ſi contendacſſere stato veramente Ippocrate il pri-.no .cu~

tore, e inventore *d’un s‘i fatto ſistemi ; non però di meno

per testimonianza delmedeſimn lppoerace apertamente!

ciò eſſer Fa ſo s’avviſa; eoncioffiecoſitchè rappostandolo

egli nel libro della vecchia medicina manifestamente n::

ragiona ,come di dottrina da altri già prima dilui ricrova—‘

ta , e mſegnannanzi nel medeſimo libro della natura’um 1-'.

n.1 agevolmente per ciaſcun ſi può comprendere, che Ip-‘`

pocraremon come di ſuo propio diviſamento ne ragion i…

Ma che che’ſia di ciò tralaſciandolo di giudicar noi al pre

ſente , darem cominciamento dal titolo del libro cosi amñó’

pio, e magnifico, che nulla più ,- e certamente ci {ſenno

abbattëdoſi neila prima faccia nel libro He’e‘z‘ P501@- u'vöpw’vrx,

ſcaglierebbeſi tosto aleggcrlo, e a volerne im’pre‘nder con'

ingordigia tutto ciò , ch’e’deſidera .- giudieando , eli' un sì

valente medico , e ſilolbiante, qual Ippocrate comunem-É—

te ſii-.nali , veramente trattata l'aveſſe a ſicome alla propo

sta materia ſi conveniva : e che,’comc già Marco Tullio del

divino Democrito‘, il quale nel cominciamento d’un ſuo

libro ſcritto avea , la.” laquar de :mi-vaſi; , ebbe a dire ”il

excám’t (le 7110 ”07] prg—ſima!” , così d'aſpettar Foſſe d' l ppo

crate, clic nulla gra quivi tralaſciato aveſſe di quanto allzp.`

natura umana s’appartiene . Ma tosto egli del ſno avviſo

L l 2 ſcher
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ſchernito, e beſſato rimarrebbeſiwedendo in quante btieJ

vi parole fuggendo Ippocrate traſcorra tosto una così ma

lagevole , e così vasta materia; e ciò , che è affatto impor

tevole inlui, che cotanto nella brevità dilettoffi ,eg-li è

il libro più ricco aſſai di parole . chedi coſe 5' anzi di poco

ſal la , che tutto parole egli non ſia e: e quelle pochiſiimu

coſe a che viſono z così ſconce, e ſenza ragione ſi. portano,

opurecon cosí. vani,e ſanci’ullcſeh-i ſofi ſmi intralciate, che

nulla di ſaldo vi ſi può per huom giammai apprendere.

Egli dice primieramente Ippocrate con lungo aggira~

mento di ciarle a che alcuni giudicavanoeſſer l’huomo ſo~

lamente una cola ,t ma , che costoro tuttiìmal certamente:

eomprendevan quello, di cui favellavano, e cheperciò di

veri-amente l'andavano ſpiegando ; conciolliecoſachè quä

tunque ciaſcun di loro concordevolmente diceſſe, tutte co

ſezcheci ſono eſſer _una ,e questa medeſima eſſer unaa.

tutte; non però di- meno diſcordavá poi' oltremodo inſieme~

- in dandoa quella nome ,z perci’occhè- altri dicevano eſſer

aria: ,altri fuoco, altri acqua* 7 e altri terra . _Soggiugnuj

egli poi , che ciaſcun di costoro recava testimonianze , e ſe.

gni ,- ma di niuna lieva, in concio del ſuo ſentimentose che'

tenendo tutti la medeſima opinione, e contradi-andoſi nel—

' le parole, davan maniſ'estamentea divcdere, cbe-niun di

loro ſapea veramentela coſa ;‘ e che ciò parimente ſi ſcor

geva-in- vedendo tutti-costoro nel lor continuo piatire, che*

tratto tratto facevano ,non maiv per tre ſiare-continove riu—

fcir dalla battaglia i medeſimi : maorunmor altro eſſer il

vincitore ,- ſecondamente che benparlante egli era- , e dal

popolo ten-utoin pregio . Con'chiude alla ſine Ippocratea,

c’buoma che di coſe vere,e da. ſe ben conoſciute faceſſe pa

role -, ſempremai dalle' conteſe con vittoria uſcirebbe ; o

che ſembra a lui ,. che costoro piatiſlèr con. parole più per'

iſcempiezza , che per altro; percioccbè tutti alla per ſine.)

eonveniv‘ano inſraloro nel ſentimento di Mcliſſo .

ad Ma Galicno chioſando questo luogo d’Ippocrate,` con.;

vgran pompa di parole ſorteſi maraviglia, una sì ſciocca_

credenza eſſercad-uta nell'animo di que’ſiloſoſanti , i qu-a— `

li ve—
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lì venivano in sì fatta guiſa a toglier via la contemplazion

delle coſe naturali, mandando a fondo la vera ſiloſofia.Ma

stiaſene put con pace Galieno :‘ non ſembra per Dio , che.

con sì fatto cominciamento prometter ne voglia lppocra

te un trattato ben lungo' della materia' z ch'egli imprendu

a ragionare , e quale‘appunto quella' richiede P ma poi-non

trapaflando oltre a diviſarne, par che ne voglia manifesta

mente uccellare, laſciandone affatto digiu ui. della mate—

ria ,. ne inſegnandone coſa: alcuna di lieva' . Ma ſi per

doni questo pure a Ippocrate'.- qual ſi foſſe' veram‘ente la.;

ſentenza di que’valent’huomini , Io non‘midarò— al preſen

te cura ninna d’invcstiñgare; tautoaccennerò ,` che eglino

tutti una medeſima' coſa dicevano : e che niun di loro giu

dicava , che o- l'acqua , ola terra 1 o l'aria., o’l fuoco foſſe

principio delle coſe dell’Vniverſhme di ciò mai fu* conteſa

infra loro , come ſcioccamente giudicano Ippocratfle Ga*

licno; ma ſolamente eglino- piativano, e andavan conſide~

tando di-qual faccia vestiſſe l’univerſo da prima , allor-,che

fu fatto il mondo z ſe d'acqua a* o di fuoco, o d'aria', o di

terra .- Ne laſcerò d’accennate quanto- vana, e tid'evole ſia

la ragione per Ippocrate recata ;concioffiecoſachè chi ſa

ra col‘uí‘ , che~ manifestamente n‘onſappiazche nel piatir de’

letterati huomini, maſiîmamente appreſſo il vulgo , nom

mai vincet ſoglia colui ,che ſa ben' la' coſa, e che dice vero:

ma co‘lut , che meglio con vaghe, e ben ordinate diceric.;

la ſa colorare : e che il più delle volte' nelle conteſe ne ha.»

ſempre la miglior parte l’ignorante', e’l ſofiffa~,comeil`me

deſim'o Ippocrate‘ ancor rafferma .PJ Macome que’valeut'
huomini* porevan- mai eſſer d’accordſio‘- colla ſentèza di Me—

liſſo' , il` qual? non diterminò mai il principio* delle coſe na'

rurali' , ſe eglino z come-Ippocrate racconta 7 il ditermina

vano .E Ma che che ſia di ciò z Io per mcimmaginozche te—

neſſer veramente' eglíno la ſentenza‘di Meliſlo‘y come Ip

pocrate dice; ma. ſe ciò era' -, a torto certamente da lui fur

biaſimati: dicendo egli,ñche“coloro determinato aveſſero

il' principiodelle coſe qual ſi foſſe', con chiamarlo 0 aria.”

o acqua , o fuoco , o terra; ſe pure' non vogliam dire, che

Ip
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276 -î ‘&g{ònflmmto Quì-”Vr , ~~Ippocrate veramente non intendeſſe ciò ;che que’v'alent";

hnomini fi, dieeſſero , il che E: ben ſi conſidera, il fa

vellare,chein tutt-o il ſuo libro ne’fa Ippocme, stmbrz,

nei vero più ragionevole .’ Fin qui e’fi pare ,che ippoera

te abbia de’filoſoſanti ſoli ſave

medici , e‘dice , che alcuni di loro affeimavano non altra...

coſa , che ſangue eſſerl’huomo; altri eſſer quello ſolametl—e

te-collera :ed altri ſolamente ſlemma; perchè dice egli ,

che costoro imitavanoque’ſiioſofi da lui in prima raccon—

tati , tenendo uno eſſere il principio dell' huomo , e chia—

mandolo çol nome, che più lor veniva a grado, o dicolle-s

ra , o diflcmma , o di ſangue, e che quello dal caldo,e dal;

freddo a cambiar ſi venga in ſeinbiante ", ed in virtù ~, e di—z

venga, e “amaro,e dolce,e bianco,e nero , ed ogn’altta-.cm

-ſa . Soggiugne indiappreſſo Ippoerate , che molti, e mol—

ti così dicevano , e che altri, er? altri dicevan parimentu

coſe-da queste non guari lonta‘ e . Orquinci ſi vede chia

ramente che i ,e quali ſi foſſero anche neîtempi d’Ippo.

crate inſra’medici le conteſe ,' perchè mostra veramentu 9

L'be da _ſe steſſa la medicina altro non ſia , ch’ un ſettiliſſi—

mo cam‘po , che litigj, piari , e diſcordio ad ogn’ ora pro.`

duca., .

Maxíprova Ippocrate sì Fatte opinioni con quell' argo-Î

’ mento cotanto per Galieno ammirato , e celebrato, che:

nulla più: ſe .una coſa ſola , dice egli , l’huomoiſi foſſe non

verrebbe certanaéte egli mai a dolerſi:imperchè nó aureb-Î

be egli donde venir gli poteſſe il dol_ore,per eſſer ogni

coſa una ſola coſa ; e ſe pure l'huom mai ſi doleſſe,conver‘

rebbe ſenza fallo a che uno ſi foſſe il rimedio , co’l‘quale;

egli guarir doveſſe; *ma in fatti va altrimenti la biſogna…

~~ - Ma comechè nella prima vista ogn’un ch’abbia punto d’:

intendimeuto avveder ſi poſſa della vanità di-sì fatto argo

mento , pure ne ſarem noi qualche parola; ma veggianu

prima ſe contro coloro, a’quali par propia’mente indiriz—

zato , coſa alcuna egli conchiuda . lo per me avvilo , che

ue’buoni medicinulla cu‘rar ſi dovettero mai di sì fatte;

einffole , ed anſanie , impercioechè‘eglino tenevano., che

o’l ſan- ~

lato : ora ſe’n viene egli a' ‘

i
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0'] ſangue” la conci-a , ola flemma ſirh‘quel principio prof:

ſimo, cioè donde immediatamente s’ingeneri l'huomcpzma‘

che ciaſcun di eſſi venga pói composto da quell’ altro pri:

mo principio , del quale l’altre coſe del mondo tutto Fatte)`

ſono; e che questo foſſe stato lor ſentimento ſcorger ſi puo—

te chiaramente dalle parole z che Ippocrate medeſimo di

lor riferiſce allor ch’e’ dice , che eſſi volevano , che_- 0 dal

ſangue , o dalla collera , o dalla flemma ſi-cagioni l'amaro,

e’l dolce , e tutte altre coſe , che nell’huomo [ir-avviſano;

or come non può agevolmente l’huomo ,'tut’to che di ſan

gue ſolo formato e’ ſi foſſe , aver cagione di dolore dall'a

maro z dal falſo , dall’acet‘oſo z e da' altre , e altre coſe, co

mechè’eſſe dal íolo’ſangue ſi foſſero ingenerateèora a que

ile tante cagioni de’dolori non ſa egli mestieri ,che con più

d’nno rimedio ſi ripari : e ſe in ſentenza di que’valent’huoó

min’i nelle' verîe altro non è , ſalvo che 0'ſolo ſangue, o ſ0

1a flcmma , o ſola collera :potranno certamente nondimez_

no nelle vene steſſe , o dal langue ſolo, o pur dalla flem
ma ,ì o dalla collera., ed oltre a ciò nello stoì‘naco da’ cibi

molte, e molte coſe parimente di diverſa natura,contrarie;

e moleste all’huomo ingenerarſi , che potranno ſenza fallo

eſſer cagioni di dolori, e di varie , e varie generazioni di

malattie, le quali certamente con altrettante medicine di

ſcacciar ſi convengono ."~ ' ,ñ e e. _.

ñ': Eglidoveva adunque provarIppocrate primieramentez‘

che dal ſolo ſangue , o dalla ſola flemma , o dalla collera.:

ſola,niente altro , che o ſangue , o flemma , o collera inge

nerar ſi poſſa; il chein niun modo fa egli, e ne men ſare)

veramente il potea : concioffiecoſachè favellando ſecondo

i medeſimi ſentimenti d’Ippocrate aurebbon potuto dire)

que'medíci , il ſangue , la ſlemma , ela collera eſſer nom

ſemplici; ma composte coſe di que’qùattro corpi, che Ip

pocrate vuole , che ſiano i primi principj 5 e come tali ben

poter eglino in varie , e var-ie forme cambiar-ſi; ed in vero

ſe le varie , e varie ſostanze onde l‘huom ſi nutrica , come

dovetter ſenza fallo conoſcer que'valent’huomini, non ſo!

no di langue formate , e d'eſſe nondimeno s’ingenera il säó.

gue
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gue, convien ncceflàriamente dire , che varie , e varie coſe

che ne meno han ſomiglianza -niuna col ſangue a ſi poſ

ſan dal ſangue parimente ingenerare; .e cosi ſomigliante

mente della collera z e della flemma aurebbon potuto eof

loro ſiloſbfarp .

Ma aurebbe poi per avventura riſposto un di que’ſilo~`

[oſi, che Ippocrate s’avviſa parimente colla ſua ragione di

riprovare , che l'aria ſola col ristrignerſi , e coll’allargarſi ,

e con altri, e altri movimenti delle ſue particelle valevolo

ſi renda a ingenerare , e ſangue, e carne, e' `osta , e nervi,c

…altre , e altre parti-così ſalde, come- diſcorrenti dell’h uo

mo, e che ſimigliantemëte co’medeſimi ſuoi vari movime—

ti cagionar poſſa molt’alrre generazioni di varie altre io—

stanze , onde ricever poi debba l’huomo non una, ma più, ,

e più cagioni di dolori ñ, e di malattie , alle quali facciam

mestieri rotanti altri medicamenti per ſuperarle. Ma cer

tamente Meliſso , e gli altri buoni filoſoſanti , iquali ſolfl

lemente ſi fa acredere Galieno ch' abbia lppocrare vinti ,

direbbono , che non ſolo veramente uno ſia il principiodi

tutte coſe , cioè il corpo :ma che ſe uno u‘l principio nom

foſſe, non ci ſarebbe ne dolore , ne malattia , no rimedio

alcuno giammai , e che a fare diverſità di mali , e di rime

dj altro non vi ſi riehiegga , che l'eſſer uell’uno corpo di

verſamente stritolato , e partito: lecui ?ottiliffime particel

le di tante,e ~si varie figure composte, ſolamentejn ciò diſ

feriſcano . Mi maraviglio poi oltremodo di Galieno , il

qual non s’avvede,ciò che impugna Ippocrate eſſer crede

za d’Ippocrate medeſimo ,~ ma ciò che ne dee recar‘ vera

mente più maraviglia , ſi è ch' una tal opinione dallosteſ

ſo Galienovien tenuta in tutte le ſue opere , e particolar

mete nelle chioſe di questo medeſimo libro.Ma lppoctate

dopo aver recata la ſudetta ragione ſollemëte .dice.che co

lui il quale porta opinione , che l’huomo ſia ſolo ſangue ,

debba mostrar , ehe’l ſangue non muti ſpezie, ne ſi cñbi in

varie , e varie maníere,e aſſegnare almeno .un’ora ſola dell'

anno , o qualche età dell' huomo , nella quale non altro ,

' che ſangue in eſſo lui ſi rav-viſi, e ſimilmente dice egli degli

altri.
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altri . Ma perdoniſi ad Ippocrate il non oſſetvar lui l'ordi

nato diviſamento nel favellare , avendolo egli ſempremaí

er costume : Io l’addimando in prima , perchè ſecondo

luila collera , il ſangue ,e laflemma , ela malinconia nel

comporre varie , e varie parti dell’huomo, poterono sì be

ne cambiar natura : e cambiar non potralla ciaſcuna di lo—

ro ſeparatamente P e s’egli riſpondeſſe , che nongià col

cambiar natura, macol ſolo meſcolamento` quelle parti

formarono , lo gli ritornoa dire, che non mai col ſolo

meſcolamento quattro corpi a far mai valevoli ſaranno tí*

ta ,e tanta varietà di coſe; e addurrei per eſemplo , che;

uattro lettere dell’alfabeto col ſolo meſcolarſi pochifli

me ſillabe arrivano a formare . Ma ſe que’medici diceſſe

ro eſser un di que’loro umori composto de' quattro corpi

d’Ippocrate,come potrebbe mai Ippocrate quelli impu—

gnare? ciò,che promette poi Ippocrate di far vedere , che

quelle coſe , delle qualiegli compone L’huomo ſi trovino

mai ſempre nell’huomo medeſimo : Io per me non fo , co—

me ſarà egli ciò mai per mostrare è Contende parimento

Ippocrate non poterſi farla generazione da un ſolo princi

pio ; recando per ragione , che un ſolo principio non poſsa

meſcolarſ . Ma chiaramente ſi dimostra ciò che in pri

ma Io avviſai , lppocrate non miga comprenderei veri së

timenti di que'ſiloſoſi; concioffiecoſachè un principio ,il

quale abbia particelle diverſe tra diloro per figura , per

grandezza , e per movimento , con meſcolarſi elleno infra

loro in varie, e varie guiſe,valevole egli è cerramëte ad in

generar tutte coſe .

Per ſar pruova poi maggiormente della ſua ragione fog

gíugne Ippocrate : ſe ne meno il caldo ,il freddo,e l’umi—

do , e’l ſecco,ſe temperati eglino non ſono,non 'bastano a.,

farla generazione,come aura mai vigor di farla un ſol

principio i Io per me non-fo , che ſorte d’argomentar ſi ſia

questa d’l ppocrate ;doveva certamente egli , il che mai nö

adempie , provare in prima con efficaci ragioni , che di

uelle quattro coſe il tutto s'ingeneri ,~ e poi addurle per

eſemplo . E nel certo egli non ha dubbio,che a lui avreb—

M m bon
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'bon riſposto quei filoſofi , che elleno , comcch‘è tem

perate ſi fingano , non poſsano in niun modo ciò fare , e.;

un principio ſolo a tanto bene valevol’ cſsere : ſicome nt.:

terra,ne acquame pietra, ne ariame altre, e altre coſe mol

te poſsono formare una ſpada, un’elmo , una corazza , c.;

tanti, e tanti istrumenti da guerra, che’l ſolo ferro può ſa

re .* imperocchè il ferro ſolo è quello, il quale ricever- puo

tele diſpoſizioni neceſsarie a formargli , non altrimenti il

corpo ,il quale in particelle , o ſia già diviſo , o divider ſi

poísa ,le quali ricever poſsano parimente varie , e varie;

grandezze , ſito,figure , e ordine,può ogni coſa produrre ,

ne que’quattro corpi d’Ippocrate nel modo , che egli va)

filoſofando,pottanno mai ne anco un mcuomiffimo gra

nello di ſenape giammai ingenerare .

Ma non altrimenti , che s’egli avuta già aveſse la vitto

ria , faccendo gran gallorìa trionfa il buono lppocrate di

quegli antichi maestri, e dando a lor la ſentenzia ſinale có

tro , determina temerariamente la quistione con dire, che

eſſendo la natura dell’huomo , e dell’altre coſe chente , e

quale egli ha diviſato , non uno ſial’huomo: ma che ogn’

una delle coſe , che lo ingenerano abbia una tal virtinehe

al corpo ella ha dato. Ma godaſi pure Ippocrate della ſua

vittoria , e ne riceva l’applauſo da Galieno , il quale non

'per altro certamente fa ſembiante di farne cotanta stima.),

ſe non ſe per acquistar fede alle ſue opinioni ;qual costu

ma egli parimente negli altri autori tener ſempremai ſcor

geſi , delle testimonianze de’quali ſe mai egli a ſuo pro ſi

vale commendagli , che nulla più; ma ove poi coſa inſe

gnino alle ſue opinioni contraria , non ha villania , cho

ſi diceſſe mai a tristo huomo , che lor non dica . Ma ripi—

gliando il nostro diſcorſo , vuol egli intendere certamente

per le testè menzionate parole, che que’quattro ſuoi corpi

ritengano il calore , la fredezza , la ſiccità , e l'umidità nel

corpo per loro ingenerato . Ma cotante altre , che nell'

huomo ravviſanſi donde eglino naſcono i' Dirà egli dall'

accënate quattro qualità;ma ſe altri ciò negaſſe,come glie

le neghiamo noi, come il proverebbe mai? Ma così ſcon

cíamöre diſcorre Ippocrate ,P nó aver voluto mai volger—

ſi ;1d

.
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ſi ad investigar la natura di quelle ſue quattro qualità ,- il

che certamente al filoſofo, c al medico far ſi conviene,maſ~

ſimamentc ove imprenda a trattare della natura dell’huo

mo: e dall’aver ciò traſandato Ippocrate , avvien , ch’egli

forte aggirandoſi immagini potere il leggiero , e diſcorrë

te caldo quelle coſe operare , che a ſpiritual ſostanza ſola

mente convengono . Ma laſciam noi a miglior huopo il

,diviſar di ſomigliante biſogna: ſoggiugne appreſſo Ippo—

crate con lungo giro d’ozioſe ciance , che in distruggendo

ſi l’uman composto , tutti e quattroi ;già detti corpi ſce

verandoſi, alla lor primiera natura ritornino; e ciò vuol'

anch'egli ,che nel disfacimento di qualunque altra coſa.;

avvegna . Ma ſe egli ſicome a caſo , in fretta,e ſenza niu

no avviſo ſomiglianti coſe afferma, così foſſe andato a...

poco a poco con ſagace diſcernimento diſaminandolc, Io

porto opinione, che in cotanti errori non ſi ſarebbe laſcia

to così agevolmente traſcorreresperciocchè oltre alla Chi

mica arte,altro ancora ne rende ſicuri, che quelle ſostanze

in cui nel lor disfacimento ſi riſolvono i corpi,ſiano non...

miga ſemplici, ſicome e’ vuole , ma composte.

Paſſa più oltre Ippocrate coll’ímpreſo ordine a dir, che

nel corpo umano vi ſia il Sangue ,la Flemma , la collera_

gialla,e nera,i quali umori ove ſiano con quell’ordinamen—

to,che ſi convengad’huom viva in ſanità: ma ſe’l contrario

avvenga e' tosto ammali . S’affatica egli con lunghe dice

rie di mostrar , come poſſan que' quattro umori tutte le.;

malattie ingenerare: ma ciò fa egli troppo groſſamente , e

generalmente ne'dubbj maggiori tacitamente paſſandoſe

ne,- e dopo questo torna di bel nuovo alla canzone dell'

uccellino, che ſian quattro gl’ umori de'corpi degli anima

li, di natura , e di nome fra eſſo lor differenti,- la qual di—

verſità immagina egli di ſtabilire, e poter ſaggiamente ar

gomentare dalla diverſità de'colori , e dalla diſſomiglian—

za del tatto , che ſecondo lui vi s’avviſa . Ma s’aveſſe egli

mai posto mente a cotante coſe ; ch’avendo un medeſimo

ñcolore ſon di natura poi diverſiſſime , e al contrario ad al—

tre ,ch’avendo una medeſima natura han colori aſſai di—

M m 2 ver—
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verſi , ſicome le Prague , le Ciriegie 3 le Azzaruole ', 15

Corniuole , el’Vve , e i Fichi, certamente , del ſuo ab

baglio ſi ſarebbe avveduto . E più avanti doveaſomígliá

temente avviſare z che v’abbian parecchi, e parecchi altre

coſe, che per poco artificio variando grandemëte nel colo

re,la medeſima natura pur ſerbano;ſicome della Cera,dell’

Ambragialla,dell’lncëſo,del Corallo,del corno delCervio

vavvenire a giornate ſperimentiammevidëtiſſimo argomen

to , che i vati colori non ſian buoni, e fedeli testimoni del—

la varietà della natura delle coſe. Ne la ragione il con

trario ne addita; imperocchè la varietà de’colori, non al

tronde avviene ſalvo che dal variamente del ſito , o della.;

diſpoſizione della ſuperficie de’corpi , la qual diverſamen

te i luminoſi raggi riflette.

~ Ma che domine cadde egli in mente ad Ippocrate allor

che diſſe , che dalla varietà del toccamento, poſſano i va

ri umori diſcernergliiE quale è mai quel divario, che mer

cè della mano poſſa avviſarſi 7 ſe tutti egualmente caldi ſi

ſperimentano , tutti egualmente nelle vene , e nell’arterie

só diſcorrét-i. E da cotali lor vaſi uſciti eglino p la più par—

te e’ ſi rapprendono,e in una maſſa s’uniſcono , nella quale,

poco , o niun divario per lo toccamento può ſcorgerſi .

E ſe più avanti ſacendoci conſidereremo l'altra ragion pre

ſa dalla varietà del calore , dell’ umidità , della ſiccità , nö

aurem di forza a conſeſſar , ch’ella più frivola aſsai , e ri

A devol ſia delle prime , e che mostri ben' appieno quanto

eglisbalestrato in ſiloſoſando Ippocrare vanamente s’ag

girièconcioffiecoſachè , ſe negli umori non v’ha ſiccità ,

come potrebbeſi dalla ſiccità la lot differenza conoſcerſi P

e ſe l’umidor del corpo altro non è , ſe non che la ſua di

ſCOl‘l’ëZíb e’l poterſi agevolmëte ad altro corpo appiccarez

ſicome conſentir ſi dee da chiunque voglia ſanamente fi

loſoſare ,egli dourà concederſi z che tutti gli umoridel

corpo umano egualmente ſian umidi , da che tutti s’ap—

piccano parimente al corpo tangente , e tutti parimente;

ſon diſc0rrëti,e quanto al calore dètro al corpo,tutti ſono

egualmente caldi z e ſuor di quello tutti ſimilmente dalla.;

ci :cou—
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circonstante aria raffreddati vengono , o riſcaldati .

Ma più avantùſe gli umori nel corpo umano ſoguati da

Ippocrate ,ſicome e’ vuole veramente ſi foſſero,ealcun di

eſſi , o calore,o freddo eccitaſſe , impertanto nó potrebbe.)

.dirſi eſſercotalc umore,o freddo , o caldo: imperocchè ſe

o ſpina ,- o chiodo , o altra pugnente z o doloroſa materia

.in alcuna parte del nostro corpo violentemente ſi ſieca,ella

ſuol poco stante ,e freddi riprezzi,e ardenti fcbbri ecci

tare ;e purla ſpina, il chiodo non per tanto , o freddi, o

caldi potrà dirſi,che ſiano .

Finalmente ſi sforza Ippocrate questa varietà d’umoti di

ſtabilire con conghietture tratte dalle purgative medicine .

Se medicina purgante la flemma , dice egli 3 ad huom da

ralſi giammai , certamente ſi vuotetà laflemma , e così pa—

rimente ſiegue a dire dell’una,e dell'altra collera;e ſoggiu—

gne appreſſo : veggiam noi per ogni ſcalſittura uſcir ſuora

il ſangue , e ciò in qualunque tempo , o d'estate, od’invet

no, odi giorno , o di notte; ma ſe alcun primieramentu

riſpondeſſe ad Ippoerate, come per tacer de’nostti , già fe

rono i più valenti, e più celebri _fra gli antichi medicianon

avervi medicina , che vaglia a vuotar determinato umore-a

che mai incontro gli ſi potrebbbe per lui replicarePE a _vo

ler dire il vero, lo stimo da non dover mettete in forſe,che

Ippocrate niuna notizia aveſſe del modo , come operano

le purganti medicine 5 che ſe mai di quello ſifoſſe alquan—

to inteſo , ſorſe non gli ſarebbono dalla penna uſcite..

cotante fraſche , e novelluzze ,* ne stillato s’aurebbe il

cervello per dimostrar gli errori in cui credette eſſere tutti

coloro,che diſſero uno eſſer l’huomo,e non già dal guazza—

~buglio di sì diverſi umori composto : e puregli non giunſe;

mai la mente di qu e’valent’huomini ſanamente a compren

dere , come chiaro dal medeſimo ſuo diviſamento ſi fcor

ge . Credettero , dice lppocrate , coloro uno eſſer l'huo—

mo; percioccbè vedevano per le purganti medicine morir

ſene alcuni con vuotarſi un ſolo umore ;perchè stimavano

altro non eſſer l’huomo , che quel ſolo umore ,- ed altresì

dallo ſcorgere ſolamente ſangue uſcir a' decapitatimon eſ—

ſet al
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.ſer altro l‘huomo , che ſangue; e perla medeſima cagione

non mancò chi diceſſe eſſere il ſangue l'anima umana . Or

contro ad esti la vuole Ippocrate , e immagina di gettare a

terra tutti i loro argomenti, e opinioni , dicendo non mai

alcuno eſſer morto colla vacuazione d’un ſolo umore,ſenza

tutt' altri eſsere inſiememente ſcappati ſuora ,' e vuol che

quantunque volte huom prendendo medicina purgante la

collera ſe ne muoja , vomiti primieramente la collera , ap

preſſo la flemma , indi la malinconia z e finalmente il ſan

gue di forza ancor dalla purgazionelía tratto fuori , e ſo

migliante avvenga nell'altre purganti medicine. Ma chi

quinci non iſcorgerebbe, che Ippocrate, o voleſſe altrui

uccellare, o ſcrivercíò che prima gli cadeſſe in penſiero,

ſenza prenderſi briga di narrar gli avvenimenti di quegl’in

fermi, che per virtù delle purganti medicine ſorſe a gior

nate gli morivano nelle mani;e perciò anche aveſſea si gra

zioſa ſavoletta aggiunta una più vana ragione , cioè , che

il medicamento entrato in corpo vada da prima movendo ,

e cacciando ſuora quell'umor, che ha poſſanza di trar ſuo

ra . Aggiugne per iſpi anar la materia,l’eſemplo delle pian

te, le quali dic’eglizdalla terra perlor nutrimëto traggono

vari ſughidolci 5 acetoſi ,e falſi; e ſomigliantemente po—

tranno le purganti medicine trarre da tuttoil corpo uma—

noi varj umori, ma coll’ordinamento, che testè accenna

vamo :cioè ,chela medicina purgante la ſlemma debba.;

vuotar prima la ſlemma , e poi gli altri umori, e finalmen

te il langue , e cosi ſimilmente tutt’ altre; ma dagli ſcan

nati prima il ſangue , poila ſlemma , e appreſſo la collera

eſca fuori . Ma con tale eſemplo delle piante, non che non

agevoli eglil’intelligenza de’ſuoi trovati , ma vie più l'in

garbuglia , e ravviluppa ; concioffiecoſachè non mai può

ſembrar vero,cui voglia la coſa pe’l ſuo verſo guardare,che

le piante ſenza uncini avere , o mani , e ſenza poter dar di

grappo poſſano trar ſugo dalla terra , o altro i che lor bi

ſogni; elleno ſi nutriſcono della terra , ma con altro ma

giſtero di quel che troppo groſſrmente immaginò il buon

Ippocrate. Evvi nelle piante una ſottiliffima , e volante.)

ſostan
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ſostanza ſomigliante molto allo ſpirito del ſangue degli

animali , la quale stando in continuo movimento di ſormë

tazione ,la pieciola pianticella sbueciando ſcappa fuori, e

framiſchiaſi colla terra proffimana alleradici ,- or tra per lo

movimento d'elſa , e per quello , che continuo dal Sol ri

ceve la terra , e da molt’altri minuti corpi, che per la lor

focoſa,e attiva natura, a guiſa di tanti ſpiritelli l’agira’no,e

la commuovono , molte pattid’eſſa in ſu vengon ſoſpintea

in lieve alito aſſottigliate, le quali di leggier poſſono i pic

cioli pori delle radici, in cui s'abbattono penetrare , e ſic

candoſi elleno in così fatti buchi vengono a cambiar figu

ra , e da’formenti digestivi delle medeſime piante altro va

riamento ricevono , si che pian piano vengono la pianti

cella ad accreſcere , in lei traſmutandoſi,~ne questa trasfor

mazione è malagevol molto a comprendere, anzi in molte

frutta può agevolmente oſſervarſi; pongaſi mente alle me

lagrane , che a volerle aſſaggiare ritroveraſſi , che le ſue»

fibre portano a’ granelli un amarisſimo ſugo , il quale , o

dolce , oalquanto agro divien nella carne d’eſio granello.

ma nell’oſſo inſipido , e ſcipito; e ſimilmente avviſeremo

altresì in quelle frutta , che colte da propj alberi a e ripo

ste ſoglion venire a maturezza : alcuni de'quali eſſendo im

prima amari divengon poi dolci , e ſaporoſi, ſicome ſono

le ſorba ,le neſpole , e le melegrane medeſime . Non ſa_

dunque luogo di traimento veruno alle piante 9 acciocchè

{i nutrichino ; il qual traimento da’ſiloſoſi è stato mefl’o

nella natura , comechè di ciò alcuna pruova giammai non

aveſſerqme ſ0 Io pchè vogliano farci a credere,eh’un ſimile

abbia i trar l'altro ſimile sëza adoperarvi altro , che ſimpa

tia,la quale altro nö è,che un bel vocabolo. N6 v’ha adun—

que medicina al m6d0,che vuoti il tale,o’l tal determinato

umore; ne mai vero diſſe chiunque affermò aver ciò oſſer

vato : ma le purganti medicine ciò che nelle viſcere ritro~

vano,ſormentano, e rendon mordace, e fangli cambiar na

tura ,* e quinci avviemche ciò che ſi vuota appaia di diver

ſi colori , e prenda una puzza ſimile a’cadaveri z per eſſer

le purgative medicine sì stimoloſe , che aprono le càelicate

oc
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boccuzze de’vaſi , facendo da eſſe ulcir fuori il ſugo in el:

ſo lor contenuto , e corrompendolo; e conſistendo la virtù

delle purganti medicine ne’ſali , che in eſſe ſono , in quelle

ſostäze elle più operano, ela efficacia lor dimostrano mag

giormente ove i ſali più prestamente diſſolvonſi s e quinci

avvien , che le fecce, che per este ſi vuotano liquide diven~

gono z e diſcorrenti.

Finalmente Io immagino, che non mai veduto aveſſe;

Ippocrate ſcínar Porco n'uino,e che ſe pur egli guatato mai

aveſſe immolar vittime negli altari , aveſse avuti Îgliocchi

di glauco,o di nero colore ſu le pupille ripieni,öde la gialla.

e nera collera nel lot ſangue di veder raſſembrogli . Scorſe

egli per avventura alcuna ſiata,Io bë gliele cóſento,ad huö

dopo aver preſo vomitiva,o altraſimigliante medicinmget

tar per la bocca fuori inſipido,amaro,aceroſo, biáco,o gial

lo umore , ma non giunſe a conſiderar tanto che basti,cioè

chei sì fatti umori s’ingenerano nello stomaco de’corpi ca

gionevoli , e infermiccj , e che non ſi ravviſano nelle vene ,

ne pur quand’huomo inferma . Ne deve egli così tosto ob

bliar ciò , che altrove più d'una ſiata racconta , altri ſughiv

aver egli oſſervato recereze per ſotto altrui cacciar fuori

:certi altri umori , i quali egli nondimeno vuol 3 che nello

vene non abbian luogo; sì che anche ſecondo lui, non è

ſano diſcorſo , ne concludente argomëto a provar gli umo

ri eſſervi nelle vene , perchè ſi vuotano colle purgagioni.

Ma a che domine dovrà egli tanta fatica logorar tanto

tempo indarno , stillarſi si fattamente il cervello, e porge:

cagione a' posteri di ricercar ſempremai nuovi ſoſiſmi per

istabilir la ſua ſentenza in materia, che con un lol ſiſo gua

tamento porca ben tosto determinare .P Ecco come una ri—

cevuta opinione ne fa velo alla mente,si ch’ella obblia ſo—

vente i più piani ſentieri della verità . Or Io , direi ad Ip

pocrate z e a tutti quanti i ſeguaci di lui, traggaſi ad huom*

ſano il ſangue , ed aſsaggiſi , che e' non ritroverastì ne aſ

ſai ne poco amaro 5 oue è dunque la colleraèe non ſarà l'a—

cetoſo,ove è la malinconia? Replicheran per avventura.»

che’l miſchiamëto; e la cöfuſione di si fatti umori frastorní

tal (li
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tal dilcernimëto al palato,- ma ſe a giusta porzion di ſangue

poche goccíole d'acetoſo liquore,o picciola quátità di ſiele

ſi meſcoli , e ſi dibasti in modo, che da per tutto ſi ſpal-gas

ſi confonda,noi proverem nel ſangue,el’acetoſo, e l'amaro

ſapore:adunque ſe nó viſi aſſaggiavano in prima , nö vi do

vevan eſſere . Più avanti veggiam ſe ſceverandoſi idivetſi:

liquoriache nel raffreddato sague ſi ſcorgono,ſi poſſano av—

viſare i quattro umori d’Ippocrate,-egli è venche nel ſangue

ſia un liquore acquoſo,in su’l quale vogliono i ſeguaci d’Ipa‘

pocrate , che nnoti la collera,ingannati da un certo giallor,

che vi ravviſano, e'l rimanente ſia tutto ſiero ,~ ma s'egli ciò

vero foſſe 3 abbilognerebbe , che la ſuperficie del detto 11

quote amareggiaſſezil che nö mai veggiamo avvenire-Se poi

tutto il ſiero ſi tragga via dal ſangue , rimarrà una materia.,

rappreſa z la qual roſſa nel ſommo,e nera apparirà nel fouñ~

do ,- ma non miga egli è vero , ſicome per coloro ſi estima ,’

che quella , ch'è in fondo del vaſo ſia la malinconia , non.,

eſſendo ella di niun modo acetoſa › ma del ſapor medeſima

della roſſa,- ſenzachè ſe tal ſanguigna maſſa ſoſſopra ſia ro

veſciata z la roſſa parte in nera,e la nera ſcambieraffi in roſi

ſa,- il che avvien dall'aria z la qual movendo le particelle)

della ſuperficie del ſangue , le fa cosi roſſe, e di più allegro

colordell’altre apparire. _

Ma oltre alle già dette coſe , due altre ſostanze nel rap

preſo ſangue ſi ſcorgono ; una delle qualieſſendo diicorrë

te , e bianca , ne fa chiaro veder , ch’ella ſia chilo , in ſan~

gne non ancor traſmutato .- l'altra gaglioſa-e tenace , di cui

ne fa pur-menzione Ippocrate; e perciocch’ ella è destinata

a nntrir le parti tutte del corpo, da' moderni ſugo nutriti~

vo acconciamente vien detto; e questo ſugo va col ſiero ſo

migliantemente miſchiato ; e agevolmente la comprenderà

chiunque ponendo il vaſo del detto ſiero ſu le lente bragie

ne farà tutto l’acqnoſo umore agiaramente elalare . Ne ſi

nalmente voglio laſciar d’avviſare › che in quelle febbri, le

quali per parere d'Ippocrare ſon dalla bile prodotte, non.,

mai ritroveraſſi il ſangue d'alcun’ amaro ſapore , ne pur

quella parte, che vi va a nuoto; ne in quell’altre , che per

N n avvi—
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"Viſo di lui dalla malinconia provengono , il ſangue ſenti

rà miga dell’acetoſo ; ne men quella parte d’eſſo , che nera

appariſee i ſicome ſenza durarvi molta fatica potea chiarir

fene Ippocrate , ſe pur ſicome non ebbe a ſchifo le stoma

chevoli fecce degl’infermi aſſaggiare,cosi la püta della lin

gua in cotai parti del ságuedegnato aveſſe d’i11tignere,qua

lora veniva tratto agli ammalati di terzana,o qnartanase ſe

a costoro egli nonne traeva ,in altre opportunità porca..

farne eſperimento . E più dilui era debito di Galieno tal

fatto, ne dovea a chiuſi occhi in biſogna di cotanto rilievo

prestar fede ad Ippocrate .

Ma Io non poſſo non ammirar quì quelle anime grandi, i

le quali a torto accagiona Ippocrate, perchè elle dicano ,

eſſer flemma l’huomo ; perchè avendo nelſangue ſcorta

quella bianca ſostanza ch’appella ſlemma Ippoerate, giun

ſero a comprendere , di quella eſſer formato l’huomo;e ve

tamente di quella vié la parte materiale del ſeme formata,

di quella il latte , di quella tut’t’altre parti del corpo uma

no nutricanſi . Ma ad Ippocrate ritornando : tralaſeiò egli

in questo luogo di far parole della più nobil parte del ſan

gue ,dico _della parte ſpiritoſa ; quantnnque altrove oſcu-ſi

ramen te ne faccia motto , e ſenza penetrare , o diſaminat

tanto che basti la ſua natura ; e mostra , che la riponeſſu

fra le ſostan’ze diſcorrenti non umide , ſicome è l'aere,e non

già tra le umide , com'è l’aqua : il cui ſembiante più tosto

par , che riti-ga lo ſpirito del ſangue; il che nó dovea trapaſ

ſarſi tacitamC-te da Ippocrate;e dovea egli por mëte altresì a

eotr‘ite altre umide ſostanze dell’huomo,e diſaminar così di

eſſe , come delle parti ſolide ,la natura , gli uſicj,e le ope

razioni i le quali ignorand’egli nulla viene aſaper della na

tura di quello , la quale altrui pretende d’inſegnare, nc)

può ſistema alcuno ne meno manchevole , e ſcempio stabi

lire di razional medicina. *

Ma il buono Ippocrate , come ſe tale uſicio aveſſe inte

[vamente compiuto , e come ſe quanto avea diviſato foſſe)

i nconttastabile ,e fermo , paſſa più avanti nel ſuo libro‘ a.

nar
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narrare, che l'inverno s’avanza nell’huom la flemma,come

quella, che più d’altri umori a corale stagion confalſheſſen—

do più di tutt’altri fredda; la qual coſa egli vuol ritratto

non altronde , che dal toccamento ,- ed afferma costante

mente, cha lafiemma,del ſangue, e della collera ſempre-v'

h‘a’i tocco più freddo; la qual coſa però quanto ſia falſa è

testè per noi detto. Fa egli , che l'inverno abbondi più ch'

altro tempo la flemmmperocchè in più larga copia ne veg

giam per le bocche , perle narici degli animali uſcirfuori:

e per l’enſiature , e altri mali dalla flemma cagionati , che

ſovente in quella stagione uſcir ſogliono agli huomini . Ma

ſe l’inverno , ſicome altrove afferma Ippocrare più che mai

le viſcere , e le interiora ſon riſcaldare , non ſo Io comu

poſs’egli argomentar ch’abbiano allora a ingenerare abbö

dante copia di flemma, posto che la flemma foſſe da an—

noverare infra gli umorise flemma foſſe ciò,che per la boc

ca ſi ſpurga , e per le narici, e ch’ ella produceſſe que'mali,
che freddi s’appellano . i

Ma più aväti al diviſamento d'Ippocrate fa la continua

eſperienza contrasto , e ſcorgeſi , che l'estate , ſe avviene)

ad huom qualche catarro , qualunque ne ſia l'a cagione a e'

ſcaricherà per le narici, e perla bocca le flemme , ch’e’di

ce, in tanta copia,‘che stimeraſſi colui non aver altro inca

po , ne in corpo , ſalvo che flemma .

Ora Ippoctate a voler ſaggiamente diſcorrere, dovea bè

avviſar, che l'inverno per lo freddo ristrigonſi i pori dellaj

nostra pelle : il perchè non potendo per eſſi uſcirne così ah

bondantemente quella ſostanza , che in ſottile alito , altro

tempo ſvaporar ne ſuole, vienoa rapprenderſi in flemma ,

e dalla'natura per più larghe strade ſi vuota.

La Primavera vuol , che ancor ſian copioſe le flemmea;

ma collo ſcemamento del freddo comincino pian piano a.,

ſcemarſi , e'n loro vece il ſanguigno umor vada creſcendo .

Ma ſe per opinion di lui anche la primavera le viſcere ſon

cal-.liffime a che fanno in corpo le flëme , e chi loro da luo—

go ?Mala ragio 'hCiÎC ne reca per l’avanzamëto del ſangue,

cui nó ſembrerebbe dimostrazion di ſcrupoloſo Geometra!

N n 2 la
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1a Primavera dic’ egli è calda, ed umida,e caldo ; ed umido

è altresì il ságuezadüque alla primavera cófaſſ. Ma pur noi

veggiam0,che a quel tempo il ſiero alquäto più copioſo di—

venga , anziche no, ſe a quel tempo ſon più abbondanti

le urine, e oltremodo patiſcono gli ldropici , in lor ſover

, chiando sformatamente le acque . E che abbiam noi a dir

degli altri argomC—ri , ond’egli ſi sforza Ippocrate di confer

mare tal ſoperchiamento di ſangue nella già detta stagione:

in cui z dic’egli , ſogliono avvenir* diſſenterie , e vacuazion

di ſangue perle narici a ed è il ſangue più caldo, e roſſo ,

che mai .P Certamente come altre ſiate abbiam detto ,- im

perocchè la diſſenteria non può dal ſangue avvenire,il qual

giusta i ſentimenti d’lppocrate è umor piacevole , e dolce;

anzi che no ,- e più tosto la malinconia,e la collera dovreb

bon eſserne accagionate, le quali eſsendo aſpre , e ſtimo

loſe avrebbon a rodere le intestina , c farne uſcir fuori il

ſangue. ~

Rimarrebbonoaltre leggiere coſe a diſiaminare in que—

sto libro d’Ippocrarc dietro tal materia de’quattro umori,

le quali da lui coll’uſato ſcioperio,-e groſſezza ſi trattano, e

altre coſe degne da avvertire occorrerebbono per avven—

tura a chiunque con minuta diligenza l'andaſse rivolgen

do, ch'Io per fretta non ho curato d’oſservarc . E bastam-i

d’averne ſol tanto confuſarnente rapportato,perchèſi ſcor

ga qual foſse la traccia da Ippocrate tenuta nel ſiloſofaru

dietro le biſogne della medicina,- eeh'egli andato foſso

molto lungi dal vero , ne mai imbroccato aveſse al ſegno .

Ma ſe pure a luinon venne fatto di poter con pruove staññ

bilire i- quattro prix-ni corpi,nóèda prenderne maravigl-ia :

imperocchè ne mè v’aggiüſc Aristotele-,ilqual-e,e _p l’alrez

2a dellìiurëdimëtme per le notizie di varie coſeflli gra lüga

gli ſi dee an-tiporrezche che ſe ne d‘ica— in cofltrarioGalienose

veramente le ragioni per colui rapportare eſſer ñ’ivole , e di

niun- valore, non che da altri, ma da” medeſimi P'eripatetici

vien conſentito ,- ma che che ſia di ciò , non avendo Ippo

crate potuto giámai provar ne l’eſistenza de’ primi quattro

corpi ſemplici , ne de’quattro umori, tutto il ſistemaſdella

ua
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ſua medicina,che lu vi t'ó-Îiaflóviëzche crolli ad ogni leggier

íoffio,e cada giù in terra. Ma ben s’avvide Ippocrate della

debolezza de’ ſuoi ſistemi; onde o di rado, 0 non mai in al

tri ſuoi libri volle valerſene , e particolarmente in quei de

gli Aſoriſmùi quali non voglio Io traſandar l'otto ſilenzio,

poichè da moiti ſono avuti in si gran pregio appo Suida.- z

cheloro non già mortal coſa, ma opera di ſouraumanoin—

gegno raſſembra , non altrimenti, che dell’Alcor-ano ſi .ſac—

cianoi melenſi ſeguaci di Macometto. E per lo meno cre

de altri ,che non mai sì grand’impreſa ſu da un’huomo ſo—

lo compiuta ,- c anche costor ſon partiti, alcuni credendo,

ch’egli da var} ſcrittori gli aveſſe raccolti ,* e altri, ch’e’ l’a

veſſe copiati dalle tavolette affifl’e nel tempio d’Eſculapio .

E certamente ſe mai vero foſſe , che Ippocrate , come An

drea antichiſſimo autor riſeriſce , miſe a fiamme , ed a fuo

co quella cotanto celebre libreria di Gnido , egli ſarebbe.)

da ſuſpicarffiche nó pur gli Aſoriſmi,ma quät’opere van del

ſuo nome intitolatcnstate foſſero altrui ſatiche,ed ei per ac

cattarne reputazione, come propie le aveſſe divolgate. Ma

avend’ egli per avventura poco ſanamente le opinioni di

quegli autori compreſe,sì malamente compilate le aveſſe);

e quinci ſia altresì avvenuto , che tante varie , e diſcordan

ti dottrine , c opinioni per entro viſi ritrovino; e perciò ſia

indarno gettata la fatica di coloro :v che di accordarle tanto

lungamente ſi studiano; a ciaſcun de’quali potrebbe ram—

mentarſil’avviſo di Franceſco Ottomanno : Verror ”e ple

rumgae in ii; , qui tozzſultò inter ſe dtffl’ntilmt conciliandí:

”imium ingem'oſi eſſe -velimur . Ma che che ſia di ciò , l'0

per me ſon ſicuro, che agevolmente accorgeraſiì , cui cagIia

di chiarirſene , non eſſer degni di cotante lodi gli Aſorilrm

d’Ippocrate , quante d'una cieca, e comun fama ne han ri—

cevuti ,* e perciò nella ſchiera de’poco accorti foſſe il nostro

Petrarca,ovc in favellando di biſogna a lui poco conoſciu

ta ebbe a dire:

E quel di C00 , che fl' -víe miglior Pop”,

Se ben intcſiftſſ’r gli Aforiſmi .

Sicome del poco lor valore s’avvider tutti que’med-icèche

m ra
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nfrai Greci ebbero maggiore stima,e rinomea ; i quali non

men , che di tutte altre opere d'lppocrate , tenner pochiſſi.

mo , o niun conto degli Aforiſmi ,- la qual coſa ſi ſcorge

rebbe manifestamente da noi,ſe ſpente non foſſero,e ſmar

rite tutteloro ſcritture; ma nondimeno può argomentar—

ſi ſenza rimanerne in forſe , dalle reliquie , che ne’ libri di

Galieno , e di Celio Aureliano, a' di nostri ſe ne riſerba

no ,- e per quelle poche memorie , ch’abbiam di Giuliano

eccellentiſſimo filoſofo 3 e medico , quantunque il con

trario ſi s ſorzi di mostrar Galieno . Ma ſe ancor foſsero in

piè que’libri, che il medeſimo Giuliano compilò contro gli

Aforiſmi, o ſe foſſero almen rimaſe le chioſe, che ſu d’eſ.

ſi fe Lico , il quale ſi diede cura d’andargli un per uno mi—

'nutamente , e ſenza riguardo alcuno diſaminando, chente,

e quali eſſi ſiano apparirebbe chiaro , comechè io non mi

daſiì briga di favellarne ;ma poichè così va la biſogna: di

co, che molti degli Aforiſmi ſiano così generali, che per la

medicina poco; oniun pro trar ſe ne poſſa ,- e di leggierſi

potrebbono ad ogn’altra materia accouciamëte adattare;íl

che ha porto occaſione di occupar certi sfaccédari cervelli

a travorgergli con pochisſimo storcimëto alla politica,alla

milizia, e ad altre arti, e diſcipline; altri ve ne hanno c6

' tenenti sì groſſi-,cmareriali norizie,che ad ogn’ huom di

'contado aſsai meglio ſon conoſciute; altri, come avviſa il

Santoro , non ſi poſson mai recare ad effetto ſenza molto

ritegno , e ſenza l‘indirizzamento delle regole dell’arte;di

ferro, ſenza fallo,gravisſimo ad autor, che imprenda a pre

ſcriver certe regole , e leggi in qualuuq ue arte , e maſſima

mente in medicina; e altri v'han cui facendo biſogno di

pruove , fur da lui tralaſciari ſenza alcuna ragione; e ſe pu

re alcuna ſiara vi rapporta qualche argomento , ritroverai:

ſi eſſer poco ſaldo , o inefficace,- anzi ſoventi ſiate ridevo

le, e frivolo; altri ſe ne ritrovano ,la cui dottrina,o aper—

tamente ,o per poco che ſi vada diſaminando , falſa , e fal

lace ſi ſcorge; Altri finalmente per entro a quel libro vo

n’han si confuſi , e oſcuri, e impigliati, ch'a volervi per in

tendergli qualunque più grave iaaca durare , non ſe ne ri

trar
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trarrà coſa, che monti un ſrullo . Ma l'oſcurità è vizio sì

ordinario d’Ippocrate , che ne men Galieno cotanto di co

lui parziale potè contenerſi sì ,che nonne faceſſe motto , o

non ne lo proverbiaſſe , e ſchemiffi: più ſiate .- -

Male è vizio , ed error grave l'oſcurità in qualunquu

materia , egli è ſenza fallo graviffi’mo , ove ſi tratti di meñ

dieina ,' arte malagevoliſiima per ſe stella , e in cui-Ferraro

potrebb'eſſer di graviſſimi danni ,-e nocumenti cagione ,- il:

perchè non ſon da intendere quelle ſcuſe, che dell’oſcurità

d’lppocrate voglion farſi per alcuni, dicendo clſegli. a stu-ñ

dio voleſſe sì ſattamente ſcrivere le ſue opere , e maſſima

mente gli Aforiſmi , acciocchè sì prezioſi teſori non istaſſe

ro ſenza riſerbo; ma quaſi ſotto bel velo ricoverti, e aſco

ſi s imperocchè lo prímieramentenon- ſo intendere qual ſia

mai quell’altezza di dottrine, che nella medicina d'I‘ppo

crate ſia riposta, ne ſin' ora. v'è stato chi abbia potuto ſco—

vrirla ; anzi è avvenuto a coloro, che troppo v’han durato

faticaa inrerpretmrla, quel che accader ſuole ſoventeagli

Alchimisti ., che in vece di' d’ívenir dovizioſi d'oro, e d’arië

to ,. tutto il lor picciol‘o capitale ſcialacquano-.ñ Ma ſe Ip

pocrate voleva aſconder la ſua dottrina,si che da altri non

mai ſi riſapeſſe, potea con- un più bello, e ſottil modo berr

farlo, cioè rimanendoſene in pace ,. ſenza ſchiccherarlc.)

carteañopor tanti cervellia partito per intender la ſua mè'

te ,i con sì grave riſchio de’ poveri- ammalati. Or veggafi

di vantaggio quanto egli foſſe dabbene, eqnaruto-oſſerva-`

tor dell’impromeſſe,e ſacramëthco’qualiv dichiarò di voler

a’ſuoi ſcolari tutta qnantala medicina perfettamente inſe

gnare ; e certamente ſe non altro lor comunieò di ciòzche

ne’ſuoi libri 7 e particolarmente in que’ degli Aforiſmi la:—

ſciò registra-co, e in quella- si confuſa maniera, que' Cattr—

velli l'olio , ela ſpeſa indarno vi dovettero logorare.. Ma

il bui-'o di quella ſavella, _ſe mal puofſi ſofferíre altr0ve,eer

tamente nell’opere degli Aforiſmi, ove principalmente.:

egli vuol dar leggi, e regole di ciò, che ſi dee nell'arte eſe

guire , è tan-to biaſimevole , e ſconcia ñ, che nulla più; e ſi:

Principe mai , o Repubblica in dettando leggi a e stîtlèti ſi

va e -
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~Valerie dello stile degli Aſoriſmid‘1ppocrate,ín quali tel

nebre , in uai garbugli, in quali intrighi, in quanti piati .

_o conteſe ene víverebbe quella mtlnata Città , quella.

_ínfelice provincia?,

S’attëta altri di ſcuſate Ippocrate col precetto d’Orazio

,Qtfitquid put-ipſe: esta brevi-;rat cito diéîa

Recipíant animi docile: , teneqntqueſidclfl.

Ma per coſlui non badoffi , aquehche poco avanti dal

medeſimo Poeta fu ſcritto:

Dmfimurſhm'c ”671' .‘ bre-vir ”[2- labora

Oèfl‘ururſio :

Ne potè ciò diſſimularc, comechè parzialisſimo d‘ſppol

crate , per tacct d’ altri chioſatori , il Signor della Sciam

brc , sì che non aveſſe ardítamente a dire d'Ariflotelc 3 e d'

Ippocratc , e de’loro eſpoſitori favellando : ita perpkxe‘, ó'

abſè'urë iam-que Imma cſi, ut adſingula *verba ceſpímndum

i111': fue-ri: , anteguam tanti: tenebrír lucem aliguam affèrro

patum'nt . E quantunque egli appreſſo imprenda a farne.»

ſcuſa, india poco ſoggiugnendo: Atque idſane Hippocmte:

guadum mccſſìtate impuèſur prestiti! in Apbari mi:: tim..

cním ad paura qtmdum capita -vaſiam , ò- immezgſam arte”:

wntrabereſiatmſſèt , ”e trama, (9- mam‘a ”dda-mcr, ”mf/L

st illifuítſuh ſmog-vogue pſw-a prec-apra rec-onde” , gta-im...

gmc verbi; dcstgmrentur: ó- ſingulor Ap/.wrfſmar prem- íd ,

quad exprcſſë dare-”t , propone” , mſigna , Ò- nota: , quibus'

”lim-um rerum eaa’em/Ìaeäantíum rccordatio excitaretur: nö

però di meno Io pei-me non ſ0 ſe venga sì fattamente ad

iſcuſarſi più tosto , 0 .1d accagionarſi lppocrates ímperoc—

chè qual biſ0gna,o distretta lo sforzò mai a favellar di tut

to , e’l tutto avviluppare , ed entrar nell’ aringo di tanti,c

sì díſgiunti ragionamenti per diviſar pochiffime coſe , c di

niun rilievo? E qual lode è mai d'uno ſcrittore l’accennar

ſotto velame dÎosturiffime parole una c0131 , c laſciamo

cento a e mille , cui :tbbiſognerebbe ` che ddll’intcndimcn

to del diſcreto lettore ſi ſuppliſſcro; il che ſe mai il letto

rc ſar poteſſe da ſe medeſimo 3 a che affitticarſi in ricer—

carie ſu lc altrui ſcritture con ſuo diſk-ento . Ma ſe pmi-ſpo

te c
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teſse Ippocrate ritrovai- qualche perdono per sì fatte ſcuſe

in alcuna delle ſue opere a chi mai potrebbe ſofferir quella

oſcurità , che per tacer d'altri ſi ravviſa ne’libri della Die—

ta, degli umori, degli alimenti, incui ebbe a dire quel

celebre galíenista Antonio Fracanziano ſuo chioſatoro ›

flipper-rate: cm’gmaticë , Ò* obſcurè adeo laqm’tur , ut dim'

mmíum magi: quandogue , quam aſſèrcndum quid volumi;

or in quegli certamente le ſottili difeſe del Signor della..

Sciambre non poſſono a niun modo aver luogo . Egli adü

que ne fa mestieri di dire a voler ſchiettamente la verità c6-v

fcſſare , che l'oſcurità d'Ippocrate avvenga dal rozzo , U

oſcuro conoſcimento , c‘h’ebbe di quelle coſe a che a ſpia

nare egli impreſe ì e perciò con oſcure , e aſſai brevi parole

cerchi tosto sbrigarſene , come fan coloro, che di future.),

e loro ignote coſe-ragionano.Ma pur troppo bene è riuſci

ta ad lppocrare, e d'onde biaſimo e' meritava , e vitupero,

quindi gli avvenne lode , e commendazione dalla volgare

ſchiera de’letterati;i quali ciò che meno intendono ,comu

coſa maggior de’loro ingegui vie più commendano ,* e per

ciò è avvenuto , che sì folta turba de’chioſatori abbia in

darno tanta fatica durataaper voler dimostrare, ch’altiffima

dottrina ſotto l’ombra di quel favellar ſi naſconda; e dico

' indarno: imperocchè a gente di ſano intendimeutoqnellu

cotante lor novelluzze malagevoliſiimamente imboccar

poſſono ,* eſſendo manifesto , che ove Ippoc rate favella di

coſe , ch’egli intenda, e ſappia, ſicome quando narra avve

nimenti , e istorie di malattie, o fa parole di qualche parte;

di notomia z ch’egli avea oſſervata, non torbido , e confuſo

stile;ma c6 chiaro,e intelligibil ragiona,~e ſe ben ſempremai

ſparge per entro a tai ragionamenti qualche antica , e vieta.

e poco inteſa parola:impertanto non può renderſi tutto il

favellar si avviluppato, che in ſine la ſua mente non ſi com

prenda . Egli è adunque oſcuro , ove di ciò che non inten

de , imprende a favellare. A

Ma per non istar quaſi ſempre in ſu l'ali z e diſcender

omai a qualche particolarità .- lo dico , che il primo, ove

procura di ſcorgerne la medicina z come posta iu la vet

' O 0 ` ta
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:a d'un crta , e lunga , e straripevol roccia ,'oue mal

puofli , tra per la brevità della vita , ei molti , e gravi peri

coli , che vi s'incontrano per huom pervenire,- e tale,e tan

to , che vale a torre il pregio a quanti e' ne ſoggiugne,*im~

perocchè ſe cotante malagevolezze ha la medicina per ſe.»

medeſima , ei , che dovea far altro , ſenon ſe a tutto sforzo

. age‘volarne il ſentiero I e put co’ſuoi Aforiſmi il varco sì

fattamente impruna , che ove huom dietro a lui-mettaſi in.

cammino,a distento ſenza offeſa potrà ritrarne il piede.Do

Vea ben avviſar Ippocrate, che la brevità , ove l'oſcurità

non iſchiſi , quanto ſcema allo ſcrittor di fatica , al lettore

altrettanto ne aggíugne . E nel ve’ro chi potrebbe conſide

rar quanto stento dovettero durar tutti coloro , che prima

di Galieno ſi dieder briga d‘interpetrar l'opere d’Ippocra—

te ; e pur nientedimeno non uſciron dal laberinto , come;

vuol Galieno; il qual ſoggiugne lui aver primieramente;

porto il ſilo da poterlo ſpiar tutto , e ritornare in ſalvamë

to; quantunque v’ha chi non gliele vuol credere , e affer

ma costantemente ch’egli vi ſia ri-maio avvolpacchiato,co—

me tutt’altri ,* e ne ci reca Ira ragion dicendo , che ſe vera

mente per Galieno foſſero stati- compreſi i ſentimenti d’Ip

pocrate, cotante quistioni , e piaci dopo lui non ſarebbo

no inſurti , per indovina-r , che diavol d’inſegnamenri ſian

que' d’IppocratemaJſimamenre negli Aforiſmi . Orail té

po , che in van ſi logora in si fatti li-tigj,nö ſarebbe meglio,

e con maggior pro nell’investigar tante coſe, che fann’huo

po alla medicina , opportunamente impiegato i

Ma nella ſeconda parte di questo primo Aforiſmo 5 poi

chè tanto gli 'è a cuore la brevità , a ehe perder parole per

dire,che , accioechè il medico adempier poſſa felicemente

il ſuo uſieio ,abbiſogniche vi eoncorrano l'opere dello in

fermo , de’fan‘rigliari,e tutt’altre esteriori coſe al biſogno

ſian preste è O utiliffimo , o raro ñ, e non mai caduto i’n më

te umana conſiglio del divinistîmo Ippocrate! e Monna...

Berta, e Monna Nonna ſomigliantemente non l’averebbe

ſaputo? Mail ſecondo Aforiſmo, per la cui eſpoſizione.:

veggiam venire ſino a villane parole i Chioſatori, e alqua

le più
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1c più tosto .con aringo d’ornate ciance , che con ſaldez'za;

'di dottrina a cercadi far riparo Galieno a petto degli argo—

menti , che incontro gli avventa Giuliano .- non contien al

tro certamente , ſalvo che una dottrina molto vol are .e.

tanto baſſa , ch’un MaestroSimone. non che altri vergo

gut-rebbe d'averla meſſa in dozzina , maſſimamente ſu la.;

prima fronte d'un libro ditanta eſpettaz-ione z ellaè tale) :

le vacuazioni , che per vomito , o di ſotto ſpotaneamentp

avvengono , ſe ſian tali, quali eſſer denno , giovano,e age

volmente ſitolleranoae ſe il vuotamento de’vaſi tal ſia,qual

eſſer dee , giova, e ſi tollera . Orlaſciando da parte stare ,

che con chiarezza , e brevità maggiore porca coral diviſi

mento ſpiegarſi_,per avventura dicendo , che ſe l'arte ,o la..

natura vuoterà ciò che pecca nel corpo , ſie di giovamento

l’evacuazione: Io qui chiederei , che mi foſſe mostro , ove

ſia l’altiffima ſapienzazove il ſottile intendimento del Prin

cipe , e dell’inventore 5 come Galien lo dice , della razio

nal medicina Ippocrate s adunquein faccenda di cotanti!.

lieva baſſi a giudicar degli eventi i A che dunque vaglion

tanti ſistemi di razional medicina , sì lungamente ,ein t an—

ti libri da lui registrati? A che giova l'aver egli cotanto ra.

gionaro degli umori , e dell’altre cagioni delle malattie, e

delle altre coſe confacenti alla mediciflaaſe al miglior huo-_

po non gli vagliono un frullo,egli abbiſogua , ch’aſuo mal

grado , alla fallace empirica abbia ricorſo . Ma più oltre: g

onde fe mestieri ad Ippoctate di rigistrar tale avvertimento

nel divin volume degli Aforiſmi, ſe non v'ha perſona _così

ſcicmpiata tra’l vulgo, che molto bene non ſappia a che al

lor, che non reca molestia allo infermo , e ch’egli ſe n’ap—

ptoſitta ,che tale qual eſſer dee ſiaſi la vacuatione; ma do

vea certamente , 8c aut-ebbe fatto il meglio,avviſarc Ippo

crate , che quantunque non ne tragga alcun diſagio l'infer

mo , e che iminantiuente dopo la vacuazioneegli guariſca,

avvenir può talora , che l'umor vuotato non ſia tale , quale

‘ vacuar ſidee; imperciocchè ben potrebbe egli di leggieri

avvenire , che dopo la vacua’zione di qualche materia , la.;

quale niente aveſſe che tate col male , tistoraſſcſi l'inferino

O o z per
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per qualche vacuazione inſenſibile di ciò , che cagiona il

‘ male,fatta nel medeſimo tempo. Ne dee ciò recar maraví—

glia , ſe talora ne’più gravi, e pericoloſi malori , quanto

più rigoglioſi,cotanto menome,e ſottili ſono la cagioni, che

l’adoperano 3 e ben ſovente avviene ſenſibile vacuazione.)

per opera di quel movime‘nto,che ſi fa nel corpo nello ſcio

glierſi , e nell’uſcir ſuora , e nel mutar faccia , ſito, 0 movi

mento que’corpicciuoli , onde il mal ſi cagiona .~ a pruova..

_conoſcendoſi , che huom ſuda , vomita , e manda fuori per

altre parti quantità d’umori , e ſi ſgrava immantinente dal

male; che ſe non uſciſſe allora o pietra, o altro , che’l ca

gionaste , ogn’un di certo giudicherebbc, che per la vacua—

Zion di quelle materie foſſe l’inletmo riſanato . In confer

mazion di ciò che Io dico,'in quei, che ſon morſi dalle vi—

perc noi veggia‘mo tutto di dopo' preſi gli antidoti vacuarſi

per vomito ,e per ſudore gran copia di materie nel tempo

medeſimo , che guariſcono ;e pure quelle non han coſa del

mondo che fare col veleno della Vipera , il quale in altro

non conſiste > che in una piccioliffima, e poco men ch’insé

ſibile ſostanza, la quale rappigliandone il ſangue nelle ve

ne tosto n’uccide . Ma che è nonveggiamo tutto di nelle..

posteme z e nelle ferite , ed in altre ſorti di malattie vuotar—

ſi copia d'umori ad eſſe non pertinentip guarire,ma per al

tra cagione,gl’infermi e e quinci poi ingannatii medici con

ſalaffi, e purgagioni, ed altri noioſi , e importuni rimedii

loro infermi crudelmente ſogliono malmeuare; giudican

do così imitarl’opere della natura; e per aver talvolta av

viſato, che qualche febbre, o altro male ſi ſia diminuito

dopo un grand’uſcimento di ſa ngue :comandan poi , che)

nelle febbri ſi tragga ſangue. Ne per altro parimentemulla
curando l’avviſo d’lppſiocrate, e di Galieno,ſi vagliono del—

le purgagioni nel principio , nell'accreſcimento,e nel vigo

re delle malattie , ſe non ſe dall’aver eglino veduto, come—

cl’iè radiffime volte,che dopo eſſerſi vacuata qualche ma

teria in qlue’tempi ſia migliorato `, e riſanato qualche infer

mo; e questo èquello , s’io non vado errato , che dovca.

notar Ippocrate negli aforiſmi. Ma ne meno ſempre che.:

quel—
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quelle materie ſi vuotano , quali appunto da vuotar ſono,

ciò vien lievemente comportato dall’infermo; concioflie—

coſachè molte volte elleno tra perla loro mordacità, e per
ì la delicatezza della parte , per la quale ſi vuotano , e per

~altre cagioni ancora recai' ſogliono noja grande agl’ Laſer-p

mi ;come lppocrate medeſimo ſe steſſo dimenticando al

-trove avviſi ,* ma non ſenza ragione Giuliano prover—

bia , e ri—piglia Ippoctate dicendo , ch’egli incominciando

questo aforiſma afferma come vera una propoſizione non...

miga per lui provata , ne dimostrata in~prima, cioè , che)

naſcan le malattie dall-'a ſoprabbondanza ſolamente a odal

cambiamento degli umori in altra qualità di quella , che in

prima aveano, la qual vien da'medici,corrottela , chiama

ta ; ch’egli però giudica,che ove non ſi ſeorga legno d'i cor

rottela d’nmori , che la ſoperchianza ſia de’m—ali eagionea.

Coſa ,. la qua-le ſoggiugne Giuliano ,. in modo veruno in

tender non ſi puote , ne è vera : im—perocchè ſe ciò foſſe),

-egli non hadubbio , che tutte infermità agevolmente gua

tir potrebbonſi .é ne fi vedrebbe giammai lunghezza di ma~

Iattia .- e una ſola la maniera di tutte curatle certamente ſi*

rebbe ,- im-perocehè ciaſcun-potrebbe agevolmente qualo—

ra a grado gli foſse ,eſſendo ciò in ſua mano , come il mal

I’aſſale , così tosto ripararvimon glizbiſognando a ciò altro,

ſalvo che la ſol‘a vaeuazione , l‘a quale in qualunque tem

po porre fi può inzopeta col ſegnate , ſe’l male ſarà cagio

nato dal ſangue , e ſe dalla stemma ,ñe dalla collerazcon dal:

loro acconce medicine. Riſponde Galieno all’argomento

di Giuliano con d'ire ,che allora- oltr’agli umori, abbia an

cora nelle parti ſald‘e delcorpo qualche vizio; perchè va

cuatol’umore dura ancora i-l‘ male; ma ſe nel male,ſi,c`ome

Ippocrate ſuppone,~ tengono grá parte gli umori, dovrebbe

almeno tanto quanto ſeem-ario il vuotamento di quelli '7 il

che certamente non avviene ; anzi Galieno medeſimo ri—

portando in ciò molte ſperienze , costantemente altrove il

niega . Ma come allor, che ſon crudele materienelñprinci

pio de’mali , quando le parti falde non ſon potute ancora..

contaminar da eſſe , le vacuazioni rieſcono nocevoli , Ron.;

C C
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cche influttuoſe .- e allo incontro P01, ſicome con Ippoeral

-te afferma Galieno , elle giorano aſſai, e tolgono via il ma

.lenel loro ſcemo , quando non può eſſere , che non ſiano

rrimaste offeſe gravemente , e contaminare le parti ſaldc , le

e ualiin tutto il tempo del male in varieguiſe molestate , e

› conce ne vennero? adunque direbbe Giuliano, non avi-an

*nulla che fare-con quelle malattie le diſcorrenti ſostäze del

corpo; e allor , che ſi veggono dopo la vaenazion di qual—

che umore ceſſar‘le malattie, ciò non avvien certamente per

la vacuaziontgcome Ippocrate afferma . Ma par egli certa—

mente , che Ippocratemedeſimo non troppo ſi fidi inciò

della ſua dottrina; imperocchè avviſa egli poi nell’ultima.

parte dell’aforiſmo, che.convengaſi aver riguardo al paeſe,

alla stagione , e alle malattie, e all'età, ove da ſar ſia la va

.cuazione . Ma per tacer della stagione , dell'età , e del

paeſe fonde -niuna certezza trar ſi puote’, con qual argo

mento in täta incertezza delle coſe dell’arte potrà mai rin

venire il medico ſe ſia , e qunlſia quella parte diſcorrente,

che cagioni‘lìinfermità ? Cred‘eſi la collera cagionar la ter

zana : la malinconia , la quartana :' e pure queste alla va

ñcuazione , che penſa” fare i medici d-i tali umori, non ce

don’o :ma ſi vincono ſenza vacuazion’alcuna colla ſcorza.

del Perù , e’ con altre molte sì fatte medicine. ‘

'Il‘terzo Aforiſmo per mio avviſo parve al Paracelſo c6—

-tener dottrina di sì poca conſiderazione , che cglilo tra

sſormò sì , che in »tuttoè diverſo da quello d’Ippoerateàmañ

ſe così debbonſi cliioſare, e iflterp'etrarei detti degli autoñ‘

-ri ,egli ſeìl veda ." Dice Ippocrate ,lo stato degli Atleti,í‘

qua-li ſian pervenuti al 'ſommo della bon-tà eſſer pericoloſo;

imperocc‘hè non potendopoſaremc vantaggíarſi in meglio,

convien , che vada al peggio;- e che però di preſente huopo
faccia vuotnrgli. Primieramente la ragion d’Ippocraſite, la'

uale ha dato cagione di quistiomr tanto, e d’aggirarſi

Pra_ vani argomenti al Foxliyàlsermoncta , ead altri oziolî

cervelli ,'è troppo rozza nelvenue Mterialefl più ſi sten

de aſſai di ciò , chelppocratèñmvſſas imperocchè perpee
nutriente ſe la detta ragione aveſſe luogo , si fattev perſono"

" dovi eb
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dovrebbono andar al peggio; il cheſalſo ſi ſperimenta ; e

ben ſi conoſcerebbe apertamëte per ciaſcuno la falſità del—

la menzionata ragione d’lppocrate , s’egli come far dovea,

l'aveſſe con più parole ſpiegata, come poſcia feceroi ſuoi

chio ſatori , dicendo 3 che non poſiîm mantenerſi nello st‘a—,

to preſente , ne poſare : perchè continuamente cibnndoſi sì

fatti huomini ,e ingenerandoſi in loroil chilo , c’l ſangueV

e questo ad ogni ora distríbuendoſi per le parti del corpo ,

ne potendoſi a quello unire per non eſſervi lu0go,e però ſo

verchiando, debba di neceſſità cambiar in peſſimo il lor ot—

timo stato . Ma non poſer mente costoro alla copia grande -

del ſangue , e dell’altre tutte diſcorrenti parti, e ſalde del

le loro ſostanze ,che continuamente ſi dileguano, e per së—

ſibiii,e p cieche strade eſcö ſuora da’corpi degli huomini L

la continua fermentazione di quello a che in alíti iottiliſſi- .

mi mai ſempre gli va ſciogliendo ; e quanto più. abbonde

vole, e di buona condizioneè il ſangue , tan-to più egli è

vigoroſo, e valevole ne’ſnoi movimenti …e nell’ altre ſue:

operazioni ; e quindi ſcorgonſi moltiic molti di corali huo

mini star bene lungo tempo : ecomecbè nondimeno-qual- ,

che volta costoro pur ne pericolino, ciò-non è miga già per

laragione per Ippocrate apportar-1;~ ma perchè venendo ta—

lora oltre al dovere per qualche cagione di ſuora a inno-

verſi , e a rariſicarſi ſoverchiamenteil- ſangue , ſi rompono

iva-ſi , che’l contengono : o pure quello diſcorrendo in c0

pia grande nelle parti ſalde del corpo z cd ivi fermatoſi , or

una , or* un'altra ſorte di mali , e talvolta con impedir affac

to la circolazione del ſangue repëtina morte altresì cagio

na; e ciò è quanto doveail nostro buon I‘ppocrate avvi

ſare . Appreſſo Falla egli gravemente., ſenza dubbio a “in.

tacendo come , e in qual maniera s’abbia negli Atleti a tor.

via la pienezza; ſe colle vacuazioni , o pur colla dieta ,* c.)

s’egli quì intende di quella vacuazíone , che ſi fa colla die

ta z come dicono i chioſatori .di questo aforiſmo,dovea pur

certamente egli avviſare quando ciò far convenga colla ſc

la dieta , e quando altrimenti; .e in sì Fatta maniera non in

fruttuoſi affattme vani ſarebbono stai per avventura i lllk i

avvertimenti . _ Im
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Imprende poi ne’ſeguenti aforiſmi inſino al venteſimo z

far parole Ippocrate dietro al cibar degl’infermi.; e corne

chè in lor ſi contenga qualche utile avvertimento, pur coi

l’uſato ſuo modo intrigato del favellare . confonde quelle

materie , che mestieñt ſenza falio gli ſacea illustrare ,- eſſen

do nel vero la maniera del cibar gl’ infermi una delle.

coſe più neceſſarie a ſapere in medicina ; eavendoin.»

quegli aforiſmi alcune regole , alle quali fa' mestieri d'

eccezione , le dovea egli almenoaccennare; ed era aſſai

più neceſſario l’inſegnar ciò , che le tant' altre bazzicatu

re ,in cui inutilmente di certo ſpende egli tante paro-le da.

vegghia , come quelle, che agevolmente íapute ſ0no,e co

noſciute per ogn’uno. E in verità z chi è, che non ſappia;

eziandio Fra quelli, che non mai studiarono’in medicina, ,

che ne’mali lunghi s’abbian’ a mantener le forze dello in

fermo, e conſeguentemcnte,ehe dat non gli ſi debba a ſpi

luzzicoil cibo , ma un poco più largamente I Chi è , che;

non conoſca , che nell’acceffioni della febbre 3 non ſi debba.

.a niun modo ciba—re il malato è ma sì general legge dovea.;

egli ristrignendo avviſar, ch’alcuna fiata anche ciò far con

venga.).

Nel duodecimoaſoriſrno ſi da briga , e ragionevolmè’

te nel vero Ippocrate, di narrar iſegnali delle durate delle

malattie; ma in materia di sì gran lieva , eonde , com'e

gli medeſimo avviſa, depende il diritto regolamëto del nu

tricargl’infermi,ſecondo il ſuo costumeffiſeuro , e intra]

."vto faveíla, e con poche parole ii toglie dal doſſo ogni

ſeecaggine s tralaſciando non per ſuo mal talento , ma,

per ſuo poco ſapere di ſar motto d’e’polſi . E quanto aiſat

to degli eüzmpli , egli è molto ſcarſo: recandone un ſolo

della picurelì , e ne meno in quella ſi trova ſempre eſſer ve

ro , che apparendo nel cominciamento di quella Lo ſputo ,

il male abbia pocoa durare. Va errato parimente Ippo

erate in dar intera credenza a’ſudori , alle fecce,e ſpezia[—

mente all’orina; la quale per tra-laſciar altre ragioni non_

tutta ſi ſepara dal ſangue ; ma parte di eſſa trapelando dal

ſacco latteo per una breviſſima strada trag-ittaſi alle reni; e

come
`
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'comechè una sì fatta strada ignoraſſe lppocmte, dovea pur

egli por mente ad alcuni beveraggi, che appena tranghiot—

tiri , di preſente ſi orinano : e agli ſparagi , al Terebinto, e

ad altre coſe , che ſenza toccar punto il ſangue alterano sëz

ſibilmente l'orina .

Nel tredecimo aforiſino dice lppocrate , che i vecchi

portano agevolmente il digiuno; e quindi pasta a far paro

le dell'altre età . Ma questo è uu'error maſchio.,- imperoc

chè dal continuo ſperimento ne ſi fa chiaro , ch' a' vecchi ,

tra per la lor debolezza,e perchè poco nutrimento traggoz

.no da’cibi, aſſai ſpeſſo faccia mestier ristorarſi . E Veriſſimo

troviam noi l’avviſo di Celſo .- inedíam fzrillimè ſustinë’:

medi-e ”ate-r ,mimu juve-r:: , minimè pur-ri , &ſc-”camp

conſt-[ii. 4

Vieri poi l’Aforiſmo decimoquarto., il qual tanto ammiñ'

rar ſi ſuole da'nostri medici , cioè 1 che coloro , i quali cre

ſcono , abbiano iu copia grande il caldo innato, e che per
ciò faccia lor mestiere abbondevol .cibo , altrimenti il cor--v

po ſi conſumi . Ma non avviſano costoro , che alcuni peſci

creſcono oltremodo , e non che eglino caldi ſieno , anzi só

freddi si fattamenre , che le loro interiore agghiacciatemö

altrimenti che neve li ſentono : come avviſa de'luccj del

la nuova Francia il Padre Giuſeppe Breſſani :ha apro-radio'

egli) il laccio amor 'UÌ‘UO , :tro-auto il freddudtlſuostomaco,

quqſi íìgſhpportabile alla ”zia mano . Altra coſa adunque c6,

vien certamente dire , che ſia quella, per la cui opera ben;

digestendoſiicibi,e altra cagion concorrendovi creſcano

glianimali; e a quella in prima dovea~ por mente Ippocra

te, e poi diterminare 5 ma egli a ciò non badando , indi a4' _

poco ſiegue a dire nell'altro atoriſino 9 .che di verno , o di

primavera ſiano le viſcere per natura caldiſſime , ei ſonni

lunghiſſimi 5 e perciò in quelle stagioni più largo cibo dar

ſi debbasconcioſſiecoſiichè l'innato calore allor creſca a cui

maggior cibo certamente abbiſogna a e che di tal coſa HU

fan prnova l'età , e gli Atleti .

Ma che fan qui tante parolea ſpiegar una sì breve ſeuó'

tenza? ecco l’uſina felicità del ſiro breviſiimo stile 5 ma ab—

l P p bia
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'biaſi pur-ciò per niente , egli non è tutto da traſandar ſotto

'ſilenzio , che quantunque vero in tutti huomini , per tacer

íl’altri animali, ciò che dice Ippocrate ſi ſperimentaſſe , che

diverno , e di primavera aſſai meglio ſmaltiſcanſi i cibi .- la

ragione nondimeno , che di ciò e' ne reca Èfalſa z concioſ—

ſiecoſachè falſo apertamente ſia , che nelle menzionate sta

gioni caldiffime ſiano le viſcere degli animali; e perchè ciò

'vero foſſe , ne men nulla monterebbe :non facendoſi altri

mëte dal calore la digestione de'eibi.- ſicome ne ſiamo omai

`tanto accertati , che non fa luogo, che Io vi ſpenda parola. `

'Perchè in van brigaſi Galieno di recare in concio d'Ippo—

crate le ragioni faneiullcſche d’Aristotele , che le viſcere di

'verno caldiſſime ſiano,perchè il caldo,come ſenſo egliaveſ

ſe , e del circostante freddo ſentiſſe l’oſſeſe , alle più naſco

ſe interiora ſi rifugga 5 e certamente cotal ſciocca filoſofia ,

che i luoghi ſotterra caldi ſiano di verno , e freddi di stato,

`per lo Termofcopio falſa apertamente ravviſaſi , comechè

:tali pajano a noi , che di state caldi, e di verno freddi v'en

triamo dentro .

* Ma avvegnachè a pro d'lppocrate dir potrebbeſi' , che di

verno per eſſer chiuſi i pori degli ani-mali ſi venga a ritener

quella ſostanza , che di state eſce fuori , la quale da al ſan

gue col movimentoil calore : non però di meno , come ſi è

accennato , manifestamente in, noi stesſi ravviſiamo le parti

dentro del nostro corpo tutte , non altrimenti, che quelle

'di ſuora , eſſer più aſſai-calde- di state , che di verno; ne per

~,altro nella detta stagione così volentieri acque freſche ,` e;

~altri raffreddati liquori be‘viamo ; ne I ppocrate medeſimo

oſe rebbe ciò negare ; il quale dice altrove, che di verno s’

ingenera la flemma , ſecondolui freddiffimo umore , e che

avvengano lunghe , e cagionatc da tardi, lenti ,e freddi

umori le malattie .

Ma Galieno volendo le parti del ſuo maestro difendere ,

imma-gina si fatta malagcvolezzaceſſare , con dire , che di

state ſun calde , maggiormente che di verno le viſcere , di

~quel caldo, ch’egli avveniticcio ,e ſorestiere chiama ,mao

non già miga del caldo innato . Chiama egli caldo innato

-. una
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una aerea acquoſa ſostanza d’un calor mite, e ſoave inſieme

con gli animali nata, e avveniticcio allo incontro poi chis.;

ma un caldo terreo mordace affocato; e di questo egli di

ce nell’inſelice difeſa del precedente aforiſmo d’Ippocrace

contra Lic0,che abbondevoli ſiano maggiormente i giova

ni . edi quelloi fanciulli. Ma quanto ciò poco , anzi nulla

approdi a. difeſa d'Ippocrate, noi or brievemente dimostre

.rcmo .

Primieramenre conv—ien ſaper che’l calore negli anima-_
li naſce tutto dal ſangue; perclſesſolea dire 1’Arveo , altro

non eſſere il caldo innato, che’l ſangue medeſimo:ſolar nè'

pcſangru‘: cſſ calidum innata”: , ſeu prima ”atm ralor am'
malí: , :ai ex olzſerzvatianibur mffirí: círm generazione”: amſi

malíum , png/?Him pulli in 0-00 lumlenter consta: : ut enti-a_

mulflffiimnſitſhprwaruum . Argomento maniſestiſiîmo è

di ciò, ch’io dico lo ſcorgere , ch'abbandonara dal ſangue_

qualunque parte dell’anímale , immantenente ogni calor_

viene ella a perdere: e ſe mai eſce dall’animale tutto fuori

il ſangue , ben toflo dal cuore , dalle vene , dall’arterie , e.

da altre pani ſalde tuttoil calor ſi diparte. Vano, e falſo

adunque è ciò, che con Aristotele comunemente dir ſi ſuoz

le , i] cuore eſſer fonte del calore .- ne ſolo vedere , come.

in sì fatta opinione compiaceſſeſi quel grandiſſimo ſiloſo~

ſante Renato delle Carte,- imperocchè agevolmente egli

avviſar potea il cuore non eſſer più caldo , che l’altre viſce—

rc deglianimali. Ma ſe’l ſangue( e ciò avviſa inſra glíal—

tri il nostro Ippocrate) per ſe steſſo non è caldo 2 convien’.

inveſh'garc , onde il calore in prima gli avvengme la cagio

ne perla quale caldo mai ſempre neil’arterie , e nelle vene

quello mantieneſi . .Credettero alcuni degli antichi , che’l

ſangue ſi riſcaldi , e caldo continuamente ſi mantenga_

per lo movimento , che dal cuore , o dall’arterie egli conti—

nuo riceve ;ma non basta certamente un si debile movi

mento a ingenerar'neLſ-anguc sì gran calore ,- anzi prima.

che’l cuore , e che l’arterie {i ſaccian vedere nell’huomo 1

caldo vi ſi ſperimenta il ſangue,- ne meno a' ciò bastevole è

certamente il ſuo perpetuo muoverſi in giro; ma chiunque.

~ v - P p 2 pon
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“pen mente alla materia , onde ingeneraſi i] ſangue, più age;

volmente per avventura inve stigar ne potrà la cagionc. l

E gli falli sëza dubbio il sägue del Chilo,e’l Chilo s’inge;

nera d’erbe,e di frutta,e di carni,che altresì dell’erbe,e d'el

'le frutta vennero fatte,e ingenerate; or sì fatte vegetabili

ſostanze, come ancom le mineralizper la fermentazione ſo

.la divengon calde sì fattamente 7 che ſenza aver d'altro bi—

ſogno‘g’mentre dura la fermentazione, dura parimente in.;

loro più,o meno il calore,- coſa,la quale nel moſto, e in al

'tri ſomiglianti ſughi da chiunque mente vi pone ad ogni

ora ravviſar egli ſi puote ;ma d'altra aſſai più nobile , e più

maraviglioſa maniera certamente e’ ſi pare quella formen

tazione , che faſſi nel ſangue , la quale in parte è ſomiglian

te a quella , che avvenir ſcorgeſi alle diſcorrcnti ſostanze)

minerali ,* onde avviene,che lo ſpirito,che per chimica ma—

no dal ſangue ſi trae, ſia gran fatto dilſimile cla quello,che

ſi tragge dal vino,e da altri ſughi formentari vegetabili trar

ſi ſuole . Ma come veramente una tanta opera nel ſangue

ſi faccia , e qual ne ſia la cagionemon mi par tempo oppor

tuno a conghictturare ,- e basti per ora ſolamente ſapere, la

formentazione eſſer quella, la quale diliberaudo nel ſan

gue i ſemi del fuoco da que' ritegni , per li quali non pote

vano eglino muoverſi di quel moto mai ſempre dilatantu

propio del fuoco 9 v'ingenera,e vi mantiene continuo il ca—

lore,~ma nel ſangue poi(o in altro ſugo al ſangue equivale—

te)de’peſci,o d'altri ſomigliäti animali, nö mai calor ſi rav

viſa; cöcioſſrecoſachè i ſemi del fuoco in lor ſieno , o molto

pochi, o in si fatta guiſa con altri, St altri ſemi di varie altre

coſe avviluppati,che mal ſi poſſono eglino per lo movimë

to della formëtazione,comechè grade e’ſia agevolméte ſvi—

luppare . Ma che che ſia di ciò, uno ſolo è certamenteper

manevole negli animali il calore , il quale , or naturale ,ot

non naturale potrà dirſi , ſecondochè convenevole , o non.»

convenevole e’ ſarà alla natura di quelli. Ma ſe’l ſangue:

continuo va cóſumandoſi eó ingenerarſene ſempre mai nuo

vo, intanro,che dopo qualche giorno non ne riman più goc

cia alcuna del vecchio, certamente convien dir e,ch’appena

ne’tan—
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ne’ſanciulli non mono guai-i dopo i loro naſciinenti il caldo

innato ricrovar puoffi; ed ecco , s’io pur non m’ingannqca

duti , e ſparti a terra ſin dalle fondamenta i maggiori argo

menti in difeſa della dottrina d’Ippocrate , portati per Ga

lieno .

Ma per ritorjiare al nostro propoſito : di state ,pila calore

dell'aria circonstante , la qual continuamente dagli huomi

ni perla reſpirazione ſi bee , e per le ſoſtanze del volante) ,

ſale , che'n quella , più , che in altra stagione nell'aria ſi ri

trovano , sſormatamente la ſormentazione del ſangue , e)

in eſſo in prima . e poi nelle viſcere divien più grande,e pa

rimenteil calore,- allo incontro poi il verno, mancando all’

aria que’ſali ., e tra per questo z e per la ſua freddezza ſi di

minuiſce colla ſormentazione , così nel ſangue, come nelle

viſcere neceſſariamente il calore ;ne per altra cagione nel

le parti di Settentrione il ſangue , e le viſcere , maſſimame

te di verno non molto calde ſcorgonſi negli animali, e in.»

alcuni di eſſi mancar- aff'atto ſi ravviſa ogni ſcintilluzz'a di

calore,sì ſattamente,che per ogn’uno trapaſiîzti ſi stimercb

bono; ne pare dalla verità lontano ciò che de’ Lucumori

narra Sigiſmondo Libero .* Dicono the agli huomini di Lum

morie : to {Z mirabile z e incredibile , e che ha più della fa-vo

la , che del rtjertſimjle :ſuole inter-venire , che quelli per ciaſ—

cfm’afino , cioè a' *ventiſette del meſh' di N(membro , nel qual

giorno appreſſo dff‘Rutcni è .ſafe/Ia di S. Giorgio , muojanoze

cl” poi nellaſeguente primavera a’wemíquattro d’Aprile al

laſimilitudine delle ranocthic di nuovo rgſzfſcitiflo . Ma che

che ſiaſi di quelli :Io dico , che ſe Ippocrate , e Galieno

aveſſer voluto veramente filoſoſare , avrebber per avven~

tura ritrovatoda vera ragione , per la quale di verno , e di

primavera i cibi meglio aſſai ſi digestiſcano, eſſere ſOiO3PGſ~

chè a que’tempi quella nobiliflima ſostanza, la quale ſi co

muni-ca dal ſangue allo stomaco , e fa la digestioneflſſai più

vigoroſa, e ſorte ſia, che di ſiate non è,in cui per lo calore.›

oltremodo in quello accreſciuto ſi diffipa , e ſi dilegua; eſ—

ſendo ella ,comechè accendcr non ſi poſſa , vie più dello

lpirito del vino volante , e ſottile,- e per mancamento d’u- '

DI] CO'
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na cotal ſostanza ſenza fallo avviene , che gli huomini, coſi

mechè più caldi, men gagliardi ſi ſentano , e aranci della..

Perſona .

Ma nc men ſe ſi eoncedeſſe a Galieno, che v’abbian ve*

ramente due ſorti di caldo negli animali, ſarebbe ciò pun- _

to pergiovare ad Ippocrate ,' concioffiecoſache , o innato ,

o avvenit-iccio che’l caldo ſi concepiſca, purchè e’ s’avanzi

. nell'animale , conſumerà ſenza fallo il corpo di quello; la-ì

onde ſe ſi ammette la ragion da lppocrare nel precedente..

aforiſmo recata , converrà .certamente dire , ch’ a' giovani

più eh’a’ fanciulli , e che distare più che di verno abbon

devol cibo faccia mestiere; ma ciò Ippocrate, e Galieno

ſe’l vedano , che per altro poi i fanciulli 'più largamente eſ

ſer denno cibati ,* sì perchè abbiſogna lor copia di materia

.per creſcere, sì perchè la lor ſostanza più agevolmente ſi

diffipa; e quantunque di state abbian più biſogno di ristoro,

e di cibo gli animali, nondimeno non vmolto bene,~ e-per

fcttamente in quel tempo facendoſi la digestione , convien

che parchi ſiano alquanto eglino nel cibarſi. Malo laſcia

to aveva di rammenta-rw' 1 che Ippocrate medeſimo rifiuta

incautamente CiòaChC Galien delle due ſorti di caldo., a pro

di lui dice; impetocchè Ippocrare reca l'eſemplo degli atle

ti , in cui certamente il caldo avveniticcio , è quel cho

{ovrabbonda s tralaſcio ciòche dice parimente Ippocraru,

chei vecchi per avere ſcarſità di calore , non ammalino co

sì ,come i giovani,di febbri acute; c6 che pare, che neanc

no il calor de‘febbricoſi , ſecondo Ippocrate, differiſca dal

l’innato , ſalvo che per gradi . Ma per mio avviſo la colpa

tutta non èmiga già di Galieno, ma d’Ippocratcñ; impero-c

chè egli,comechè no’l dica apertamente , ſuppone le duo

ſorridi caldo 3 perchè nel- medeſimo aforiſma a ſe medeſi—i

m0 e'viene a contraddire . - ' -

Nell’aforiſmo ſedecimo ſi dice, che i cibi umidi conven

gono a’ febbricitantitntti - Ma a color , che patiſcon cori

v diane fcbbri,o terzane,di quelle,che chiamiſi ſpurien* qua-_à

li per tutto-il corſo del male tengono lo stomaco , e l’altrej’

viſcere ripiene d’acquoſe, ed umidtflìme ſostanze , lo per'

me

:XKE .
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me non sò , come gli umidi cibi poſſan unquemai approda.—

re. Laſciando egli poi di favellar più de’cibi , ſa strano paſ

ſaggio Ippocrate alle medicine purgative s' ſoggiugnendo

nell’aſorrſmo venteſimo , che quelle coſe , le quali o ſi giu

dicano , o giudicate interamente già ſono , non ſi debbano

mnovere,e ne con medicine ,. ne con altro irritare , ma ſi la

ſcin così stare ;ſent-enza , la quale con altre de’ libri degli

aſoriimi volle Ippocrate , che ſi leggeſſe nel libro degli

umori , edin- altre ſue opere , e contiene ſenza fallo un.;

ntiliffimo avvertimento,- ma potea certamente Ippocratu

ſar di meno ditotſi una sì fatta briga a cotanto ella è* chia

ra, e manifesta coſa; e nel vero chi ignorar mai potrebbe..

avvegnachè non mai studiato abbia in medicina , che ad

huom perfettamente guarito' della malattia, non, che la va

cuazione, che potrebbe di nuovo ſcópigliare il ſano- ordi—

namento del corpo , ma ninna altra ſorte di rimedio non.

-ſaccia mestiere .P' Ma ſorſe ſcorger dovette Ippocrate, che i

medici de’ſuoi rempimon altrimenti che ſi facciano og

gidi que’ .dc’nostri , o poco , o nulla vi badavano ;v e ciòpcr

.mioa-vviſo avviene ,perchè di lor natura i medici‘avidi ſon

mai ſem-pre di far coſa, che paia al vulgo grande ,-‘ come è

il vuotar con ſalaffi z e con* purgative medicine Î e van cer

cando ognora qualche apparente cagione di poter ciò egli

no fare ; e ſorſe che’l medeſimo Ippocrate non gliele porge

allor ch’e’ dice in un'altro aſoriſmo , che ciò che rimane.;

dopole malattie ſoglia dinuovo ingenerarle? ma chi ben

riguarda lacoſa a apertamente ſcorge, che non ſolamente;

in ciò,che aceënato abbiamoma quaſi in tutte altre materie

ritrovano i medici ciò,che lor fa mestiere, nell’opere d’lp

pocrate ; e questa certamente è la cagione , per cui da’ nO

stri Setteggianti ſia Ippocrate in qualche pregio tenuto.Ma

che che ſia di ciò, dovea annovcrar lppocrate minutamen—

te i ſegni , per li quali ravviſar poſſa il medico,che’l male;

interamente ſia andato via ; c que’ ch’egli altrove z e Galit’:

nelle chioie bricvemëte produce in mezzo,quäto ſianoſal—

laci ognun per ſe steſſo conoſcer puotc . Doveva parimëte

Ippocrateipiegar diligentemëte,che ſia ciò che rimane do

po le
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po le malattie s e s altro e' non dice, mente certamente egli

inſegna , che non ſia a tutti ben noto .

Dice indi nell’afotiſmo venteſimo primo Ippocrate, che

ciò che vuotar ſi dee,per le strade, onde ha egli cominciato

ad uſcir fuori , e per li convenevoli luoghi convenga vuo

tarlo . il gran maestro dellelpiù aſcoſe materie dell'at—

te z non ſi dipartendo dall’uſato uo costume , imprende ad

inſegnare faccenda, eziádio alle madrine manifesta; enon

fa menzione di niuno di quegli avvertimenti, i quali dove.:

egli negliaſoriſinicertamcnte registrare ; cioè quali vera

mente ſi ſieno que’luoghi , ch’egli appella convenevoli , e.

come talora tra per la delicatezza d’alcunc parti, e per LL,

mordacità de’ſughi, o per altra cagione convenga al me

dico altrimenti operare di quel, che ſi faccia la natura.

Vicn poſcia quell’Aſoriſmo altrove da noi recato , chc.›

contiene nel vero un’ammaestramento molto , e molto ne—

ceſſario a ſaperſi dal medico intorno al tempo delle purga..

gioni nelle malattie ; ma da’ſcguaci d'Ippocrare a e di Ga

lieno , come abbiam dimostratozin niun conto tenuto. Ma.

la colpa , s’lo pur non vado errato , in gran parte ſi dec ad

Ippocrate attribuire; il quale dovea certamente ſcriver co

ſa di si gran momento d'altra miglior forma , e produrre in

mezzo le ragioni, ele ſperienze , che ſanno al propoſito, e

poſſono la verità da lui inſegnata appieno a’medici perſua

dere. Ma il buono Ippocrate ciò traſandando logora il té

po in narrar altre inutili novellnzze ,- anzi ` con recar egli

quell’altro Aſoriſmo : nel cominciamento de’mali , ſe pu

re ti pare,che s’abbia a muovereztu muoverahsëza giugner

altro, come certamente dovea egli fare,da cagione di por—

re in dubbietà ciò che prima avea egli inſegnato .

Nell’Aforiſmo ventitreeſimo ripete Ippocrate vaname’

te ciò ch’egli altre ſiate avea dettomaa ciò ch’e’poſcia v’ag—

giugne . egli è certamente un’avviſo così ſuor di ragione-v ,

che giustamente da’più avveduti medicanti , comechè per

altro ſuoi parziali,vien traſandato ; cioè che vuotar ſi deb

ba ſin’allo sſinimento, ſe mai ne faccia mesticrnpurchè poſ

ſa comportarlo l’infermo . Ma qui non ha dubbio niuno ,

che
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che Ippocrate datore' non abbia il cerve lo a rimpedulat‘c z

imperciocchè nonſirammenta z che poco addietro corali

vuotamentiavca egli oltremodo biaſimati,ſaggiamente sti

mádogli di :grädiſlimo .riſchio;quantunque egli in lie ritor—

nato altrove poi di nuovo gli riſiuti.Ma più v’è di male,chc

Ippocrate -nöfa parola niuna di qual vuotamëto intëder v0—

glia ,- ſe diquel o che perli ſalaffi , come ſpiega Filoteo, o

pure di ?nel , che per le purgagioni s’adopera; come rac—

cogliet i può da ciò, che-in prima egli ha detto; o di quel

che ſaſſi a e per gli uni ,e per l’altre , come vuolGalieno ., il

quale ſcioccamente approva nelle c-hioſe la menzionata_

dottrina dell’Aſoriſmo . Ma ſe mai d’un sì gra-ve fallo ſcu

ſazion ritrovarpoteſſe Ippocrate , e vero folle ancora in

qualche malattia have-r luogo si fatte estreme,e mortali va

cuazioní, Io ſaper vorrei da lui,comc mai corali putgagioni

s’abb-iano a porre in opera si ,che ogiügano appunto allo

sſinimentozo no’l ttapaflino anche di molto;perciocchè con.

gravillìmo riſchio del povero infermo si ſattamentc ancora

operat potrebbono, che colle liquide ſostanze ,tutte ſi vuo

caſſero pariméte le ſaldaanzi l* anima :îcora,e la vitzusëza

chè p certana lperiëza abbíamo,che debile, e ſpoſſata puc

gativa medicina ralor-molto vuoti, e groſſo calice d’ama—

riffimo , e violentiſſimo beveraggio nulla non operi, ſecon

dochè ’l corpo, più, 0 men vi (i ritrova adatcmperchè trop—

po pericoloſo nel veto riuſcirebbe a porre in opera l’avvilò

_d’Ippoci-ate , ponendoci a troppo stretto riſchio d’ammaz

zar l’infermo , o di nulla giovarlo . Ma posto, che ciò,che

inſegna Ippocrate ſi poteſſe dal medico ſicuramente legni—

re, qual pro pei-Dio a’milerelli languéti maine avverrebbe,

ſe di nccefl'ità le più nobili,e utili ſostáze del corpo s’avreb

bono ad un’ora a vuotare? c qui ci accade d’avviſarla ſcioc

ca pecoraggine d‘alcuni medicáti de’nostri tempi,i quali nö

avendo ardimento d’imitar ippocrate, e Galieno nel ſe

gnare fino allo sſinimento , l’imitano poi nell'uſar-e violen

tillime , e noccvolillìme purgagioni: follemente immagi

nand0,nel ſar grandemente vuotare , tutto il ſapere ,e'l va

lore del medico z e l'eccellenza della medicina conſiliere; e

Q—q pin-c
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faire il medeſimo lor maestro Ippocrate apertamente avviſi

ſa,che non miga perla quantità s'abbiano a stimare lepur—

gagíoni , ma per la qualità degli umori,che ſi vuotano.Mz

crapaflàndo al ſeguente Aforiſma-ciò che ſi dice in quello ,

già venne detto in prima nell’Aſoriſmo ven tidueſimo; per

chè chiaramente ſi vede , che Ippocrate follemente riſpar

miando le parole nel biſogno maggiore , le conſuma pois

ove non ſa mestieri; ma non una , o due ſiate egli in ciò ſi

vede fallare ,' e ſimigliantemente ciò , che ſi dice nell' ulti—

mo aforiſmo,f`u detto già nel ſecondo;perchè egli vien giu

diante-ragionevolmente vano , e ſoverchio da Galienſſmche

che ſi dicano in contrario gli altri chioſarorizonde non è da

farne' più motto . r ñ

Egli era sì agevole impreſa ad Ippocrate il dertar aforiſ—

mi , che Io immagino , che egli dormendo ancora ne com

poneſfe; ímperocchè non ſolamente in questa , ma in tutt'

alt-rc ſue opere gli va egli ſeminando; e quel che più de:.

recar meraviglia ſi è , che ne reca alcuni egli ſovente , che;

colla materia , la qual ſi tratta non han punto che ſare; ma

quando di ciò Io vado ricercando la cagione, ritrovo da al

tro una sì fatta agevolezza non procederflſc non ſe dal ſuo

poco intendimento , cdal non diſaminar lui bene le coſca;

perchè ſi verifica in Ippocrate quel ſaggio avviſo d’Aristo—

:ele , che coloro, che a poche coſe riguardanmagevolmen—

te diterminano ; e quindi avviene , ch’egli tratto tratto

diſguíſaro , cconſuſonon ſerba ordine, o maniera alcuna ,la

guiſa dc’nostri Romanzatori , i quali di palo in fraſca ſem

pre ſaltando, quando men s’aſpetra, rompendo il fil del ra—

gionamento ci laſciano , e d'altro imprendono a ragionare.

Jlla lqſcíam Bradammte , e non -v'incrçſm ` -

Vdir , :be cui resti in quel/'imam o,

Cl” quandoſani il tempo , cb’ella n’cſm

Lafarò xf/'cire, e Ruggíer’ altrettanto,

Came merende ilgusta il mutare {fia ,

Calì mipar , ci” la mia {storia gru-”ſq

Or quei , ar [ci più *variataſi-z ,

Mme a rbt' l'udírì nojoſaſifl.
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e,- Così'ilnostro Ippo’crate ora laſciando di favellar delle.;

.Purgagionimel ſecódo libro afar parole del ſonno trapaſſa,

idícèdo .- il ſonno ove in alcuna malattia ſia tormentoſo ne

addita quella eſſer mortifera s ma ſe ſarà egli giovevoleme_

fa avviſati non eſſer mortale.

Egli l’ha indovinato certamente alla prima; e non veg?

,giam noi tutto di trapaſſar molti, e molti, che a tempo del

4 male piacevol ſonno agiatamente ſopiva : e allo incontro

,rimaner in vita altri a che nelle loro malattie da funestiſ—

.{Îmi—ſogni, o da altro aſpramente furdormcndo travagliaríç’,

,Or non avvien quaſi ſempre nell’avanzamento dell' avute.;

Lmalattie , che gli infermi più molestia in ſonno, ch’in veg

ghiando patiſcono P. e pur nondimeno eſſi per la più parte.:

ñriſanano ,' oltr’a ciò le terzane , e tutt’altre febbri intermit—

tenti ſogliono il più delle volte con fastidioſi ſonni gli am;

malari sſormatamente annojare : e pur le sì'fatte-,ſecondo l’

avviſo‘del medeſimo Ippocratemon ſon di riſchio verunose

quantunquaper parere di Galieno,lppocrate non intenda.

di favellar de’ſonni da tali febbri avvegnenti , pur nondi

meno era il diritto ch’eglí l’aveſſe apertamente ſpiegato, ne

miga alla diſcrezion de’chíoſatori , o de’ lettori laſciato. *ñ

Nel ſecondo Aforiſmo afferma Ippoerate , che ſe’l ſon--`

no la farnetichezza raccheta , vada ben la biſogna . Ma;

che è ciò per Dio , ch’egli dice I lo vo concederzche talor

vaglia ;ne vi ha chi il nieghi ,cb’un placido,e ſoave ſonno

valevole ſia una ſmaniante farnetichezza ad attutare: e che

aver ſano l’intelletto ſia coſa non che buona, ma ottima.- ,*

maſe un sì fatto giovamento s’aveſſe altronde , che dal sò*

no , domine ſe ſarebbe male è e ſe ſarebbe ancor bene,ab~

biſognava certamente Ippocrate dir nell' Aforiſmo .- buòna

coſaè, che i farnetici. dal lor farneticare riſanino; e ſi ve

drebbe ſenza fallo registrata una dottrina nel divino volu

me‘degli Aforiſmi da` fare ſcorno alla concluſione di quel

ſovrano collegio de’medicanti, la ove tutti conchiuſcro,

Che .Meer-”4” ”un a'vnmſomza ,

E que/l'era ”Siamo/Je non dormi-ua”. i _ ., z

M a quanto meglio avrebbe fatto Ippocrate , e quanto

23^ _ Q3] 2 con
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'con avanzamëto della medicina ſpeſo avrebbe' egli il tem-Z

po., ſe in vece delle sì fatte novelluzze aveſſe-impreſa a ras.;

corre , ev a dimostrarne di quanto ristotamento ne ſia il ſon

`no,e come allettar ſi poſſa-a recarne quelle tante utilità,on

de ragionevolmente il Paracelſo ebbe a gridare : ſomme:

tant um armnum est i” medicina , ut libmter ab alíquo

flirt 'uelim , abſi: din-”fo error , 471,69- quce medicina ſi: , que

i» omnibus mar-bis' , tampnçſcm, ó* ”Fantini-*mſi: maxi-lia”,

adeaquc aorpori , ”ſanitari conduca; .eque‘ ”ſomma . Co

*sì col grave faſcio dipenſieri ſogliono i mal-ari laſciar an

che i' più ostinatl dolori della perſona , allor che luſingando

loro le pupille il- ſonno dolcemente gli abbandona in ſu le";

piume ; l‘aonde non-ſenza qualche ragione l'autore dell'in

no ad Orfeoattribuitozchiama il ſonno Re degli huomi’ni,e

_degli deiv

80mmqui”rermffi‘acídſſme ſiam”: 'Dm-um.;

.Pax animi , quem curafugit , tu”flora daria)

Fcffiz minzstm’í: multe: , ”pare/ga” laóori.

`Canta Ovidio; e Seneca

. .ñ - .- Tag” ò- d'omt'tor

30m” malo-*12” , ”quia-animi,

Parr- 51mmmelf'or *vitac.

E’ſ Caſa

0' ſbnnv- , o‘d'e la quem: umida ombre/Zi

Natte placido figlio , o de’mortali

_Egri voir/brr”, oblio dolce de’mali

Sì gra-vi ,. and? la *vita aſpra z c mjqſdá

E’lîTaflò Padre

Oral-v”: m’arde’l’afáböre 1 of cſie’lw'garc’

Vita! ”fin-vola- ílduol‘o arca-bo , e rio,

C01 mmo- molle dell'onda d’obblia

?armi lulu” agli‘occbiì, mm Pinder” _

ìneal'rro rimedio ritrovò Erminia( appo ilëmuggío‘re'de’hof

[tri Poeti )-a-"ſiloi‘dolori,ebe’l- ſonno

Cibo non prendegià , che' deſſuoi‘maä

Solo /ìpaſn'~ 3 eſa! dípianto baſe-te s›

Mañ’lflnna , che de’miſeri mortali

I' rolſuo dolce obblíopoſm: e quien',
* T

”a
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Svp} coÎ/Énſi ijìwí dolori , e l’ali "ì

Diſirſefimru le: Placid!, e abete .- ì ‘-’

Ma comechè ciò ſia vero , poco momavzra noi certamëä

'te il ſaperlo ,ſe non ſappiamo inſieme chemi‘, e quali ſiano
ìí'rimedj da ciò operare;perchè dovea certamente Ippocra

te diviſare inſieme degli argomenti -, onde a’malati ſi può

`ehíamare il’ſormo ;e comechè-ostinata inganflarlo .~ e non.

ſolamente-d-íre,che il ſonno approdi-'ì coral-i infèrmi . Ma.;

forſe‘ lo vado errato ; perciocchè non- ſo com' egli il' pu':~

'rivelò al ſuo Signor de 11- Sciambre , c' fe', che coiui n’in-ó

ſegnaflè ifenrimenti- dil‘ui, o per fila da-ppocaggine ,o per'

Ia ſua natural mutolezza in prima na-ſcoſi r conciofofl’e co*

fa , che'chioſa‘nd'o cohríquesto- ſecondo libro, ſcrixto aveſſe'

nel titolo: nova ratio expianandí @bw-:ſmo:- Hippocratz’: ,

per qulìfl‘üſÌU apb’oriſmorum ab* Hippocra” intenti , mc tao

mea cwz/ì'ripti rcfcriunmr . E con queste magnifiche pro

meſſe venendo-egli- poi alnostro Aforiſma , dice per ſentë

za d’lppocrate mdpmxim- re-vomòímr‘ bzc‘ prognoſi: , ſii”:

dif/'modi- effcöì‘ióur appoſiti: remediixñfomnus conailictur; Ma

` primazchc a- lui ne diè la cumlppo‘crate alP‘ai-acel‘ſoñd’avvió

farlo', ilìqua-Ie nelle chio ſc dei detto Aforiſma diſſe : Som

nifl'm quomodbmnqucìm -uvccmur’ì-'qùolibet medico/'ammo

'perà canſiderand'a jim! ;ſomnus‘ením medicina çfl ſuperam

omnía arcanagemmurum', ó* ”pil/arm” pretioſ‘òrum.Natm-z drcanííſhmng'ferum' ex convenienti' Mſërm'a dm?

ptum , m‘ì‘é applicare ;zo-vini.- magna' apud -egrotos‘fariendur

qst". Non igiturſölimz d'eſame” ”atm-alibi” Híppocrutes bio

íoquimr ,ſed- open-m ut eum- intìelligan'r ,ſim medium ex'

'permm y qui exſpirim mediciM10mm: di , non ut Rumori

sta , qui’ignomt quùí-ſitflmng’firumſſad m‘aflifizx .ñ Ma che

mi vo I‘o più nel fametico deoli'Aforiſmi- d’lìpp‘ocrace lun*

gamente< avvoigendo , i' qua-lidi' sì‘ pi'cciola' levacura- ſono z

quien per- noi'finìora s’èa‘ccínam- Vegga-pu’r chiun e e6

animo rrariquino , e ripoſare ,-c veramente eia- fiioſo lo da..

niuna‘ paffionc imbard‘aro ,-e‘sì²gli giudichi tutti, e ſottil

mcntc gli stacci , che ſenza troppa-fatica l'o‘gorarvhagevol—

mente ritroverà eſſer ”mancati-tutti della medeſimav va

glia
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glia di quelli, che fin quì diviiati abbiamo .- e che malam'e'ñ'

te allegata abbian l'opera in affibbiarvi tante chioſe , e co

menti ſopra,i nostri medici, maſſimamente il narrato Signor

della Sciambre , il quale lo non sò con qual arte s’indovi~

ni , e a noi voglia comunicar corteſemente ciò che Ippo

crate avea intenzione di dire , e’l tacque ſolamente per ri

ſerbare al ſuo valoroſo ſegretario la gloria d'una sì magni

ſica impreſa . Ma ſe bene Ippocratc detto veramente aveſ

-ſe ciò che il Signor della Sciäbre diviſa , e pretende aver il

maestro a bello studio tacciuto , gran coſa pur egli non ſa

rebbe , come ſi può ſcorgere nelle ſue chioſe. Ma incom

portabile certamente, e' mi pare il Signor dela Sciambre,

non ſolamente, perchè in ogni aforiſino costantemente egli

afferma questo , o quell’altro aver Ippocratc avuto in men—

te di dire,ma eziandio,perchè talora in materie chiariſiime

ci vuol’egli far vedere per roſſo il giallo a ſicome quando g

ſostener , che’l ſuo modo di medicare non travii dagl’inſe

gnamenti d’Ippocrate , vuol farne a credere colui aver avu—

to in animo , che ancora fuori del gonſiamento le crude;

materie vuotar ſi debbano ; error,chein verità non mai gli

` potè cadere aniun modo in penſiero. Or ſe la potente-'a

faſcinazione delle paſſioni non aveſſe magagnate le menti

de’chioſatori , eglino ſi ſarebbono , ſe Io diritto estímo, da

per ſe del poco , o niun valore del volume degli Aforiſmi

agevolmente avveduti, almen per quelli,che per entro ma

nifestamente falſi vi s’avviſano ,- intanto , che nc meno il

tanto parzial d’Ippocrate Galieno , e altri ſeguaci di quel

lo gli han voluti torre a difendere . Ma comechè cotanto

îmbardato ſi mostri Galieno delle dottrine d’lppoctate-v ›

pur egli falſo a cento , c mille pruove confeſſa apertamente

averlui ritrovato qñuell’Aforiſmo , il qual dice , che ſe mai

la rete eſca del ventre fuori, abbia di neceſſità a infracidire.

Ma chi falſo parimente non ravviſa quell'altro , ove inten

de Ippocrate di darne certi ſegnali da conoſcer le donne in

cinte , dicendo: ſe conoſcer tu vorrai quando la femmina.

gravida ſia ,innanzich’ella vada a coricarſi, dalle bere la.»

mulſa, e _s’ella ſarà molestata da’dolori del ventre, di certo..

che
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che ſarà gravida: ſe nulla ſentirà ella non averà concetto.E

ſe l’aſoriſmo è falſo , abbiſogna anche dir , che in vano ſi

becchi il cervello Galieno per recare la cagione, perchè

abbia a farſi dopo ilñdeſinare cotal operazione s è falſo diſ

ſe Avícenna,chc dell’error dell’Aſoriſmo in parte s’avvide,

che tal fatto avvenga a quelle donne, che non hanno in co—

stume tal beveraggio ,* imperocchè a quelle donne, le qua

li per addietro non mai l’aſſaggiarono , o gravide, o non...

gravide , che ſiano elleno , ſoglia talora la mulſa dolori di

ventre cagionare : il che avviene ancora dalla mulſa com

posta coll’acqua piovana, della quale alcuni immaginano

aver Ippocrate ſavellato. Falſo parimëte ſcorgeſi l’Aſoriſ—

mo , che mortale ſia a donna gravida ogni acuta malattia .

L’Aſoriſmo , di cui meritevolmente dice i] Santoro :ne—

- moſame menti; defender:: bum apborſſmum : cioè , che co

loro , de’quali l’orina è ſabbionoſa abbian la pietra nella...

veſcica, che che a difeſa d’lppocrate il Zecchi ſi dica z egli

è così apertamente Falſo , che Ippocratc medeſimo altrove

lo rifiuta , e ripiglia fortemente alcuni antichi medici, che

ciò dicevano . Galieno ancora avviſa la ſua falſità z e dice

eſſer errore d’Ippocrate , o de’copisti, e che l’Aforiſmo do

vea dire, o nella veſcica , o nelle reni; ma con tutta que

{la aggiunta di Galieno , falſo altresì tutto di egli ſi ſperi

menta:e Girolamo Cardano nelle chioſe,dice lui steſſo per

lo ſpazio di trenta anni aver avuto l'orina ſabbionoſa , ſen

za aver avuta mai menoma pietra , o nelle reni , o nella ve—

ſcica . Soggiugne oltre a ciò, che didieci perſone appena

che una additar ſe ne poſſa , che non abbia l’orine ſabbio

noſe: e pure rari ſon coloro , 'che han pietre nelle reni z u

radiffimi coloro, che l'han nella veſcica . E oltre a ciò egli

racconta , che gli S pagnuoli poco men che tutti ſan l’orina

ſabbionoſa , enondimeno pochiſſimi vi ſonoinſraloro,che

patiſcano il mal della pietra . Ma non meno falſo è quell*

altro aſoriſmo , che’n bocca de’medici tutto di eſſer Veggia

mo,cioè,che que’ſebbricoſi,i quali ſan torbida l’orina, qua- ›

le è quella de’giumenti, o hanno attualmente,o auranno di

preſente dolor nel capo , E quellf altro, che a coloro, a'

qua—
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'quali nelle febbri ogni giorno viene il rigore ,ogni giorno

le febbrí ſi to'lgano . E quell'altro, di cui Giulio Ceſare:

della Scala . così a Girolamo Cardano ragiona : neque mè':

agro”: , mfalſo *voluit Hippocrate: , mm dolorem, quo cru

ciamur nonſmrimm: comechè non vera ſi trovi la ragione”

che colui poi nc reca ſoggiugnendo :ſi-d guoniam dolente!”

ad 10mmſub/felix* ergo dzstmr‘ì‘iſhírítur mm ”prg/?mamm

imaginationí. E quegl’altri, ch' alle femmine , alle quali

corrono imestr—ui,e agli Eunuchimon mai vegna loro la po

dagra . Ma quale ſciocca femminella nö rider-à strabocche

volmente in udendo quell' aforiſmo , che i maſchi per lo

più s’ingenerino nella parte destra della donna . e le fem

mine nella ſinistra! E di quell’altro , che ſe la donna aurà

conceputo maſchio , ſi vedrà ben colorita in volto; ma ſe;

avrà conceputa femmina , ſarà pallida 5 e di quell’altto ,~ ſe

una donna non ſarà gravida , e vuoi ſapere ſe concepin‘hco

prila bene con panni, e di ſotto adopera ſuffirmigj; e ſe’l’o

dote per entro il corpo vedrai, che vada alla bocca . e alle

nati , ſappi, che per le ella non è sterile . Taccio altri , u
altri aforiſmi intorno alla medicinal materia,v che fan vede

re , che Ippocrate poco avea che fare certamente quando

ſcriveva un tal li-bro , ſe vi pone sì fatte freſche z che ſe ben

vere elle foſſero, non però di meno non ſono tali, che deb

ban registrarſi in un' opera nella quale intende Ippocratc»

inſegnare le più ſegrete coſe dell'arte.

Ma ad altro facendo paſſaggio: già noi veduta abbiamo

quanto poco Ippocrate inteſo foſſe della natura delle co

ſe pertinenti alla medicina; ma ſpezialmente anche ſi pa

re , che niente ſi fu egli certamente ſcorto della» sto

ria delle parti del corpo umano , e degli uſicj di quel

le , e del modo , col quale adoperano , .come ogn' un.,

,può ſcorgere in ,tutti i ſuoi libri , che non fa mestieri, ch’Io

ne faccia parola . Solamente narrerò,come per ſaggio dell’

altre coſe , ſicome intorno a ciò filoſofi egli una ſiata , di

cendo , che quelle parti , che ſono ampie nel ventre,e stret~

te nella bocca , com'è la veſcica , il capo , e là matrice, ſon

fatte per attrarre, e che aperta-mente queste sformaramen—

te trag
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te traggono , e ſon pieni degli attratti umori ,- e ne reca per

ragione il vederſizehe colla bocca aperta nulla ſi traeze clic.

ſporgendoſi in fuori poi , e strignendoſi le labbrazc add-z;

tandovi una ſistola,ſi trae agevolmente ciò che ſi vuole , o

che le ventoſe , le qttali ſogliono appiccarſi per attrar—

re dalla carne , ſiano ampieìnel ventre, e strette vez-ſo 1;;

bocca; ecco le ſue parole :T174- ”ſi EMF-w EQ' s‘wm‘, gëmflraí.

.-4,93 6756”@ in rà' 02'720: adr-c047@ , zírepav *mi nom-e' 7:, f), Emy-5.'

ffadygJa’tî'nàflPEì, 11, è ;caſa-JAM *i 'mi *cc-“Min, èër ;m‘v èë 21194@

fumffixjx , Stima' aly ,ua-:Arms oT‘umfRflÎ-m nè ”mſi-ru ei: flvà‘v a'uuyyà

“gm ;z ma” -n‘ , ;SUMO-fl" ”Gym-916*” BED-:746'122 ëfwsñey gz 7;,

Omega-Tv 'N770 ,lt-2*) í’î‘l’r “FW/#471 “EX-'52"65' 1 674"?” xſſäëv aímcrza'aítraqc ‘

,Wwywm’mçsè , ;è Wet-{Axe , méwaxn‘ ra) pdc-{Mx ' Z71 7E atLÎAo‘y Noce-z'

,Alt-Q, fini'sr’u; a‘vaw‘a‘aſſamç air , 5], 'n &ſim-ts' ~ 7051-032, aîíflxu'aq magma-f_

"fit-”LE eu’pé@ «'r skvu'nçov ësxm‘uívau :rei: 705*” rexréalrm , flfa‘ç rà

Z’Axav alzi-rà': mami?, èima-waì’áàç - aZ’Ììw’ 75 mami ramflorgqm - 75,3'

E” m7 alvspón's‘ov’flfflè zîîya maſſa-av * :cus-is* 'mè ”Marmi , Jsíſi

e} jflvdfèſ ”au-54'455' 517m ,uoíium ?Ma- è ?TÀ’î’lDEî’ë'çW ~Exe-.mining u'yfa'

-r'rJCQ— aſa' - Non’occorre , che Io mi dia briga in diſaminar sij

fatte fanfáluche , potendo ogn’nn perſe medeſimo ravvi

ſare , ſolamente in udirle ſol una Hara, che contengono piü’

errori , che parole. Egli vuole z chela veſcica tragga l'0

rina 5 il che tanto è , quanto s’un diceſſe,che’l letto del ma

re tragga l'acqua da’ſiumise’l medeſimo dir ſi puote del ca—

po , e della matrice . Ben ſi pare poi , ch’egli ígnori molte

di quelle strade 3 per le quali le díſcorrenti ſostanze ſi por

tano in diverſe parti del corpo.Ma egli è diſadatto l’esëplo

della bocca,e delle ventoſe, comechè egli pur ſi cöcedeſſe ,

èlë’ellen‘o adoper‘aſſero per traimento , ſicome fin' a’ di no

stri han follemente crednto,e inſegnato le ſcuole s ma qual

maravíglimebe ciò I‘ppoerate aveſſe affermato,s’egli ſci-iſ—
ſe ancoraI nel libro 'della natura del fanciullo, che lo ſpirito

caldo tragga aſelo‘ſpititofreddo, eſe nc nutrichi .- ma@

3} , :ino'au Òegfiuaſviî'fly #753714'- Ì'zél'- 713 3E UHF/.dat [HW-101@ ?Ialia oi' &Sci

ati-nl Zam-”Z , rà xwfr'c-t ?fa * att-”ni 3} T3 Ssçymvo'foîvav ?AZ-er è; Zum-ci 04531;

'ZT-:W ?NNW-;lumeMtitle-finale' s'emma-Ne è vero ciò che

diceAndrea diL01*ëzc,cheIppocrate ſapeſſe tito di notomia

- R t‘ quan
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quanto gli faceva luogo per la medicina,- concíoffiecoſacbè

dubitar non ſi poſſa ,o che molte, e molte coſe di lÎOtOlTlí-"La,

che neceſſarie sëza fallo ſono alla medicina razionale,igno—

te affatto gli foſſero ;imperocehè , per racer d’altro,egli è

certamente neceſſario a quella il conoſeer chenri , e quali

fieno i movimenti dell’arterie , le strade del chilo, l’aggira—

mento del ſangue , la fabbrica , e gli uficj delle glandole, e

altre , c altre molte coſe , delle quali niuna contezza ebbe

egli giammai *z nondimeno avvegnachè queste, e altre co

íeaſſai, pertinenti alla medicinaignoraſſe lppocrate , non ſi

può negare , che egli molto non s’avanzaſſe ſopra tutti gli

altri medici de'ſuoi tempi , per quel , che noi ſappiamo; il

che da altro certamente non nacque , che dal talento natu

rale ,che egli ebbe adatto aſſai al mestier della medicina, il

quale aíutò egli , e accrebbe ſommamente in coltivan—

do oltremodo quella parte alla medicina , molto neceſ

ſaria , qual è ſenza fallo l'oſſervazione ,*‘ e nel vero Ippocra

re ſu un curioſo oſſervatore ; perchè ebbe a dire di lui Ga

lieno, ch’egli aſſai più coſe colla ſpcrienza, che colla ra

gione conoſceſſe; e il meglio certamëte avrebbe fatto egli,

ſe traſandate tutte altre biſogne ,- a questa ſola inteſo ſem

pre aveſſe ,- e ſenza ad- alrro inframmetterfi aveſſe ſolamen—

‘ te narrarala nuda, e ſemplice storia intorno agl' inſermi da

lui medicati ;ma nondimeno non ſi ſcorge aver egli tanta_

felicità nell’oſſervazioni Ippocrate , che , o per poca dili—

genza , o per altro , che ſi ſia egli ſovente non inciampísma

quel, ch'è peggio,- anche talora in coſe agevoli molto ad

oſſervare e' fallare ſcioccamente ſi vedeze ciò ch' e’ ne narñ

ra , ne men per avventura il direbbe un rozzo, ed ineſperto

-huomo di contado .

Ma in quella parte poi della medicina , ch’alla dieta ap~`

parriene egli ſi portò nel vero così bene Ippocrate,che niu

na coſa par che gli manchi; edi certo _e’ ne meriterebbe una.

grandiſſimaloda , ſe questo medeſimo non faceſſe aperta

mente conoſcere , ch’egli stato foſſe molto manchevolc , e

difettoſo in quel, che più propio , e neceſſario egli è in me

dicina, e in cui conſiste , ed è riposta l'eccellenza, anzi l'eſ

ſere

ó~~ó~|
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ſere tutto del medico 5 cioè nella contezza de’medicamen—Î

ti .- maſſimamente di quelli , che tali veramente ſono,e che

da’moderni , ſpecifici chiamanſi ,- i quali ſenza cagionar ne

vacuazione , ne movimento altro niuno han virtù d’estin—

guere il male , e ristorarl’infermo ; ma comechè in ciò aſſai

mancaſſe Ippocrate, pur-ebbe egli tanto intendimento,che

ne’mali acuti della ſola dieta perlo più ſi valſe , rade volte

adoperando i vuotamenti , come colui, che ben conoſceva,

ch’eziandío con vuotare gran quantità d’nmori a le malat

tie perlo più ſi mantengano nel loro vigore . Ma che poco

foſſe inteſo de’medicamenti ſpecifici Ippocratgſipare aper

tamente da chiunque ſi da cura di legger ilibri degli Epi

demj , ne’quali ſi veggon le malattie ne’rermini loro fatali,

o in bene,o in male eſſere ostinatamenre terminateze alcu.

na ſin’al centeſimo giorno eſſer durata , Si ſcorge ancora..

ciò nelle medicine z le quali egli adopera , come quellezche

pericoloſe ſono , epoco efficaci, come ſono iufra l’alrre ch’

Io taccio , come a tutti conoſciute-,le cantar-elle , di cui egli

ſi vale temeraríamente in verità nell’Idropiſia,ein altri ma.

li dando cinque di eſſe , e rogliendone ſcioccamente il ca

po , i piedi, e l’ali,che potrebbono in parte rintuzzare il lor

veleno ; e racconta Galieno, ch’un medico per ciò aver vo

luto fare aveſſe ucciſo miſerevolmente un’infermo; ma tzî

to e' ſi compiacque di sì bestial medicamento Ippocrate.- ,

checon peſſimo conſiglio e’ vuol , che le cantarelle ſi met

tano entro la matrice per vnotarla de’malvagi umori z ove

pone egli in opera ancora l’Aglio, il Pepe , e la Sandaraca,

la quale,come mostra il Mattioli, è una ſpezie d’orpimen

to velenoſo corroſivo z ed altre, ed altre cauterizzñri medi

cine ,- il che volendo ſcioccamente un medico de’nostri tem—

pi parzial molto d’Ippocrate una ſiata imitare , riduſſe a,

peſſimo stato una povera inferma.Ne per altro,che p mica

méto d’ efficaci medicine nell’interne inſiñmagioni ſegnar

ſuole Ippocrare ſin allo sſinimento; e quel che ſi è il peg

gio , e Galieno malagevolmente‘il comporta,contro le ſnc

medeſime regole,nella pleureſi,ſe nelle parti interiori ſi stë

da il dolore , ſolve egli il ventre coll’elleboro, e col peplio.

R r 2 Ma
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Ma chi voleſſeannoverar le mal preparate , violentize vele‘Î'.

noſe oltremodo, c strabbocchevoli medicine,che.ſuol por

re in .opera Ippocrate , elle ſon tali, chei medeſimi ſuo-i ſe.

guaci meritevolm—ente l'han poste in miſuſo . Ne per al_

tro parimente egli conſiglia, che la febbre non s’abbía a miſi.

tigare nella punta, per ſette giorni, e ſi debba dar largamëe

te ,berezo aceto cö miele,o aceto con acqua: meal-im- {532 xçu‘

;ia-Sw **i- auçtro‘v ,mi watt-'mixed víflsçíwó ‘ 2301-97 Sì ?ſpia—31.0,# &guys

amçn’flyflî è’éa xaa‘ 33m?- :oltre aciò ſoggiugne egli poco a

preſſo,che nel quinto,e nel ſettimo giorno fi debbano por

re in opera gagliardiffime medicine da ſpurgare ben bene il

petto, acciocchè il ſettimo giorno men molesto all’infermo

poi ſi faccia ſentire: zu) Zr- rfî uéymy, mu' rfí i'm-f] l’a’xUPOTü'Tmn

xpéea-&ar *ram ëwmatxpsya’rnu’am‘Wgpa’um-i, airriiv éBäoſiyifl 51;

infm ei/Aéçnv aíyaíyn . Ma da questo,e dal non eſſer ben lui ſcor

to dell’altre coſe della medicina naſce il peſſimo conſiglio-,t

ch’egli da al medicoxbe non avédo egli contezza del male

adoperar debba medicinema non molto gagliarde; e ſe cö

un tal argomëto ſcemerà il maleigli additerà,che curar e’ſi

debba coll’aſciugare ,- ma ſe’l male non ne' ſcemerîue ne di

verrà più grave il cötrario fill‘dOVl’QſſR’l—'ö’v youa-Waímw-Tv ”è ëm’

s'nnu' fl; ,Odg-flex” m’flu mi ſexi-Fai,- - zîv Sì poi… yémäi'r., &Senti-lu

o‘äo‘ç 1 eu’vgtmfl'av ëçiv ”xi-&mvn- 'vir Sì yi} palm ì, aiſha) ?camera-ing”

iz” raívavrlm Dalle quali parole, e da quel che indi appreſſo

e' dice apertamente ſi ravviſa~ aver Ippócrate voluto in

tendere , che il medicomon ſappiendo. qual male Pin-fermo

.patiſcaaſi vaglia delle purgative medicine ; e che altro per

-Dio avrebbemai potuto Maei’iro Simone nello studio di

-Bol’ogua a' ſuoi ſcolari inſegnarePMa gli ſcherzi laſcià'do,

intorno a ciò certamëte parmi più ſaggio aſſai il cóſiglio d’

xAvicennazil quale vuole,che il medico nö conoſcëdo il ma

le , altro far non debba , ſalvo che preſcrivere all’infermo

una rigoroſa dieta , e intäto star cauto , e a riguardo per po;

ter quello per qualche ſegna] ſottilmente avviſare .

;x Ma della ſua debolezza ben avvedutoſi lppocrate , per

guadagnarſi il buon nome , ſeguendo egli il costume degli

altri medici, che abbiamo narrati , coll’arti 9 e colle giun;

terre
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terie ricoprir cercolla 3 perchè diede opera grande agli an;

tivedimenti , e ne ſcriſſe molti libri; ne per altro egli com'

pole ancora il libro degli inſogni; opera ridevole aſſai nel

veto,la qual ſembra veramente fatta per huom, che lo

gnando farnetichi ; perchè mi mataviglio forte della follia

di Giulio Ceſare della Scala , che ſi diè briga d" appiccar

gli sù un comento. Divulgò altresi'lppocrate per la meñ

deſima cagione quel celebre ſuo ridevole giuramento , in.—›

cui nö ſolo ſe più ammirar ſi debba la ſua ſciC-piezza , o la...

ſua malizia . Belle coſe , ch’e’ giura Io non le reco ,- ma.»

ben può ſcorger ciaſcuno ,che elle vi ſono poste tutte per

farlo credere huorno pio , e divoto , non altrimenti, cho

Ser Ciappelletto per la ſua falſa confcffione. Ma nientedi

meno non furono bastevoli tanti ,-e sì vai-j artifici 3 ch’egli

non cadeſſe dal ſuo buon nome , e che , come egli medeñ

ſimo confeſſa a più biaſimo aſſaizche gloria dal mcdicare e’

nó riportaſſejil che non ſolamente gli avvennezper mio av

`viſo,dal non aver lui avuto niuna contezza di nobili , e va

loroſc medicinezper le quali egli in pregio montaſſezc l’ac—

quistata gloria e’ non pei-deſſe , qualora in qualche ſinistro

accidète in medicádo incorreſſe; ma ancora dal cóprendere

`aſſai bene Ippocrate , ammaestrato dalle ſue continue oi

ſervazioni ,i viluppi , e l’incertezze della ſua arte , e qui

to poco ſia il frutto , o’l giovamento a che poſſa da’ſuoiar—

gomenti huom ritrarre ,* perchè egli ſcarſo anzi che no

mai ſempre fu d’imporre nc’mali acuti que’rin1ed},che gra

di chiamanſi da’Greci; temendo oltremodo di ciò, che age

volmente ſeguirne poteſſe ; ne costumava egli , come ab

biam ve'duto 7 trar ſangue nel-le febbri , ſe non ſe quando

ſcorgevale dagrandi,e interne inſiammagioni accompa

gnare : ne purgar costumava, ſc non ſe molto di rado,e nel

cominciamento ſolo de'mali acuti; perchè n’era talora ol

tremodo biaſimato dalle genti minute , le quali giudica

vano , comechè grave foſſe , e di riſchio il male , eſſerne;

nondimeno piggiorato l'in fermo , ſolamente per la tra

ſcuraggine , e manchevolezza del medicſhche non ci aveſ

ſe al tempo con valevoli purgagíoni , e con replicati ſalafii

fat

il
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`fatto riparo,- ſicome la ſciocca rubaldaglia de’medici allor

forſe avea per costume; i quali in ſomiglianti malattie mol

ti , e vari medicamenti , ſicome egli narra , adoperavano ,`

non altrimenti, ch’or ſi facciano poco men,chc tutti i Ga

,ljenistide’ nostri tempi , Così nella past'ara età videroi no.

striantichi con biaſimi di traſcuraggine indegnamente ol

traggiato , o proverbiato mai ſempre Proſpero Marziano,e

prima di lui anche Girolamocardanosi quali ſaggi; awe.

duriſſimi eſsëdo in gir dietro ad Ippocrare,le medeſime tac

cc del lor maestro agevolmëte ſi guadagnarono.E a' tempi

nostri abbiamo pure uditi i brótolaméti,erimproccj tutto di

ſcagliati a Paulo Emilio Ferrillo , per eſſer lui nelle febbri

dal preſcrivere le purgagioni ritroſo; e indi a poco acerba

mente eſſer proverbiato Diego Raguſi , perciocchè nel

ſegnare, e nell’uſare le pnrgative medicine fedelisſimo ſe

guace d’lppocrate , e del Marziano ſi dimostrava , nc mo

riva giammai _infermo , che non ne veniſſe loro rimprove

rata la dappocaggine , e traſcuratezza d'aver colui ſenza.

gli acconcj medica-menti miſeramente laſciato morire. C0

tanto il non operare ſecondo la folle opinione vdel ciecot

vulgo , ,grave errore , e biaſimevole ſempremai ſi giudi—Î

ca ,- e maggiormente allor, che nö ſi ſiegue .ciò,ch_e comu

men-te dalla traccia de’ menovili maestri costurnar ſi ſuolee
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‘ E fianco, e anſitnte pellegrino z cui lunga;

` e faticoſa strada' ancor rimane, acciocchè

poſia gli ſmarriti ſpiriti' riv‘ocando,` al ſine

ditermin‘ato agia’tamente pervenire,or in

q g ombroſa‘ ſelva al canto di piacevole uſi
.` " ì ~ ~ › - gnuolo s’arresta,or in dilettevol poggio te

ſpirädo ſi ſiede,or lügo la riva- d’un qualche fnggëte, e chia

risſimo ſin’micello ſi slaccia , or in un pratello di ſreſchiſ—

ſima z e minutiffima erba ripieno ,-e di va‘ghi ſiori,dolcemè~

te ripoſa; e ſe Natura riz zare, e ſp-arger volle, come huom

crede,inmezzo agli ſpazioſi campi del inare' tante' , e tante

Iſole ,- acciocc‘hè quando a’Soli più tiepidi s’accolgono , ri

trovaſſero "agio z e poſa ne' loro lunghiffimi voli le varie.)

torme degli uccelli,- ragionevolmente dobbiam noi, o Sio.

poichè s‘ì dura , e malagevole impreſa~ di dover ragionädo

traſcorrere le ſcuole‘de'piü famoſi medici abbiärgíà comin

ciata,ragionevolmëte dico' dobbiam noi' talora inrerlröpëdo

ì nostri lü ghi ragionamëti prëder nuova lenaze täto più, che

vi’e più. ſghembo ,ñ e inviluppato ſentiero di quello, che die

tro n_-’abbiam laſciato' z arci ſi fa innanzi ,* imperocchè ab
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biamo , ſicome avete potuto fin'ora comprendere , piena--`

mente dimostro z ſe’l mio avviſo non m’inganna , a quanto

mal riuſciſſe a. cotanti valenc’huomini il vole-re alcun ſiste

ma di razional medicina stabilire; e ſomigliante di molt’al

tri appreſſo andrem diviſando 5 avvegnachè a trattar di c0

storo aſſai più grande malagevolezza s’incontri; imperoc

chè di loro .opere nulla a’ nostri tempi non ſe ne ſerba, e)

quelle poche , e intralciate memorie , che di eſſe abbia

mo , maffimamentc appo Galieno, o poco, o nulla n’appra—

dano a farne diviſar di loro dottrine ,- imperciocchè que-l

buon huomo , tra perchè nonl'intendeva , e anche , perchè

vezzatamente studiavaſi d’oſcurarc z. e porre a fondo ogni

lor fama , e grido , cosìſconce, o travoite _le ei narra talora,

che a gran pena il lor intcndimento ſe ne può ritrarru ñ

Ma comunque ſia la biſogna 3 Io mi argomcnterò ſecondo

mia poſſa d’illustrar quanto poffibil ſiai loro ſentimentùe la

lor dottrina stacciando , ſeguitar la costuma del noſtro im

preſo diviſamente. ’ ' 'ÎÎ

E tralaſciando quì in prima di ſar parole d’Apollonio,di

Diſippo , e d’alcun’ altri ſcolari d’Ippocrate.-i quali per va—

r} ,e diverſi ſentieri avviandoſi , a varie, e diverſe altre ſet~

te di medicina diedcr principio.— come di quelli,de'quali al

tro non ho che dire , ſe non che alcuni di loro vennero in.;

viñtuperevol guiſa trartatida Eraſistrato .- darem comincia

mento dal famoſo Diocle . Dico adunque a ch’ e’ſi può_bE

ammirare, e commendare la ſua grandiffima corteſia, e.:

umanità veramente ſingulare 5 colla quale , come testimo

nia Galieno-,uſar -ſolea con gl'inſermí 3 ma non già la ſua_

dottrina 3 eſſendo molto rare quelle notizie 3 che a noi per—

venute ne ſono 5 ſi legge nientedimcno ancor oggi una ſua_

epistola del modo del con ſcrvar la ſanità, dove per mio av

viſo non ha coſa per cui meriti egli quelle ſomme lodi,che

dagli ſcrittori,e particolarmente da Galieno sſoggiataméte

investite gli vengonosnesëbra punto,che sì fatta pistola ſi a

degna di quel ſapientiffimo Principe , al quale ella è ſcrit*

ta ,* viſi ſcorge tuttavia ., che Diocle era aſſai vago dell'A—

stronomia 9 cche ben poco cgligradiva le composte medi—

cine
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eine , e che non molto gli erano a' cuor'e le purgagioni. Per

quel poi ,che di lui vada dicendo Galieno , egli ha Dio

cle per fondamenta del ſuoíistema il caldo , e’l freddo , e'l

ſecco , e i’umido; de’quali i due primi,agenti, e gli altri pa

zienti e’ vuol z che ſicno . Dortrine , che quanto dal vero

modo diſiloſofare vadan lontane, altra ſiata avendone Io

fatto ſermone a non fa luogo, ch'al preſente più il dimoſtri;

ma comechè Dioele d’altiflìmo intendimento , e ben accó

cio al ſiloſoſare ſi foſſe, non però di meno z o per manca

mento di maestro, 0 di guida, ch’al diritto ſentiero l'aveſ—

ſe ſcorto j o per altro , che ciò opera-to aveſſe,ſconciamente

laſciandoſi trarre a’fiſicoſi impigli della dialettica , sì, e tal

mente bambo , e ſcempiato ne divenne, ch’ oltre a? già

detti errorizimpreſe aſoflenere ,non eſſer altrimenti ii ſu—

dore , vuotamento naturalese quanturique a Galieno ſem

braſſer molto probabili ſue ragioni, nondimeno da colui,

come troppo durauna tal opinione,e come ripugnante , e

contraria all’evidenza de’ſenſi vien fotte biaſimata , e rifiu

tata . Ma quanto molto pocoin ſiloſoſando in medicina»

egli s’avanzaſſe Diocl‘e , chiaramente il ci' da egli medeſin

mo a conoſcere~ , quando favella della malattia Ìpoeondtia
ìea , di cui un libro ben’intero e’compoſe , iiquale ſcëpia—

to , emanchevoie flimaſi per Galieno 3 ma che che ne dica

colui , degno certamente mipare di grandiſiima ioda uel

libro ; imperocchè ci fa vedere il ſuo _componitore erfi

molto ben av'vcduto della incertezza della medicina , da..

_che tutto ſoſpe't'toſo ze tentone‘ e' ſempre ſe’n va in conñ

ghietturíndo le' cagioni delle maraviglioſe , e strane appa

_renzo di quel male. -

Dice iui-ia l’altre coſi: iti-quel ſuo libro Diocleflloverſi ſ0—

ſpettare in colo‘rof-che ſon travagliati da’malîi ipocondria

vci , non quelle vene , che ricevono l'alimento dal ventrico—

lo ,ab‘b‘ianaſſz‘s‘i più calore del convenevole ,- e'l ſangue in.,

eſſo loro ſi’a più groſib aſſai divenuto ì concioſlìecoſachè

certa coſa ſia-,lle menzionate vene eſſere in quelli oppilatui

e dîice ciò* argoment‘arſi dall’alimento , ch'al corpo accon

ciamen-te non ſi distribuiſce , e nel v'cncrieolo, iudigesto ri—

S ſ - . mane;
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mano,- quando davantí per li meati ſi l‘ÌCCVCHaC per la mag.;

gior parte con agevoiezza s’avvallava al ventre , come dal

vomito poi manifestamente s’avviſa 9 quando il giorno ap—

preſſo così guasto ſi rece , per non eſſerſi distribuito al cor

po ii cibo; ma che’l calore in sì farti informi ſia più del nzz

rurale ſoverchievole, agevolmente ſi ravviſi , così dall’ìn—

focamento , che a loro avviene , come da quelle coſe , che

anche lor ſi danno; imperocehè giovevoli eglino ſperime—

tano i cibi freddi , i quali ſogliono certamente rintuzzare ,

e ſpegner in parte il calore: "Pr 3E Over-'Em ”My-iii”, tia-Aoy

Bat'vm Se? ”At-Tav Exe” mi &EH-(dv to; ”toa-dmn@- ir ”Tr Qaeda' Gr; iz

-rîir yet-;gdr flîv Kochi”) Sexo-&lau; * :mi mi ”Tim mau-XMB” rari-nn ~

MA07 703; 5'11 ”W la! ”QUE-r mei GUY-:r 'nik ”AEG-x4 ref-'pià zum”

75595 'ni e’l-Ty” ”ir Tgoçpſuì* aim' ëv -rlí 745'411' Ricettive” oistafl-zíçyaçay- area'.

”grow -räív miſi!” Toi-'Tav dwMtyCmoſſv'u-v , *nè 8E mÌMÈ aínxyvaívrm di*

qíu) xaíru ,condurrà »ni rfi Seu-negati'? &Fl-Tv old-'nic :iz &maya/v?” n': 1d ni'

Pa, -rö'y .ri-n'a” ~ I?” 3E '139944437 ”AF-'ar is'? rob* ”at-ni 436m- Puímç’alv

'ne mutui-aſini”, i” 7! 15v ”au/;Jim -rär ”ups/o” dirai': , :è *riſe Wear

”oa-;5. . @dmn-u 702; u'mi -räv dmxçív JOEÀOU'PLVOL ain't” * -m‘ 3E *ma-UG

mi Segydv ”awd-mixar- ,è pagina! ciuffi' . 7

Soggjugnc indi appreſſo Diocle , che aſſermino al—

cuni eſſer infiammata in sì fatto male la bocca dello sto

maco , la qual s’uniſce con gl’intestini , e per la infiamma

gione quella parimente oppilarſi , e vietar , che i cibi non..

calino giù agl’intestini nel tempo oppgrtuno , e stabilito ,

perchè dimorando i cibi poiaoltrgal convenevole nello sto-g,~

maco,cagionino i gonſiamenti , e’l calore, e l’altre coſe tu r

te , che menzionate per lui in prima ſi ſono: Aíyxm 8; mìr èvn‘

-rù’v ”rai-7”! main-lì flip”- ſu": yuço‘r 'rd ſtanzia' ”Fà-riga: ”My/.mf

rew., 81a: B‘s ”iv OAV-”97101) Unified-ZZ”, *è ata-Miſe”- xa-mflm’vflv rat)

anſa zz; ,-3 {yz-gg” nr; flflyyévowgàſvom *rai-'rs SZ ”Wai-té”, ”Miani

"WMP ”a ai 7 ;Hifi Zig-y) për-”Zi , 7,00': *re 07m; amata-nevi@ , è

”È ”ruſſi-(.04 ' ,LT “7A” 7“ M‘HÎ'FMW‘*

Egli vien Diocle ripigliato da Galieno , perchè infra le)

tante coſe , ch’egli in mezzo produce ñ, del timore , e della..

tristezza , che propio ſono del male ipocondriaco , e’punto

non 'favelli ;ma Galien medeſimo di ciò poi lo ſcuſa, ſogñ

giugnendo dallo stelso nome del male farſi ciò manifesto,

imper
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impertanto Diocle non averne fatto menzione; ma nondi

meno a Galieno non diſpiace laqnaniera del ſiloſofa—

re di Diocleintorno a ciò ,* ma ſolamente forte ſi maravi

glia , dicendo eſſer una quistione degna da fare, perchè

non abbia Diocle recata la cagione, per la quale in sì fatñ,

to male venga la mente offeſa: ma sì fatta qnistione , s’egli

vi aveſſe posto bè mëtemó gli era molto agevole a ſolvere;

imperocchè ragionevolmente nel vero non volle darſi bri—

ga niuna Diocle di produrre in mezzo coſa , qual’ egli non

avea avuta fortuna d’investigare: nel che avrebbe certame

te il meglio fatto ad imitarlo Galieno ,il quale così ſcon

ciamëre ebbe di ciò a filoſofare,che meritò d’eſſerne acerba

mëte proverbiato,e deriſo da’ſuoi medeſimi parziali. Ma `

noi laſciädo da parte stare Galieno,diciamo nö molto bene

nel vero aver de'mali ipocondriaci ſiloſofato Diocle5cócioſ

ſiecoſachè in prima , per racer d’altromon continuo ſi avviſi

{moderato calore nello stomaco , o nelle parti vicine , ma.:

talora fredde ſenſibilmente ſi ſcorganoin coloro , che pa

tiſcono sì fatto male ; perchè convien certamente giudica

re , che’l calore quandunque in lor ſi trovi,altro non ſia,ſal

vo che un effetto del male medeſimo; la qualcertezza fal

ſa apertamente ne fa conoſcere l’opinion testè rapportata.

da Diocle, di coloro,i quali stimavano cöſistcr sì fatto ma

le in una inſiammagſone , o altro ſimile della bocca del Pi

loro . Gli argomenti poi , che reca Diocle per far pruova

della ſua opinione quanto deboli ſieno , e fallaci , non fa..

- mestieri a ch’lo dica ; concioffiecoſachè oon’un er ſe steſ
D

ſo conoſcer può , che da'cibi , che freddi egli appellaz ſovë-`

te ſ accreſca oltremodo-il male, comeehè talora ſembri ch'

eglino lo mitighino in qualche parte, col rintnzzarla mor

dacità de’ſughi , e col reprimere la ſirabocchevol lor for

mentazione . Chi poi ben riguarda alla fabbrica, eall’ uſi

cio delle vene , le quali picciole nelle loro boccucce ſi van

tratto tratto allargando , perchè acconce , e valevoli _ſirë

dono a ricevere più agevolmente il ſangue , s’avvede incö—

tanente quanto dal ver ſi diparta la ſentenza di Diocle,co

tanto cómendata , e tenuta in pregio dal wlgo de’medici ›

S ſ 2 - che

/
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che le vene meſetaiche ſi poſſano oppilare . Ma ſievole}~

molto certamente ſi pare l'argomento, onde provar imma-`

gina Diocle eſſer negli ipocondriacile vene m'eſeraichu

oppilate, perchè l'alimento al corpo in lor non ſi distribuia

ſca: imperocchè dovea Diocle conſiderare, che non distrid.

buendoſi l'alimento al corpo dell’animale,non guari di té

po egli in vita durar potrebbe , e che molti, e molti ipocö— ’

dtiaci 7 anche fotti talora, e vigoroſi ſin’ all'ultima vecchia—

ja veggionſi tutto di per-venire; falſo adunque ſi è ciò chè

di loro va ſiloſofando Diocle ; ſenzachè ben chiaro ognun

vede la parte più ſottile dell'alimento,qual è quella la qua

le p le vene meſetaicheflom’egli stima al corpo ſi distribuiñ

ſce, continuo trapelare, e diſcorrcre agl’intestini, avvegna~

chè la parte di lui più groſſa nello stomaco rimanga . Ma.»

dovea altresì por mente , c investigar Diocle , onde avve~

gna , che’l cibo nello stomaco degli ipocondriacidndígesto

rimanendomon n’eſca fuori nel tempo uſato; ma certame—

te s’egli innoltrato ſi foſſe nella ſpeculazione delle coſe ua—

rurali,ne avrebbe di leggieri ritrovata per avventura la ca

gione ; e tanto più ,- che pur egli avviſa nello stomaco degli

ipocondriaci la pontica , c stítica acetoſità , la quale now

permettendo , che’l cibo ben ſi digcstilca,increſpa,e strigne

la bocca del Piloro, per modo, che dallo stomaco non poſ—

ſano nel tempo dovuto calar i cibi agl’intcstiui . Ma laſciä- a

do di ciò più favellare : non meno e’ ſi ſcorge il modo del

ſiloſofare in conghierturando di Diocle,da ei<`›,ch’egli dicc

appo Plutarco. :ë-Îrì Sì 7079' @Mraz-tiro” Jef-rea a' ?refer-ds' émyeva'yllucga*

«carina-C*: i @Ghia-para), g‘, CsGc-Îver, cioè: le coſt* , le qualia noi

manzfestamëzcſifî *vederemddítana’le naſccſe .- poicbèrtgdeñ

lafrbbre» colleftritezcolle infiammazioni, e 1:0" i gawoccioli 40-

cumpagnarſi; dal che certamente egli vuol cavare Diocle ,

che in quelle ſebbri , nelle quali nulla appare di fuori del-—`

le menzionate coſe , ſieno entro al corpo elleno , o altro

ſimile , che colla febbre parimente s’accompagni. E rav—

viſaſi eziandio la maniera del ſiloſofare di Diocle allor che

appo il medeſimo Plutarco va investigando le cagioni 3 per

le quali i maſchj sterili ſono. Amm"; . oi‘yc'vauc ”Gui-azz” 'Tm

' Cî‘
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-ra‘ oìſſyovar t—Îvau ro‘ nréçyu, ì M4704' mfaſiìw-m ”Ju ”oe-joy ,J ;ma

;wii-mè; 706' ”WMF-'ſad Ewa/.ceva ro‘r yç'vov ezÎOuÉakvÎnìmd 'ro` dot-'(44

pie-:gay 'ra-'iv yoeffi’m Mo‘r ”iv aízímm -rñ's' ,mire-(AMA oltr’d ciò ſappjz‘i

di Diocle aver lui, contro quel, che avea inſegnato Ippoñ'

crate negli aforiſmi avviſato, l‘itterizia, d'ogni tempo,eh’

ella ſopravegna alla febbre eſſer giovevole; al che egli poi

aggiugner volle, che ſopravegnendo all’itterizia la Febbre,`

mortifera coſa quella ſia : arquatum morlmm , ſono parolcî

di Celſo , Hl'fpocratu ai: ,ſipffifiptimum diem fibrícitante

.cgroſupcrwnit , mmm eſſe , mollibu; tantflmmodopraecordiir

ſubstantibur ; Diocler ex toto ,ſipastfeb-**cm ”imac-tia”: pra

-dfflè ,ſipr/l'óancfcbrír , occidcre . Ma non meno dell' aſc-1

riſmo d’Ippocrate la ſentenza di Diocle falſa tutto diií

ſperimenta. . -

Coltivò egli poi grandemente la notomia , ma comu~

quel rozzo ſuo ſecolo comportava , poco felicemente nel

vero; non però di meno egli in ciò è da commendare'; ma- '

sëza fallo poi a ſommo onore attribnir gli ſi dee, l’eſſer lui

stato” primo, ch’aveſſe oſhto pubblicar conun libro parti-

colare al mondo le coſe , ch’egli avviſate avea nel far no-_;

tomia degli animali. ñ -

Ma procedendo più oltre ci ſi ſa davanti l'altro famoſo

Principe de’Razionali medici Praſſagora, cotanto celebra-ì

to; e in pregio tenuto’da Galieno , il quale diſſe eſſer lui

stato in tutte le parti della medicina eccellentiſſimo, e in

tendentiffimo di tutte le più ſottili ſpeculazioni delle coſe)

naturali . Ma di quest’huomo non è per mio avviſo da fat'

giudieio diverſo da quel , che di Diocle noi teste' fa~²

cemmo 5 poichè imitando in ciò Dioclmportò Praſſagora.

altresì opinione dalle quattro primíeramente comuni qua

lità appcllate dirivar tutte l'operazioni della natura ,- e con

questa credenza camminando avanti , di neceſſità dovettcv

da uno in altro error tratto inceſpicate. Oltr’ a ciò vien_

forte Praſſîrgora biaſimato da Galieno, perchè egli ſctiveſ

ſe con tanta oſcurità,che ſembrano le ſue ſentenze enigmi

da tener mai ſempre in bistento il lettore . Ma con pace.

Pllſ
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'pur di Galienozlo non giudico quest’errore cotanto propio

di Praſſagora, che non ne ſia ſopratutto da tacciar la medi

cina medeſima , per la grandiſiima incertezza di quel

la; onde imaestri più accorti, e malizioſi , per non farſi,

torre in fallo ſoglion sì fattamente ſcriverezche non ſi poſ—

ſa per niuno ne’lor veri ſentimenti penetrare.

_ Ma impertäto fallò grädemëte Praſſagora,e ſervì di peſ—

ſimo eſemplo agli altri Razionali medici, che dopo lui

furono , e particolarmente a Galieno,in voler con ſue ciarñ_

le farne calandrini , e cercare di render poſſibile l'impoſſi

_bile , cioè certa , l'incertezza della razional medicina .

Vien biaſimato anche Praſſagora da Galieno , ch’avenſi

do egli in prima detto z che gli umori non ſi contengano al

trimenti dentro l’arterie , cerchi nondimeno egli poi d’in

ſegnare , e minutamente additando vada . come per opera

del_ toccamento avviſati egli non ſi poſſa quali umori ſia;

no quelli, che nell' arterie ſi naſcondono ; ma Io imma

gino ,che in ciò non ſi contraddiceſſe altrimenti Praſſago

ra , come dice Galieno , ma ch’aveſse egli portato opinio

ne , che allor , che l’huomo è `ſano non abbia altro nell’aró

rerie , che ſangue , ma che infermando egli poi altri umori

ancor vi diſcorranos ne potea egli in verità altrimenti di

re , _s’egli pur non era affatto di ſenno fuori. Che ſia vero

quanto Io dico , apertamente ſi ſcorge in ciò , che il medez‘

ſimo Galieno di lui riferiſce , cioè ch’egli ne men nelle ve-,

ne credea,che vi ſieno gli umori. '—

Ma errò certamente , e in iſconcia guiſa Praſsagora , in.-~

portando opinione l’arterie cambiarſi finalmente in nervi ,*

avvegnadiochè difender s’ingegnino giusta ogni lor poſ

ſa si strana, e dal vero apertamente lontana opinione,come

favorevole al lor Aristotele , il Ceſalpino , il Reuſnero , e’l

Marziano ,- ma di non poco biaſimo degno ſi rende appo

molti antichi ſcrittori Praſsagora perlo strano , ecrudel

modo, col quale egli intende, che s’abbia a medicar l’lleo,

volendo egli infra gli altri rimedj,che all’infermo ſi faccia...,

vomitare , e dopo il vomito gli ſi tragga il ſangue , e mol—

-to forte gli ſi premano colle mani , il ventre , e gli intestini,

e al
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e alla per fine poi col ferro` ſi taglino ,- ond’ebbe a dire ra

gionevolmente Celio Aureliano : quo pzobutar magnifica”:

morte”) Praxagoram mag” quam curatíonem -volutffè m'

bere; ſenzachè vië egli cacciato dal medeſimo Celio, ch’e’ſi

valcſse anche nel curarlo degli ſconcj rimedi d'lppocrate :

Aliguor ”iipqfl -vamítumpbltbatomat, ó- -vmto pcrpodiwm

rep!” , ut Hipporra”: . [tem libri! de rarzſi: , atquepajfio

m’lmr, á* curatíonibm 'vinta/z dulce dan' jubet , Ò maſſimi..

Hippocmti: ”dimm/Equity;- rangerem omnia petra”.

Ma'con qual eccellenza di dottrina `, e con qual artiſicio

pervenir aveſſe potuto al principato della razional medici

na il celebratiſiimo diſcepolo di Praſſagora, Plistonico , chi

ſarà mai che poſſa ſpiegarlo fra le sì ſcarſe memoñ‘

rie, che di lui ne ſon rimaſe .P Io per me ſolamente-,e ap—
pena ne ſo quanto per Galieno all’avviluppata, eſcarſhſimé

te ſe ne racconta .~ e gli ſi aſcrive ciòa ſommalodamioè che

raffermaſſe egli quanto in prima diviſato avea lppocratu

de’quattro umori; la qual coſa ſe tale è veramente , qual ſi

narra egli , ne fa apertamente vedere , quíto troppo groſſ

'ſolanaméte Foſſe cäminato Plistonico in ſiloſoſandojma nö

dimeno pur ſembra,che qualche ſcintilluzza di lume in”)

quelle folte tenebre ,. e oſcure egli ſcorgeſſe allor , che::

porta opinione , che ſe digeriſca il cibo nello stomaco

putreſacendoſi ,* il che nel vero ſu aſiai ad investigar ma#

lagevole a lui , che non avea contezza niuna di Chi'

míca,e veramente il cibo nello ſtomaco non mai ſi ſcioglie,

e muta natura , ſe non vi concorre l'opera d'una pronta , c

velo‘ciffima filoſofica putreſazione . Scriſſe Plistonico della

matería`de'medicaìnenti , ma com’egli in ciò ſi portaſſe al~.

tri ;per me ve‘ldica . ’

Ma trapaſiando ad altri, Io non potrei direme’l mio det—

to ritroverebbe agevolmente credëza, in qual pregio ſovra

tutt’ altri Principi della Razional medicina il grand’Eroſilo

s’avfizaſſe.E certamente degli studi della notomia egli mol

to ſi conobbeze gli poſſon ceder ſenza contrasto la maggio

ranza non pur G alieno , ſicome giudica dirittamente il Veſ—

ſalio , ma qu‘ant’altri notomisti prima, e dopo lui nella Grca

cia
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cia tutta ſiorirono. Equanto alla dialcttica, egli cotanto

lungamente diviſonne, e tanto minutamcnte , che il vulgo

ſciocco dalle tante fraſche delle quiſlioni , delle diflinzio

ni ;e diffinizioni, e argomenti offuſcato,come ſe da ſovrano

nume state ſoſſer dettate, le dottrine di lui cclebrava oltre

modo , e riveriva . Ma il tanto studio della dialettica do

vett’eſſere alla ſetta d’Eroſilo di non piccíol dannaggio ,

quinci ſorſe avvenne , che molti , o sfidando d’intendet

pienamente le tante ſottigliezze (ll lui , ealtri a niun pre—

gio , come vani , e inutili arzigogoli avendole , ad altre

ſcuole ſi rivolgeſſero. Maimpertanto la ſua dottrina ritro

vò molti , e gravi ſeguaci , e Fu aſſai commendata ; anzi

narra Strabone,che inſin nella Frigia v’era a’ſuoi tempi una

famoſa ſcuola della dottrina d’Eroſilo . Or Io,quantunque

a voler dire il vero estimi, che gran pro alla notomia abbi:

apportato Eroſilo z nondimeno ſembrami ſarſallon da Ro

manzo quel del Falloppio : Contratti-:ere Herapbilo i” Ana

tomíctlngfl commi-liver: Evangelía. Ma ebbe Erofilo per co

stume di paleſar sëza riguardo niuno ciò che a lui veramëte

parea delle coſeze cótraddiſſe quando egli stimava, che me

flier vene foſſe , a tutti gli antichi z non la perdonando ne

meno al ſuo divin Maestro Praſſagora . Fu egli molto prati

co nella materia de’medicamenti ,e ſcriſſe parecchi volumi

del modo , come ſe ne debbano i medici valere ,* il che ſu

gli agevole aſſai , avendo egli logorato tutti i giorni della.»

ſua vita in ſar prove , e ſperienzejper le quali non ſi può ne

gare , ch’e’non merti grandiſſima loda; comechè non eſſeri`

do a- noi pervenute , niuna utilità del mondo abbian potu

to recarci'. ñ ,

Ebbe vétura Eroſilo d'abbatterſi nelle vene lattee;ma egli

traſcurato s si bella opportunità laſcioffi uſcir delle mani ,

non dandoſi cura d’investigarne il lor proceſſo, e l’uſo ; ma

di coral negligenza è' ſom-igliantemente da accagionar Ga.

lieno , e tutti quegli altri notom’iſli , che-dopo lui anche ſe;

ne rimaſono . Non molto diſſrmile dal fallo d’Erofilo ſi ſu

quello del nostro Bartolomeo di Eustachio,il quale avendo

ritrovato il canal pettoralcmonſi diè briga d’altro, ela—

ſtion—
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Rionne il penſiero al Pecchetti , acui meritevolmente la.;

gloria tutta di così gran Fatto ſi dee.

Ma ritornando ad Eroſilo: non ſu egli nel vero molto fe-Î

lice in ritrovar coſe grandi , e maraviglioſe , o molto com

mendevoli in ſagace Notomista ,- avvegnachè tutto di ta

gliar ſoleſſe non ſolamentei cadaveri, ma eziandio vivi gli

huomini . Scelleratezza tanto crudele, tanto infame, e vi

tuperevole, e degna d’eterno biaſimo,che val ſolo ad oſcu

rar ogni iuo pregio , e a far conoſcere al mondo ad un'ora,

quanto la fierezza de'medici , il diritto delle naturali, delñ

le divine , e delle umaneleggi traſitndando , oltre paffi la.,

crudeltà d'ogni più fiero tiranno ,- perchè a gran ragione;

certamente ebbea gridare il gran Padre Tetrulliano : He
ropbilur ille medica; , aut luni”: , quistpt‘ingenſitor exſccuít ,

ut natura”: ſcrutare-tm' , qui homme: adi: , ut noſſèt . Ma.,

prima di lui Cornelio Celſo , dopo aver detto., ch’Erofilo,

ed Eraſistraro aveano alle lor notomie vivi gli huominide—

stimati, così äch’egli un-così abbominevol misſatto detesta_

crudele *vi-vom”) hominum aI'uum , atque pr-ecordia incidi a'

Ò-ſalutí: immane preſide”: artem , nwzſolumpcstcm alieni 2

fia' bum' etiam atrocſſmam iii/"erre.

.- Sopra tutto s’affitticò Erofilo nella_ materia de’polſi, la:

quale,valendoſi egli della muſica, cercò d'illustrare, e di ti

durre a perſezionc,per modo,che nulla viſi aveſſe di và’tag

gio a diiìderare; ma tanto , e tanto egli vi ebbe a ſofistica—

re , che meritcvolmente forſe per Galieno , e per altri ne.

venne più d'una volta ripreſo , e proverbiato 5 ma d'altra.;

parte per altri ſommamente commendato , come ſi può ve-j

dere in Plinio.Artcríarü pulſar in cammina Maxime membro

rü evidenti” modulo: certoglegçſy; metrímr,per @tati-.r ,sta

bilís , aut citata; , aut ſardu! destríptm al) Htropbilo medici

”a 'vate mirando: arte. E questo accrebbe in modola ſua

fama , e buon nome , che nulla più ;promettendoſi egli , e

dando altrui ad intendere,che col mezo de’polſi , com' ab

biamo con Galieno accennato, poflanſi avviſare 'ancor lo

coſe impoſſibili a conoſcere ,* come ne’barbari ſecoli comu~

nemëte ſi vider poſcia ſarei medici coll’0rine,colle quali fa

T t cean
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e‘ean veduta d'iÎconoſeere pienamente lo stato de’malati › e

de’ſani; di che‘ancor qualcheìvestigio tuttavia nella nostra

Italia , e altrove ne rimane r Ma'che Îa’tempi nostri~ in va

rie .guiſenoi pur veggiamo' da qualche medico ſcaltrito`

porre in' uſo sì fatte frodi' , e riportarn‘e ſempremai premi, e

Saudi non ordinarie .- Ne è` da* maravígliare ; perciocchè il

mondo' gode in* tal-guiſa d’eſſer ſempremai ucceilatoail che

apertamente ſi fa vedere dalla' grande stima ,-che'vienfattt

della Srologia z e della Gabbal’a , e d'altro arti vane , e ſu

petstizioſe ;e tanto prevalſo, e montò in pregio con ſomi—

glianti artiſi'cj la gloria d’Eroſilo, che di baſſo, e rintuzza‘ñ-ñ

to'intendim'ento* , e come della* ſua dottrina: incapaci veni

van giudicati' coloro ,e che ſi diparrivano' dalla iua ſcuola.; ;z

perchè díſſe Plinio* di lui favell'ando :'nimiamprapfer fabri*

h’t’at‘mz def/cm” e della ſua ſetta facendo parole .~ destina—r

bzcflBa'ç/Z‘, quwſiam'neaſſ'flm: in'm- [item:ſein'. S’af

fiticò parimente Eroſilo ,- come Gal'ien' riferiſce, in inveó

[liguria natura dell’erbe‘; e'dir'ſolea, non~ haver così gra—

ve , e‘pericoloſa'malattia rche non ſi poteſſe coll’erbe ctr—

rare; ma non' però di meno il' valor di' moſte di‘quellenoiv

eſſer conoſciuto , e alcune di loro gran' virtù'avere‘, le'qua

li tutto di* da noi ſical’pest‘ano- :inde' piero/'que, ſono parole.

di Plinio, im- -videa exzstim‘are , zii/:il non bcrbarum 'vi ejfſici

Hſſhſed‘plwimrumwìr””ſe incognita: ,- quaruminnume'

”fuit Herafbilm clara:-medíciìm ,- è guaſti-unt díflü quaſ—

d‘amfarlaffir, etiam mirata: prodffllè . Solea far altresì' gri—

diflima stima Eroſilo d‘ell’Elleboco ; il quale, come altrove~

vien' ſcritto dal medeſimo Plinio, veniva- pareggia‘to da lui

a‘dun fortiſſimo Capitano; erchè'turbate egli avendo en

tro il corpo tutte le coſe,foſſg poi il primo-,a uſcirne-.elleborù’

fortjffimi Du'cilſimílttudini :guaina: 5 comitati:- em'm imm

omníbm,ípſum in primi: exireMa da ciò* apertamente ſcor

geſi , che poca , o ninna contezza aveſſe Eroſilo di quello

,nobiliſſime medicine , le quali ſenza recar molestia , e dan

no niuno ſon valevoli a domar le più gravoſe , e feroci ma.

lattie : e ch’egli altresì ignoraſſeil modo , per lo quale la

ſciandogli intera la parte giovevole medicinale,ſi togllÌeall"

- E e—
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'Ell‘eboro la veleno ſa,- ſenzachè non .è miga vero ciò cb' .I

gli krancamére afferma , che l’Elleboro ſia il primo ad uſci~

re ; imperocchè talora non -ſi diparte dailo stomaco, e dall'

.altre viſcere allo stomaco proffimaued’e nö ſe ha 'fatto vuo

raregliall’i-nfermo in prima quanto di cattivo z e di buono

nel ſuo corpo ſi ritrovava. Non è stato ad’uquein medicina

il valor d’lîrofilo così grande , quale il cinarra millantan

do la fama.»

Ma doveva Io certamente aſſai prima ſar parole di Me

necrate da Siracuſa; ilquale col fuo strano modo ódi filoſo

fare, e di medicare rinnovar volle i'antico uſo di Apollo, e.:

d’Eſculapio , facendoſi veneta-r come un Dio. 'Ma a bello

studio venne da me tralaſciato , per-non .haver Io potuto p

quanto Io mi -vi ſia affaticato o niunacontezza aver mai del

ſuo lístema ,- ritrovo ſolamente di lui , ch'egli ſcriſſe, per

.quehche ne narri Galienoznn libro de’medicamenti , de',

quali egli molti .da ſe steſſo trovò. ~

Fu egli Menecrate così ſuperbo , ambizíoſo,e vano, che

non volleegli giammai denaìo , o altro premio dagl’infer—~

mi di mal caduco , che guarivano perle ſue mani,- ſolo ri

chiedea a che eglino ſuoi ſervi ſi doveſſero confeſſare,e che

col nome di Giove l’aveſſero a chiamare, e come Gio

ve il doveſſero onorare.'Solea egli ſpeſſo in mezzo a-co'loro,

travestiti, chi da Ercole. chi da Apollo , ehi da Eſcula

pio , chi da altro Dio minore , a guiſa di Giove con coro

na d'oro in testa , colla veste di porpora a ecollo ſcettro in;

mano farſi _in pubblico vedere . I.a qual sì ſciocca traco

tanza imítar volle Ottaviano Ceſare , quando, come rac

conta Suetonio , con. gli abiti d’Apollo fra huomini , e fra

donne rappreſentanti Di). › C' Dec, e' ſeder volle in un ſon

tuoſoconvito ; '

Cam prima”) {star-”m conduxit menſa Mon-130m a

&atque-Deo.: *vida-Maſſi” ,ſrxque dea: .’

1mm dum Pia-dn' Cig/'ar ”rr-»daria ludir,

Du”; nowdimm”: mi!” adulte-'a z

Omniaſe a` ”m'munv N”mina derlinanuflfz,

”gli ó- anram Juppim* igſe :brano-"- ñ

T t z Ma
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Ma piacevole egli è a udire ciò che avvenne a Menec‘raì

te con Filippo Rè di Macedonia , comechè Plutarco dica.;

con Ageſilao Rè di Spartasſcriſſe a Filippo egli in sì fatta_

guiſa *PM-'Me- Mfl'ffiu’rtî 5 ZÎFÒ‘ só Mu’a‘imunaPilippo trattädo—

lo da pazzo, qual egliveramëte eta,cosi gli riſpoſe: @ſmar

m: Meveicpaíraſüyláfl’mr' FDP‘GUÀEJU dm' ”fac-0576”- draw-rd- im' 707': naa

lmi Avvínugv *ro'miç - ;ſrl-He” 3E alle} 3003 avi-'rm öſſ‘n wueytpfdreîo‘ air-ig .

Vna volta anche il medeſimoRè invitò Menecrate a deſinañt

ſecozegli fe porte un deſco da parte, facëdogli dar cötinua

mëte íncenſo,in tëpo,che gli altri convitati in altra tavola...

allegramente ciurmavanſi , e facevan gozzoviglia. Mene

crate nel principio ſommamente godeva dell'onore fattogli

dal Rè a come a un Dio,- ma poichè gli ſopravenne la fame,

e gli fè vedete , ch’egli era huomo , come gli altri, ſi parti

golendoſi , e lagnandoſi fortemente della beffii fattagli dal

- e . '

‘ Mi ii fan davanti ora NeſiteozFilotimo, Eudemo, e Ma

rino , i quali comechè ſommamente commendati, ein pre—

gio avuti foſſero da Galieno z- è da dir nondimeno , che nö

troppo bene ſiloſofaſſero eglino in medicina , e che molto

poco altresì valeſſero in notomia s ſicome da qualche lor

ſentimento,rapportato dal medeſimo Galieno,- apertamen—

tc per ognun ravviſar ſi puotc .

Ma inira le ſette' più chiare ,r e più famoſe ,- che nell'an

tiche ſcuole già s'inſegnavano della razional medicina (ſe

egli s’ha riguardo al corſo non mai interrotto

Per -volger d’anm’ ,~ apergirar di lustri) ‘

ehe nelle Città , e nelle Provincie più nobili z ove la greca

ſapienza era in pregio z glorioſamente fiorirono : o ſe pur

ſi mira all’onore , alla fama, e al numero ragguardevo'le de’

lor maestri, niuna certamente 9 s’Io pur non vado errato ,

egli ſembra z che agguagliar ſi poſſa , non che antiporre a_
qnella , che da Criſippo in prima ritrovata ,indi per opera ſi

di Medio, e d’Aristogene celebri tra’ ſuoi ſcolari, ma ſopra

tutto per Eraſistraro ſommamente accreſciuta ne venne , U

stabiliti . Vinci ſi può agevolmente conghietturare ché

te , e quale eglistaro ſi foſſe il ſapere z. l’avvedimentſo, la…

› PC' a
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ſperienza , e l'industria d’Éraſistrat‘o , che di Criſíppmd’A

ristogene 3 e di Medi-o nulla v’abbiam che dire ; ma ciò più

aſſai in verità argomentarlece da quelle pochiſſimc coſe.; z

comechè tronche , e ſmozzicate,

, Cbefan col duro tempo aſhro conflitto,

che di lui nell’altrui opere o e più che in altre , in quelle de’

ſuoiemuli tuttavia ſileggono; nelle quali parimentecgii

mostrò quanto z e quanto oltre condotto ſi ſoffi: per le più

dure, eſpinoſe malagevolez-ze dell’arte; intanto che ad

acquistar meritamente e' ne' venne la Signoria tutta della..

medicina; e non ſenza ragione certamente venne-già da al

cuni valent’huomini creduto , ch’egli laſciato di gran lun

ga s’aveſse addietro non ch’altri, Apollo, Eſculapioze Peo—

ne medeſimo . Così egli da Appiano Alcſsandrinowennc

appellato madri-HQ', e Galieno par‘imëze con orreuoli , e

riverëti maniere trat'tandolo, non iſdegnò di ragguagliarlo

ad Ippocrate ;chiamando egü l'uno, e l’altro z Moio-mi":

:ag-Pv . E avvegnadiochè pure alcuna kiara moſſo , o dal

zelo della verità , o dall’invidia , o dall’emulazione , o da.;

troppo altíeriz e ſuperbi portamenti de’part‘eggianti ſegua—

ci di lui , ſconciament'c egli lo biaſimiz e prenda a gabbolo

ſue opinioni; nientedirneno in tanto pregio , e in sì gran.

venerazione ebbe Galieno la dottrina d’Eraſistrato aChU

prender volle Fatica di commentar moltev delle ſue opere: .

e di lui favella più d'una ſiaracon molto riguardo, e onor di

parole ; e mi ricorda,c‘h’una volta infl'a l’altretogliendo

egli ad impugnar una ſu‘a opinione, Icuſando quaſi il ſuo

troppo ardimento,con eſſo lui così ne favella .* Si compiac

cia di grazia Eraſistrato ,- che in quella guiſa appunto,e col

la medeſimalibertà Io tratti lui 5 ele ſue opere ,~ colla qua-ñ

le egli trattar mai ſempre' ebbe in costume Ippocrate , e la

dottrina di quello .e Ne ſi dee anche aſcrivere a poca lode

d’Eraſiſh-ato,c‘h’egli ,come narra' Galieno , {i foſſe stato il

primo autore , e introduttorc della vera arte ginnastica ,o

che per opera del ſuo ſenno, e della’ſua mano in piede ſi ti

. metteſſe s anzi ſi ritornaſſe in vita la notomia, la quale per

ínſingardia degli antichi medici già affatto caduta 3 e ſpen

ta ſi: ne giacca . M a
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Ma qual maniera egli teneſſe Eralntrato.nell'ínvestígare

?le cagioni-iu ſeno della natura appiattatc, .e naſcoſe , e quai

foſſero i ſuoi ſentimentiintorno a' principi delle coſe ſenſi.

bili, malagevole molto egli è ,ad _avviſare s impertanto ſi

ſcorge apertiiſimamente , ch’Eraſistraro era aſſai libero nel

filoſoſare , e oltremodo ſchivo i, anzi nimico di far pompa.,

appoil vulgo di mentito, .e ,apparente ſapere; ondefmèli

non ſi vide ricovrar egli alla ſranchigia .tanto da’ſoſisti uſa

ta , e praticata , delle facoltà , e _d'altre ſimili vaniſiìmv ’

novelle , e ciance, le quali non altro in verità , che

Nami,eſenzaſoggetta Idoliſono,

.nelle malagevolí , cmviluppate .reazioni .della filoſofia a e)

della medicina ,- nella qual coſa , comechè ne doveſſe Era—

ſistrato con ogni ragione , s’lo pur diritto estimo , ſomma.

lode ritrarre , malignamente troppo in verità, e a tan tor

to ſunne ripreſo i, c vjtuperato .da Galieno ,* il qua e oltre a

ciò ardíſcflanche .temerariame-ntea vituperarlo , e a biafi.

marlo, perchè ſempremai mostrato ſi foſſe ſul .filoſofeggia—

re, duro, e implacabile avverſario dell’opínioni d'Aristote

le o ;nulla curando , che ſuo avolo ,stato e' ſi ſoſse; eo’l qua

le ,e co’Peripateticijn una ſola coſa convenne,ciò fu nell'

affermar costantemente, che perla natura niéte a caſo mai

vegna ſarto , e post’o in opera., . ~*

'Ma ,non rammentò Galieno. , .che Aríſiotele , ed Braſi

stratoçonvengono bene _inſieme anche nel dire , che le re

ni , e la milza non ſervano a coſa ninna; ma della milza».

prima di tutti ſcriſſe colui ad Ippoeratmparlando della na—

tura dell'buomqwldoäv a’m’mm afl’än . ”tina-ams;- m’rípîaflfl.

Fu ricevuta una'tal opinione da Rufo da Eſeſo.~il quale diſ

ſe,che la milza foſse .aim-'HQ r v3 a’méeymmanó già da’ſco

lati d'Eraſistra‘to, ,come que' ,che diſsero, che la …illa—

prcparaſse al fegato-il ſugo da generare buon ſangue y TF”

n‘ rmw'yzvor ”fungo-”udien- Tè' ira-am 'P in? mio” ;guy-*v fl': ai?,

im@- ”Wiz-tipa”, Ma benchè Eraſistrato ,sì grande, e sì,

valent’hupmpſi foſſe , e cho tanto dalla .natura foſſe ſavo

rcggiato , edi rari doni › e maraviglioſi arrieehitme per só

mo sforzo di studio molto—avanti ſentiſſe nelle coſe della...? `

natu-z .
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natura › e ehe'colla altezza del ſuo animo studiato ſi foſſo*

di aggiugnere anche talora ſin la dove forſe non potè" per

addietro pervenire-altro intendimento mortale: e colſe-

stremo di ſua-poſſa di formareſi foſſe' argomentato ii {iste—

ma della ſua: razional medicina ſommamente‘ perfetto , o

compiuto; nientedimeno più d'una fiata' dal diritto* ſentier'
della verità molto , e moltov lungi ſi trova; e ſi Iegg'on di lui-ì

alcune strane ,-e ſconce‘opinioni'z comechè in' alcune a tor—

t‘o accagionaro talora e' ne vegna da Galieno , e in alcun:.

con‘aſſai-ſievoli‘, evane ragioni riprovato ,' il che ravviſa-

no talvolta , e ſono-costretti: azcon-feſſar'e'i medeſimi~` Galieñ

nisti'ancora.- i _ .
Ma n‘ientediſimcn'o’a'grandiſſima ragion certamente vien'

da Galieno aſpramente ripigliato Eraſistra’to'per aver- det

t’o-egliz» che nell’arrerie'nel‘lo stato naturale dell’huomo nö

v’ab'bia ſangue', ma' ſolo- ſpiriwvitale, ſecondo' lui.~e ſpiri—

ro' animale ſecondo Criſippo ſuo maestro; coſa, dellaqua—~

l‘e , così evidentementc‘ne appare il contrario , ch'e ſorte)

mi mara'viglio ,.c‘om’e Galieno quantunqu‘e abbond’cvole.

d’ozio", e di ciance aveſse potuto darſi briga/di compilare)
un libro intero perìi'mpugnarlo-e Ma', o

.Qujntoè’l poter d'una preſcritta' uſanza !

equa'nto di leggieri-un’huorrr paffion‘ato in gravi falli quaſi

inavvedu-tamente traſcorre'. I ſeguaci d’Era-ſistrato'per nin
na' ragione'del mon'dſio, ne per evidenza de’ſenſi , che loro

apertamente' additaſſë _il contrario, abbandonar' mai non.

volleroi ſentimenti del lor‘nraestro ; il quale non altrime—
ti', che ſe` Dio stato folse',.ſeñ prestìarlec‘e in ciò: ſede'a Ga—

lieno ,ſol‘evarr eglino ammirare', e venerare 5 avendo per
O - o .

vero , e ſaldo, e mdubrtaro‘ ogm ſuo qualunque detto. Ma

ritornando a' nostra materia ; egli è' da creder ,- che dall'o

pinion , che teste-abbia noi rapportata , prendeſse cagione

d’inſegnar poi Eraſistrato ,- altro non eſser la febbre , che-v~
un movimento inuſitato del ſangue , che dallìevene 3 dove.

naturalmente riſiede ,. all’arterie tragíttiſi: e che ſicome al
lor , che non ſoffiſiano i venti, poſa abbonacciato ,

E neſſun letto il marſala-fonda giace ,

- ma
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ma ſoffiando poi fortemente Offro , o Aquilone cnfiaj;

ed eſce fuori impetuoſo , e rapido dall' uſate ſue ſpon

de,e inonda a ed allaga le piagge tuttem le campagne vici

ne ,- così anche a ſe non v’ha coſa , che l'agiri,o’lcommuo

va,dimori placido il ſangue nelle vene:ma ſe per ſoverchia

abbondanza gonfio 3 o per altracagione ſoſpinto , e agita

to maivenga , sboccando ſubito dalle vene, ratto all' arte—

rie diſcorra , eſe quindi dallo ſpirito , .che ineſso dimora...

ſia altrove riſpinto , vada a fermarſi a e stagni in quelle cie—

che strade , dove terminano l’arterie; e quivi ristrignen

doſi , e rappigliandoſi 9 formerà l’inſiammagione; e la ſeb

bre ;ecco le ſue parole rapportare da Plutarco-nomi: èsi m'

wnf—m niſſan@ ”uſim-;Hamb- c—irw‘rá' uve-War@- aíyſé‘u oívrtaaupérwr

ywo’flavov ‘ :tu-Bim; 703g ëm‘ rñr Oamí-flnnö'ëîv ”dèi-'attimi' :cn-_ii »ipe

,uc-Î , :ii-Que 8L ÈP‘D’YÎQUT’O‘ Ciuſa: mcg? 06m , *ni-z! èä 5M: Kuxheîëi. ciÎlw

:cui iv ſi*: cripta-n, 57m »M95 rc‘ ui’juu , *roſſ’të iam-:'73:- Wei;- rrì 05775”

15v wvtvyx’mv, ”Piper-ev Sì Offium’m 10‘ 5M' rei-'ya, Artificjoſo ri

trovato nel vero , mache appoggiato in aſsai poco ſalde ſ6

damenta non può far , che da ſe steſso non crolli, e rovini

Manon laſcerò già lo qui di narrare ciò che immagina.;

alcuno , ch’altri ſi ſoſsero intorno a ciò iveri ſentimenti d’

Eraſistrato a e che mal’inteſi , e peggio ſpiegati a noi ſieſh

pervenuti,- e tanto più , che come Galieno avviſazEraſiſlra

to a studio,oſcuro alle volte

Con íri diparoleobblíquc incerte

recar ſuo ele ſue opinioni ,- e che per lo ſpirito egli abbia.; '

intender~ voluto un ſangue ſottiliffimo,e di quelle particel

` lei, onde ſi forman l’etere , e l’aereper la più parte ripieno.

Ma che che ſia di questo , certamente ſi dee egli credere,ch_’

a niuna guiſa mai avrebbe Eraſistrato dato fuori così inve

riſimili , e vane ſanſhluche, ſea lui ſoſse pervenuta qualche

menoma contezza del vero movimento del ſangue; e pure

egli vi ſu molto da prcſso: imperocchè ravvisò a e conob

be , che dalle vene all’artctiezcomechè vi ſicn lc strade, na

turalmente non ſi tragitti il ſangue ;il che diede poſcia ca~

gione a Galieno d’affermare z che l’arterie traggano il ſan—

gue dalle vene. riflette, ne paſsò più avanti Eraſistra

to,co
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to.,` comeehè ,la ſua gran virtù molto bene il valeſiè , mercè

che non già alla Grecia,ma alla nostra Italia era la glo

ria riſerbata dello ſcoprire l’a giramen’to del ſang-uu .

Oltre a c-íò ſi pare,che ſommamëte lodar ſi debba Eraſiſira—

to , perchè al ſuo grande avvedimento , e industria aſcon

der nö ſi potè il ſugo nutritivmma pur fallò egli .in imm agi

nando , che quel ſolamente ſerviſſe a nutricarei nervi , ſu

è vero ciò che ne—narra Galieno .l -

Conobbe ancora Eraſistrato ic vene lattee; níëtedimeno

rinvenir non ne ſeppe, l'uſo ; 's’accorſe ~egli anche'. edè,

egli non piceiolo ſuo vanto, che’l reſpirare. non diedu

già a noi natura , comeimmagino con-Ippocrate , _Diocle.

e Aristotele z ‘ ~
Pere/:e’l caldo delſico‘r tempi-anſia;

\ I

Ma non pote penetrar egli niented-imenml vero‘, 'e ptopios

uſo della reſpirazione-.- e perchè alcuni animali ſienov stati

formati si , che debbano .reſpira-re; imperocchè contendu

Eraſistrato , che :la reſpirazione ad altro non vaglia, ſe non.

fe a potet'pmpier d’aere l’arterie ; coſa, che da perſe .appar’

dal vero così apertamente lontana , che inutilmente 'colle-v

ſue ciance Galieno imprëde a dimosttarla altresì tale.Ma ſe

Eraſistrato aveſſe avviſato, che il sñgueautto cheuö appaia,

di coſe difſimiglievolieſſer cöposto, pur contenga molte , e

molte parti di natura diverſisſime,avrebbe potuto agevolñ.

ment-e ſpiegare, qual ſia la neceſſità dell’aere ,e della reſpi

razione negli animali; imperocchè avviene ,che nel ſepaó-`

rarſi dal ſangue la .parte più ſottile , e .per così dire , ſpirito;

ſa , ſi faccia anche neceſſaflamente ſeparazione di varie al-v

tte parti groſſemome nella fermentazione del mosto,e d’al— -

tre liquide ſostanze chiaramente ravviiaſi ; queste groſſe:.

porzioni, forza è, che s’abbattano, ſeparatecheelleno ſo

-no , o nell’aete , o in altro corpo ſimile , il quale contenga

pori acconti a riceverle , e _che ricevutele , ſia valevole a.;

tragittarle fuori de’vaſi:a quella guiſa appunto, che al rän’o

s’appastano le lot-dure, le quali ímbrattano il panno, e che

col -räno ſe ne van via; e ſe per diſgrazia dell'animale qual

ñehe tratto di tempo ,quantunque aſſai menomo, nonrſa

V u ce.—
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ëeſſe nel ſangue una tal purificazione , intoppando agevol

mente negli angusti vaſi di eſſo colle craſſe porzioni ſepa- ›

rate i ſottiliffimi formentáti corpicciuoli,ſarcbbono questi

incontanente costrettiad abbandonare il movimento loro

dilatante; e ſe oltre a' formentanti corpicciuoli aura nel sfr

gue abbondanza di ſostanze d'altro genere , ma altresì vo

[anti , tra le quali vi ſiano in copia grande i ſemi del fuoco,

così questi , come quelle non incontreranno molta diffi

colta a liberarſi da’ riregni ; e ſe vi ſi aggiugnerà qualcho

altra circonstanza , onde, e l’uno , el'altro movimento, e

di formentazione , e di calore rieſca grande , e notabilmë

te impetuoſo , allora egli grande oltremodo converrà ch'

:lvvegna la ſeparazione .- per lo che non bastando a dilatare‘.

il ſangue dalle groſſe, c importune porzioni quell’aere,che

inceſſantemente negli animali per li pori trapela , abbiſo

gna , che altra aria mediante la reſpirazione ſi beva; e di

qui ravviſaro ſenza fallo avrebbe Eraſistrato , che par-eeehj

animali nó poſſano vivere colla ſola traſpirazione, ma loro

faccia huopo parimëte della reſpirazione,- e ſe’l movimëto

formentante nonſarà molto grande , ne verrà da notabile.;

calore accompagnato , allor l'animale avrà di pochistîmo

aere biſogno , e basteragli quello , che , o colla ſola traſpi~

razione , o con qualche ſorte ancora di imperfetta reſpira

zione ſuccerà,'e p tal cagione poſſono detto {alle acque vi—

vere i peſci ; imperocchè nell'ac ue , benchè aere non vi ſia

almeno che ſenſibile appaja , vi ono impertanto parecchj ,

e parecchi aliti , i quali così dalla terra , come alti-onde gli

vengono ad ogn’ora ſomministrati,- e trapelando questi nel

corpo de'peſci, adempiono il medeſimo uſicio dell’aere col

riportarvi quelle ſostanze , che , o nel ſangue , o ne’ liquori

al langue equivalenti impedir porrebbono la formentazio

ne , col mertergli giù nell’acqua , acciocchè l’acqua ſe n'

abbia a ſcaricare, comunicandola all’aere più vicino;il che

ſe mai lot vieneimpediro , rimangono ipeſci poco stante;

privi di vita . Nell' uovo poi , e nell’utero eſſendo i mo

vimenti dell'animale non molto grandi, e maffimamentu

fra questi il formentante, ed eſſendo anche oltremodo mol

li,e
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liz e pieghevoli , e poroſi i ſuoi vaſi, può' ,bastar ſolamente

quell’aereiche per 'li pori vi trapela; e ſe mai dal freddo , o

da altra eagione vëgan chiuſi i pori,nö enrtädovi più l'aria,

ceſſa nell' uovo , e nell’utero la fermentazione del ſangue,

e ſe ne muore l'animale; ſenzachè non è di picciolo m0

mento a `mantener il debvile moto formenrarivo nell'anima

le racchiuſo nell’vuovozil picciolo,e rimeſsoesteriore caldo,

che o dalla chioccia,o dalla fornace_,o dal fimegli vië comu

nicato; e come ,tutto dì veggiamome’vaſi ermeticamëte ſi

gillati,il calore del b,agno,o del ſime ,è valevole a far sì, che

non ſi attuti a anzi duri , e ſi accreſca nc’liquori la ſormen—

tazione . Aggíugneſi ,, che mal ſi può render volante quel—

la nobiliſſima ſostanza , la quale continuamente a viviſicar

le parti dell'animale dal ſangue lor ſi communicmſenza l'ac

re ,in cui mai ſempre _trovanſi que’volanti corpicciuoli , che

ajutano la formentazionezî -

Ma laſciando .questo stare al preſentez forſe noi cammi

namo dietro la guida d’un cieco; e altra peravventura ſa

rà la vera opinione d'Eraſistraro ,la quale a dir il vero vien

portata in sì fatta maniera da Galieno , che ſembra ch'egli,

o non l’aveffie inteſa , o non l’aveſſe voluta intendere, come

fa anch'egli nel rapportare quell’altre opinioni d’Eraſistra—

to intorno alla cag-ione , per la quale ſe .ne muojan gli ani—

mali nelle mofete . Vuole Eraſistrato, per quel (che ne nar—

ri Galieno z che ſe ne muojan gli animali nelle mofeteze.

nelle stanze chiuſe , e infette o dagli aliti della calce, o dal

fummo de’carboni , per ritrovarſi in sì fatti luoghi l’aere.:

ad un tal grado ſommodi tenuít‘à ridotto , ,che ne ſi riceva

rdall’arterie , ne ricevuto per eſſe ſi vpoſſa ritenere; ma con

grandiſſima facilità ſe n’eſca fuori,- 'laonde per mancamen

to di ſpirito egli ſe ne muoia neceſſariamente l'animale».

Prende a gabbo una tal ſentenza Galieno, e dice, che do—

vea dire più tosto Eraſistrato,che ſicome nel pane, ne’legu—

mi , ,e in altre ſomiglianti vivande ſi ritrova una qualità a_

noi 'contraria , così ancora una sì fatta diſpoſizione d’ae

re ſia benigna , e amica agli ſpiriti, e .un'altra maligna , e:

nimica .

V u a M a
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‘ Ma nondimeno conobbe chiaramente Galieno la vani;

tà del ſuo ragionamento; onde vien costretto a confeſſare

d’eſſetgli di ciò naſcoſa la vera cagíonezcome ſi* può vedere

nel libro dell'utilità della reſpirazione ,- ma che che ſia di

Galieno . Io ammiro grandemente l'acutezza dell’ingegno

d’Eraſistrato , e'l ſuo modo non guari lontano dal vero ſilo

ſofare intorno a tal faccenda;e forſe la ſua opinione ſe ſi va

íottilmente vagliando non {i ritroverà tale , quale la s'im

magina, ola ſi dipigne Galieno ; il quale a dir il vero ſem

brami troppo groſſo in ciò,e materiale,anzi che no, facen

doſi egli a credere, che Eraſisttato da lui medeſimo in sì grá

pregio avuto,aveſſe ſognar mai potuto,che l’aer pregno del

fummo de’carboni,ſia del puro aere piu tenue, e più ſottile.

Ma lo per me porto fermiílíma opinione,che Eraſistraro

aveſſe fatto differëza tra. fümo,e aere,come.da ognun fasti

fra l’aere, e l’acqua;e che non altro per tenue aveſſe egli in

tender voluto , che picciolo , o poco : imperocchè la pa

rola M7339 , della quale e' ſi valſe , ſecondochè dice Galie

no steſſo , non ſolamente ſuol eſſer preſa. da’Greci antichi a

ſignificare quel che noi Italiani diciamo ſottile , e che da'

latiniſi dice tenuirsma ancora per dinotare,come ſi può ve

derein Aristotele, e in qualch’altro autore di que’ tempi,

quel, che i latini chiamano , cxiguu: , e noi picciolo , o po—

co diciamo . Or chidomine non ſa ,che la dove è astai dC-ñ

{o il fummo,›ivi ſi ritrovi in meno quátità l’aere?Conferma

ſi ciò che Io dico-dalle steſſe ragioni d’Eraiistrato, per Ga—

lieno recate ;- imperocchè ſe l’aere delle mofet-c, e di sì fat

ti luoghi egli foſſe tal veramente, qual Galien dice ch’af

fe rmi Eraſistrato , ch‘egli ſia ,~ cioè troppo ſottile:con gran

di ffimaagevolezza ſenza fallo penetrar egli potrebbe alle)

art eri-e; concioſſiecoſachè le ſostanze diſcotrenti tutto ;

qu anto più ſottili ſono , tanto più convenga , che compo

ste , e formate ſieno di minutiffimc penetrevoli particella;

ho nde ſcimnnito affatto ſarebbe Eraſistraro in d'icëdo,che

per eſſer l’aere delle mofete troppo ſottil—e,tragittar egli nö

tip oſſa volentieri alle arterie; ma enttarvi poi allo incon

tro
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tro malagevolmente vi potrà l’aere qualora eſſendo egli

pochiſſimo venga con copia grande di denſe , e groſſe ſo

stanze accompagnato. 'Ma non ſi ſarebbe vana-mente neLv

vero aggirato infra rante ciuffole , eanſanìe Eraſistrato , ſo

con diligenza degna d'un sì grande filoſoſante aveſſeposto

ben mente alla natura delle moſete ,- perchè agevolmente

aurebbe per avventura rinvenuta la vera cagione, per l'a:.

quale in quel-la muoiono gli animalidn iſcorgédo la moſe—z

ta eſſer una diſcorrëte ſostáza più groſſxne grieve aſſai dell’;

aria;e comechè nö umida,in; altro poi non guari dall’acqua

disſomigliñtcse gli aliti della mofeta unirſi nella guiſa me—

deſima appunto ,che veggiam inſieme unirſii zampilli del

le acque,e mätenerſi nel-le cöcavítà nö meno strettamente

uniti inſieme 7 e congiunti ,ñ che que' dell’acqua nelle ſon

cane ſi facciano ,- e non altrimenti che l'acqua incontrando

declivoil terreno,eorrer alla in giù la mofeta. Errò pari

mente Eraſistrato la dove e’ credette eſſer la carne non alñó

tro,.ch’un accozzanëéto di ſangue rappigliatoze raſſodato ,

dache la carne è veramente un composto di picciole,.e mi

nute fibre; e di fibre parímente vengon formate le piccio—

liſiime glandolette , che ſparſe per entro , e ſeminateviſo

no; e quansunque la carne del fegato , e della milza paia...

nel-la prima vista una maſſa d—i ſangue , pur' nondimeno tai

non ritroveralla chiunque mettëdola in acqua a macerare ,

faccia , che ſe ne ſepari quel ſangue , che vi stà meſcolato;

che allora manifesta mente delle già dette fibre tutta appa

rirà ella reſſuta.

Ma paſſando ad altro ,- che in Erafistrato lo` ho ritro—

vato z egli mi ſembra , che ſi foſſe in qua-[ehe ſembian-ó

za di-verità incontrato in di-vi-ſando del-le ſebbri , in quella

guiſa , che s’è da noi accennara 3 non eonſistendo verame

tein alt-ro la natura _della febbre ,ſe non ſe in un tal certo

movimento non ordinario ,e non *naturale del ſangue ,* ma

non` prende egli a ſpiegar mai poſcia, anzi ne men curazpcr

quel che ſappiamo per bocca di Galieno, d’andar investi

gando , come a- razional medico fa mestieri, le cagionimu

de ciò poſſa avvenire s il che avrebbe potuto ſare egli alge—

vo -
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'volmente per avventnrmſe ſi foſſe innoltrato maggiormen;

:e nella filoſofia,- ne gli mancò , al mio credere , ingegno ,

ne animo ad unatant’impreſa acconcio ,- ma gli vennero

meno gli strumenti,i quali la ſola Chimica dalui nonvco-v

noſciuta ſomministrar gli potea .

Ma che che ſia di questo , non potè celarſi all’acutezzaJ

del iuo intendimento, che la dígestion del- cibo non ſi fà al—

trimenti dal calore ; ma investigar nondimeno , e rinvenir

non ſeppe egli mai que' ſottiliffimi vapori nel ſangueſ, onde

il cibo ſi divide , e ſi rompe in minutiffime parti nello sto

maco ; e comechè conoſceſſe ben egli ancora il ſangue non

eſſer da ſe caldo , non potè egli nondimeno però penetrar

mai , -onde ,e come il ſangue caldo diveniſſe , e ſi conſer

vaſſe negli animali. Ma per far qualche parola dietro all'

eſercizio del ſuo mestiere .- egli maneggiòl’arte Eraſistrato

così magnificamente , che niun’altro tanto mai piume pri

ma , ne poi,per quello , che noi ſappiamozsì ragguardevol

mente la ritenne . Ma egli non ha però dubbio niùno,che

col profondo ſapere , colla gran ſua diligenza , e industria.;

gli s’accompagnaſſe proſperevole anche la fortuna: la qua~

le a1 maggior huopo non mancò di ſavoreggiarlo , avendo

egli dalla vicina morte ſottratto, e penetratane la ragione

a tutti naſc‘öſa della graviffima malattia del regal giovane:

to Antioco figliuolo di Seleuco,il qualein ſua-lode così fa:

yellaappo il nostro ſovrano lirico

Eſe .non la diſcreta aim

Delſiſico gentil , che ben r’armſe,

L’etaì ſua ſu’l ſiorire .era finita.

.Or chi è per Dio , che apertamente non conoſca ,aver avu—

to in ciò grandiffima parte la fortuna .e E non porca egli

agevolmente ingannarviſi Eraſistrato , e in vece dell’oro,

delle dignità ſupreme , degli onori, e della gloria immor—

tale , ch’e’ guadagnonne , obbrobrio , e vituperio eterno

riportarne ? Ma in ciò imirar lo volle anzi emularlo Galie

no, le pur è vero il ſuo magnifico racconto,allor che e' ſco

Verſe quella Romana Femmina eſſer preſa ſorte dell’amol‘

di Pilade ballerino; c comechè egli vanti aver in ciò ſupe

rato
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rato il medeſimo Eraſistrato , ſe pur tale appunto andò la.;

biſogna , qual egli la narra , non però di meno per eſſere.;

{lara colei v’iliſiìma 'donniceiuola , non ne riportò Galieno a

ſe non quella gloria, ch’ egli a ſe medeſimo attribuiſce, in»

iſcrivendo a Postumo ralconvenente.

Ma per toccar qualche coſa intorno alla maniera dei

medicare tenuta da Eraſistrato,ſi pare , ch’egli non molto ſi

ſoddísſece , ne troppo ſi valſe delle purgagioni : delle)

quali affatto ſi tenne egli nelle febbri ,* e dar ſolamente lo

ſolea in altre malattie, che’l richiedeano 3 ſi portava egli si

fattamente con gli infermi,che lenza lor molta molestia, o

riſchio alcuno recare , e ſenza porgerne loro cagione , ſol

con istrettamente cibargli , felicemente conſeguire ſperava

ciò che altri dalle purgagioni, e da' ſalaffi attendeano. 4

Ma non meno Eraſistrato, di quel che Criſippo ſuo mac:

ſiro s’aveſſe già adoperato , studioffi egli ancora di ridurre

alla ſua antica ſemplicità innocente 2 e inermela greca me

dicina ,‘ vietando ſeveramentei ſalaffi , i quali s’erano a p0

co a poco in tutte le ſette della medicina introdotti ,- pet

chè vſi vede chente , e quale e’ ſi foſſe :il valore , e quanto

grande l'animo di Criſippo a e d'Eraſiflrato , i quali ebbero

ardimento primieramente di ſar fronte all’ostiuara bruzza—

glia del Vulgo , e rintuzzarc una già quaſi preſcritta uſanza

nellamedicina. Male ragioni delle quali eglino ſi valſc~

ro a ciò perſuadere,vengon deſiderate da Galieno; ne accë

na egli una ſola d’Eraſistrato : la quale ſi è , che nel tibur

tamento del ſangue non ſi dee ſegnare , acciocchè per lo

'mancamento di eſſo non vegna poi costretto il medico a;

cibare fuor di tempo l’infermo; e in ciò loda grandemente

egli Criſippo ſuo maestro , il qual dlCC , che in ciò ebbe ri

guardomon ſolo al preſente , ma all’imminente male anco

ra; concioffiecoſachè al ributtamento del ſangue agevol

mente ſeguir ne ſoglia l’infiammagione, in cui il cibare ric—

ſcc ſenza fallo molto, e molto pericoloſo a' poveri inſermi;

ed egli è forte da temere, che chiunque dopo l’eſſer legna

to dee portar la ſame gran tempo , non vegna a mancato;

indi poſcia ſoggiugne , che per si fatta maniera adopìerſan—

o i
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doſi nel medicare Criſippo, n’acquiitastè lode; e gloria:

immortale. ‘

< i Ma s’altra ragionediciò ne recaſſe Eraſistrato , Io uo‘l

ſaprei diterminare ; non potendoſi prestar ſede in sì fatta.

materia a Galieno ;cercando egli , _come avviſa eziandio

alcun de’ſuoi più parziali ſeguaci, a diritto, e a roveſcio

il meglio ch’e'potea d’avvallar la gloria , e la fama d’Eraſi

strato; c’anche talora tentando a forza di ſofiſmi , e di ca—

lunnia strappargli di mano la ſignoria della medicina. `

Recar ſi Veggiano in mezzo da Galieno alcune &ivo-lc.:

ragioni de’parte'ggianti d’Eraſistrato ,~ ma da Galieno me

deſimo per avventura ſognare . Ma egli ſi dee fermamen~

te credere , che non poteano mai , ne Criſippo , ne Braſi

strato , -nc Medio , ne Aristogene bandire, introdurre ,ea

mantenere in piede poi una maniera sì da quella diverſa.;

ch'era comunemente in u ſo , ſenza farne ben prima pruo'`

va conqualche probabili ragioni , colle quali mostraſſero

eſſere stati a ciò_ ſare tratti di neceſſità , e non da vaghezza

alcuna ,- ne poteano altrimenti facendo difenderſi ne’ſini

stri avvenimenti delle malattie ,~ e forſe Criſippo , o pure;

Eraſistrato qualche libro particolare ne compoſe non per—

venuto alle mani di Galieno; il quale dice chiaramente una

volta ,chel‘opere di Criſippo erano molto vicine a ſmar

rirſi , e ad eſſer ſommerſe in perpetua dimenticanza.

Ma quando primieramente cominciato folle nella Greñ

cia un sì crude] costume d’aprir col Ferro , o col morſo di

velenoſi vermíni le vene, ecolla luſiughevoie ſperanza di

ſotrrarla a' preſenti” a’ſopravegneuti mali,impoverir dell'

,unico ſuo ſostentamento la vita , egli è coſa mal-agevole;

aſſai nel certo,a.nzi per avventura impoſſibile a distinguere;

ſolamente,che non -ſi posta porre in dubbio e' mi p`are,chc’l

trar ſangueme moltome poco , ne’primi antichiffimi tempi

della medicina appoi Greci in uſo niuno noir-era; ne Ome

ro, il qual non iſclegna con abbaſſarſi alle più menome par

ticolarità delle coſe porre in non cale la dignità, e la gran

dezza, e magnificenza convenevole all’croico poeta . ſi vi

de giammai .ſar méziouc ale una del ſegnare nella cura dei

lc fe
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'le ſerite di Marte, di Menelao , d’Euripilo , e di Macaone?

perchè , per racer d’Achillé’, e di Patroclo , ne Podalirio ,

ne Macaone, eſſendo favoloſo ciò che di lui narrati intorno

a tal convenente .per Celio Rodigino s ne Chirpne lor

maestro , ne Eſculapio lor padre', ne Apollo lor avolo 311C)

Peone medico diGiove conobbero, emiſero‘mai in 'uſo

i ſalaffi,e ne meno ſi ſa,ſc’l ſegnare,da loro medeſimi i Grei‘

ci trovaſſero , o ptir da altri popoli l’apprendeſſerosma cer
tamente ciò non poterono i Greci-dagli Egizi/.aj antichi ap-*ì

par‘are ,i quali per testimonianza di Socratqda _noi altro)

ve apportata,non ſi valſero mai di-rimedi pe-ricoloſiznìe me.:

no da’moderni : impercioechè costoro , come avviſa Dio

doro, altra ſorte di ri‘medj non ebber mai in uſo, ſuóuſo— ‘

lamente , che cristei , digiuni , purgative medicine,c- vomi

tivc . E ſi pare ., che dagli Egizzj nell’astenerſi eglino mai

ſempre da’ſalaſii veniſlero imitati i iapiC-tiffimipopoli Chi

neſi , nel cui paeſe, che poco cede in grandezza all’Europa, `

ma l’avanza di gran lunga nel numero degli abitatori,non

ſi vide mai, come dicemmo noi già , trar ſangue in- inſer~` ‘

mità veiuna; il cui eſempio han ſeguito quei della Coccinſi

cina, del Giappone,e tutti quegli altri popoli posti in quell'

estremo tratto della tetra , che bagnata viene dall’Oceano

orientale,- e in modo tale abborriſcono i Cineſi medicií

ſalaffi , che ne i Saraceni, allora quandoi Tartari occupa

rono quell' imperio , ne i nostri ve l'han -mai potuti introñ

durru . \ '

Ma che che ſia di questo, chi poſe in uſo Primiero il

trar ſangue , Io immagino , _che ſi moveſſe , e ſpinto vi

foſſe ,non già come immaginò Pîinio (ſeguito in ciò ſol-

lementc dal Montano, e dal Voffio) dall’eſemplo del caval

lo del 'fiumes non eſſendo miga vero ciò , che ſe ne raccon—

ta, comeAvempalace Arabo medico avvi5ò5ma dallo ſcor—

gere ſorſe, che dopo qualche ſpontaneo uſcimento di ſan

gue,o dalle narici, o da altra parte ſi vedea cedere in qual

che parte il male :e si crebbel’uſo del ſegnare nella Grc—

cia , che convenne , che Ippocrate, e prima gli altri più an

tichi l’andaſſeroa poco a poco ristrignendo, sfidando per

- X x avven
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avventura'. di' torlo via- affatto ,

, Ma non; ſarà` forſe fuor del nostro propoſito a rap

portare ora;- alcuna delle tante ragioni , colle quali o

trebbeſi,s’Io pur non vado errato ,. sì fatta' opinione diſgu

dere .. La vita deji animali ( dicoñ ora vita , largamente.:

parland‘o, quello, ſenza cui al corpo, comechè compiuto,

e ſufficientemente organizzato-,nonv può l'anima accoppiat

ſi , o stat tantoquantoin lui) egli ſembra ,che in altrove-—

tamente-non conſista , che nel ſangue, o inqual'che'altro-li

quore'alìſangue equivalente', che inalcnni animali in vece

di quello ſi mira' ñ Coſa- , la quale non può punto dottarſi

da chiunque avviſa, che collo- ſcemo del ſangue ſcemaſi

agli animali anche manifestamente la* vita; perchè ſe non_›

ſe per forte distretta , e neceſſità quello nonſi conviene.

vuotar negli animali . Ma delle due maniere , coll’e quali

il ſangue menomar puoſlî , ciò-ſono ,ocorr trario ſuora a.,

viva' forza d'a’vaſi , che’l contengono , o condar strettamë

te, e ariñgnardo il' cibo; il trario certamente- è quello, il

qual reca nocimento , e danno-maggiore , e più glianima*

li affi’al’iſce ,'.concioffiecoſachè fgorgando il- ſangue , con.)

quello-inſieme ne ſvapotano quelle ſottilistime volanti ſo

stanze: per le quali. , e del- chilo s’ingenetail ſangue,ein..

prima-de’cibi s’ingenera il chilo ;- ne può il ſangue mante

'nerſinel- ſuo stato , ne viviſicare le-parti dell-'animale, ſenza

loro ;v il che apertamente da chiunque mentevi ponga, po

tendoſi di leggieri* avviſare, non fa luogo, ch’Io- ne faccia.,

parole . ` ‘

Vinci chiaramente ſi vede,,e’l` confeſſav il medeſimo Ga

lieno , che potendoſi , qualor ne faccia mestieri, acconcia

mente colñdigiuno menomare il ſangue , non ſiaciò d‘a fare

in modo alcuno col trarlo fuor delle vene,mastìmamëte ove

è grzîde malattia,*impetocchè quelle nobrl’iſſime ſostäze,che

detto abbiamo eſſer nel ſangue , aiutano oltremodo gl’in—

fermi a star vigoroſi della perſona ſenza eſſere diſvenuti,e›

affranti dal male, e giovano aſſai al mantenimento di quel

li, e a far loro ticoverar la ſalute z perchè quanto più gra

vo ſe , e di riſchio ſono le malattie, più nocevole certamen—

te è
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te è il ttar ſangue, e men ſi conviene; . ro:

Ma laſciando da parte starec'iò che berlingando diceſi ,p

Galieno intorno al dovere ſceñmare il ſangue, onde preſet

cagione i ſuoi ſeguaci di'continno aggirarſi :infra vane z' o

inutili conteſe : certa coſa è, che’l ſangue può eſſer'nocevo—

le agli animali , o per ſoverchio di rigoglio, e d’a'bbondan

za,per cui o di preſente cagionar puoſſi in quelli grave ma

lattia , -o perchè egli è -sì , e talmente piggiorato in tutto , o

in parte, che tralígni dallaíſua natura, e non 'ſi conformi cö

quella dell’animale:o pure perchè egli inſieme e 'malvagio,

e ſoprabbondevole s‘avviſa . Ora in tutti , e tre questi caſi

certiffima coſa è , che’l ſegnare è ſomnìamente -nocevoluh’

, E per cominciar dal ſoverchio del sägue, chi ncgherà quel

lo non eſſer mica vizio nella perſona: ſicome anche vizio

egli non è nella vita ci vile l’eſſer riccamöte fornito a denari,
o d’altrozche mestier faccia ad huomo per beneze agiataſimé—

te vivere . E apertamente avviſaſi, che coloro, che ſom

mamente in ſangue abbondano, ſon più d'altri Foſſi-:C bë’

atanti della perſona . Ma ſic-ome la copia delle ricchezze;

comechè buOnacOſa quantoa ſe , pure ad uſo cattivo da

gli huomíni-adoperandoſi , ſuol di gravi danni talora eſſer

' cagione: così anche l'abbondanza del ſangue , avvegna—

chè buona , e laudevole ſia `, può talora nuocere , ſeconda—ì

mente che per noi 'ſopra il ſecondo aforiſmo del primoli

bro d’lppocrate gia fu accennato. K DI*

Orſe’l ſoverchio del ſangue può tato nella perſona ado

perare , che ragionevolmente ne debba temere il medico ,

poco ſenno ſenza fallo ſarà di lui avolervi riparar col ſa

laſſo .* potendo ben egli con imporre stretto digiuno ciò ac— ~

conciamente fornire. E ſc’l male è già ſufficientemente;

appiccaro , ne di quello il ſanguepunto più s’inframettu ,ì

che monterà egli attutar la canapa , acciocchè la girandola

già preſa di foco non ſi conſumi? o pur che monterà egl’i’

ſpuntar la ſpada , perchè la ferita fattane ſi ſaldi è" E ſe pur

dura ostinato il ſangue a tener mano al male, oglìrecru

qualche impedimento alla cura di quello a può bene il me

dico avvcduto ſenza ricorrere al pericoloſo partito del ſa

ñ. X x a laſso
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laſſo , con imporre all’infermo , che più ,o meno ſi‘rimana';

ga da’cibi r o più , o'mcno‘ ,ſicomeſi conviene, menomar—

lo . Nein ciò è- da riguardare a ciò che in contrario ſi dice

Galieno» cioè , ,ch' alcuni corpi v’abbia , iquali non così

_ agevolmentepolſano il digiuno comporrare,per eſſer egli—

no caldi, e ſecchi in compleſſionae come e' dice, collericí; ~

concioffiecoſachè, per tacere, che ritrovai* non ſi polli; mai

ſiccità ove ſia gran langue, maſſimamente laudevole,e buo

no , qual ſi ſuppone .* e che la collera non s’inframetta punó.

to nelle vene , nelle quali, come altrove diviſaro abbiamo,

nc meno in que'mali , che ſecondo eſſo Galieno dalla col—

[era avvengono ,nelle vene ſi trova: e che in sì farti corpi

non poſſa eſſer troppo abbondevole il ſangue per lo ſmalti

mento , che continuo di quello falſi .~ può bene il medico c6

medicine , che arrutino la collera , e con beveraggj , che.:

non facciano ſe non ſe pochiſſimo ſangue , acconciamenrc)

a ciò dar riparo 5 ſenzachè in corali corpi, i quali oltremo

do abbondan di collera , ſicome ſaggiamente avviſano Ip.

pocrate , e Avicenna , ſon pericoloſi i ſalasſi ,- e ſe ciò foſſe,

c’huom collera aveſse nelle vcnc , impoffibil certamente.

egli ſarebbe , che non n’aveſſe ancor nello stomaco: nel

qual caſo ne men Galieno medeſimo ardirebbe a trar ſan.

gue agli infermi , per qualunque gran male eglino aveſ—

ſero. `

’ Ma ſe’l ſangue è malvagio a o egli è per ſe steſſo tale , o

pur alrronde la reezza gli vien comunicata. Se alrronde

gli vien comunicata , non che giovi mai il ſalaſſo , anzi

egli è ſommamenre nocevole; impercioccbè , non che per

lo :rar del ſangue ſi ſcemi mai il mále,anzi ne monterà egli

maggiormente ,c più ſiero , e rigoglioſo diverranne I uſcé

do inſieme col ſangue quelle nobilisſimc ſostanze z che di

ccmmo : le quali poſſono , e nel ſangue , e in quella parte,

ond’al ſangue diſcorre il male, rinruzzarne l’impeto:e ſcio

gliendo , e ammendando cacciar via dal corpo per ciechu,

o per ſenſibili strade quel Cattivo ſugo, onde cotanto attri

ſlivaſi il ſangue . Bchivoleſse ammcndarc il ſangue con..

cava rne dalle vene , farebbe come colui, che con trarre acñ_

qua
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qua da u‘n lago, in cui continuo acqua almastra, o dall’in-_-

teriora della terra,o altronde trapeli , voleſſe quelle addol

cite).

Ma ſe’l ſangue per ſe steſſo è cattivo , con trarne parma,`

non mè tal rimane,qual ſe vin ravvolto,o aguzzo emendare

ſperaſiè mai ſcimunito contadino, con trarne dalla botte al

quáti mastelli ;ſenzachè l’inſermo ,perdendo anche quel

le menzionate ſpirituali ſostanze e, le quali ſole poſſono

idiſetti del ſangue ammendare , il nuovo ſangue , che per

quell-e s’ingenera , e’l chilo diverranno `mai ſempre pígs

giori . E quinci apertamente avviſar puoffi , che ne meſh

faccialuogo il ſegnare , quando il ſangue nella perſona ab

bondevole inſieme , e vizioſo ritrovaſi .

Ma per farci più addentro nella preſente quistione : l'al

terazione 3 o’l cambiamento del ſangue , o egli è in tut

to eſſo , o pure in qualche una , o più delle ſue parti , o'së

ſibili, o inſenſibili ch’ellc ſiano ſi trova ,' ove che ſi covi il

diſetto,certaméte inutile aſſatto,e dzîncvole ſarebbe il trar

lo ,' concioſſiecoſachè il ſangue in guiſa meſcolato per lo

continuo movimento della fermentazione , e confuſo nc’

vaſi ſi ritrova 9 ,che non men della parte vizioſa di quellc»

la buona ancora col ſalaſſo fuori ne ſcorga ; perchè questa,

debile , e inſiebolita rimaſa, meno certamente potrà rin

tuzzare , e ammendare. l’avanzo della cattiva .

Ma potrebbe per avventura alcun dire , incontrar tal—

volta ne’malati, che il ſangue loro ſia tutto buono: ma che

ſol qualche ſostanza di qualità cattiva , o dentro a' vaſi in

generata,o altronde in quelli venuta,come vermini, e altre

ſomiglianti strane coſe, che nel ſangue talora anche d’hno

mini ſani ſi ſcorgono z renda qu'ello vizioſo; e allora col ſa

laſſo ſi poſſon molto bene quelle vuotare ,' ne per altra ra

gione alcune malattie ſccmanſi talora , o affatto ſi ſpe’gno

no per uſcimento di ſangue dalle nati, o da altra parte del

la perſona . i . ..

Io certamente , ſe ciò foſſe vero , a si _fatto argomento

non ſaprei lo che riſpondermi :e non che a ſegnare distor

nerci i nostri medici , anzi aciò ſommamente conſortar gli

deurei
s
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devrei ,* ma in verità altrimenr'iva la biſogna,- pei-ciocche”

che nel ságue la vizioſa ſostáza s’ingeneri, o chealtröde a

quello avvegnamöguari dopo il ſuo magagnamétotra ,p lo

moviméto in giro delſanguefl perquel della ſormentazio—

ne , convien , che quella 'sì , etalmente-ſi meſcoli , e ſi ri..

volga inſieme .con quello , che è buono , che ſe di tutti ,o

due non ſi ſgoccino interamente i vaſi , certamente non ſe

ne potrà egli giammai tutto il malvagio ſpiccare. Anzi eo

mein tutt’altri vnotamenti avviene z anche in quelli , che:

per più 'larga'bocca ſi ſanno ., cettana coſa è , che allora il

ſangue più puro , .e più ſottile piùagevolmente ne ſpiccia..

ſuora , rimanendo ſempre quaſi morchia in fondo il malva

gio,- ì‘ſenzachè può talvolta ne’pori de’vaſi sì ſattamentu

starein-ſrameſſala cattiva ſostanza , .che .per trarne tutto ii

ſangue nemencertamente quindi ſpicear ſipotrebbe . Ma

ſerbiſi pure ella ſolamentenel ſangue , ñe perlo cotinuo ri

vo’lgimento di quello ella ancora ſi muova *.- .certamente il

caſo ſolo operar potrebbachein paſſando per .'l'o ſpiraglio

della vena , tratta dalla .foga del ſangue ancor ella per la.;

medeſima strada ſuora -ne ſgorgaſie.. M a .certament’ejl cö

trario tutto di avvenir veggiamo , maffiñmamentenel velen

della vipera: il qual 'penetrato una volta entro il ſangue,nö

ſi può quindi ,per ſalaffi ritrarre giammai 1 ſe non ſe quando

di preſente ſi _taglia l’offeſa parte; perciocchè allora non.»

penetrato ancor molto addentro il veleno ,inſieme col ſan

gueztîe -n'eſrce fuora .

Ne dee ſempre il medico avvednto prender ;guardia d’

imitar co’ ſuoi argomenti in ogni coſa la natura ,- -concioſ

ſiecoſachè non può egli ſapere come, quando 5 .e perchè

~ quella operi . Avvien .talora . che s’alleggi , o affatto ſpeñ.

gnaſi qualche malattia dopo uicimento di ſangue,- `percioc

chè ,nel ,tempo medeſimo incontra per avventurazche la caó,

gion vera del maleda qual nö avea coſa che fare col sägne,

come altrove èdetto , ſi è tolta via . Talora la cagion del

male è nel ſangue :ma dalle parti falde nel tépo medeſimo

dell’uſcímëto , o poco avanti, e prima,che meſcolata ſi ſoſ- v

ſe con tutto il ſangue) a quello mandata s e talora, perchè

nel
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nel medeſimo tempo ella del ſangue ſi e partita .- e giunta.

alle boccucce de’vaſi colla ſua mordacità le stimola,leapre,

e inſieme col langue n’eſcc ſuora . Or ſe poteſſe il medico

mai per ſenno avviſar si Fatte coſe, ſorſe ſarebbcgli- permeſ

ſo ta lvolt‘a il ſegnare; ma perciocchè' egli è malagevole aſ

ſai, anzi impoſſibile a comprend'erle z* impoffibile altresì

ſi rende a lui la- pericoloſa impreſa di poter col' ſalaſſo vin

cer le malattie - Perchè quando egli follemente s‘arriſchía

ad adoperarlo , ſi pone in mano della ſortuna:e’l nocimen

to , e’l'danno è ſicuro , e’l giovamento moltoincerto , chu

ne poſſa all’inſermo ſeguire ,-. e maggiormente che rariſſi

me ſiate'ciò che Io ho detto incontrarſi vede.Perchë-ſeioc-~

' chi. ſon da ripurar ſenza fallo coloro, che da quelle pochiſ

ſiine volte z che felicemente per opera della natura ciòe av

venire ſcorgono ,voglion> che parimente dall'arte ſcmpre~

mai ſeguir debba…

Ma ſe nel- ſangue ſarà per avventura in parte ſcema

to il movimento in giro , o- quel della fermentazione) ,

allora' ccrtamenteynon` che rieſca giovevole , ma dannoſo

oltremodo ſiſperimenta il ſalaſſo s imperciocchè per-quello

ſccmandoſiquelle parti, onde al` ſangue cagionanſieffi mo

vimenti , diverranno* eglino ſenza Fallo minori; ma le i

movimenti íaran creſciuti: , comechè ſembri ,ñ che per

ſegnare debban ceſſare , ſcemandoſifquelle ſostanze nel

la* perſona ,onde eſſiimovimenti- procedono : non però di

mcnò rimanendo in piede la‘cagionenon naturale , per cui

ilìmoñviméto in‘giro,e quel' della ſorti-tentazione nel ſangue

accreſciuto ſi era , non ſolamen'tevano farà il ſalaſſogna.

altresì ſommameute mcevolerp‘erciocchè con quello-ſi vë—

gono ator via-dal ſangue le ſostanze ſpirituali, l‘e quali ſo

le poſſon vincereó, e ſgombrare la cagione non- naturalezper

cui que’movimenti' oltre al dovere, sſormatamente accre

ſciuti ſi erano; ſenzachè in que' movimenti sì fattamentea

avanzati, ſi fà grandifflma' perdita di ſangue:. e poco , o

nulla ſi dee cibar l’inſermo;- perchè ſe vorremo a quello col

ſalaſſo ancora torre il ſangue, egli correrà certamente gri

diffimo pericolo della vita. ‘

Ma
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,Ma ſe’l ſangue ſi ferma in qualche parte ſalda del corpo:

come veggiamo nelle inſiammagioni avvenire , allora non

èda ſcemarc il ſangue co’lalaffi :ma sì ſi dee prender guar

dia,cheſ1 toglian viale cagioni , onde quello a fermarſi

uivi fu costretto s-e ciò non ſolamente , perchè il ſangue.;

allor dalla febbre , che s’accompagna coll’inſiammagione,

grandemente ſcemaſi ,e perchè poco, o nulla ſi dee l’infcr

mo cibate : ma ancora , perchè quantunque ſe nc traggt.

da’vaſizquehche rimane,ſi fermerà pure ostinato quivi,e tá

to più,quäto ſarà fatto men vigoroſo il ſangue a più oltre

pasſare;come veggiamo ne’mali della gola 3 e della pleureſi

avvenire; e ſcorto manifestamente ſi è allor che ſpina , o al

tra ſomigliante coſa ſ1 ſicca nella carne , che con quantun

que ſangue trarre , non ſi può far sì, clic non vi accorta in*

ſiammagione :e vi ſi ripara ſolamente con trarne la ſpina);

ſenzachè col ſalaſſo dipartëdoſi dal corpo ciò che ſcioglier

puote il ſangue rattenuto nella parte offeſa a ne vienea.

montare maggiormente il male . Ne ha luogo niuno certa—

mente qui , o la derivazione , o la rivulſione , che chia

mano i medici, per cui eglino tutto di ſono a zuff'e , e a c6—

teſe in volendo ticonciliare alcuni luoghi d’Ippocrate , e'

di Galieno : iquali variamente ne favellano; imperclocchè

movendo di continuo il ſangue in giro, da qualunque par—

re egli ſi tragga , ſempre ne ſiegue il medeſimo.- e niente ri

líeva quantuuque l'arterie ſi ſegnaſſcro; imperciocchè vuo

tandolì l'una parte del ſangue da’vaſi colla lancíuola, iucó

tanente nuovo ſangue dall'altra vi diſcorre .- ſicome in fiu—

micello avviene, le cui acque per varj ravvolgimentí ritor

nando a guiſa di confuſo labirinto s'incontrano:

E memr’ei *vien ,ſe , che ritorna , affronta .

E comechè i moderni per nö ſidipartire in medicando da

gli uſi comuni, ſi studjnm e s’affarichino di coglier pruove;

nó però di meno apertamC-te ſi vede,che indarno ſi beccano

i geti;per maniera,che un di loro ebbe manifestamëte a c6

` feſſare, che in ciò deffi stare alla ſola ſperienzascomechè‘al.

euni più ſrlëgbe avveduti affermiuo le iperièze tutte recare"

dagli *ln
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dagli antichi a questo propoſito eſſer fallaci, e vane.Perchë

tagionevolmëte temevanoi più *famoſi Galienistùcíhe fiori

vano a que’tempi che daprima ſparſeſi la circo'lazion idel

ſangue , nö ſe n’aveſse a travolger tutto, -eandar a -ſqqqua

dro l’uſo del medicare ,comunemente ricevuto; e questa ſi

fu una dellecagionbpqrdhèun-silodevol ritrovato ,tanto p

lor rinc-_reſoeſse .5 -eîl *principal .degli argomenti , ;che contro

a ciò-giammaiſi studiaſſero di _fare il R—iojauo , il Primera

ſio a il Pariſanme altri ſi fu, -chezcomenar-rai’Ai-veoz-stä

u circuit” pálebatomtanm rie-valli; _quiíſanguír ;Wi/:fiamma:

Parri .affifleímpcílutur . Ma comeohè ,nö ſapeſſe rl 'avvedu

`(tisſimo-GimBattista -Elmonte dell'aggirame-n to del ſang-ue,

pure ebbe eglitan to d'-intendimento,chegiunſea 'conoſcet

la vanitàdella-re-vulſionc ., .e .della diriv.'izione,allorche in

facendo par-de de1`l~a punta e’d‘rſſe: ,Qzíam círcumſpeéleſhnt

ſaba!” inſèrmacinalibw , (9- artiſiríulióur .~ qu; in ”atm-KL.,

”il mſiludicra ſim!! Qnm-'am ”l'anſia/ma ſubiti (uſque i”

,ca-04m totum deplmt trim-cm .* ó* lhccranſèqautívì i* 'vena

azygor cruaxemztxtzabat ;ſcire ”men debercntſhbol-estatim

prfl, ,taluni-item”: cruorcm .equalitcr i” -vmar rçflimi : adcà

,liver-uma cubi” tata-pcſſètcruacuari ( quadnunqmm) tam?

max itcrumjotw mm* -equurcturpc’r totam ”eum-um cärex

tum . ,Wide mamfiſium ſit *vana: eſſe" ”val/ioni: , ó— deri~

-vatiom'r mania! .- quippc quibus conci-ſii: adi-mc* non mſi pro

paurula mom inſcr-virent intenzioni , '

. Perchè ad alcuna delle dette ragioni, -per racer della.;

ſperienza, rignardando per avventura quegli antichifflmí

medici della :Grecia ,i quali prima d’Ippocrate -ſiorirono ,

_ main quel tempo., ache’i ſegnare era già nella Grecia in

trodotto a furono così ritroſi a e guardingh’i in trai-'ſangue,

ne mai .oſarono ſegnar nelle febbri, anche ardenti-ſiime.ìNe

lppocrate medeſimo , come ſi -vedenc’libri de’luoghi dell’

huomo , ein altre ſueppere , ſegnò giammai nelle ſebbri ,

ſe' non ſolamente in quelle , che-da «grande inſiammagionu

' .dentro eagionanſi ; ein alcuni mali-vuole egli di stretta-men

ee , che da ſegna: ſia con tal convegna -7 che non vi ſia ſeb

breg; e avviſa egli oltre a ciò una ſiata,che dopo lungo uſci—

'Y y - mento
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mento di ſangue dalla matrice d’una donna , le ſopraven'e'

ne la febbre :'coſa , la' qual vcggiamoanche‘noí più d’una_-,

volta avvenire .` Ne‘è punto vero ciò- che dice Galieno ,

che Ippocrate porti opinione , che in'rutte acute , e grandi

malatrieſia‘ da trar ſanguesconcioílie'cr` fiche in quel luogo

per noi gia recato, in cui ſi courende' da Galieno` 1' che~ ciò

egli affermi ,- egli nel vero non di tutt-i mali acuti-vuol cho

s’intenda, ma dique’ ſolamente ,de’quali egli' quivi ragio—

na , sì veramente , che ſien grandí;c im‘però vfpoſe la par—

ticella 3! 3' che iÎ- Latini* diconofil , 0 pure' -vertì-m,e noi

diciamo ma': della qual particella Galieno in ſu quel luogo

non fa menzione alcuna , e artararnenre la tace per poter'

uello reca‘re a ſuo concio ; perchë'i ſeguaci d‘lppocraru

;imc ne’l taccian'o‘, dicendo , ch’egli ſalſato aveſſe il resto

d'Ippocrate .ó Ne è da tacere quanto G’alien ſi maravigli ,

perchè una tal ſentenza non ſia stata posta da Ippocrate.

negli aforiſmiye perchè egli altresì non abbia' detto , che

ne'malí grandi anche non acuti {i debba rrar ſangue.

Ma ne men da’Galienisti medeſimi viene ricevutose ap

provato il lor maestro Galieno in qncl'ſuo famoſo detto :

che in tutte ſebbri ottima' coſa ſia a trar ſangue , non ſola

mente in quelle' xch’eglichiama ſinoche z ma in- quelle an

cora,che da purreſeenza d’umori ſon cagionate - E neſve—

:'o` eglino in ciò* gran ſenno ſanno a laſciar da parte la reve

ten da autorità del lor maestro , e star guardinghi , e rirroſi

di-cava‘r ſangue in tutte ſorte di ſebbri ; anzi ſicome eglino

nella' quarrana , e nella terzana ſemplice di ſegnar ſi guar

danmcosì nelle altre ancora ſe sbandeggiaſſero affatto i ſa

laflî zo quanto migliori ſarebbon da eſſer giudicati , e più

afſennati aſſai del lor medeſimo maestro,- concioffiecoſachè

nelle ſebbrí maffimamenre acute , e più in quelle , che ſino

che chiama Galieno, per la strabocchevole fermentazione,

e per lo troppo riſcaldamento del ſangue, cotäto egli ſi ſce

ma , e s’affraliſce , e s’inficboliſcc la perſona -, che pericolo

ſo aſſai , e nocevole riuſcircbbcgli il ſalaſſo ,- ſenzachè dal

la ſcarſezza del cibo ancora , e per lo poco ſmaltimento di

quello s’aſſotrigliano sì farrifebbricoſi , e quaſi a buccia_

estrema dimagrano. Ma
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Ma avvegna‘pure , che con ~ſegnareſirinſreſcaſſeſi .vera-T

-mente il ſangue,~il.che in cotalifebbri non ſiſcorge, ſenon

fe di rado, eperyochiíſunoſpazio di tempo avvenire , ri

ſurgendo ,testeſoñvie più ,che mai impetuoſo, e fervente il

…caloresnon peròdi meno aſſai ſciocchezza certamente ſa

rebbe a -volcrpercpoco rinſreſcamento pericolar grave-mè—

Ltela perſona , e manifestamenteporla a-tiſchio di' morto î

perciocchèſoventí volte incontra,che dopo il ſalaſſo vol
ſigendoſi.amalignadafe'bbmó Pi‘ù‘tÒsto-n’uccida . E ſe pur

vogliam rin ſreſcare il ſoverchio calor -ne’malati : che non.,

cercar di ſcemarlo con argomenti ~acconcj, ſenza :metterci

al pericoloſo partito de’ſalaſiî! che non cercar rimedi da to

glier la cagione,ondeflel.ſangue colla fermentazione il ca—

lore strabocchevolmenteè creſciuto , laſciando in lui quel

'la viral ſostanza, che ſola’può l’inſermo ne’ ſuoi mali aju

.tare.- P .

` Ma ſopra-tuttoeettamente vorrei lo domädare ad 'Ippo

.crate , eGalieno , perchè .eglino `diſideravan ,che ſi traeſî

ſe ſangue ſin’allo sfinimento dello infermo nelle ſebbri ca

-gionate dagrandi inſiammagionidentro, maffimamentene'

-mali della go’la z e della punta? perciocchè in quelli ,'ſico

-me il medeſimo Galieno‘inſegna , ogni ſperanza dixisto—

-ramento nel-vîgordello inſermo ,allogaſh il qual ceſſando

-molti ſe ne veggion miſeramente :morire , .eziandio nel di

.chino del male., non avendo in lor virtù,p.erjla fiebolezzaz,

da poter il puzzo già cotto ,e digestitoſpurgare.

Ma ſe-Galieno non vuole,che ſi tragga ſangue a’faneiul

,li prima del quatterdccimo anno per qualunque graviſſimo

-male ellí abbiano , non per altro certamente, ſe non {è per

'la grandiflîmainſenſibíl -vacuazione , che continuo coloro

fanno.: perchèſarà eglida-trar ſangue nelle ſebbri , maili

mamente Jinoche, e in quelle dell’interne inſiámagíoni,per

;cui l’inſenlîbil vacuazione ,che fasſi negli infermi è ſenza...

paragone aſſai maggior di quella -de’fancíullí,? ,

Ma per avventura egli *non ſu Galieno così -am’ico .di ſe»

ſgnarea-comeſi ſanno a credere i ſuoi Galienilli ;eſorſc più

;per uggia , e diſpetto, ch’eglí aveva nella nimica ſetta d'

Y y 2 d’Era
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Eraſistrato, cotanto egli commendò i lalaſii , chcſſper ra.

gion , che veramente ve’l traeſſe ; perchè con tante leggi ,

econvegne , e riguardi egli ne ristrigne l'uſo y che certa*

mente delle dieci volte', chei nostri Galienìstiſegnano , ſe

bè ſi miraznon ne ſaran due peravvcntuta ſecondo il vero

ſentimento dell‘or maeſtro Galienoadoperate ,* e rariſſime

volte certamente quelle ſatebbonmche ſegnar ſi dovrehó

be ſecondo il lot Galieno; ma eglino credendo` d’adoperar`

bene nelle malattie, con porre avanti un sì gran rimedioae

sì giovevole, qual e’ dicono, non curano di trarre a'. m ani
ſestisſiſimo riſchio i malati 1 ordinaudo-largamente i ſalasſi

in ogni malattia ſenza` riſpetto alcuno', anche contro i divi

lamenti del lormedeſimo maestro' . E comeehè Galieno 1

cometestè diciavamo, n’aveſſeuna volta inſegnato, che-`
ottimo ſia a ſegnare in tutte ſortedi ſebbrhput quando poi ì

iù minutamente ne‘vuol diviſare’ raccontando ad una ad

una al ſuo Glaucone` le maniere ditoglier via le ſcbbti ,

traſi dimentico del lalaſſo nó- ne fa motto niuno nella; cu

ra dell-a ſemplice rerzana,la qual ſecondo lui muove da pu

treſcenza d’umori ,* e' nella cura della terzana bastarda egli

dubitoſo, e in nube ne ſavella , tempell’ando nel ſuo ani

mo tra’l ſoſpetto , e la paura di non Olſen-der' con sì. filtro

medicamentogl’inſermi.- Pcrchètagionevolmente il R0

rario- di' ciòavveduto, forte proverbiandolmdi manifesta.

contraridizione ne’ſuoi— ſentimenti l’aecagíona: quam ali-rm'

wide-atm* propone” irrunímrſdi method” ,a ſicome e' dice) 7

qmìminpartimlm-i cmq-mmm Ma non che Galieno di

ſcendendo al particolare, a ciò che* prima accennato aveó'

va in univerſale, minutamente ſi conformi ; anzi cotanto

ſciocco ,ebralordo egli è nelle ſue regole , come già diviſa

to abbiamo , che in preſcrivendole in univerſale, fa che ſ0

vente l'una all'altra contrasti , e vicendevolmen te ſi com

battano . Così nel libro del modo di medical' per via di ſa

Iasſi,contr0 il rapportato ſuo diviſamento dice : Io{lrerò in questo libro , che non chea ciaſcuno converte-vol

fia il ſalaſſo ,anziche ne men coloro , ch’abbondan oltre*

modo- in ſangue , ſian da ſegnare , ſe prima manifestamente

non
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don frppiaſi. di qual natura ſia l'abbondanza del lor ſad-"

gue : e quale lo stato dello iniermo,e gli anni, e’l luogo a u

l'a stagione z e la complesſion dell'aria; ſia : e chentiſi, e quali

ſegni abbia egli patito 1 o patiſca nel corſo della ſua ma

lartia; per ciaſcuna delle quali convenenze diceegl‘idi do

verne ma‘niiestamentedimostrare , che molti ſenza. graviſ

ſimo lor dano- ſegnar non ſi poſſano. Ecco le ſue parole; :

Eye.) &möt—iáùuuníídv ëfn'r' Ao’yov , tipe-'rav :inn-ate z: Seo/xè”; OMGa

”pci-xe, aim' SSE rà: I'Anflwyictir un’-rai): , ëaiv ,mi nfo’flpovxdaá -rs 'ni ”Aſi

99», dm?” *n *ri-iv (prima ëçi Siapr’nët'r pen? 101770 *rn‘r EE” raJ xaí‘urafl@ ,A

{Malay-rs', ”ai 03532” , x653” ,.5 :controls-wmv , öſſau‘ 7E ”tony/ein” ,gm mz’çlçſ n.7 míyvov-n nyfflóffiaäwacſſi’x‘xsw ?cip ſcuſi-rar imäa’äwnít

Amir [Mi ”flange aíCÌtaCá’r -niv OÃE/Bî’W/ll’îl" , Oltre a ciò avendo

Galieno nel libro cötro- di Eraſistrato 7 eñaltrove inſegnato ,

che del ſoverchi'o ſangue trar ſi debba copiofimente infino
ìàllo sſinimento'; nel quarto libro poi del metodo eglicer—

tamente in miglior ſenno rinvenutmaſſerma non eſſeri] ſo

verchio ſangueindizi'o del ſalaſſo ; perciocchè ſe huom ſa

no sſorm'atamente in ſangue abbonda , non è* egli sì tosto

d’a ſegnare :' ma si ſi dee‘con- purgagioní, e con menomargli

il cibo , e con istropic'ciamenti z e altri rimedi- aiutare. C0

si anche egli inſegna nell’undecimo-del ſuo metodo , che.;

nella' febbre ſinoca nö debba il medico troppa copia di sä

gue allo inſermo trarre : aceiocchè il debito alimento alle.-w

parti rimanga , ne' ſia stretto l’infetmo per rieoverar le;

ſmarriteforze a doverſi troppo ghiottamen-te nntricaro;

non però di meno egli medeſimo altrove dice ſe aver

nella febbre ſinoca ſino allo sſinimento` ſegnato.- Ma più

che in ogn’altro‘mel nono- iibro del metodo moſtra aſſai ma

niſestamëte Galieno qnäto egli ondeggiíte, e dubbioſo in

torno al ſegnar‘ſia; conciosſiccoſirchè egli quivi dica do

verſi trar ſangue di preſente a’malati di febbre ſi-'noca ſenza

punto por cura che ſia il ſesto, o’l decimo giorno, o altro

giornoctitico :'eciò distretramente egli comanda ſenza ri

ſpetto alcuno w Matosto poi rivolgemloſijndi a poco ſog

giugnc z che ſe per avventura da altri medici ,. o dagli asſi

fle’nti , o dal malato medeſimo ti verrà ciò vietato , allor tu

‘ debbj
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-debbj imporgli bcveraggj d'acqua_ſtedda,e agghiacciata...:

otendoſi .ciò ſicuramente adempiere .ſenza _nocimento al..

…cuno .dello infermos e ſe ciò pure ſicuramente .adoperarnon

ſi puote , allor comanda,ch_e il medico ſi debba ad altri ri

medi ,rivolgere forſe più accöcj di questi. Dal quale diviſa

mëto manifestamétes’avviſa tquáto poco ſperava Galieno

nelſalaſſoa dover guarirla febbre ſinoca,*äz.i quätoegli nö

men ,del ſalaſſotemcva anche dellîacqua fredda: la qual ſe

condo luiſmaga la perſona, affieboliſce le membra, e ren

de crudi gli umori , e ſveglia tremoti ,, e dibattimenti nel

.cor o, e cagiona non poca malagevolezza nel reſpirare) .

?E e `con ,molta ragione ,egli ,ebbe nel libro vprimo del

.metodo a .commendare oltremodo gli antichi, .medici ;i

.quali così ritroſi, e _guardinghi erano’in permettere agli iu

fermi vino,o acqua; o altro rinfreſcamento della loro ſete;

;ehe non altrimenti, chei rigoroſi Capitaniça’ſoldati comi

dino , oi Principi ai‘lorpopoli , così eglino in ciò stretta

mente ubbidir ſi facevano da' loro inſeizmí z: certamente

Galieno , ſe aveſſe creduto ,,eilier neceſſario ilſalaſſo acota

li ſebbrí , avrebbe -egli il -ſuomerlicoconſigliato , che ,ripu

;gnando ,altri medici z .o gli aiſistenti, o l’infermo medeſimo,

.di quello ſi ,rimaneſſe ,- maſe più a capital ſenza fallo anuto

;l'aveſſe z ,egli ſaldo,e ostinato nel ;ſno proponimento,avreb

.be pur conſortatoil ſuo _medicoa doverlo *metter avantifl

pure dîabbädonardi preſente la cura dello inſermorſicome

,altrove in ciò che conoſceneceſſario al ſalvamento de’ma

lati , più volte *il ſuo medico distrettamente egli ammo

niſco.. ` ,

~Ma che direm noîquanto egli generalmente -poca stima

faccia de’ſalaflLe poco ,in lor ſi fidi? maſlìmamëte in quel izi

;bro , quando ,contro ad ,Eraſistrato .maggiormente aiz

zato, e ,riſcaldato xvuol provar quanto -ſia ,convcnevole , e.)

neceſſario a’malati il ſegnaremllora nelmaggior caldo del

la pugna , quali ſchivandola proposta ,, che cotanto in pri

ma avea _preſa `per la punta , ſi rivolgecontro coloro,i .qua—

li giovani ,emal …pratici in medicare,remerariamenteovfla

non ſi convieneadoperano il ſalaſſo 5 e sì tutta la colpa ri

verſa
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verſa ſopra coloro, i' quali‘quanrunque nel cominciamento

del male traggan ſangue‘,-di'ce nondimeno,che'perl`or dap—

pocaggine ſpeſſo gravemente pericolano gl’infermi; per

chè co‘nchiude egli diſiderar più tosto, che corali nuovi ue

celloni non' s’infrámettano di biſogna' così-pericoloſa, e più

toffo‘ per ſalvamento de’malati ſe ne rimangano .- Ma mol—

to astuto , e malizioſa ch’ egli è ,- ſe pei-'prender riparo di

eotanti- mal capitati infermi— per lo ſala‘ſſo , n’accagiona

la tracot‘anz’a ,` e la beſſa gine de'gi'ova‘nifl mal pratici me

dici :come ciò colpa fo e dell'età" di‘coloro , e non più to*

flo del medeſimo medicam’ento ì perciocchè egli dice, e;

manifeffauíente confeſſa, maggiore aſſai eſſere il numero di

que’nialati 5 che per malamente ſegnarſi ſi morirono , cha

di coloro z,v a’quali tratta non fu mai goccia di ſangue. E al

fa per fine' egliconchiude, che gran danno , e nocimenro

agl’infermi apportanoque'medici, che giudicano nel co

mineiamento di tutte iebbri doverſi trar ſangue.

Ma che che' ſia dell'opinione di Galieno,la‘ continua ſpe

rienza di’ ciò bastanrem‘ente ammaestrar ne puore .- e ſe li

beri d'ogni neo di palſione negli uſcimenti delle malattie)

tiguardiamo , ben comprender poſſiamo quelle per' ſalaſli

non eſſer mai ſet-mare, le per avventura giunte non ſieno a'

termini loro fatali , e da ſe ſono ſenza argomento alcuno ri

state ;~ ma non così' negli altri rimedi* , i quali vantar oſſo—

no di riparar veramente alle malattie , e cacciarle uora.

dalla perſona per lor virtù , e giovamento 5 ſicome nella.,

tetzana , e nella quartana avviſar puolſi: le quali non cede

do a’ſalalſi ,~ o alle purgagioni, pur dalla ſcorza del Perù sö

vinte , e ſignoreggiate ; pçrciocchè quella ſolamente è ri

medio acconcio loro,e non già il ſalaſſo,~o la purgagionede

quali coſe più tosto offédono,che giovano in corali malat

tie.Ne in ciò voglio Io distédermi al preſente,có farne lun

ghe pruove: ſolamente rapporterò l'avvenimento del Sere

niſſimo Cardinal Infanteml quale comechè per li tanti ſa

lallì non foſſe rimasta gocciola di langue nella perſona,pur _

dura , e ostinata la ſua febbre non ceſsò mai , ne rifinò,ſin—

chè eacciollodiquesta mortal vita. .Anno 164i Newm—

, bris
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Ne muove punto ciò, che ſi Pol-_ta per Galieno , ſc put .

,cali è vero , di quel mah-to difcb‘orc ſinoca , che ſegnato

-dÎI lui fino allo sfinimento ſi guai-ì; conciofficcoſachè veg

.giam noimoiu'oc molti guarírrurco di da sì ſame fabbri

ſenza verſati-goccia di ſangue s cd’altm parte infiniti anche

ſono coisoro , come testimonia il medeſimo Galieno , i qua.

ii fino allo sſinímcmo ſegnati ſi morir-ono; .c coloro ancora,

' i quali ,a .peſſimo ſimo dclialorñſalurc nc giunſero: c coloro,

i quali anche per testimonianza .dd medeſimo Qaiicnozcó

loro grandiſſimo riſchimdopo ſegnati ſino aliosſinimcnto,

afficbo‘ii-ti , c raffreddati di tutta lor perſona n'cbbcro ſudo—

ri grandiſſimi., cſoccorrcnzc, comcchè poi loro ne foſſe..

ccſſataia febbre. N: di ciòè punoodamaravigiiareçcon

ciofficcoſachè tra per lo pcrdimento del ſanguc,e degli ſpi—

riti s’agitino ,e *ſi pcrturbino sì farmmcnrc lc pax-.ti ſaide,c

diſcorxcnti della perſona , che Per lo -stmboccbcvol rime

ſco‘lamcnto ſe ne’svienea ſommuoycme disſipaxe iacagionc

della loi-_malattia : c sì rimangono liberi .a c ſam' di preſence

cö non pocazmaraviglia dc’medcſimi mcdicanti. Così veòñ

gíamo petit-a , o per cimorgo pc: altra grave , e ſubvírana.

paffione ;le gocce”.- le qua-renne a :altre dure , c Pçrcinaci

malattie eſſer di preſente `ristace,

Qyjncí manifestamente ſi comprende , ſciocchi oltremo

do .ze ſcímuniti eſſer coloro, i quali per picciol ſalaſſo pei'—

.ſuadonſi aggiugncrc ma ciò ,.chè Galieno con largamen

te trar ſangue fino allo-sfinimcnto aggíugner fi crede

va ; Pcrciocchc costoro per non porſi a Fiſchio d’mnmaz

- 'zan-c
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zar-ei malati non oſano .loro con ifitabocchevolmente ſe;

gnargli torre affatto le forze,e si poi-li in bilico della lor vi

ta ; ma sì mezzanamente fegnandogii certamente non poñ

tranno mai muovet a rimeſicoiamento le parti ſa-l‘de , e di

ſcorrenti del corpo , onde talora maraviglioſamente,come~

che con non poco riſchio della perſona , ſi ristanno le ma

lattie ; perchè da’loro ſalaſii altro certamente ſperar non lì

può , che certisſimo danno , e nocimento ienzaſperanza di

ristoramento alcuno ne’malati . E ſenza ſalìlo gran ſenno

fanno coloro , che ne più , ne meno ſegnano , per eſſeri ſad

lasſi ne’malati , o gravemente dannoſi , c di riſchio . o affat~

toinuti’li.. E ac-iò riguardandoi più pratici ,c vecchj nel

mestier della medicina,r~itroſi oltremodo , e guardinghi ſ0

no nel ſegnare :ſicome Raſi , e altri valenti medici nell’ultió

ma lor vecchiaia dalle continue jpruove addottrinati, non.

mai ', ſe non molto di rado , e con grandisſirno riguardo ſi

videro adoperare i ſalasſi . Mai nostri medici, comechè di

_ciò pure ſien ſufficientemente ſgannati , e ricreduti , pure.)

per non metter affatto in miſt-iſo l’antiehisſima costui-na de’?

ſala-sſi , esi laſciare anche in ciò la medicina del lor mac-L;

ſito Galicumcosi ſcarſamente , e a bistento ſegnano , ch’oó'

ve gli antichi medici largamëte traevano il ſang-ue a libbre.

costoro ſolamente il traggono a pochísſitne once ; ritenen—

do così ſolamente in nome , e per veduta l'eſſier Galienistí

in trar ſangue , quando in verità non ſono.

Ma per ritornare .alla medicina d' Eraſiſirato , egli ſem.-~

bra,per que‘l che ne mostri Galieno, che della materia de’

medicament-i egli ſi ſoſse aſſai ben conoſci uto; e viene egli

oltremodo da Galien celebrato: perciocchè pellegrinando

egli , e non avendo una ſiatain acconcio una ſua medicina
perlo-stomaco, poneſſe ſaggiamente in opera alcuni ſughi l

d’erbe,le quali quivi abbondantemëteerano;eGalien pari

mente di lui racconta , che trovandoſi egli medeſimo un

giotnoinſermo in contado , e abbiiognandogli al ſuo ma

le il pastello d’Androne , nc potendolo quivi avere, in luo

go diquello aſſai felicemente adoperò il ſugo del Rovo ,- e

ſoggiugne Galieno ›chee’ non veìne Emmi-rato a cſiò ſa;

z rc o—
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re ſoſpinto‘al'trimenti , o perſuaſo‘, come milla‘nravano Sci:

rapione‘,` e M`cnodoto,dal'pallaggio , o argomento dal ſi*

mile al ſimile', non aven'doiomiglianza ninna tra’l pastella
d’Androneî, e’l ſugo del R’ovo‘, ma' dalla genìer‘aſcontezzaì,

la qual- egli avea' della facoltà'de’ſemplíci ;‘ per la cui' me-Î

deſima ſcort’amd‘emulazione d'Eraſistrato ritrovò poi Ga

lieno parimente queſmedicamenro, che’l fa tanto straboc-e

chevol'mëre pavoncggiareacioè il ſugo delle n0ci.Or penſa

te voi'ch’e ſchiamazzio avrebbe ſart‘o egli', equal leda..

avrebbe'a ſe', eacl Eraſistrato attribuita Galieno , ſe qual—

che menoma delle chimiche medicine aveſſer potuto mai

eglino rinvenire'.ñ Ma ne Eraſistrat‘o F ne Galieno'` ſeppero

mai' , che nel ſugo del R’ovo, e delle noci viabbia'un ſale.,

adatto aſci’o liere‘ molte, e' moltc’di quelle materie', onde

íngenerar ſi oglion le' pofk‘eme ;e che non ſolo i ſughi già

detti ſono ristrignitivhma valevoli anche a' ſare'cambia‘r na
tura‘a quelle'acetoſe' ſostanze', onde s'in‘gener’ano l’infiamì—ì

ma‘gioni .- E quinci ſi ſcorge apertamente 1 che vada errata

in ciò la medicina razionale antica', la'qual' li crede, uſan

dìo medicamenti sì fatti nel primo cominciamento dellìinñ

fiammagionòporre in opera coſe, che di ripercuorere, o di

rilirignere ſolamente abbian valore. ~

Ma ritornando a nostro- propoſito .- br': porca anche‘e‘ſſer

agevolmente vero ciò che diceano que' gran lumi dell'em—

pirica medicina , Serapi0ne',e Mcnodoro , che da qualche

ſomiglianza nö penetrata da Galieno tra'l Rovo,e’l pastel

lo d’Androne indotto stato Foſſe Eraſistraro a ciò ſare; e in

verità tra’l Rovo , e la Galla,per racer del vitriolo , onde:

vien formato il pastello d’Androne, potcanon che Eraſi—

flraro 9 ma huom di mezzano intendimento di leggieri av—

viſare eſſer non poca lomiglíaîza . Ma quanto sì fatta ſo

miglianza poſſa ingannare, non {i richiede gran ſorza di

loica a farlo vedere ; e ſe , come pare a Galieno , Eraſistra

to av ea una general contezza de’medicamenti per quella.;

acquistata , certamente egli l’avea ,per iſperienza , o da ſe ,

o da altri filtra , la quale agevolmente può eſſer fallace 2 o

pure per via di ragioni non meno della ſperienza ſoſpette)

d'er—
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-d’errori ,. e dFinganſino; perchè in un punto così principale

vmanchevolex, difettoſo.,- e incerto ilfiflem‘afldella .razional

medicina d’Eraſistraeoancheritrovaſi. ’

1 Ma trapaſſando ad altri:: ;lemon ſaprei dire s'empirico ef

ſi foſſe , o purrazionale quel ſamoſomedi‘canre Perrotta*

il quale dopo Ippocrate , ma‘príma .d’Eraſistrato rebbe ad

` introdurre-;un istrano , e non _più veduto , ointeſhmodo di:

medicarlefcbbri.. .Solea coprir- egli i febbricoſi di tanti`

pannílani,che loro ſi veniſſe a creſcere olrremodoil caldo,

e la ſete; ma tantosto, che incomincíava -il febbril caldo aj

ſcemare, ei ſacca loro-piene tazze trang’ugiare di freſe‘ac-~

qua a il-ſudore aſpettandone ;il quale ſe non compariva, di

nuovo kacealorhere nuovaacqua , e proecurava ch’eglino

vomitaſſero; a-istata-poi la febbre ,gli `cibava di carne d‘r

porco arrosta , e conced'ea loro liberamente il vino ,* ma ſu

la febbre nonſi *partiva , *ſacca bere .agli .ammalati acqua.;

calda, e ſale perrender lubrico il corpo; -e in questo .tutti

i gran-trovati della ſua medicina eran riposti. 'Ma-:mixato

.da non dover logorai-eiíndarnoil temponella cenſura d’un‘

,sì ſarto modo di mediearej-e- comechè _in alcune :ſorti-di

.febbrì ., e in qualche huomo gagliardo, e benatantede’lla

perſona—non foſſe peravventum'fuor di ragione .il farlo ….

tuttavia in tutte ſorridi febbri ,in tutte .perſone ,egli ſem~‘

ib ra certam‘ëre una ſc‘iocchezzanon punto diverſa-daquelñ

la d’alcuni medici de’nostrítempiz ‘i quali non con altroachc

.colle purgagíoni , e co’.ſalalli immaginanociaſcuna gene—

_raziondi malattiea‘ilanaiez. ' ‘

E più ragionevole certamente egli ſembra “la ' maniera}

del medicare alcune ſebbri , dagli Albaneſi ñuſara ; -i quali

:nel cominciamento di quelle ſoglion dare all’inſermo vin.;

generoſomeſcolato .con iſpezierie,ſimile .al vino ippocra

,tico 3 e al vin bru’giato degli Inghileſi.. "

Ma qui’nö ſi ,può certamëte lodare ilcöſiglio diCorne'lio'

Celſo,che nelle febbri .lente tratto ;tratto ſi debba :il corpo

jmbagnarcon acqua fredda meſcolata co’n .olio i 'che in tal'

guiſa egli credette , che ſr verrebbe a riſve’gliar il riprezz’o,

.e conſeguentemente anche il'calore, onde agevolmente ne

Z z 2 po



'z 62 Rflgianamento ;Miurapotrebbel'ammalato guarire_ : ſap: igítur , egli ſcrive; Pi:

agmfì-;gida , cui 01mmſit adjtéîum, ”rpm ci!” parti-affam

dumçſt ;quom'am interdumſic mani; , ut horror ariann- , ó*

_fiizt l'ultima quadri-:m ”wi mom: , mg”: eo , quam magi:

corpus i'm-ala” ,ſcqaamr etiam rtmifflo . Ma quantunq ue.;

alcuna ſiata a caſo poſſail fatto nella guiſa da lui deſcritta

accadere ,ed agli ammalati alcun pro avvenire ; pur non

dimeno ſenza manifesto riſchio non va la biſogna; impe

tocchè ſe altrimenti riuſcirà , n’andrà ſenza fallo da male;

in peggio l' inſermo. E quinci ſi ſcorge con quanta ragio

ne abbian lal’ciatoi Galienisti il pericoloſo modo, col qual

guarito aver ſi gloriava la febbre ſinoca Galieno , con far

uſcire il ſangue dalle vene per via del ſalaſſo , ſino allo sſi

nimento dello infermo ,* da che facendoſi gran movimento

nel corpo ſoglionoi ſudori copioſiſiìmi,e l’uſcite del corpo,

e’l vomito anche talora , come avviſa il medeſimo Galieno,

avvenire ,* per li quali , e per le qualio ſperano , che debba

mancare affatto , o in parte la febbre . Ma in vano certa—

mente eglino poi attendono tal opera da’lor piccioli ſalaſſi;

:il che non dovette aver riguardo Avicenna, la ove diſſe,eſ

ſer meglio aſſai accreſcere il numero, che la quantità de’ſa

laffi 3 cioè più tosto in più volte il ſangue › che tutto inſie

me trarlo fuori . 3 ,'4'

Ma per più d'una pruova avviſando il grand'Ateneo,fra

quante traverſe ,fra quanti viluppi , fra quante incertezze

vaci-llanti s’andaſſer ad ogn’ora aggirando le varie , e tra.»

eſſo loro diſcordanti dottrine, che perle ſcuole più cele

bri della razional medicina nellaGrecia s’inſegnavano,im~

preſe anch'egli unafabbrica di novello ſistema di medici

na ,* perchè' tutte le forze del ſuo acutiſſimo intendimento

egli vi poſe i—n opera; ctantoin ciò fare ebbe ſeconda la.

fortuna, che da molti valent’huomini vennero a gara le ſue

opinioni ricevute z e approvate; e per tutto quel tempo ,

che le lettere ſiorirono nella Grecia , e nel Romano impe

.rio , celebreſi mantenne la ſua Setta , ein buon nome ala.

qua le ſpirituale venne chiamata ; imperocchè una ſottiliſ

ſim a ſpiritual ſostanza ella immaginava s la qual per tuttii

corpi
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eorpidell’Vniverſo diſcorrendo mai ſempre', e penetrando,

non meno il grande z che’l pieeiol mondo regger doveſſe s è

dove ella non foſſe primieramente offeſa , non poteaſi , ſe

condo il ſuo ſentimento , male alcuno ingenerarſi; il qual

diviſamëto ſi parve egli,chc’n parte adombrar voleſſe Vit-r

gilio in prima dicendo.

Principio mlum , è* tcrramcampoſque líqumm',

.Lucentcmque globum Lume, Tttaniaque qſim

Spirit”: int”; alit : totamque infuſi:per arm.:

Men: agita; malein , Ò- magnoſe torpore miſte!.

E poi Torquato Taſſo

. . . . . . . E le menzogne amiche

Di cbíſilofifando , e ment': , eſpirta

Died’a qucfla mondana , ed ampia mole E

11 qualper entr’a [ci trapoſſèz , (ſpire,

Com’a lor parruc- , e’l Cielo , e Ã’ima term ,

.E laſpera d'elſa! lucente , e 'vaga,

Z’l globo de [a Luna , e l'aura/Bolle ,

E de l'aria , e del mare i [org/Ji campi

N”tre , e mlsto‘algran corpo in -varj modi,

Mo-v: agitando le oli-verſe membra è `

Ebbe la ſetta ſpirituale oltre ad Ateneo, e a Criſippo ſuoi

principi, e al Magno , ad Agatino, ad Erodoto, altri , e al

tri valentiffimi huomini, che colle loro opere univerſalmë

te avute a gradmſommamente la nobilitarono, e l'illustra

rono; e fra gli altri Archigene:il quale , tra per lo medica

re , che felicemente mai ſempre fece, e per li tanti dottiſ

ſimilibri , ch’e’ diede fnora , ne’ quali non laſciò coſa , nu

grande , ne piccola, che trattata' diligentemente per lui nö

foſſe nella medicina , non ha che cedere a niuno , ch'abbia

o prima , o dopo lui ſcritto, e medicato infra'Grecis im

petrzmto per la ſoverehia applicazione alla loica , onde a.;

gran ragione talora vien Archigeneaccagionato da Galíe

no .- e per valerſi eglino della filoſofia degli stoici, i manca

menti della quale altrove da Noi ſien conti, difettoſo , u

fallace molto egli riuſcì il loro ſistema di medicina razio—z

Halo o

Oltre
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Oltre a questo e' mi ſembra , .che riprovino eglíno :ne-ſi

-deſimiilloro ſistema; imperocchè in medicando le malat

tie , poco , anzi nulla a sì fatto ſpirito badar ſogliono ,- con

che dannoa divedere non altro eſſer _questo loro ſpirito ,

ſalvo che un gentil trovato per fare parer maraviglioſa al

vulgo la lor medicina . Doveano adunqueeglino provar in

prima con ſaldiſiimiargornéti eſſervi un ,corale ſpirito; indi

diligentemente investigare ,.-chente,equal ſi ſia la ſuana~

tura , cioè qual figura, qual grandezza, equal movimento

abbiano le particelle , che’l compongono, e come egli ſac

ciale ſue operazioni nel .corpo umano , e come nell' inge

nerarſi le malattie egli offeſo vegna ,- e in qual. guiſa dar ſi

poſſa a’ſuoi diſordinamenti compenſo..

Poco men .che crucciato ſi maraviglia Plinio , in ponë

do egli mente alle stravaganti purtroppo, e maraviglioſe.:

felicità .nel vero d’Aſclepiade ,- huomo com' e’ dice , quan

…to al naſcimento o di condizione molto vile ,ze di mastro di

ritorica .ch’ egli era in prima a perciocchè aſſai poco gli

fruttava , in un tratto medico divenuto .. E sì ,e tanto egli

adoperò a che nuova ſembianza in breviſſimo tempo ve

stir facendo alla medicina a a rimaner ne vennero l’antiche

Îregnanti ſette ſconvolte tutte o e poco men, cheaffiitro op

preſſe , e abbattute; ed egli ſolo vincitore,e trionſante de—

.gli altrimediciñ aguiſa di perpetuo dittatore nella Città

.donna,e capo del mondo, ne ordinò a ſuo .talento , e ne;

,diſpoſe le leggi: ſupremo , .e aſſolntoarbitro , della_ vi

ta , e della morte di quel popolo › nelle .cui mani stava.

la morte, ela vitad’ogn’uno riposta . Ma fermamente egli

ſi dee credere , chea tanta :grandezza perveniſſe Aſclepiañ,

de , non tanto com’alcuno immagina, eh’egli ott-imo,-e prò

.to patlatore ſiſoſſe , quanto che col ſenno , e col valor nö

punto-ordinario viſi portaſſe , comechè la fortuna anch’el

la vi concotreſſe con qualche gran vfatto ; quale appunto fi

ſu quello ., che vien narratodallo steſſo Plinio 5 ch’eſſendo

ſi un giorno egli a caſo incontrato in .un míſerello , ..che per

morto era portato alla ſepoltura z ſacendolo ñegli a caſa ri-ó

tornare , con valevoli argomenti in perfetta ſanità il rimiſe'.

E ben
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E ben palesò egli al mondo la grandezza del? ſuo animo' , e

la ſingolar ſua prudenza: allor r che prevedendo la‘ fa

tal rovina del gran Re di Ponto Mitridate, generoſamente

diſp'rezz'ando la gran ſomma dell'oro da' colui per amba

ſciadori offertagli, ricusòd’and’are alla ſua corte a Ma l’al-—'

tezza del ſuo ac‘utiſſimo intendimento appieno ben mostra

no quelle ,v che delle rante",` e tante ſue opere ſcarſi'ffirnt-.i

particelle a noi ſonorimaſe ; n'elle quali ſi vede apertamëf

te ,che non iſchivando egli malagevolezza ninna, ne ſi

-fermíando nella prima bucciadelle coſe , s’ingegnav'a ſecö

do ogni ſua poſſa d’internarſi ne’piùriposti ſecreti della na

[ur-'La e

Primierament'e vuol egliAſclepiade",’chc non gia per

caſo', ma di neceſſità , e per l’indirizzamento della natura..

ognic’oſa avvegna nell'Vniverſo :' cche ſa natura altro ve

ramente non ſia , chc’l corpo medeſimo , o’l ſuo moto i per

la cui perpetua, e non maistanca opera i corpic’ciuoli,i qua

licosi piccinli ſono , ch’alla mente ſola permeſſo viene c6

prendergli s veloci ,e ratti , e con volantev foga' ſta' eſſo lo

r0 incontrandoſi , e con vicendevoli percoſſe , l'un coll’al—

trocozzando , e ſorte battendoſi, ſi vengano a ſminu zza

re, e a dividere in minutiſſime , c innumerabili ſchegge ,- le

quali con diverſi movimenti andando l'una verſo l'altra a

e inſieme accoppiandoſi,e congiugnendoſi , prive d'ogni

* qualità , col moto, col numero, colla grandezza a colla.

ſigura ,e coll’ordine le coſe, e l’apparenze tutte ſenſibili

producanosne eſſere fuor di ragione,egli poi ſoggiugne,che

ſien privi di’qualità i corpicciuoli ,- cnncioffiecoſachè altro

dal tutto a altro dalle parti ne ſegua; l'argento è bianco,ma

nera è la ſua raditura ,~ il corno è negro , ma la ſua polvere

è bianca ; ma dovette dir egli ancora , che le qualità altro

non ſieno , o per me’dire altro non le faccia apparire , che’l

concorrímento , la figura , e'l ſito z e la grandezza , e l’or

dine , e’l moto di que’corpicelli ; perchè allor che concor

tono inſieme piccioliſiimi corpicelli , o ſperali, o piramida.

li , e con dilatante moto velociliìmamente ver noi ſi lancia

no , a format ne vengono quel ſentimento , che di calore ſi

chiama. , Di—
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Dice oltre a cio Aſclepiade,che nell’accozzarſi inſieme;

appí—gliandoſi le particelle , .o ſchegge ſuddette nel format

Le membra degli animali , vi laſciano molti , e molti ſpazi

vuoti, per opera del ſolo inrendimento compreſi-,varjdí

grandezza , e di figura 5 i quali ſe aperti ii mantengono al

tragitto de’ſughi , ſi mantiene l'animale ſano ,eallo incon—

tro, ſe impediti ſono per la dimora de’corpicelli,a farſi vë

gono ſecondo la varietà delle parti, e degli ſpazi , varie, e

diverſe lc malattie; ma non però già tutte malattie, ſecon

do Aſclepiade , avvengono perla dimora de’corpicciuoli.

ſe non ſe alquante ſolamente , come la freneſia , il letargo ,

le pun-tc, e le’ſebbri grandi ,‘ ma altre poi avvengono per

ſhvcrchio aprirnento s e s’ingcnerano per la turbazione de’

ſugh‘i , e degli ſpiriti, per la quale strabocchevolmente s’al

larganogii ſpazj ° come nella fame canina , e nella (over,

ehia magrezza ſi vede : o nuovi ſpazi a viva forza in non..

convenevoli luoghi ſi _aprono , come nell' Idropiſia acca

de .

Vuole oltre a ciò Aſclepiade, che non istiano le cagioni

operatrici de’mali ne’liquidi corpi ripoſie; ma nel vero al

uo quelle non eſſere i ſe non ſe le cagioni antecedenti . Si

ride egli di quel grande ſchiamazzio, che ſanno i medici in.

torno a’giorni critici ,- portando opinione , che d'ogni tem

po , corn’egli ,avea avviſato , poſſano creſcere , c ſcemare, o

ſpegnerſi affatto le malattie.

Ma per accënar qualche coſa intorno all'altre parti del

la medicina d’Aſclepiade e egli amò di condurrei ſuoi inſer

mí al deſiderato fine della ſalute, con molestargli il men.,

ch’ic' porca,- avendo ſempre in bocca quelle celebri ſue pa

role, che vengon per Cornelio Celſo rapportare: tlltèſiltö,

jucyndë; perchècra ,egli nimiciſiîmo di que’medicamenti, -

`che cosi ſovcnrc , e pcrlo più fuor di tempo v-enivan da al

tri medici adoperaricon incerriffima ſperanza d'avere a req

care qualche giovamento agl’infermi ; e allo incontro con

ſeguirne loro ſicuriffimo , c pronto il danno a e la nojazperó

chè chiamar egli ſolea la medicina degli antichi , medica.

zion della morte; e molto ben’avvisádo l’accortiſiîmo huo

[1103i:
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mo , e di si fatte coſe aſſai intendente , quanto poco attenñ`

der ii poteſſe dall’incertezza della medicina , e dalla flebo

-lezza de'ſemplici , o composti medicamenti , che in que'

.tempi erano in uſo , nel ſapere ben regolar la vita col ei—Î

bo , coll’eſercitar le mëbra,e altresì fatte piacevoli cole ,

poco men che tutto il sömo del ben medicar ripoſe . E nel

vero ciò non fe già egli, come huom crede, da ~ neceſſità

alcuno stretto,per nó aver contezza, ne men mezzanamëte

de’rímedj ;~ anzi egli ſi ſu della materia de’medicamenti co

sì ſemplici , come composti sì-ben conoſciuto , che ſicome

Galien dice ,egregiamente egli ne ſcriſſe .- e molti , e molti

medicamenti di ſuo ingegno egli ritrovò ,- e poſe primiera

mente in uſo , ene compoſe un particolar libro; i qual-i me

dicamenti, non che da altri foſſe: mai cacciati , anzi da’me

deſimi ſuoiemuli , e avverſari commendati oltremodo , e.:

ſovente adoperati furono 3 infra’quali fi ammira per Galie

no quel celebre impiastro per le piaghe , che non ſi dee ri

muovere , ſe non ſe dopo tre giorni,*onde ſi pare,che Aſcle—

piade apriſſe la strada alnuovo modo in questoſecolofiin

trodotto di medica-r le ferite
Oltre a ciò abborri egli ſoprammodole p-urgagiſioni; ma

ſi valſe de‘cristei . Dannò ancora, come racconta Plutarco,

ivomíti, che troppo frequentemente allora erano in u-ſo,e

che a' tempi nostri ancora ſi uſano daalcuni,i quali per dir

la colle parole di Cornelio Celſo :qaotidiè cjicimdo , m—

randa' fault-mm moliuntur: ma. non già egli il tolſe ali-'atto

dalla, medieina,anzi vuol’egli , che nelle terzan'e ſi proccu

ri il vomito; del qua-le ,. com’e’medeſimo narra,ſi ſervi nel

eurar quella nobile ſemmína di Sa‘motracia. Ne ſi dee quì'

tacere ,che ſi pare,ch’Aſi:lepiade vicino stato foſſe ad aver

contezza d’ell’elatere dell'aria , come ravviſar ſi puote dal'.

le ſeguenti parole di Plutarco, avvegnaehè costuimoffri nö

aver ogni patticolaritàÎcompi-eſade’ſentimëti d’Aſclepiade':

Jauyxym’rxnäì mini Em* "7': ”Mila-'Sale A’cxkqmáhr , rav-1542*) mei-'pia ~

”e xóvnr Menu-wine” , ati-n'a” S‘e ri: dvamn‘r‘írrñv iv Menu Mafia

ptëpr—mv Jm'n's’eflu * ”(65' {iv 73v {EuGev Jeeg! fSeÎv , fl tg} @Epto-Onu mxvyt.

;i ävä- mim eia-ruflá‘eàmffinxéflrá' Mega@- oi'x TB i'm: m’r‘ iam-

A a 3' ?PZ-As..
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Ìé'xio’ofl , yn’O’ Jeeg-Tv * &animal-té” Sé 1”@- iv *r5: 9449”” 'Mafia/;Wiſe

dei Cut-xè@- (ëyu‘g im” ixzu’yerau ) atta‘r *rif-n ”tr-'Mv *ni Fre_- u'myévu

Capi-'MG 17017 &pg-r3;- m'vnmwtpéçtrm* GG” Sì mi? anti-Tm: air-tanza- ni'

Sì atm-nè Mfiìífífl! imam-'v ,Amour Qua-1 rumyoyévuv -räv ëv rtf-'Frau'—

”on Milo-”iran M’fimè r5” cfayxa’m flwluéruv ~ ri yi; {uz-Ag* GG'.

E ümovſiet mîaaapéazi .

ì Ma chi potrebbe mai nat-rar tutt’altti díviſamenti, e opi—

nioni , le quali ſallo Iddio , come riferite vengono; e per la

più parte da chi punto non l’intendea; e talor anche da alñ

cuni per vggia , e mal talento a studio Aguaste, e travolta.

1›l.chc .oltremodo ma-lagevole rende la cenſura del ſistema,...

della {ua medicina 5 pur Io brievemente ne dirò in qualche

coſa il mio ſentimento .

E primieramente parmi‘, ch’aveſſe errato aſſai ſconcia—

mente Aſclepiade nella notomiasportando egli opinione..

con Aristotele , ed Eraſistrato ,che le reni non abbiano al

cuna operazione : e che-ciò, che ſi bee, ſciolto in vapori

ſe’n vada nella veſcicazdove _poſcia ſi stipi in orina ; del che

meritevolmente vien egli ripiglíato da Galiëno; comechè

agran torto dal medeſimo venga poi biaſimato , perchè e’

nonfi vaglia della facoltà ſeparatriee, che vuol dire in buö

ſenſo , perchè egli non ſi metta a filoſoſare conciance , e;

an Fanie . Ma ſuor d’ogni ragione,e a torto non meno sfac

ciatamente _ſi accagiona per Galieno Aſclepiade a dicendo,

che contrpjl’evidenza de’ſcnſi egli aveſſe negato, che quel

lecoſe ’, le quali ognun vede , che vanno verſo qnelle,dalle

quali ſi crede eſſer elleno tratte , veramente vi vadanosche

certamente non potea egli sì milenſo, e ſciocco eſſere un.,

tanto huomo .

Negò ben’egli la facoltà attrattiva, e co’buoní filoſofi-1n

,t'i fiimò eſſere per lo lume della ragione manifestiffimmche

ne _ſomiglianza mai, ne facoltà , ne altra coſa del mondo

potrebbe far sì , che un corpoñmoveſſe altro corpo ſenza.;

coccarlo z o per ſe steſſo , o per altro .corpo da ſi': parímente

tocco , e moſſo ,- poichè a `trarre a ſe un corpo lontanof'a.

certamente mestiere uncino , o fune , o altro ſomigliante:

appiccatojo,che'l prenda .

Ma

- iu…
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Ma non polſo Io laſciar di ſorte- non ridire , quantunque

volte rammenta quella ragione, colla quale Galieno con

tro Aſclepiade,ed Eraſistrato, e altri buoni ſiloſofantizſenñ

za vederne altro,ſermamente credette ,- ſe averela virtù at

trattíva già ſaldamente provata; dic’egli, che per industria

d’alcuni ladroncelli ,i quali poneano vaſi di creta pieni d'

acqua nelle catrette del granmquello ne creſceva manife

stamëte di peſozcoſa la quale avvenir nö poteazſeçondochè

:gli stima , ſe'l grano non aveſſe la virtù attrattiva; concio—

ſoſſecoſa cbeeſſendo egli diſcorſo per tutte-ſette di medi

cina rinvenir non aveſſe maipotuto ragione alcuna 1 che in

ciò punto l’appagalſe . Qginci ſi pare , che meritevolmen

te il Veſſalio avendo anch' egli avviſata un’ altra cotal ra

gione a questa poco, o nulla diffimile , prorompeſſe in sì

fatte parole motteggiädo i libri della dimostrazione di Ga

lienommfeáîoſiGaímí libri dl demöstrationflejuſmodí tre-brr':

ſtate”: demonflmtiom'bm-.qua ipſi(ó‘ſimodo auſimprologm’)

non infrcquem , acpotiffimum in quamplurtmum Golem” rx—

cclluit anatomeſunt z non qſt ut eo: libro! tantopere 'expeè'ì‘e—

ma:. Ma laſciando ad altri più di noi ozioſi ſopra ciò ſa—

vellare, certamente venner conoſciute molte , e molte coſe

di notomia per Aſclepíade , che avrebbono ſenza fallo po

tuto render chiaro, e ragguardevole oltremodo il ſuo ſiste

ma .- comechè paruto ſorſe , ch’egli aveſſe portata opinio

ne , che’l nutrimento alle parti non diſcorreſſe per que] cä

mino , che comunemente per ciaſcun ſi credea ;impertanto

immaginò egli z di ſottiliffimo vapore in guiſa portarſi per

tutte parti dei corpo il cibo crudo; ma non diſse perchè , e

come ſi ſimaltiſca nello stomaco per render-'ì valevole a pe

netrare in quegli angustiffimi ſpazi da lui immaginari. Ad

imitazione poi d’Aſclepiade volle l’Oſmanno, che in forma

di vapore il chilo dalle vene , e dalle arterie miſeraichea

tratto veniſse . Ma prima d’Aſclepiade pare che Eraclito ,

Aristotele, ed Eraſistrato aveſser detto , che in guiſa della..

tuggiada il chilo , e l'alimento per l'0 corpo ſi lpargcſse.

Ma laſciando di favcllar di queste coſe 3 nelle quali, non

ſolo Aſclepiade 3 ma tutt’altri Greci andarono errati,- egli

A a a a è ben
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èben certo,` che dovea minutamente Aſclepiade per dar'

l'ultimo compimento alla ſua dottrina più avanti diſami

nando riconoſcere, chenti , equali, e dove veramente foi?

ſoro nelle membra degli animali gli ſpazj , e la grandezza,e

la figura , e’l ſito , e l’ordine ,e’l movimento di quei cor—

picelli. i qua-li o affatto, o in parte turandogli , o più del

convenevole dilatandogli ,oaltrinuovi ſpazi formando ,

ſien poi cagione, ſitcondochè egli vuole,d’ingenerare i mali

negli huomini s perchè fa mestieri aver piena contezza di

tutti corpicelli , onde le parti diſcorrenti , e ſalde vengam

composte ; e ciò non ſappiendoſimalagevohnente potralſi ,

come a razional medico ſi conviene , alcun ſicuro , e certo

rimedio per ragion ritrovare .

Dove poi egli dice farſi la frcneſia . il letargo, la punta,

ele febbri da’corpice’lli ,che negli ſpazi inframelſi dimora

no , perchè egli non ſoggiugne (o ſorſe no’l ſitppiam noi

s'egli il ſi faceſſe) quale quegli abbian grandezza , eſigu

ra , e come steano composti, e aceozzati infra loro que’pic

eioli buchi è e avvegna pure , ch’egli accennaſſe avvenir la.,

contina dal rattenimento de’corpicelli grandi, la terzana

de’piccioli , e laquartana dc’menomi: non è però questo

ſuo parere ſaldamente raſſodato dalle ragioni, ch’egli rap

porta i anzi pajon'elle molto leggieri z e-ſono queste. che)

icorpicelli grz'tdi più agevolmëte gli ſpazi riemoiano ‘, e più

agevolmëte gli ſgöbrino,eí piccioli meno5ma ſe la biſogna

pur così andaſſe,com’e’diviſando ne ragiona,questa contez

za ſola almedico razionale non basterebbe al ſuo intendi

mento fornire .- ma di ſaper anche il movimento , la ſigura,

e’l ſito di quelli farebbe a lui mestieri , ſicome poco 'addie

tro noi dicevamo 3 e ſe impoſſibile per avventura una si fat

ta impreſa pare che ſia da poterſi per intelletto umano c6

durre a capo , vana ſenza dubbio rieſce ogniindustria,ogni

argomento d’Aiclepiade , o di qualunque altro ingegno,

che di stabilir ſetta veruna di razional medicina profuma.),

E avvegnachè Aſclcpiade a come detto abbiamo,aſſai bcn’ _

inteſo ſi foſſe della materia de’medicamenti, a modo che.; ,

come per Galieno _ſi narra , egli ſolo , e Dioſcoride d'ogni

' ſorta
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ſorta di medicamenti,cosi dell’etbe,come degli `arbori,del-`
le frutta, de’ſughi,de’liquorhed’alìrrea ealtre coſe foſ-.

ſero pienamente informati: nientedimeno ,ſe le pruoven`

che intorno allaloro natura z e alloro operare egli nella.;

ſua opera recò , ancora ſi le’ggeſièro, ſi trovere‘bbono, per

uelche ſi è accennato a ſolamente probabili, 0 forſe po

co ſalde _ ragioni ;e mestier certamente farebbe ad Aſcle

piade , alla ſola ſperienza ,nnon men che altro più vile Em

pirico ricorrere. Ma ben Ciò conobbe egli, ne’l diſſunulò

. punto), e confeſsò apertamente, altrola medicina non eſñ,

ſere a ch'una coral ſemplice conghiettura ; onde ebbe a dire

Plinio , ch’egli : medicina”: ad eau/2” ”votando canjec‘îuräp

fm‘x .* o come legge Giacopo Dalecampj : canier‘i’umlem`

_fi-rif.

Nel curar le ſcbbri terzane,e quartan’e egli ſembrazclre

non molto bene( eomechè’l contrario dica Cornelio Cel

ſoſhrceſſe in laſciando la costuma di Cleoſanto antichiſſimo

medico , il quale alquanto ſpazio avanti al cominäat_della

febbre uſava dare agl’inſermi il vino , c bagnar loro con..

acqua calda la testa ; ove in molte altre coſe i costui avviſi

era uſo di ſeguirar‘e .

Vuol’anche Aſclepiade , che non ſi tragga mai ſangutî;~

ſhot ſolamente ne’dolori ,- e ciò perchè facendo!? questi daÎ

grandi corpicelli nelle parti ſalde fermati, e rartenuti, ſe

condo il ſuo ſentimento, gli pare , che ſi poſſan trar ſuora

dagli ſpazi per opera del ſalaſſo. 7

Ma egli ſenz'altro fallò; sì perchèi piceioliſlîmí, e velo-~

ciffimi corpicelli , che formano il fuoco , cagionar ſoglio-j

no il dolore : come anche perchè converrebbe per la me—

dcſima ſua ragione trar ſangue nella contina ,* il che da lui

inceſſantemente ſi niegasſcnzachèſe com’egli immagina ,i

eorpicelli fermati negli ſpazj ſono cagione de’mali,e questi

tutti nelle parti ſalde conſistono .- e le liquide , benchè fuor

di modo abbondinone’vaſi , non ne ſono cagioni vere , o

preſenti , ma {olo antecedenti: che monrerà egli il rrar fuo

ra mai lc partiliquide de’vaſi per la cura de’dolori! Ma che

che ſia di ciò , egli non mi par, che ſi poſſa punto dubitare,

che

\
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che profondiffimi ſi foſſero i ſentimenti d’Aſclepiade, e che

egli , il quale tra’greci medici maggiore, e più alza concez

za ebbe delle cole della natura,e ſolo ardi a ſpiar tutto, e a'

ſcriver tutto, ciaſcun maestro più valoroſo , cpiù rino-v

mato in medicina a molto ſpazio dietro ſi laſci ,- perchè ſu_

mestieri dire , che grandiffimo danno per la perdita della

ſue opere ſia alla medicina. , e alla filoſofia ſeguito _.

(Li/inci ſi vede , che ſcarſe molto, per non dir altro, ſem-ſi

branle lodi,colle quali Plinio volle onorare Aſclepiade; .

ulſclepiadi Pruſimſí, condita no-vaſcc‘ì‘a ,ſprctis legati: z ó

pollicitationibu: Mithridfltí: Rcginrcperta rationc,qua 'virtù'

negri: medemnrelata èfumrc bamine , Ò-ſerrvata , jì-d ma

:time/?anſima faffa cum fbrtuna ñ, nc medici” credm’mrſi

unquam iti-valid”: alla modofmſſet ipſe , ó- vìc‘îorſuprcma

infine-fia lapſuſcalarü ”cani-mm: est. .

' Ma laſciando Aſclepiade,che pur troppo n’abbiam det-7

to , e trapaſſando ad altri ſetteggianti medici; qual e’ ſi

foſſe veramente il ſistema della medicina del famoſiffimo

Antonio Muſa,lo non poſſo ne meno immaginare, non che

diviſare ,* e ſc’l favore , e l'autorità d'Ottavio Ceſare potè

farlo prevalere a tutr’altri dl que'tempí : non per tanto iù

egli da táto,e bastevole a m’antenerne vive le memorie ap

po i posteri. Potrebbe di leggier-i eſſere , ch' egli per mag—

giormente pareggiar Temiſone ſuo maeflro,ſi foſſe fatto di

qualche nuova ſorte di metodica medicina inventore .

Veggiam di lui ſolamente alcune forme 1 o ricette di c6

poſizion di medicamenti aſſai volgari , e di molta poca c6

-fiderazione , dalle quali nulla comprender puoffi dalla.

maniera per lui tenuta nel medicare Ottavio,tutta travolta

da quella di Cimolio ,- perciocchè Ottavio, ſicome narra...

Suetonimquía valida turari non potemgfigídis rurari coa

c‘îu: ambo” Antonio Miſſa . Perchè potrebbe ragionevol

mente dubitare alcuno, non egli empirico foſſe stato di ſet

ta; ma per avventura aciò fare da qualche apparente ra

gione egli ſu moſſo . Ne ciò è nuovo, chei razionali {iva—

gliano di tal regola ;poichè il Fece Ippocrate ancora,*co~

meehè egli poi mostri, ch’aveſſe altro in animo, con inſe—

gna
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gnare una fiata il contrario, la ove diſſe,che chiunque-epc#

ra con ragione , avvegnachè ſenza profitto , einfelícemeaz

te ſi faccia, dee costantemente camminare per la steſſa-stra,

da z mir—na nat-ai Ào’yov mici-71,1”) ;mi ynopím V ita-ni M’gm ,,.puiëue

”Bm’mv io' inf”, ;mbar-r@- rí Mim-r@- if 05:75]', che dagione a molti medici di pericolar ſovente i loto inſermi ;i

quali veggendo apertamente , che a mal ſine tieſcon pure)

le lot cure, non per tanto ſe ne rimapgonqoad altro divi-1

ſo volgono i loro intendimentiH con *graviſſimo dan;

no dc' cattivclli . E mi ricorda in acconcio di ciò avet

letto in un cotal' 'autore ’, che avendogli ſcritto ' un.

ſuo ſcolare, che avea 'egli per più d'una pruova cono;

ſciuto , che’l ſegnare in alcune febbri , che allora la...

Città di Vinegia ſieramente ma‘lmenavano , conduceva a.;

ſicura morte gl’inſermi :.impertanto ſe n’era egli rimaſo cö

molto giovamento di quelli .* egli replicogli una gran vità

lania , chiamandolo ſciocco empirico, b'iaſimando il ſuo ſa

iutevol diviſo, non .altrimenti , che ſe col-ui aveſſe una gra~

ve ſcelleratezza cömeſſogediſſeglí ſpacciatamente, che tor

naſſe al ſalaſſo di prima , nulla curando, che gl’infermi per

..ciò ſare certamente ſe ne moriſſero ,* e in ciò rammentoglí

la teste .apportata dottrina d’lppoerate; non avviſhndmche

comechè veriflimo ſiail detto d'Ippocrate, nientcdimeno
è ragionevolmente da ſoſpettare non ſia manchevole, eìfal~

lace la ragione , allor che non le riſponde l'uſcimento . E

chi ſa poi tra le tante incertezze dell'arte , qual ſia lavera,

e legittima ragione? ma come ſaggiamente avviſa Galie

no,non è peſo da tutte braccia , ne opera d’huom di poca.,

dottrinail ciò vpoter ben avviſare .

Egli ſi ſu Antonio Muſa , per quel che s’argomenti dal

ſoprannome impostogli , d’ingegno aſſai nobile, ed elega

te; ne per altro Euripide nel Palamede chiamò colui col

medeſimo ſoprannome:

intuire-r' Bit-rain” 'raìr ”Zi/”Onu

qb 063?” a’Ayínmcv_ aínîoſim fuſion!.

h’. a
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Ma qual ſi foſſe veramente l'eleganza dell’inge'gno d’AnZ

tonio Muſa, manifestamente ſcorger ſi può da quel vaghiſz

ſimo Epígramma di Virgilio.

Cm' *verra: ame alia: Dz-vi,Dí-vumqueſòrores

Cum-?a ) neque indigno .Muſa deje" bona:

è» Cum?” quibus gaudct Pbzbm , charm ipſe-q; Plug;

L. ' Doö‘ior o quis te Muſafuiſ” Fauſt? ‘

-' O qui: te in ferri: loquitur jurundior una ,

Cit-ja nam certe candida ”an loguitur .

Sivalſe Antonio Muſa della carne delle vipere, ene da:

ha mangiare con non poco giovamento a col-oro,che da in

ſanabil'i piaghe languivanozi quali maraviglio ſamente con

incredibil velocità , ſe’l ver dice Plinio , ire guarivano . Io

vo meeo divilàndozche’l Muſa aveſſe ciò appreſo dal valé‘ñ

eiſlimo tra’greci mediciCratero,cotíto daCicerone in iſcri

,vëdo ad Atri-cmcelebratozdicui narra Porſirio,che riſanato

aveſſe un miſercl-lo ſchiavo ,- cui in istrana guiſa dall' oſ—

Iàla pclleſpiccavaſi , ſol col dargli mangiar vipere prepa

rate a guiſa dipcſci:Kat-”5005115íor-Teoíîoìxé’lns'íérç mamo-dv ya

'nípa-n ,ri-'v auf”;- aímímm MCH-«Tv è” -nſi'v a’z‘ò’vmſç p.23 6472M” mirri',

395W@- îì 1209”_- i‘xu :attuata-OAV”, ng.) :gnam-made., ci; ”Wie ny

zmndu’rnr . Ma ſopra ogn’altro med-ieamcnto ſi ſervi Anto

nio Muſa dc’ba idell’ac ua fredda ; e egli, e’l ſuo fratel—

lo Euforbo me 'eo di Giu a Re diMauritanía ne introduſ

{e primierol’uſosa-ppo il quale in s—ì grande stima Eiiſorbo

era; che ;tv-Edo egli ritrovata un’erba medicinalezvollezche

col nome d’Euforbo foſſe chiamata… Ma il Muſa ſolea ba

gnare iſuoi infermi prima nell’acque calde,volëdozper‘ mio

avviſo , a‘prir loro in prima bene ipori, accioechèlc fredde

poi meglio-vi-'poteſſero penetrare ,a quindi entro-all’ acque

fredde gli laſciava agghiacciare'Dcl qua-l modo-di medica

le così narra Orazio nelle ſue pistole,dimádädo Numonio

Val-la, ſe inv Salerno ,e in Velia foſſe così fredda l’ari’amhe

dimorandovi eglipoteſſegli giovare a’ſuoi mali ; percioco‘_

chè il ſuo rnedieoAntonio-muſa, freddiſſima gliele richicz

dev-a per dover prendervi i- bagni freddi .

;LM
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.213dſit Lynn.: Vcliaquod Cala”: Vala Salemi ,

,Zuorum bomimmz regio , ,ó- qnalír 'via-(nam mihi Baja:

.Muſaſuper-vacua: AÌIIWIÌHDÒ‘ tamen i111': ’

Meſa”) in-wſum .* gelida cum perluar ”mio

Per medíumfiigur sſaflè ”tfr-tem relinqui ,

Dic‘laque restante”) ”er-vir elidere morlmm

.Sx/ſura tontemm' , suirm gemít , invidia negri::

,3254i capiti , Ò-stomarhumſuppamraflntiburand!” 't

Cluſim’r, Gabiaſguc petunt, &fa-rigida ru”. r…

'Ma certamente ebbe gran ventura il Muſa , che dopo l'el-î

ſerſi bagnato in sì ſatra guiſa Ottavio , guarifli d'una gra- *

ariffima malattia ; comechè dica Plinio , che ciò foſſe avve

nuto per opera delle lattughe,delle quali egli cibavalo c6—

ñtro il parere di Cimolio 3 perchè ſu questi 'della caſa di Ot

tavio ſcacciato ſuora ;indi cominciaronoi Romani ad uſar

ſovente nellelor menſele-lattughe, che per averle anche.:

fuor di tempo , riſerbavanle nell’offimele . Per la qual cura

Antonio Muſa in *sì rilevato stato montonne, e in cotanto

credito ,.cheoltre alle ricchezze , agli onori, e a' privilegi,

che per ſc non ſolo , ma per ,tutti altresì i medici ottenne.),

l’adulatore Senato' rizzogli una statua di bronzo nel ſegno

d’Estulapio , come ne da testimonianza Sue‘tonio : Medico

Ant-mia Mraſa , mir” opera ex aflrípiti morbo canal-alarm”: .

statua”) -, ;re ſeal/ato iuxta ſignum Lſrulapii statura”: . E

~ ſe’l mio avviſo non m’inganna , d'oro gliele avrebbe certa

mente rizzata, ſe più tosto Ottavio morto ne foſſe,*percioc

chè non 'bene allora stabilita ancora la ti-rannidc , n'avreb

be per avventura la libertà egli ricuperata; e veramente ſe

la fortuna ſec-ondato aveſſe il diſiderio de’Romani, non ſas

rebbe ristato pei-lui di far co’ſuoi bagni ciò che Bruto , ne

Caffio , ne Sesto Pompeo, ne Marc’Antonio con tanta oste

,per mare , eper terra non avean potuto adoperare . E bè

lì vide quanto nocevole e’ foſſe il modo del medicare del

Muſa , quando dalui in sì fatta guiſa trattato, come narra

Dion Camo, ſe ne mori Marsellosperchè di preſente e' per

denne 3.1 `{jim-ia , che guadagnata s’avea ,' non ſide-e imper

ramo-credi rr: ,- 2.22:' :z .ii-:'17.: rima:.- ..li :Li-:iz: , cum-e ’-‘› ile-:13

’ i: ì- i; zz…
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Dione dice, che allora buccinavaſſche egli con que’ ſconcì

rimedi lo faceſſe a bello studio morire ; anzi m-otiffi Mar

cello in Baja , come testimonia Properzio z il quale viſse a

que’tempi

Hi: prqffiustjgiar -vultum demi/t': i” and”

Ewa!, ó- i” vestro/Ìziritm ille lat”.

Nc ſembrami veriſimile ciò z che ne va eonghietturando

'quel ſottiliſſimo investigatore, e d’ogni rara dottrina ſovra

no maestro Giuſeppe della Scala , facendoſi egli a credere,

che Properzio così vezzatamentela biſogna rivolgeſſe per

'ìſcagionar Livia , e fargliene ſervigio ,- ,'percioechè allor ſu

ſpicavaſi, che in ciò ella certamente aveſſe tenuto manome
lmſit, ſono ſue parole, ratzfitari ei, que de ejur Marteſa—

-fpeéîafuít Li-w're ;Agra ;,- . E in vero non ha dubbio alcuno,

`che per machinazione di Livia nö meno morir poteva nel

leîacque di Baja Marcello,che in quelle di Stabia , la dove

al riferir di Servio egli moriffi; e ſicome immagina il mede

ſimo Giuſeppe z la ſua morte avvenne nell’acque acetoſe di

quella fonte , che a tempo di Plinio chiamavaſi di Medio.

Io porto opinione,che’l Muſa bagnaſſe più d’una ſiata Mar

cello nell’acque calde di Baja, e poi, com’ e’avea per costu

me, nelle fredde il poneſſe , e che alla ſine neli’acquecalde

colui abbandonaſſe la vita,- ne dal narramento di Properzio

argomentar ſi puote z dll-eredita” i” aqui: Bajanis ſub—

mflſum interitſſì .- come va interpetrando lo Scaligera-im

perocchè altro nö‘è il ſentimëto di Properzio,ſe nó ſe Mar

cello eſſer morto per quell’aeque,eolle quali, eſsédo egli sì

tiſicuzzo,e tristanzuolo, e col ſoverchio lor calore, o rópë

dogli qualche interno tumore , il ſoſſogaſſeto : o di ſover

chio creſcendo il movimëto del ſangue ſi diflipaſſero le ſot—

tiliffime particelle, dalle quali depëdela vita negli animali,

onde repëtemen te egli mídaſie fuori l’animascoſa, la quale

eziñdio ad altri è avvenutaine veramëte ſi pu ore sömerge—

re niuno in que’bagni, ſe a viva ſorza altri non ve l’affoghi;

onde maggiormente avrebbe dato cagione alle genti'diſu—

ſpettare non ciò foſſe per opera di Livia avvenuto ,* e tä

to basti del Muſa aver fin'ora accennato . Ma paſſtam oltre

a dir
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a dir di Clinia da Marſiglia . Fu la guilà del costui medica;

're nel vero strana molto , e ſuperstizioſa .- imperocchè inſi~

gnevaſi egli di non dar mai a malato niuno ,o cibo , o medi

cina , fuor ſolamente , che in certi punti astrologici di ſito 9

o di congiunzioni della luna z o d’altri corpi celesti :e ben

gli approdarono si fatte malizie; poichè montò in si buon

nome , e-fama appo i Romanùche oltremodo ricco in brit:`

ve. tempo ne divenne ; delle quali ricchezze, parte egli c6

ſumonne largamente per cinget di novelle mura la propia

patria , e parte alla medeſima ne ſe dono , acciocchè poteſ

ſe ristorar quelle , quando; huopo ciò lor foſſe.

Ma Io non prenderò a dar giudicio dietro il ſistema del

la ſua medicina , non avendenc niuna certa , e ſicura con

tezaa; mami darò briga di ſar paleſe la ſciocchezza di lui,

conoſeeudoſi molto bene da chiunque abbia fior d'inten

dimento non eſſer altro la strologia da lui in medicádo_ ado

perata , ch’un ſottile, e malizioſo ritrovamento per paſeer

di vane cianee, e promeſſe le troppo credule perſone . Ma

forſe , come i Romani ſi ſervirono degli auguri ſecondochè

la neccffitr‘t il richiedca: ne ſolean giámai darcominciamë

to all’impteſe , ne trar ſuora gli eſerciti , ne ſar giornate ,

nc alcuna coſa di conſiderazione , o civile , o militare ado

perare , nc mai ſatebbon andati a guereggiare , ſe prima..

non peiſuadevano a l’ostc , che gli auguri avean promeſſo

-loro la vittoria 9 affinchè i ſoldati maggiormente incorag7

giati prëdeſſero ſperanza di vincere .- dalla quale ſperanze…

ſpeſſo certamente naſce la vittoria : così Clinia valevaſi

della strologia,acciocchè gl’inſermi deſſero piena ſede alle

medicine loro preſcritte ,- e ſorſe ſe ne valſe altresì egli per

iſchivare,quádo più in cócio gli era di *preſcrivere qualche

.medicina ,la quale dalui non eonvenevole al male foſſe;

stata stimata;ma dalla minuta gente giovcvole , e neceſſaria.

giudicata; valevaſi dico della strologia appunto a quella.,

guiſa, che coll’ artificio degli Auguri i Capitani Romani ſi

rimanevano dal coinbattermquando giudicavano non do

ver la battaglia a lieto ſine dover per loro riuſcire.

Il ſistema di medicina di Carmide convenne ſenza fallo,

B b b a che
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.cl-iz foſſe non menoſciocco , che strano, come quello, che]

pofli in non cale', e dannati ,,e-vítupcrati , idíviſamcntí di

tutti gli altri mcdici,allc più rigide stagioni dell'anno gl’in—

fermi',avvegnachè‘vccchj nell-'acque gelido ſommcrgcvaá

importance ritrovò gran-ricevitori, come Plinio,cd altri di

cono . -

Ma per venire-:dla medicinadi Galieno, vana per avvë—

tura z e'ſovcrchia- giudícherà- alcuno la mia Fatica in abbu—

ratmrla-s impcrciocchè chiunque awcdutamentc v’affiſc

rà lo ſguardo ,ñbcntosto ſcorgerà'i mancamcnti , c i dífcttìì

di quella :-i qualſ'non tanto dalla-natura medeſima della.»

medicina 3 quanto dal ſiniffro modo del-ſiloſofar di Gal-ic—

no naſccrſi vcggono ;. ilqualca-vvcdutiffimo in fuggire ii;

ranno caldo di‘ſſziegar distintamente le particolarità della.

medicina ,.ch’c’mcdcſimo confeſſa , e protesta eſſer tanto

a’ medici neceſſarie ra belîòffudíopar ,- che ristando insîr

i-'ali, o dando lunghe , c inutili-aggirare ,- a* quelle ſpiegar—

nc giammai ſccnder non voglia . Pci-chè ſuo mala grado

gli è pur dí’mcstierc d’abbattcrſi,e d’impastojarſi nc’mcd—c—

iìmigruppiz-e-nodíz ovc parimcntci Mctodici', c gli Empi—

rici tutti s’ímpígiiano .- Così- con le mcd'cſime ſue pruovc,

con che egli lor cerca d’abbartcrc, gli ſi ſcagliano pur con

trai ſuoi m’mícízedíccndo ,,ch’cgli innesta in ſu'l ſecco , or

dinando falſamcnteil ſuo‘ſiffcma, c ponendo a ſuo-talento

ifondamenti alla medicina , nicgano constanwmcnre gli:

elcmcnai‘, :gli umori ,ic'i’alcrc coſe tutte", ovc egli con;

poco ſode, cd'cfficaci pruovc la gran* machina della ſua.;

medicina pianta, eci-appoggia. Ma ſociòtal preſente trala

fiîiando ,.rcnderommi lecito di brevemente accennare, che

di Galieno la medicina non iſpicghi punto il vero , c fiſi

co modo come naſcano , o naſcer poſſano lc quattro ſuo

prime qualità ,-ma-ñ ſoiamcnrcic ponga già nare; ne men.

quelia tanto quanto nc diviſzhin qualcoſa ii lor cſscr conſi

sta; perchè poi vaicvolnonè a manifcstar la maniera dei

loro operare , nc quant’oirrc -la lor forza ſi stenda , nc pm:

gli effctti,chc per ſc,o per accidcntc da lor ſortiſcono . Ma

come egli mai la natura dcllc qualità ſpicgar porca , ſc ia..

ñ natu

f)
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natura della materia , dalla qitalequelle dirivanozed in cui,

come e’medeſimo diee,ena.ſcono,e muoiono, giámai inve—

fiigar egli non cura,- il che quanto monti, agevolmente da

ciò potrà comprenderſi , che traſandato il conoſcimento

delle qualirà-,l’economia degli animali ,~nc la natura delle:

malattie ,ne le cagioni di-quelle,.ne i medicamenti mede—

ſimi non ſi potrannoin-modo- veruno comprendere . Per

thè non ſarà medico, che abbattendoſi in qualità- di ſover

ehio rigoglioſe , o manchi-:voli di ciò che ai corpo richiegz

g‘aſi , poſsa maizla ragione adoperandmalla debita propor

zionead agguaglianza ammendaudole riporl'e ;- e ne meſh

per la medeſima cagione provar egli mai non ſi potrai, in.,

che conſista la aíwnmzéſu , o ni’mistà , che tra loro eſser

ſi'd'ice s perchè anche ne ſiegue , che non ſi ſappiano , no

convenevolmëte ſi poſſano per Galieno l’alrre qualità ſpic

gare , che ſeconde chiamanſi ,e che egli poco riguardand‘o

a ciò che gliantichi-nel lib.della vecchia medicina ne nar

rano , giudica , che elleno non poſsan cola alcuna operare;

e pure avviſar egli poteva, che l’acetoſo,pev eſcmplozavve

gnachè freddo , o caldo ,o temperatoz-pur nelle ferite meſ

ſo , dolore , e inſiammagione appottìx che non altrimenti,

che dal caldo , dall’acetoſo anche l-'acetoſo s'ingeneri ;ñe ſe

l'amaro ſembran lui effetto del caldo, il caldo eziandio na

ſca dvall’v amaro- Ma'certamente ſe Galieno aveſſe bene; `

avviſata la natura delle prime q‘ualitàmon avrebbe girîmai

ſopr‘a’quell’e il ſistema della medicina’piantato 5 conciolſie

coſachè ben cgli'compreſo avrebbe- non eſser quelle basta

ri a ſpiegar tutto ciò,-che nella natura vedeſi . Perchè-i più
ſcorri tra? ſeguaci-di ſuaìſchiera, ove s’abba-ttono a diviſar

delle coſe della natura ,- ſono-stretti ricorrere alla propria.

ſostanza, o pur alla forma eſsenziale z all’amistà a o alla ni

mistà,alla ſimigliñza, o diſſtniglianza tra le coſc,e alle qua

lità naſcoſe; che è tanto quanto a dire a cagioni,delle qua—

li nulla non ſi ſa, ne ſaper ſi puote .ñ

Ql’lndÙ'PCl‘ racer del Fernelio, e~del Severino: il lottiliſ

ſimo Andrea Libavio,amico'per altro di Galieno, colſe ca

gione di dire: in magnetici.: , quam omnia ele-menta :muſu—

mm,
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Print, clcmentarii medici nihil inmniu'ngmc de propríaſubjeſi

ó’t’o *vb-tuti: , ”tc de cazz/h prima. Mala vero ſu”; princi

pía arti: ea, qua inexplimmm tîdem relinquííz guaſiionem.

Talìa 'ver-oſa”: elemento Galenicarum: ex quibu: non pote:

demotzflrare ratíammfac‘h’ qffîr , carni: ,ſurcím' , magneti: ,

ó' cçtemſectmdumformam çſrentíalem. E Daniel Senner—

ti, per tacer d'altri aſsai, così diſsembícumque pluribm cçdè‘

aflec‘îioner , ó* quali-rate: inſimt , per commune quoddanL.

primipum ínstm ”caſſe eſt ; ſtcut cmnía ſunt gra-via pra

ptcr terram, calida propter igm”; . A; ”lorda/;darei ,ſapore:

eſxe qwtayxsàv , Ò—ſrmilíu ali.: , mineralibm , metalli: , ge”:

mix a lapidibu: , pianti: , animfllibm iii/unt . Ergo per 00m

mune aliquadprz‘mípium , ó-ſubjcflum itſſunt. A: tale prin

cipíum nonſu”: element” : nulla”: enim /wìcnt ad tal” qua

lita!” produce-”dar potenzia”: . Ergo alia principi): and@

fit-'ant iflquimzdaſunt . Ed una tal neceſſità molto bene:

avviſando molti degli antichi, e poco men , che tutti i mo

derni Galienísti , ſe mai coſa alcuna malagevole , ed oſcura

intorno all’economia degli animali a ſpiegare imprendono,

o ſcorger intendono la natura,e la cagione di qualche stra—

na , c non conoſciuta malattia , allora abbandonato affat

to il lor maestro Galieno , e posta in non cale ogni ſua dot

trina ,ed ogni diviſamento della ſua razionale, e vana me—

dicina , a’nuovi ſistemi de’Chimici filoſof’anti toſto s’appí

gliano . ñ .

E ben di ciò avvideſi anch' egli Galieno ; e rimirando

alla manchevolezza,e dappoeaggine delle ſue ſondamen-z

ta , dopo aver più , e più fiate diſegnato , le facoltà non c6

ſistere in altro , che nel temperamento, o meſchianza delle

quattro rime qualità z avviſando alla per fine mal poterli

con que lo l’operc della facultà ba flantemente ſpiegare.» z

così ſcagionandoſi apertamente conſeſsa, che eſso per non

ſaper la natura della cagion fatttice 9 la chiama facoltà , o

potenza; c però dice eſser nelle vene una certa potenza da
ingcnerare il ſangue, e nellov stomaco un Vigor di cuocere—5

e nel cuor di palpítare ,' e in tutt’altre parti del corpo eſser

anche una tal potenza d’adoperat quelle coſe , chc in eſsu

` ſi fan—
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ſi ſanno . Con che Galieno apertamente con ſeſſa egli me

deſimo, le facoltà, che cola maielle ſi ſiano, affatto non ſa

pere ,-e ſolamente così per via di ragionamento chiamarle.

Ma non ſi potrebbono con parole ſpiegare , tante elleno, e

tante ſono , quelle ſiate , che per Galien ſi ricorre ad uns…

cagione ,la qual egli medeſimo , non ardiſce, o corporea,o

íncorporea determinare ,- e che egli' ignorando , che coſa_

ſia veramente ,inſieme col vulgo costuma col nome di Na

tura appellarla . E ridevole veramente ſi è la maniera,col~

la quale egli una ſiata imprende a ſpiegar,come le parti de

gli animali facciano le loro operazioni;dice egli, che ſico

me al comandamento di Vulcano , ſecondo finge Omero, i

mantici da ſe steſſi mandavan ſuori , ofpiù , o meno il fiato;

e le dözelle d'oro da ſe ſi muoveano; cosi nel corpo degli

animali n'iuna coſa eſſer immobile , cd ozioſa ,~ imperocchè

dal ſupremo ſacitore alcune divine virtù ſono state impreſ

ſe alle parti di quelli , sì che le vene non ſolo il nutrimento

dello stomaco deducono .- ma l'attraggono , e lo preparano

al fegato ,~ il quale così preparato da' ſuoi ſervi ricevendo

lo , glidal‘ultima perfezione di ſangue: a'ÌL'aTo-mp Ome@

ëa'oa’nnv aíuflm’vnäz -r-aèroTHpm’s-x Supmugyíyxä , ma mi; ,JR-3 :prio-ag]

i691); á’ya 7:57 zsmü'mt ro‘v Seo-wir”, arm-roſy”, eda-funny aíó'r/.q‘v Efo…

ei'a-aç * ”ir Sì Sega-{ms ëxfl'me ml; -xçum‘s- J‘uai’ms* aio-”F 1-5 Dylan-JW@

xivou‘uévats* Z5 aìuroîv-aó'fli yet ;Lg-ieri) vm' :tan-ai ?SNC-'Caiaz- cdi/,ta lunòìv 03g.

73v [Mi-r' aim'vn-rvmiſhai mirror-,urli -rñ't‘ ”em-oder:: muffin-uni; gna; -mz‘ç

ati-roſs* ävva’ym ”Chiudi-?705 xmaupgíouflgîhroìr ”EV oaécuç, au' 7m

cgyoóau; ya’vav -rrivîfoîpviv Ex -rís' ?us-pds' , aim' &Marfan; i", .figa.

mgaxeuafadmrrq’i iimz'n *ro‘v o’ymo’äwv‘ëna’np 'ngo'm , ai; 02v ;(9) m.

Uta-*Maino: air-Tg"; cpu’m: ;Wd-fxwJ/Mf’Kg-ì -nìv mit-;rm C^dçſi,…, gggm’

vfv mmm/ma. Ed è anche manchevole la medicina di Ga

lieno,per non ſaperſi in quella il mestiere, e l’uſicio di moi-ñ'

te , eimolte parti del corpo; perchè malamente l’eeonomil

degli animali , ed onde naſcan le malattie , e i luoghi, ele

Cagloma e gli effetti di qnellivi ſi potrà convenevolmentu

ſpiare . Concioſiieeoſachè Galieno medeſimo principe, e.:

titrovator di quella , non ebbe ne men ventura di ravviſar

bastan

—' :Î-’”-—-————— - ~—--—



3 34 ' Region-:mento i ”mio

bastantemente la costruttura , e gli uhcj delle parti ñ da'lní

.conoiciutesnon che d’abbatterſi mai nel” canale dell Ver

ſungio, o .nelle vene acquoſe , .o nelle vene latteev, o in alñ,

:tre .3 .ed altre infinite-coſe da’moderni deſcritte . Ne ſeppe

,egli ne men per ombra il vero movimento del cuore., e dei

ſangue ,- ritrovato ñ, del quale ſecondo l’avviio dell'inge

gnoliffimo Renato,:ml/um main”,Ò utili”: in medicina est..

Ne del vero cammin del chilo ſeppe boccata; le quali due

coſe ſole di tanto pregio, e di tanta conſiderazione parve—

ñro al nobiliſiìmo fiioſofante Pietro Gastèndo , che merite

volmëte egli chiamarle ſoleai due poli della medicinme da

questi due trovati , che l’un l'altro conferma maggiormen—

te , e rafſoda , egli ſommo contento prender ſoleva , quindi

ſperando, chela medicina , quando che fo-sſe, aveſſe avuto.

a ritrovar qualche coſa iii-ſaldo a pro degli huomini; maſſi

mamente in quella ,parte , in-,cñui dall’ economia degli ani

mali ella s’argomenta di r-istorar la perduta ſanità s almen.

fiuattanzto, .che novello lume le dimostraſſei’orſiuimperoc—

.chè della voílgar medicina, che tutta ſi briga in diſaminar le

qualità , ed in aggiugner c—iance a dance-,egli cóto niun non

tacca .- Ma perciocchè questa ſarebbe opera da trattar con

maggior agio , e ,tempo in un’intcro volume , laſcerolla al

.p reſente , ristrignendomi ſolamente in un capo, ch’a dover

;lo quì brievemen—te acceunar mi tira. - .

La maggiore,_e principal parte , e pih’d’alrraalcuna nel

mestier della medicina neceſſaria,ſenza alcun dubbio quel

la ſiè , che alla materia de’cibi,e de’medicamenti s‘appar—

`tiene ; orqucsta nella medicina di Galieno è certamente

tutta impiriczuconſeguentemente a tuttequelle ' certezze,

.e a tutti quegli errori , efalli ſottoposta , cheétilieno me,—

de-ſimo , e i ſuoi ſeguaci tanto, e sì fattamente negli Impiri

,ci dannano , erimordono . Ed è ciò di tanta conſideraziof

ne , e rilievo, che iu utili a bastanza ., e infrutruoſe , e vane

le contezze tutte della medicina , ſe mai ella in altre parti

alcuna n’aveſſc 3 render puote z le qualitutte ad altro non

ſono _indirizzate ,che a diviſare 3 e proporre agli ammalati

ir‘ibi , e mçdicammîí , M:: ſdCOJ-SCLÌJ'ÎÎP EÌ'L‘ ,the nella.;

i3.” .i—
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medicina di Galieno s’abbia _certa,e ſicura contezza dell’elv

conomia del-corpo umano , della cagione , e della natura.,`

de’mali, e d’altre ſomiglianti coſe molte a ciò pertinenti,

.ed acconce:qual pro giammai per opera di tali notizie dal

la razional medicina potrà ritrarſi è ,certamente per quel

che Io mi ,creda , niuno.,zſe.nonſi prenda inſieme a diviſar

.con efficaci, eben certe ragioni, come,e qual ſorte di me

clicamenti , e di cibi da dar ſiano agli ammalati .. E-ciò co

me mai VQl'lÎál‘lO i Galienisti `convenevolmëteporre;in ope,

ra , ſenza in prima pieno , e ſaggio conoſcimento .della n.17

tura , …e della propietà di quelli avere f Ma .questoper lor

non avendoſi , avvegnachè d’eſſerrazionalimillanrinmemz

pirica certamente , eincerta ſarà da dire la lor medicina., ,j

per tal modo , che non ne potrà ſe nonſe‘largamente il no-_

bile , e laudevol titolo dell’Arte meritare. Ed interviene;

nella medicina ciò che ſi vede anche nella_ Loica avvenire;

.che per una menoma particella, che .nella definizione,o nel

partimento , o nel ſillogiſmo dubbioſa ſia , ed incerta, tosto

dubbioſo ,e incerto il tutto anche diviene; e peruna pice

.cioliſfimataccherella li sſregia . Senzachèla medicina iu

-tauto è arte , .e conſeguentemente certa 1 'in-quanto .elia ha

ſicuri , eflcerti mezzi, qualiſono ſenza {allo i medicamenti,

,ei cibi, per ritrarre il tuo bramato., ed aſpettato ſine della.

ſalute degli huomini . Adunque non eſſendo questi certi,e

ſicuri ,conſeguentemente non ſarà dadir veramente arte;

ialor medicina . 'Perchè poi veggiamo iGalienisti medici,~

quanto più avveduri , e piùdotti eglinoſono, tanto più

dubbioii , e .tentennanti ſempremai medicare z nedallalor

dottrina , ,e diligenza mai nulla di certo promettere.

Ne quáto in fin qui llO ,detto ha biſogno alcuno di prua

va ,' imperocchè maniſestiffima coſa è , che Galieno mede—

ſimo , non .che altri , con iſchiettezza veramente da filoſo—

fo , e degna di lui, molte , emolte ſiate apertamente il cö

ſeſſi s ed una infra l’altre mordendo , e biaſimando_ alcuni

medicide’ſuoi tempi, che troppo arditamente studiavaniì

di investigare per via di ragione da’ſoli eſſerti la natura, e.

la proprietà de’medicamentis dicendo :non laſciarcmo in

* C c c tanto,
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'tanto,paſſar ſenza gastigo la ſovcrchia tracotíza di coloro,

i quali dalla costruttura, e dal colore , e dall’odore,e dal ſa

pote , e dal peſo , e dalla leggerezza di ciaſcuna coſa del

mödo,la di lei propria virtù di ſpiar s’argomëtano . Quindi

appreſſo ſoggiugne , che tutta la ragione d’eſaminare , e)

giudicar bene la biſognamella ſperienza ſopra tutto conſi—

(ier debbia , avvegnachè v’abbia aſſai de’mcdichche quel

1a traſandata, ſolamente in avviſar ſe vermiglimo dibuono

odor la roſa {ia vanamente s’indugj . Ed a ciò anche riguar

dando di Galieno il fedeliſſimo interpetre,Valleſio› così al

la fine prorompe . Modoillud unumſiutuímus nullum eſſe

certum argumenti [acum ad inwm’mdum , rei cujuſpiam.»

lemperamrntum exſecundír qualitatióus ;ſed ex modo , quo

720: afſic‘iuntj’olum ;ita ut in bar doéîrina nullum [acum ra—

rio habent , ſed tom ſi: empirica . Con la qual ſentenza.,

certamente egli abbatte inſin da’ fondamenti , e manda a.

'terra la medicina tutta del ſuo maestro, e ſpezialmente ciò

che egli medeſimo nelle ſue cötrovcrſie avea in rima infra

l’altre sbracciatc arditamete millantato : Po Gaiman[...

mn ampli”: inter-folli: a”fuit ,ſed perpetuo eadem 'Utrſſ de

moìgſirationibul ranſirmam . Ma certamente s’cgli riſuſci

taſſe a’ tempi nostri il Valleſio, rimarrebbe-ſi per innanzi di

gracchiar più del ſuo divino Galieno; e ricreduto a’moder—

ni ritrovati, non più di colui vanterebbe: m‘lfl’ltií ejm in

'ventis adbuc eſte addítum .* quom'am /n'c author nihil, quod

adartíx am’nrt ronstitutionem mm Ìeliquit in-vmtum , quod

postcrifizperaddermt . E tanto più, che il Valleſio fu ſempre

amiciſſimo della verità : poichè , per racer d’altro , non ſi

ritien per quella di rimproverare a Ippocrate medeſimmco

tanto da lui stimato , il non ſaper punto di Loica; e più ma

nifesto ſi vede nel fin delle ſue fatiche intorno alla ſacra ſi

loſofia , ove infra l’altre coſe accreſcendo il numero degli

elementi dice , che quelli non ſiano stati mai , ne fuora del

corpo misto eſſer poſſano: i quali (ſon ſue parole) M714 qui—

dem mallibi , potenti-t *vero in omnibus mgflír eſse dicimu: .

E ben’egli avvedutoſi de’vaneggiamenti , e degli errori di

Aristotele , ſpezialmcntc intorno alla materia prima, dice)

mani
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manifestamente , e confeſſa , che quella ‘Aggira , ed arvtviluppa il capo a li buoim'm'.

Ma laſciando questo stare al pre ente , dirò coſi: non da

trapaſſar ſorſe ſenza qualche ammirazione ;anche il mede

**ſimo Galieno, non che altri s’avvide eſſer tutta la ſua razio

'naldottriaa non altro, che vaneggiamenti , ed inutili ciar

le s poichè avendo egli ſognato , che ſarebbon guariti due..

inſermi , ſe lor tratto ſi foſſe dall’arterie della man destra..

copioſo il ſangue 5 ci prontamente gliele traſſe , e tutt’altri

ſuoi studj,ſpeculazioni, e fatiche in non cale ponendo , ſe—

guì l’indirizzamen to d’un vaniffimo ſogno,-e certamente un

tal fatto appo me non ritroverebbe ninna fede , ſe Galieno

medeſimo no’l confeſſaſſe ; ed Io il ridirovvi colle paroleu

di lui; 'ÌI'ÌO'KMUI’C v'mi *n’vwv o'mzgínv Suoî'v èvatçyaîc [.40: yevoyévov , iÎxqv

èm‘ràvév -rrzT ,ueäÎE-'u‘ Arzani-017 7E ;gg/.ì _uxyatſſìtau Burt-'Lou 75$* Seäicîs‘ xe:

çfl‘ç aíçrnejmſhníflfldaz '1E ,-Sé‘v , oìſſzejraîv MJTG‘U-î’füſ mattina-oa "ni “JIM-fi ,

TíÀflíml‘T@ OJ?” ?E Jvc-1'527@- * éfìſiuſſn (ſu :Ìv v'è" 5^” Aſ‘vga - mat-;Cgi

yu Nemi-int” xpoſſwov ;Az-”ya mer' èzeîva Hx’Asm. ”à flip@- ëçá'äov *Et-J”

cugCoíÌAr—t 'rt-T Siatcpegt’yyz-n rd ;img * äualyìv mi! *roſi-r0 flÌVÉB” véçr rn‘v

'ius-.i'm- 5'”: ' &permea-iis' 8E tra; Stefi' è” ”Egg/aly@ xçovi’au wir-android

yíyatr@ u’ſſnÌLaíyn Si'aíçrnyaroys’ar ,Er ai’zcgt , -rfí xaej ytvayímç ,è

Jvc—i504@- Eni *ra-.77a MSc-ing) ”Jr-0':. ~

Ho Io tralaſciato a bello studio di riſerír poi ad uno ad
uno,come ſanno il Veflſialioaed altri,ed altri notomisti,tan~

ti , e tanti errori, che nel deſcriver le parti del corpo uma

no preſi furono per Galieno .* per non recarvi con sì lungo

racconto più di noja z che per avventura non ſi conviene);

Ne meno mi ho preſo briga’d’avviſar ciò, che a ciaſcuno è

'manifesto, chel’opere di Galieno ſenza alcun paragone;

ſian più di vane ciance 3 che di coſe ripiene ,' sì che quantü

ue Andrea Lacuna-l’accorciafſe , a più picciol volume po

'tea ſenza fallo ristrignerle . Ne meno ho curato accennar

come coſa a tutti nota , che la dottrina inſegnata da Ga

vlieno, per la più parte ſia tolta di pelo ad altri ſcrittori; e

talvolta male da lui inteſa , e peggio ſpiega-ta . Ho trala—

ſciato altresì per la medeſima ragione , di narrar come Ga~

~lien poco intendenteſi paja delle ſentenze di Democrito,

' C C c 2 di
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di Platone , e d’Aristotele , e come al roveſcio- anch’ egli

ſovente ſpiegat fi veggai ſentimenti d’Epicuro;comeehè da

un particolar maestro n’aveſſe egli la filoſofia epicurea ap

parata; ilche ſovente anche egli fa dell‘opinioni d’Eraſi

strato 7 d’Aſclepiade , e d'altri Setteggianti ,--avvegnachè e"

millanti, che di tutte ſette e’ stato ſoſl’e nella ſua giovane:

za da'più celebri maestri di' quelle addottrinato . Ho tra—

laſciato* anche di far parola dello ſconcio modo del filoſo

fat‘e z che mai ſempre Galieno adopera , non iſccn-dendo

mai alle particolarità delle coſe; e ſe talor e’ ſi pzn'e ,che

vi ſceuda ,. il fà per modorale, che’l tra‘ſcurarlo ſenza fallo

ſarebbe men male .- E nelvero chi è , che non conoſca,co~~

me per lui' ſcioccamente ſi filoſofi dietro agli. elementi , af

{emperamenti , agli ſpiriti-z al caldo innatofltgli umori ; kt_

natura` delle quali coſe non mai ſiloſoſicamente egli ſpiega,

ne* mai pruova', ſe non ſe con ſole parole la lor eſistenza.- 2‘

Chi non ſa poi, come-egli ſconeiamente ſavelli dell'inge

ncrazione, del nal‘cimento, delcreſcimento dell’huomo,e

come follemente e’ ragioni.dell'ingenerazione'del chilo , e;

del ſangue , della natura', e degli uſicí , delle parti,e di tut

`te altre coſeall’huomo appartenenti .P Chi è per'Dio ,cho

non* iſcorga, com'egli facendoſi men-are per la barba dagli

strolaghi , variamente f'avoleggí de'giorni critici, e com’e

gli oltremodo vaneggj in facendo parole della matcriradelñ

la natura , delle cagioni , e degli effetti delle febhri, ,e d'al

tri mali,e particolarmente dell’A popleffia,e dell’Epileffia e

dicendo egli z amendue questi mali avvenire per l’oppila

zione dc’ventricoli del cervello fatta da freddo , groſſo , e

tenace umore ,~ recandone per ragione , che di preſento

faccianſi , e di preſente ſiniſcano; o eſſendogli caduto dal

la memoria, o ponendo in non cale d’aver lui altra fiata,più

al vero conformandoſi , argomentato il palpitar del cuore-v

di botto ingenerandoſi, e di botto ristando , di neceffità ca

gionarſi da ſostanza aerea , e ſottile ,- ſenzachè ſe ver foſſo,

com’eidice,dall’intera oppilazion de’ventticoli del cervel—

lo l’Apoplcffia , e dalla non intera l’Epileſſta ingenerarſi ,

converrebbe,clie maiſempre dall’Epileſiìa cominciaſſe l’A—

popieſ
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popleſiia : e che _questa in quella mai ſempre terminaſſe; il

che non ſi avviſa', ſe non ſe di rado ,' maciò fa vedere' la...

gran traſcura‘ggine di Galienonelle coſe .della medicina: ,

che non curofli mai di aprir cadaveri; perciocchè :tu-rebbe

rinvenuto' in* alcuno oppilati i’ ventricoli del cervello , il

quale nó' foſſe morto d’apoplesſiam d’epileſiias‘ed‘altri eſſer

morto di sì Fatti mali , ſenza tenere ne' ventricolí' del cer

vello umore niuuor. La‘onde potrebbe a Galieno addattarſi

molto ben‘equel celebre detto d’Aristoteie.-2Î’r@- in aim-OJ Aé

yer, a’mè yavflríç‘lau -n‘avyCwo'f-rxuar è”, Y :inci-rar, Maìmflîaím,

ai: our-w; Ex” ,› ”the yuo’yew’» oó'flar .- , —

Or non ſi coglie da ciò che èìdetto‘ ,e che Galieno della.»

costruttura delle parti del cervello, e‘dei loro`u5cio> nom

ſapeſſe boccata? i] che da egli anche chiaramen re ad interi-s

dere , allor , ch’ei fa parole degli altri mali della testa ,- ed

i v ora mi ſovviene,come ſollem‘ente ei ſiloſoſi dietro alia pau

ra , ed alla tristiziade’malincon’ici ,. in così dicendo: ſicome

le tenebre esteriori‘ apportano ſpavento-a quegli huomini,

che audaci, o ſapienti non` ſonov , così la malinconia col ſuo

colore offuſcando , ed otteuebrando la ſedia dell'anima),

le reca timore; ue’quali detti è certamente da ammirare; ,

che ſiè più errori,che parole; e mostraſi chiaramëte per eſſi,

che Galieno niëte foſſe della naturav dell'anima, e di quella

delle qualità inteſi) = eche nö ſapeſſe, che coſa Foſſe l'a luce ,

che coſa foſſe il colore', ne come le ſenſibilità, e l’immagi—

nazi0ne,o’l diſcorſo* in noi ſi facciano; perchè ragione.

volmente nel vero ,-c'omechè non a bastauza ne vien egli

per Averroe proverbiato , e deriſo .

Orcome per Dio huom ,che ſuperficialmente filoſofi..

della natura , e delle cagioni delle malattie, mai può in

medicando della ragione valerſi .P .e certamente , per ta

cer d’altro, a Galieno ne meno una terzana ſemplice gli

verrà mai ſarto poter con ragione operando ſecondo i ſuoi

,diviſameuti medicare ; imperocchè quantunque gli ſi con

ceda eſſer vero ciò ch’ e’ ſinge della terzana , cioè , che ſi

ragioni la terzana dalla collera , la quale ſuor delle vene)

s'impurridiſemes’abbia ,P coſa provata,e vera la iua rego

la,che
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la , che curar ſi debba per licontrarj ,- ie Galien non ſa la)

natura della collera , come potrà ſaper mai come s’impu—

tridiſca , e che imputridir la-ſaceia, e come perla putreſcë—

za vis’accenda , e ſi comunichi al corpo il calore! c d’ondc

egli potrà coglier gli argomenti ad investigare ciò che all’

altro ſia contrario i' Io ſo ben,ch’ e’ dice la collera eſſer un'`

umor caldo z e ſeccozcorriſpondente all'elemento del fuo—

co; ma s’ei non ſaqual ſia la natura del calore , e della ſic

cità , e del ſuoco,certamente nulla ei non ſaprà della colle

ra , ne comprender mai potrà , come ella , e per chi s’im

putridiſca , ecome ella cagioni la febbre, e come a ciò ſi*

poſſa dar ,compenſo . Certamente meglio partito egli

avrebbe preſo , ſe della ſola im pirica valuto ſi ſoſſeda qua-'

le . ſecondo uel ,ch’egli medeſimo afferma a è aſſai meſh

fallace della alſa razionale.

Ne meno Io dirò , ch’ebbeGalieno avvegnachè compi

laſſe tutto Dioſchridmdiſagio di buoni , ed efficaci medica

menti : e che egli la più gran parte delle composte mediciñ

ne degli altri medici meſcolò nelle ſue opere : e che adope—

raſſe ogni maggior diligenza, per apparar rimedj , ricerca—

dogli eziandio inſra altri ſetreggianti , e tra’volgari impiri

ci ; perchè diſperato egli anco di ciò , ſu costretto ne’ſalaſ—

ſi z nelle purgative'medieine , e nella dieta , e ne’giorni cri

tici tutte ſue ſperanze riporre. -- `.

Or ſea queste,e ad altre coſe, che ſe Io voleſſi ad una ad

una narrare per ora non ne verrei a capo , aveſſe avuto Gi

rolamo Cardano riguardo , certamente e’ non avrebbe fra

quei ſuoi dodici più ſottili ingegni del módo meſſo Galie

noin iſchiera , ne mai ſi ſarebbe laſciato traſcorrer dalla.

penna ultimzlrſubtilítatestdr/ariffimm arte G41mm met/20

dís , pal/ibm , atque dffiefiianibu: . Ma quanto a qucst’ul.

rima parte,ben qual ſi ſoſſeCalieno , il riconobbe , e l'ad

dítò il Veſſalio , che più del Cardano ne fu di gran lunga”

informato . De’ polſi poi, che coſa porca indovinarne mai

c‘olui , che per iſpiegarne la cagione, alla facoltà ricci-ſe.,

ne punto ſeppe de’movimenti del ſangue .P '

Ma nella loica, quanto egli poco valcſſe, il dica Aven

TOC)
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toe, i] dícan altri, che tanti errori gli ſcoprirono in doſſo.`

Ma questo è il veleno di tutte ſue opere , il tropo studio

della loica: e ſe Galien conobbeſi bene della loica, ſicome

pare al Cardano, che monta ciò , s’eglinon ſiipea , ne prö

to avea ſta le mani ciò ch’avea egli colla loica a diviſi-tre .P e

tanto basti avere al preſente della medicina di Galien Et

vellato 5 e di coloro , che dopo lui vennero , paſſeremo

omai a far brievemente parole, comechè novelli ſistemi nö

ritrovaſſcr eglino di medicina .

Furono di così poco talëto que' che dopo Galieno ſcriſ

ſero in medicina, che non ſeppero altro , chele coſe mede

ſime dagli antichi già dette , malamente per lor compreſe,

e peggio rapportare , compilare; anzi in‘ciò pur cotanto

bambi, e goccioloni di1nostraröſi,che tralaſciando per dap

pocaggine le migliori, ſolamëtc alla ſchiuma 'inteſero,* per

chè Giuliano Ceſare avendo commeſſo ad Oribaſio, che di

tutti antichi libri di medicina il più bel fiore coglieſſo a

mal puotè vedere il ſuo deſiderio a nobil fine códotto; per

ciocche colui non altro che di ſraſche, e di novelle,e di va

niffime anſanìe ſolamente ſe faſcio . Ma dovea pur Giulia—

no , ſe ſiloſoſantc era , qual ſi studiava di far vedete ad al

trui a avviſar ben egli eſſer questa d’altri omeri ſoma , che.)

dello ſciocco berlingatore d’Oribaſio; ne alcuna coſa di

pregio certamente attendere da quegli inſeliciffimi tempi

poteaſi , ove i medici anche eglino nelle loro dottrine reſi

ſervi,parean ſol nati a ſeguir prontamente i fallimenti, e gli

errori de’ſecoli traſandari , e di quei maestri, iquali ſicome

da ciò che addietro da noi è detto ſi può agevolmente ri

trarre , anzi alle ciance , e alle lunghe dicerie , che alle ſal- `

de operazioni avean l’animo tutto , e’l penſiero rivolto . E

sì, e tanto questa ſconcia , e biaſimevol costuma crebbe, e.;

diicorſe per tutto a que’ tempi ,che i medeſimi impirici,

ancoradaſcíando da parte le loro pruove , ele ſperienzu a

tutti nelle ciuffole,e ne’ben composti cicalamenti ancor eſiì

*s’impigliaronm perchè meritevolmëte Galieno una ſiata ſi

biaſimava di quel valentiffimo medico di tal ſetta, ch’avelÎ

ſe voluto logotar la ſua industria , e’l tempo in contrastare

. lc
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le ſette-razionali z perchè in ~iſperimenrare , ein medica”

ſolamente adoperandolî maggior frutto certamente conſe—

guito n’avrebbe . E fe gran ſenno quell’alrro dortiflimo

impirico 9 ch’or mi ricorda eſſere dal medeſimo Galieno _c6

loda mëzionato .- il quale a un inſe_rmo,chc avea dato orcc.

chic ad una lunghiſſima diceria tenuta dietro alle-_ragioni ,

alla natura , a’ ſegni , e a’rimedj della ſua malattia per

un ciarlatorerazionalez così diſſe.; Io per me non ſaprei io,

ond’è ,che ru più tosto dcbbiatcenerxi alle vane ciancc di

costui 7 che alle tante, e tante pruove fatte perme ſin’ora ,~

dal che moſſo loinfermo ., diededi botto commiato al van'

ſofista , e .nelle mani dello íperimcnraro jimpirico rimiſeſi.

Ma _certamente cotanto ciarlare , e anfaneggiarc appararo

no gli antichi mcdicanti greci dal ſoverchio ,studio della»

loicamvvegnachè per quella intorno al rimamëxeflnzi gua

sti,che addorrrinati stati foſſero in nvviſar Le cagioni,e vere

ragioni dellecoſe: cotanto ſconcia, erravolta l’adoperava

no . E ,foi-ſein ciò potrebbon ,ritrovar pietà , non che per

dono , ſe già;l’ostinazione, ela _rracomnza d'alquanti di lo..

vro non Foſſe giunta a rale , che _per fermo eglino ebbero , e

Per costante , cos‘ìscçramcnteandar le biſogne _della ,naru

ra, come eglino 'Le {ì davano ad intendere,

Riti-oſi ancora ſi parvcro , e negligenti affiri i .Greci me~

- dicineií'jinvestigarle parti cosidiſcorrentí, come ſaldcdcñó

gli ,animali s e poco,o nulla s’affiuicarono per iſpiarne l’c,

;conoinia , e l’ingenerazioni , egli avanzamenti delle mg

jattie ,- ma ſour’ogn’aitra coſa ſi vider tmſcumti ,in raccon

,ta'r la storia de'medícamenri , la quale così dubbia a incer

ta , e favoloſa ,eſſer s'avviſa, come ſe a studio di tal foi-mar.

41a stato foſſe il lor principale intendimeuto; mmc-”c sì ſpeſ

ſe fraſche , e novelle ſi trovano _colla verità in quella me

ſcolare , c confuſe, E ben ſi ſcorge ciò dalla raccolta, che

ne ſe il nostro Pliniosma ſovra tutto ~dal volume di Dioſco

ride , il qual da varj antichi autori ritraendo le virtù dc'mc—

dicamenri ſenz’avviſar ſe vere , o ſalſe elle ſi foſſero , di tuc

re pienamente ſecc fastclio; e tali vengono poi per Galicñ:

_no , Per Oribaſio , per Paolo , per Aezio , per Simon Scu

trat
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tratto tratto deſcritte ,qualiappuntoslerlaſciò Dioſcoride

registrate; ſe non ſeſcioccarnente (ſorſe per farſembianre,

che da coloro erano state le ;coſe aſſai minutamenre diſa;

minare ) in qual gradoil ſemplice, o caldo,orfreddoj,o ami

do , o ſecco eg‘lifi foſſe v’aggiunſero.. i

Ma ſe talora in qualche menomiffima parte vien perlo~

ro mai Dioſcoride ripig‘liato , certamente il fanno dove e*

no’l merita ,' ſicome alloa’ncontro ilcommendano , dov’ e'

no’l vale . Ne Io .ciò dico per distorre i medici dalla lertu.`

ra di Dioſcoride , clfieglièanzipermio avviſo i’l volumu

di lui la miglior' opera di quante della medicina de’ Greci

.alle nostre mani ne ſianpervenute.: ma perchè eglino vi ſii

cauti ,guardingbi ,ze ſenza-rigoroiaeſaminaziorre alle colſe

per lui riferire alla rinfuſa non dian intera credenza . E

quinci ancor manifestamente s’avviſa , che non che* nulla.

vgiova‘fſea’Greci la 'Razionál traccia a diſcernere :le facoltà

-de’ medicamenti , *anzi ella di vantaggio loro oltremodo

nacque; -perciocchè più veritieri affairtrovanſi i rapporti

.delle virtù de’ſemp’lici appoi barbareſclri popoli., privi, o

{ligiuni di'lettere, che neiie limate ,le ben cu’lre storie loro.

?Io tralaſcio di flat parole de’rnedieamenri composti d’e’Gre-ñ

;ci , che aſſai chiaro fiñpare , qnantodalla fortuna, dal. caſo,

anzi che dalla ben-regolata loro ragione -ne vengano da.

eviſatig-mal potendoſi dirittamente -accozzare , e comporre

:inſieme i medicamenti ſemplici-da colui, , che di qucüi non

.ſizpienamente informato.. E ben-s’avvidero i Greci .me—

ñdicanti più ſagaci ,-e più stimati della. poco :lieta uſcita de’ '

'loro medicamentr'Îperchè andando per innanzi maggiori:.

;mente a riguardo: ſolamente nel preſcrivere ,ſobrio ;e ben

regolato vivere , l’arte'tutta, .e’l ſommo del medicane ripo

ſero; e sì , e tanto-in ciò furono ritenuti 3 e rigoroſi, ch'a,

.molriinſhrmi più. giorni ogni cibo vietano, e ad altri .la ſo_

la mulſa permettevano. , › -

Poco accorti in. molt’altre coſe ſi videroi Greci medici i;

perciocchè per iſpiare quanto lot foſſe stato poſſibile le ca- '

gioni delle malattie, di tanti infermimorti nelle lor ma-niznö

Ii’dieder-o marcata d’apaire icad’averi; avvegnachè una tai

’ ' d d diſi

\
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'diligëza inutile altrui poſſa sébrare,eſſendo malagevol molo;

to lo invefiigare ſe ciò che guasto nelle interior-aſi ritrova,

più tosto ſia effetto , che cagion. del male ,~- pur nondimeno

alcuna fiata potrebbeperavventuraa qualche utilità- riuſci

re.. Ma quel’che più rilieva‘, ne meno- ſcriſl‘ero i: Greci le)

floríe de’mali a ſe però non le ci ha tolte la lunghezza del~`

tempo ,- e quelle poche', che noi ne abbiam fotto* nome dî‘

Ippocrate, elleno ſon così rozze , ed imperfette , che ra

gionevolmente huom favoloſe le crede . Perchè non è po~~

co da lodare il'diviſo di qne’moderni , che ſi ſono attentati

di ſcriverle, comechè‘ l’abbian poſcia meſſo infelicemente

ín‘opera, o perchè lor venne in talento di raccontar le ma

ravigliesſicome fece Amato nelle ſue storiezo pu're,perchè

dalla faſcinazione delle ſette ad'ombrati, vidcr le coſe a1-

trimentí'di quel ch'elle eranìos. ſe pur non ſon eflì i. malizio

ſi-’,,che lecoſe ſempre a‘roveſcio,e travolte ne voglionoda

re a divedete'; ſicome alcuni' di loro cento, è mille ſperien

ze‘, ma' tutte falſe , per difender le loro opinioni tutto di

van' recando` .

Egli fnron poi i Greci cosi` per vaghezza brigäti, e riot

toſi , che tal ſovente vídeſi , non che ad altri., ma: a ſe me

deſimi fat contrasto ,2' ſe bene in ció non tanto eglino— ſono

d'a accagionare‘, quanto i- vil‘nppiî ,ñ e l'e- mal’agevolezze di

qnell’arte, che eglino` cotanto: con- bistentfy. e vígilíe , e.;

ſud‘ori studiaronſi d’ill’ustrare‘,e maggiormente' offuſcato-

no; perchè non- ſenza riſa* da huom di ſano intendimento

leggerallî la millanteri'a‘di P'elope Maestro` di, Galieno , il

qual vantava': diciaſcuna coſa di medicina ſaper la vera z e.)
ìincontrastabilz cagione.- E. gift- par-mi leggiermentc- avet

tocca, e traſcorſa' tutta lat medicina de’Grecí;e'quantnnque

non` abbia Io*- fá-tta ſpezi'alî menzione d’Areteo,` il‘cui li—

bro per avventura ſembra ſcritto con diligenza maggior di

nanti ne ibn: rimaſi interi della- medicina de’Greci-z e con.

loſòfica' libertà;pur' non è da, m'aravigliarvene,` percioc'chè

egli contien le dottrine medeſime da noi più ſiate` diſami

mte , e riprovare. Finalmente ſi conoſce , che non hanno

gran coſa iv Greci in 'medicina adoperato; imperocchè ſc.)

aveſſer
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-äììeſſer qualche coſa di pro eglino mai rinvenutoa-certamëſi

te qualche vestigío appo gli autori, che alle nostre mani só”

,pervenutime apparirebbe . -,

Ma chedovrem noi diredejla Arabe'ſca medicina? ella}

fu tanto nel paſſato ſecolo a‘bburartata ,-e premuta,c’he par

ched’altra eſaminazíone nonîle faccia più 'mestiere . E ciò

maggiormente , che dagli Arabi fu mai ſempre il ſiloſoſar

in medicina di Galieno ſuperstizioſitmente ſeguitmdel cui

mancamento molte coſe abbiamnoi ragionato . Ma egli è

in istatopiù milerevolc la'loro .ſcuola , che dove alcuna.»

volta Ippocrate , e Galieno non dipattendoſi dalla ragio

ne il ver dicono a ella ſconciamente gli abbandona. :Nel

rimanente-poi , -e ſpezialmente .nella materia de’ſemplici .

di leggieriimmaginar non puo‘ſſl ,quanto :ſciocchi ſi ſianoi

diviſamenti degli Arabijímperocchè bastava 'lor ſolamente

averietto , opur udito,-che per Galieno una coſa ſi .affer

maſſe, che immantinente per vera -la credevano.Perchè poi

gli Arabi ignorarono la greca ſavella ,'l'un'ſemplice , e l’un

malore-per l’altro ſpeſſe ſiate ltolſero in i ſcambio; _e de’libr‘i
della notomia -de’greci 'molte coì’ſe , emolte non inteſero;

'ma gran nralequestonon ſarebbe stato-peravventura , ſe;

*di vantaggio qualc’he‘ior ſognonon ci aveſſer främeſſo. 'Ed

.aflvvegnachè ſra’medicamenti .dagli Arabi ritrovati ve nu

_abbia ſorſe taluno a che a que' de Greci prevaglia.,*niente

-dimeno nulla ,.opoco ciò monta riſpetto al grave, eìncom-~
parabil danno , -ch’apportaronogliArabi a`ìl mondo coll’ -

ver introdotto l’u‘ſo del zucchero ,per cui ſi ſono sbandeg

~giate perpetuamentele Sape , ieMulſe , gli Offimeli ſem

plici , e composti , e in tante guiſe formatise’ſono a’lor ſuc

ceduti con graviſſimo danno degl’inſermi, ,i iciroppi; con

-cioffieeoſachè ſotto il dolce del zuccl1ero,un-mordaciffimo,

.e p‘ungentiſſuno ſale ſi naſconda, valevole colla ſua morda—

cità a ingenerarfervenriffimo ca’ldo ; ed egli oltre a ciò ab—

bonda il zucchero d'una coral tenacità oppilante ,e perciò

alle viſcere nocevole oltremodo, e nim-ica; della quale il

miele è affatto privo, mercè ,che le api il rendon volatile ,

D d d 2 e ſor
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'e ſottile ,- ev penetrante , e quaſi ad una celestial. quint’efl‘enl; i

:a il riducono ;perchè facendonelle-viſcere: ilîmiele poca_-'

dimora, poca.) o ninna' offeſa puòcertamenteil ſuo ſale rc."

carne , che men acuto-anche, e mordace-del- file del zuc

chero li ſperimenta: Ma ſenza più dist’endermi in questo ,.

ayendovi fastiditi pur. troppo ,Io ſo quì ſine al mio ragio—

'

 

RA-`



 

v ~ —- ,
' r ` , › \

`\ HW." ` ‘

 

RAIO ‘ AMENTO;

Sì E. S- T O;

MEN;

 

_ grave peſo delle nevi ſgombra la terra.- a

' ~ i ñ ,., A tutta-lieta* ,e festeggiante'ringiovaniſcc”
x f ' ’ r t e allgſpirat- dc’tiespid'izeffiſiretti_v laſciando

Q* _j-f, “ p. l'çîrmrſe, e ſquallido ſpoglie; di vaghi‘ſio

i* ~ r r -’ ' ri', edi ironzute piante- ſi riveste} e ſi ab

b‘elliſcſie :'così’parimenteso Signori, le ſcienze, ele più'no

bili artizceſſatii ſuripſidiſcorrimenti de’barbari , che mala

mente‘maſmenate l’aveano*,-cominciarono' a’ nostri più vi

eini tempi-per l’ltalica industria'tratto'tratto a farſi vedere,

a poco a poco riacquistando l'antico', e ſorſe-altro più rag

guardcvole ſplendore.Già la Grecme la Latina favella,d’o~.

gni ſcienza antiche madri', riſurte ſiorivano 5 già la Poeſia',

e gli studj’tutti'del bcn'parlare erano in ſu’l ſar frutto ,* ne'

l’Architettura più', o la-M'nſica, o la Pittura a o ciaſcuna...

altra arte abbattutadanguiva ;ma purla medicina ſol‘azcj la

Filoſofia nel'eomun ſollevamento , in vil ſervaggio Vil/CUT'

do ſe ne giacevano oppreſſe , e ſgombinate dal barbareſco

giogo d’Aristotcle, e di Galieno ,' quando piacque ſinalmë

te acolui , che impoſe a tutte umane coſe aver ſine , _clic ſi

leva ~

Icome al partir-della'ſreddastagionegdaſ
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levafl'er ſuſo alquantianimi grandi, e generoſi , quali non

ſi ſperavano,e non poteano perhuom mai immaginarſi, ch"

› .a vallar dovcllerola ſignoria diñcoloro , ela .medicina ,e la

ſiloſoſiaal laptimieraliberta, e al perdutopregio riporre—*

O ſpiriti veramente generoſi , -e da eſſer :comméndati per

quanto il mondo dureràfl quali ardirono prima di far ri

paro all’impetuoſo torrente dell'abuſo comune ; e ad op—

porſi sſorzatamente all’univerſal conſentimcuto delle gen

ti . Maggior gloria certamente ſu di costoro , i quali furo

no i primi a rompere il guado a sì ardua impreſa ,e a rice

*ver a ,battaglia affrontatai pertinaci ſegui ratori di Galieno:

che di coloro, i quali 'in prima ſetteggiando a lor talento ,

nel confuſo rimeſcolamento della .medicina is’argomenta
tono di trarla moltitudine ancor vlibera a" lor ſentimenti ; e

s’eglino ,i quali riduſſero la medicina a qualche più tosto '

.apparente , ch'eſistente stato di perfezione , ed i primi ri.

ttovatori diquella in cima d’altiffima gloriaalceſerme 'ſor

montarono : che ſarà da dir di costoro , i quali, non che ab~

battuti c’ſi ſoſſero in terren ſoluto,e d’ogni erbaccia purga

to: anzi cotanto duro , e malagevole , e ſpinoſo il ritrova

rono , che ben convenire loro inprima durar lunga ſatiga.

a liberar’lo da’bronchi, *e da’pruni, e da’ravvolti sterpi,chc

l’ingrombavano,anzi che vi poteſſero-granello riporre . Ne

ſembra certamente cotanto malagevolelÎintrodurre da pri

.ma alcuna coſluma infi‘a le rozze genti: quanto egli è du

1‘0, e quaſi impoſſibile , allor che quellegià auſate vi ſono,

ñe tutto che indurate , a ſar ,loro cambiar aiſanza , e ricre

derle , e ſgannar’le de’ loro errori; perchè `è da dire , che)

molto maggior vanto foſſe de’ristoratori della guasta,e mal

menata medicina a rimetter ſe medeſimi in prima, e poi gli

altri al diritto ſentiero.: che non ſu di coloro., i quali non.—

'incontrarono -malagevolezza ninna d’invecchiata , cpre

ſcritta uſanza da ſuperare.. Ma ciò al preſente laſciando ,

trapaſſeremo a narrardc’nostri valoroſi moderni , ſecondo

ilnostro diviſamento ;e diremo chcnte, e quali ſiano le)

loro opinioni intorno alle coſe più ragguardcvoli della mc

`dic’ina.- . .

Egli
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Egli ſembracertamente , che prima di ciaſcun’altro l’al—l

tiſſimo Chimico ,.e ſiloſoſanteBaſilio Valentino , monaco

di S.B`enedetto: fattocapo a' ſuoi tempi nella Lamagna c6—

tro la ſignorcggiante medicina di Galieno, 'e quella degli

Arabi , per più d'una* pruova conobbe a deboliſſime ſonda

menta quelle attenerſi , e in' ſu’l ſecco: ſenza ſallo eſſer in—

nestate;concioffiecoſachè prive di' ragioni,e manchevoli ol

tremodo d’efficacimedícamenti vëgano alla per ſine stret

te a riporre tutta l'oro ſperanzadi vincer le pertinaci,e gra

vi malattie nella ſola natura .-. comcchè co’ſalaſlí,e colle;

purgagioni 7 e con-altri ſconcj, e violenti rimedi renderla.

ſogliono ſovente ſpostata, e pocoacconciaa ſofferir la vio-

lenza del male .i Perchè argomentoſſi dicomporre nuove.)

ſorridi m‘edicamenti proſittevoli a" malati ſenza riſchio di

piggiorar loro con quelli dinulla la compleffione . E con

eí‘oſoſſecoſmehe eglivalentiffimo Chimico foſſe,e molto in

ſolveri’corpi maſſimamente' minerali affaticaſieſi ,- diede:

egli cominciamento‘ aquelí ſuo famoſiſſimo ſistema- di

medicinav , che poi compiuto,e perfezionato venne da Teo

fraſlo Paracelſo. Mav comechè ponga egli per fondamen

to della ſua mediciua‘que’tre principi y de’quali anche* ſer

veſi il. Paracelſo :- iòa ſono zolfo ,i ſale , e mercurio; nom

però di meno diſc rda egli non poco dal Paracelſo in ciò ,

che egli giudica cotali'ptin‘cipj ingenerarſi dagli elementi .

Nel qual ſuo ſentimento certamente'cgli non poco falla_- ,

laſciandoſi ſcioccamente nienare alla piena. del folle vulgo

in ſupporre gli elementi ;- pei-ciocche ben doveva egli avvi

ſare , quelli ſolamente eſſerne] cervello d’Arist’otele , e di

Galieno: e che tutti loro- argomenti, maffimamente quel

lo , che ſembra aver-qualche ſembíanza di vero, cioè , che

icorpi tutti in iſciogliendoſi, a quelli come a' loro primi

componenti ritornino , ſiano vani, e ſallaci ; alla qual coſa

fare bè dovevalo aiutare lanotomiavitalesmal’aver lui uſa—

to qualche tempo nelle ſcuole in ciò pur dovette abbaci

narlo . Adunque egli giudica, che tutte coſe abbian lor

materia , e lor forma , onde poi prenda dirivo ciaſcuna lo

ro operazione : e che questa dalle stelle venga ingenerara,e

‘ ~ dagli
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dagli elementi formata , e da’tre principi ſolfo, ſale,e mer;

-curio prodotta , e perfezionata ,- mapurdice egli una fiata
l'acqua eſſer la prima materiadixtuttſie le coſe; qua, ſon ſue

parole , exſiccatione ignù, ó-a‘c’rí: in term”)formata ç/l .

Oltre a ciò egli afferma-,in ciaſcnnacoſa dimorar corali l‘pi—

riti vivificanti operativi ,i quali ſi nutrichino , e ſi ſostenti

no de’corpi , ne’q ua’li albcrgano: che in questi ſpiriti la vir

tù , e la forzad’eſiî corpi ſpezialmentc conſista; ma come-

chè queste, e altre fraſche aſſai intorno alla natura di si fat

ti ſpiritiegliñvada ſcrivendo , purſi potrebbono le ſue pa—ó—

role intendere allegoricamente , e con ſentimento forſe da

non diſpregiarſi : ſe ,non ſe mostra manifestamente così in.)

ciò , come in altri ſuoi diviſamenti eſſere stato lui molto ſn

perstizioſo ,, e vano nel ſuo filoſofare . Perchè o colpa foſſe

de’tempi , o altro, che il ſi faceſſe, comechè egliintenden

tiſſimo ;foſſe stato della viral notomia, e che con quella ma

raviglioſe coſe aſſai operate aveſſe , avviſando ſottilmente

ipiùnaſcoſi ſegreti della natura ,- non però di .meno non ſe

ne ſeppe egli sì ben ſervire, che penetrare aveſſe potutoi

veri principi , onde le operazioni , e gli-eſſerti de’ vegetabj.

li 4, degli animali 3 e de’minerali procedono . .

'Ma pure egli ,come non poco arricchita aveſſe de* ſuoi

.commendevoli ritrovati, e di ſottiliffimi diviſamenti la mc

dicina , e che ſaggiamente giudichiinfra l’altrecoſe a che)

dal lavorìodellech‘imiche preparazioni de’ corpi naturali

ne fieguano.,na`ſcere il certo conoſcimento di cota-l antes-im

pertátoreglimaniſestamëte avviſando l'incertezza di quel

la , ne conſiglia , e conforta a riguardar ſempre all’nſc-imen

to de’ rimedi; perciocchè dal nocirnento , e dall’utile , che;

quelli recano aſmalati, può il medico avveduto prender c6—

ſiglio , ſe debba _più per innanzi adoperargli.

Ma poco ,o nulla a quantoral fatto del medicar.e,il Va

lentinotdellechimiche operazioni ſi valſe;imp.erocchè quì

.tunque belli , e grandi, e copioſi .medicamenri :gli vveniſſe

ro , merce la chimica conoſciuti.; la cui virtù egii profon

damenrc-ſpiò: e più avanti facendoli giugneſſe- a (penetra-r

l—'a propietà de’ tre principi: nondimeno non rols’egli a ſpic—

gare
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LareQcome da quellis’ingenerino , e ſi guariſcano i mali.`

La quale impreſa certamente fu dopo lui dal Paracelſo , ſe

non compiutamente fornita, a grande stato condotta; av-v

vegnachè il Valentino non tralaſciaſſe affatto di metterne)

ſuora da quando in quando qualche profittevole ammae

ſhamento 3 ſicome è quellmche a’mali ch’abbian fatto_ cal—

.lo ,e di ſoverchio ſi ſian radicati in corpo , ſolo le fiſſe mcg

dicíne approdar poſſano , ſicome quelle, che fin‘dalle raz

dici gli sbarbano; le non fiſſe ſaggiamente a quell'acque.;

piovane aſſomigliando ,le quali tosto diſcorrendo per le.)

flrade, non penetrano per ſonghe,o per foſſati En nelle,

viſcere della terra . Simigliante è quell’altro ſuo avviſo,

che , _ 1 7 .

Come d’affèſitrae chiodo con chiodo,

così l'un ſimile vaglia l’altro a curare,- allegandone l'eſemè'

pio del veleno, il quale non altrimenti chela calamitaſi

faccia il ferro , tragge, ed aſlbrbiſce l'altro veleno ,' ed in.;

veggendo egli, che l'acqua arzente guariſce la Riſipolap,

ímmagínò , che il caldo di quella l’interior calore di questa

attraeſſe . Ma da questo diviſamento può ciaſcuno far con-7

ñghiettura , cli'egli entrato ne’valli regni della natura , qui

vi poi ſi ſmarriſſe , ne’l frutto, e pro che dovea ne riportaſ

ſe; imperocchè s’egli ſi foſſe dirittamente apposto . avreb

be detto , che ingenerandoſi la Riſipola dall’aeetoſità , gli

Alcali volantidello ſpirito del vino ciò adoperino; il che

ben ebbe inteſo il Paracelſo,onde potè cotant’erbe di ſimi

li alcali volanti ripiene,valevoli a ſar contrasto all’aeetoſità

delle ſerute agevolmente rinvenire , e comporne tanti be

-veraggj , che vulnerarj ſon detti. "

Ma ciò , ch’è di maggior conſiderazione 3 egli non curò

mai il Valentino d’investigare( il che ſorſe a lui non guari

malagevole stato ſarebbe) la figura ñ, e tutt’altre proprietà

di quelle particelle , onde i tre principj ſono formati , e co

me , ed onde le loro operazioni avvenganosin‘ tal guiſa.

avrebbc egli potuto felicemente nella filoſofia innolrtádoſi

ſcorgere , come il ſuo Vulcano ſia conoſcitore , egiudica

tore di tutte le coſe ne’tre príneipj ſolvendole , ſicomee'di

E e e ce con
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'ce con quelle parole ,. che dal tedeſco idioma ~nel latino

eosi furono dal Chercringio portate; .Tram Cbalybr danſ

ſmmſiliee duro ſolídoque. generaliſta, ignirignem exeitat ,

commozione -vebemmti , (2- accenſione eliezente occulta”: ſul

plmr-,ſi'Ue igm': occulta: manifestata” commozione' {ſia *ve/:e

”lenti , (2- per ati-'rem aeeendimr', ita ut *vere , ó*- efficaci”:

amleat ;` ſul? mmc:: in einere , dr mera-un'ut- inde ſe prorípít

una eumſulphure ardente .. Ma ſe mai avuto egli aveſſe pie—

nacontezza della naturadel fuoeo,di cuipotevainformar

ſi dalle continue operazioni, chevgli ſe ne paravano innan

zi agliaocchjasëzafallmegli in siſattamaniera nóîne avreb

be ragionato .. E ſe inv cotal guiſa foſſe andato conſiderata:

mente negli alti misterjì della natura innoltt-andoſi ,41011.

ſarebbe stato da cotanta maraviglia ſoprapreſo per lo con—

tinuo-ſicambiamento delívino in aceto. Ne ſarebbeeglistar

to nelle. ſue opinionieotanto-bergolb ,e poco stabile ,uſe

forſe ciò non avvenne infllnidallÎaccorgimento , ch’egli eb

be del nostro corto intendimento ,. e dalle malagevol’ezze

incui ci avvegniam-noiv ſovente in filoſofando.. Il perchè

preſe ad eſclamare una Hara. Bone Dem l'natum ànabí:

b’omínibm quoa’àmmodo índignaturtota- pera/idem' Mur”. 'w'

tanqffim tempus conflimerísñ adeo &re-ve , ó* tu -veruromniü'

judex multa reſervamrir tibi in—erea-turir, qua nonſcientí-e,

ſed' admimtiam’ mstr-e reliquzsti.

Ma tempo ë‘omaidi venire a TeofÎ-asto Paracelſo;~ne già

m’invierò Io perla ſtrada dall’Erasto, dal'- Cortino, dal

Riolano padre, e da altri famoſi G’alienisti Calcata ,i i quali

a biaſimar in lui ciò,che eglino medeſimi non comprende—

vano ſi miſero, porgendo giusta cagione algran Ticone

di dire: Pameeſſurplùrióm oppugmtur- quam intelltſt’m ,~ e

lor fatica impiegando intorno a materie bazzeſche,e ghet

minell’eas’ardirono a rimbecear quelle ragioni , che già più

fortunatamente avea il Paracelſo contro il loro Aristotele ,

e’l lor Galieno adoperare : intorno a’ quali ſoleva il Para

celſo dire , che con una ſola ſperienza arebbe cento ſuppo

ste dimostrazioni d’Aristotele abbattntez e mandate a ter

ra; ma rimarrò ſolamente pago di toccar pochiffime coſe

` di mio

..ñ-_L- A.,_- i
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di mio talento , e {penalmente .quelle , ſoft-a le quali il fi-`

stema .tutto di lui vien ;piantato

~ La medicina del Paracelſoñ,«quantunqueragionevohnëa

te a chi può dar-di queste coſe perſettogiudiciomoito più

veríſimile deli'aitrerazionaii ſi paja , e che .tanto :ne'çpro

fondi mister-j della natura rinnoiltrata ñ, e prdfondata _ſi ſia.; ~,

cheminutamente rqgguardar‘poſſa a-quelie minuzie, ;per

le q’uali ſolamente l’arti alla debita perfezione montarpoſ

ſano.: e diſceſa ſi .veggiaqpiù di tuttkfltrc medicine,Magni

menomiſſimaparticelia distintamente flaceiare: coſa ,114,

quale giàxtanto daGzdieno ſu nella medicina ſoſpirata; e

quantunque nel diviſarlecagíon’i , e laznatura delle malat—

tie , e diciò , ch’a quelle, -ed all'economia degli animali

”ppm-tenga, va‘ientíffimo egli-ſia: edi] ſuo autore abbia.

trovati ,.e posti glou'oſàmentein uſo rimedi vaievo'lifld :1c—

conci a riſanare anche que’maii giudicati per addietro inſa

nabiii degli antichi; e quanumqne a’lcuno dir giustamen

-te vagîia ,-aver'iui aſſai più di lume a e di vantaggio , e d’uî

-tile recato :ti mondo co’ſoii ſuoi libri del Tanaro a -c’be co*

' loro infiniti ,-c voluminoſi iibr‘i dirne-dicina -t’utt’altri 'ſer—ir

tori, così Greci, come 'Latini -ñin'ſieme s’ave'fler mai fat

;to .; non-però ~di meno chiunque -conocchio 'filoſofico, u

ſpaffionato ben ſottilmente vi badaſſeflgevoîmeflte vravväñ

ſar potrebbe 'la dottrina ;per íeiinſegnata eſſeraiquanto

manchevuëe , ed intraîciata , ele ſue tacc'hereile, comechè

minori ſorſe dell’altre, avere anch’eila . ñ

v‘* -E tutto ciò certamente avviene tra :per 'la natura della.»`

medicina, impo‘flîbile a comprendere :td intendimëto-uma

no , come diſopra bastantemente è detto; ed ancor-.aper

chè il Parace’lſo a tante , e sì diverſe , estrane-maraviglie da

lui nuovamente neliamtura oſſervate, a guiſa d’occhio-da.

.troppa luce :tbbag‘liato a

..Che dal troppo .'vede-r men’alto intende,

tutto vinto , e tremolante più oltre non -osò guatare : ſu lc

prime ſoglie della natura ristetteſi , ove maggiormente a..

ſpiarl .1 per tutto innoitraríì dovea ; così

Non altrimenti stupido ſiturba ` `

E e e 2 11
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ſſ Il Montanaro , e rimírando ammuta,

.Ta-md” rozzo , eſalwtico :'inurbz.

'Perchè non men , che Galieno già de’ſuoi principi s’aveſſcj

fatto: grazioſamente immaginandoſi la natura della corpo

rea ſostanza , e delle quattro primiere da lui dette Relol—

lacee qualità .- e ne men investigando: onde avvenir poſſa., ,

ch’elleno sì poco valevoli ſiano nel corpo umano ad opera

re a eche ninna parte abbiano nelle gravi malattie ; e per
altre,ed altre ragionimelle medeſime taece,delle quali ac—ſi

eagionaſi Galieno poco meno incorrer ſi vcde.Cosi il Pa:

racelſo intorno a’ſuoi principi non miga già,ſicome a buo-n

filoſoſíte cövenivaſi,riguardò alla natura” alla proprietà ,

o a’modi del loro operare;ſenza le quali contezze non può

certamente , ſe non murarſi a-ſecco, e poco durevol ſistema

di razional medicina in piè rizzarſi . Ma acciocchè quanto

Io dico più apertamente ſeorger {i poſſa 7 convien la coſa,.

Più mñínutamente diſaminare.

(Li-esta grandiffima maſſa delI’Vniverſo e’ ſi pare a che.»

'da Teofrasto Paracelſo venga in due globi partita: uno al—

'te 7 che dueelementi in ſe contiene , ciò ſono il fuoco ,La

l'aria r eun’al‘tro più baſſo, che ſomigliante due altri ne ha,

e ſono 'l'acqua , ela terra . I quali quattro Elementi chia

manſi ancora da lui vacuitadisperciocchè vuoti d’ogni cor

poeglino ſonozaltrimenti nóporrebbónoda’ corpi agevol

mente eſſer ingombri- Sono adunquc gli elementi incorpo—

rei,cioè a dire privid’ogui- corporea diméſione. Ma i-n que_

sta vacuità dice egli, chela-luce ,e le ſem-inali ragioni di

tutte coſe dal ſoprano Facitore meſſe furono , allor che.»
quello, di nulla criò da prim‘a l’Vniverſo; quindi v'aggiunſſ

ſe le ſembianze 3 e le coperte propie de’corpi, le quali allor

che quelli-vestono , varie ,.e diverſe coſe ci producono. Per

quel o che {i poſſa dall’opcrc del Paracelſo argomentare : i

principi primi delle coſe ſon di due maniere; perciocchè, o

ſonozpñrincipj propiamente tali ,. o alcuni di que’, ch’elemé—

ti comunemente díconſ . Gli elementi ſono due z uno è

ſecco , il qual terra dannata z e cenere , e arena anche tal

volta chiamaſi: l’altro è umido , il qual flemmaſi dico .'

La
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La terra dannata non] ha virtù alcuna , alvo che d’aſſor—l

bere,e impiastrica,come dicono; e la flemma parimente al

rro non adopera , che ammollare , e inumidire 5 perchè ſon

dette princípj paffivi .

Ma non ſolamente la ſiccità ,~ e l’umidore, giudica il Pa—

racelſo , che in nulla s’adoperino in questa maſſa mondiale;

ma qucll’altre due qualità ancora,che dalle ſcuole agli ele

menti s’attribuiſcono , dice egli ad altro non ſervire ,fuor

ſolamente, che a riſcaldare,o a raffreddare; perchè da lui ,

tutte , e quattro chiamanſí Relollacee, cioè a dire ſciopera—

te , e ozioſe 5 perciocchè non hanno elleno virtù alcuna ſe

minale . Nel che ſi pare,che il Paracelſo imitare abbia vo

luto Aristotele, il quale vuol, che i ſemi tutti ſian d'un c0

tal calore forniti, propi-amente celeste,c diverſo affatto dal

calore elementare . Perchè-è da dire , che ſecondamente—

chè giudica il Paracelſo , le quattro volgari qualità altro

non ado-perino, che eccitare, e riſvegliare le ſeminali virtù

nc'corpi,ove elle ſono.

Ma i princípj propiameme tali, che attivi egli chiamai;

ſonoanchc tre , ſecondo lui,- ciò ſono il Sale , il Solfo , c’l

Mercurio. Eglièil {ale una ſostanza ſalda, ſavoroſa ,13.3

qual disfaſſi , e ſol‘veſi- volentieri per acqua,e per caldo mo

derato ſi ſecca., e ſi raſſoda : e per ſo-verchio fuoco ſi fonde.

Il ſolfo è un corpo liquido, untu-oſo, agevole adacccnder

ſi .. E dal ſale vengon. tutti ſapori alle coſe .-. e per loſolfo

gli odori inqu—elle ſpira-no. Ma il Mercurio è un coralli

quore ſottiliſii-mo 1 c chiariſſinro , il quale per la ſua fotti_

glíiczza in tutto p'enctrando , agevolmente ſi diſperde ,u

ſvaniſce.

Or si fatti princip j' giustai ſentímenti del Paracelſoabbí

ſognan tutti neceſſariamente a comporre , e generare cia

ſcuna coſa del mondo; percioccheil ſale è il foudame nto di

tutta la ſaldezza de’corpi ;e non potendoſi il ſale meſcola

te , s’egli in prima non ſiſolvcñin minutiflime particelle , fa

mestieri della flemma a ciò adoperare . Ma la flemma non

può meſcolarſi col ſale per cöporre i corphſenza l’ajuto del

ſolfo; il qual parimentc per la ſua untuoſità non potendo

ſi age
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{i agevolmente partire. ſic'omeſi conviene , abbiſognadcll'

acqua; la ual compreſa , c .impugnata .del ſale ſciolto z

fonde il ſol o , e maggiormente .disfallo -,,aeciocchè _poſſa_

diſcorrere, ,e meſcolarſiacconeiamente aformarle coſedel

mondo . Vien poi il mercurio , ;il quale a guiſa .d’animaa

'nel corpofflertutto penetra , ediſcorre 3 ma in ”Luna-,ma

níera potrà certamente ingenerarſi ſermo,~e ben ſaldo _cor

'po , ſe per la terra dannata in ~prima .non ſi ſuccia , e s’at~

trae‘la ſoverchía acqua, chesſormatamentej‘ammolla:per

la qual ,tcrrafinalmente alla debita perfezione. e all'ultimo

lor compimentoîe maſſe tutte de’corpi divengono . Per le

quali coſe dimostrandone il Paracelſo, che distruggendoſi

qualunque corpo., in queste cinque ſostanze ſolamentefi

iolva; e contendendo, che cota‘li ſostanze non -poflänocer—

tamente per coſa del mondo in altro giammaicambáarſi (,o

ſolvcrſi :egli inſieme raffit’r’ma il ſuo diviſamento , e abbat—

:e ſenza fallo-l'opinione d'Ar-istotele, e di Galieno intorno

a’loro primi quattro .elementi. E sì avendo ben tutto ciò

vche fa mestieri alla natura de’principj,queste ſole ſue ſosti

ze z e non altre dice il Paracelſoeſſeri veri principi delle.:

coſe . '

Ma Io permaniſestare il mio parere ſintomo a coral di

viſo del Paracelſo , non vo’oraopporgli ., che v’abbia alcu

ni corpi , i quali., .come aſſermal’Elmonte ,.e altri valoroſi

maestri in Chimica., non ſi-poffimomai disfiire , o ſciorre.:

nelle‘iostanze da lui avviſate ; ſicome certamente è l"0ro,e’l

mercurio volgare; perciocchè _egli agevolmente :riſpondet

potrebbe , ſe aver bene corali corpi ſolut'i ,- comechè ciò a

coloro malagevol ſia., ſenzail vero artificio adoperare. Ne

meno dirò , checotaîli ſostanze s’ingenerino di nuovo allor

.chedisfannoſij _corpi 4.- e .che prima in quelli in niun modo

allignavano ; perciocchè potrebbe .egli ,ancor dire, che’l _kle

_gno per qualche ſpazio di tempo macerato nell'acqua , ſe.:

poi ſi brucia , non dimostra nulla di ſale; ſegno mam'ſestilî

timo , .che’l ſale allor,.che in bruciandofi il legno non mace- _

ratoſi Pare,eraiu prima nel legno `: cche dal 'legno l’ac

qua n’avea tratto col ſuo maecramento il ſale s anzi dirà il

Pari!



DeſSZ-.Límrdodx @rpm: 407

Paracel ſo eſſer alcnnicmpi, ne’quali ſenzamëtfficio alcuno',

-e ſenza ſolverſi v’äppajano maniſeffamente‘cotali principi ,

ſicome nelle ſu'gn‘e , e in altri corpigmflL-e nntuoſize nelle
ulivc anche‘non íölute-ilìſolſoapertamenre ſi ſcorge; per

ciocchè-in quello ſommamente abbondano ;ì ne'a :rar da.

quelli il ſolf'o fa luogo lungo studio di chimica , o ben ſati

coſo favoriodi díligente'maest'm ;che poflíàmodire'eſſer il"
ſolſo quivi tratto-per l’ſiartiſicío d‘cF fuoco, e in tanta’abſd’oſh

dan-za cſſerſidi preſente ingenerato . Ne’può il fùocoz‘pcr
durevole , e‘ gagliarcſo, ch’egli? fiati'v ciò adoperarqperciocg

chè-dalla serra dannata- , o dalla ſtemma-,love ſolfozne mer*

curio, ne ſale non' allignzr, non ſi potrà per opcra'di-fuo

co~,o~d’alcro—chimicostrumento trame-gocciagíammai;

Tralaſcerò-pure diÎ-dire-coil’El‘m'ome , che dall'àrenaz- c.

dalla* ſelce , non-mai ſolfo , o mercurio ſiz può trarre ,'.‘ per'

ciocchëriſpöderebbe il P‘aracelſo inzcocali-corpieflër quel

ſe ſostanze cotanto ſcarſe", epoche ,- che nel vol‘erl’e diſa

mínare ſi` dilîperd'ono .- Ne recherà ,. cheper fit ,move-.

diciò l’Elmontecon ſuo ſortiliffimo act‘ífi'cio ſciol‘ in'u'm

purisſimoſalc l’àrene ,le le pietre : le. quali sr’avvisò egli nó'

A aver perciò perdutonul‘l‘a del! loro Primiero peſo-y pei-cioc

chè' fa pochiſſima* quantità' del-ſoſia, edel‘rmrcurio ſvapo—

ratùquell'ovcoranto poco Fa menomare,clíe mal’agevolmen

-te ſi può-per huomo avviſares-ſenzachè'ben puòpenetrar

qualche coſa in eflì corpi‘, quando ſoliÎoníLla quale rístorar

poſſa il perdimento-d'elle ſostanze ,che ne ſvaporano- …

Ne diròpur coll’Elmonte , ſcambiarſi infi-a‘- l'orovicen

devolmente coraliprincipj ;.concioſoſſecoſa, che egli con.»

maraviglioloartificio ſcambiato aveſſe il ſale in olioz e l’o—

lio poicmmutato in- acqua ,-:perciocchè non. così agevol

memeil Paracelſoóavrebbegliinciò- prestato fede, ſe pri

ma con gli occhj propf non l'aveſſe veduro . E medeſima

meme ciò-riſponderebbe ii Paracelſo a quell’altra novella..
dell’Elmonte v,ove eglivantaſi da ſedici once di gramma.

divino aver tratto per distilazione un’oncia d'acqua 3 duo

once , e mezza di ſale , e dodici d'olio , perchè egli n’argo

menta poi contro al Paracelſo z che l'olio ſi ſia nuovamente

` dal
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dal ſale acetoſo della gromma ingenerato; coneiofoſſecoſa,`

che ſe tanta quantità d’olio stata in prima vi foſſe,ſarebbe--`

fi a più d'un ſegno certamente manifestata. -

E alla per ſine laſcerò molti, e molti altri argomenti da;

rintuzzare il ſistema del Patacelſo , e i ſuoi principi : ſicome

quelli, a’ qualiegli agevolmente tipararpotre'bbe. Sola

mente dirò , che quantunquc lo ſcioglimento ottimo mez_

zo ſia da dovere avviſare i principi delle coſe; non però di

meno tra per la ſcarſezza degli strumenti , e di tutto ciò,ch’ ,

a perfettamente fornirlo ſi conviene , e ancora per la mala..

gev-olezza del lavorìo , ſi rende quaſi egli impoſſibile ,* ſen.

zachè nello ſcioglimento delle coſe,molte,e molte lor por

zioni delle più ſottili, e però forſe più operative fa mestier,

che ſvaporino , e ſi diſperdano prima di poter eſſer avviſa

te; e altre comechè pur vi rimangano , nondimeno per la.

loro picciolezza non ſi poſſan comprendere , non che per

altra notomia più ſottile diſaminare.

Ma ſopra qualunque altro argomento, che ſoſpetti rcn;

de i principi delParaeelſo,quello ſi è,che colle ſuddette ſue

cinque ſostanze egli non iſpiega, ne ſpiegar certamente po..

tea , come da loro le ſenſibili qualità ad ognun conoſciu—

te , e quelle , ch’egli chiama Cherionie s’ingenerino ,e co

me operino , ſe pure il fanno 3 ne è maraviglia , che’l Para

celſo ciò non abbia adempier potuto: da che egli non ſa,

qua] ſia la lor natura s ne certamente ſaperla , anzi ne meno

ìnvestigarla egli giammai poteva , non ſappiendo la natura_

della ſostanza ,onde quelle produconſi . Perchè egli fa.,

mestier confeſſare , che la medicina del Paracelſo manche.

vole nella ſua maggior parte ſi ſia.

E ſe egli cotanto valoroſo ſi foſſe stato in iſcienza ,qual

veramente giudicavaſi . dovea beu’egli in avviſando , che)

co’ſuoi principj non ſi potea render ragione dell’ apparenze

delle coſe , prender quinci cagionc di ſoſpettare non certa

mente altri foſſero i veri principi di quelle , e quindi fortc

studiarſi d’investigargli ; pereíocchè ſe a ciò aveſſe pcr‘av.

ventura egliindugiato; ſenza fallo avviſato avrebbe, lo

varie , e diverſe figure delle menomiffime particelle eſſer

de’ſuoi
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'de’ ſuoi princípjcagione ; perchè agevolmente argomentar

n’avrebbe potuto come , e perchè quelli operaſſero : e che

non eglino , ma il corpo medeſimo in varie , e diverſe brice

ſgretolatoye partitmſoſſe delle coſe del mondo il vero prin

eipiomode poi ciaſcuna operazione di quelle prendeſſe raññ

dice , e cominciamento .

Ma intorno alla maniera del medícare del Paracelſo , ſe '

credenza prestar ſi deve a que’librí , che ſotto ſuo nome.»

vanno , èda dir-e ,che molto vaga , e incostante ella ſi ſoſ~

ſe , e di pochiffima fermezza. Ilche altronde certa-mente

non nacque , ſe non ſe dall’avvederſi , ch’egli ſe in medicà'ñ'

do , dell’incertezza grande dell'arte ,-' 'non però di meno

egli pur convien confeſſare , niuno,per quel che ſi ſappia.»

aver avuto cotante , e cotanto efficaci, e valevolimedieine

a ſgombratle più pertinaci , e diſperate .malattie , quanto

il Paracelſo ,~ e sì ſaggiamente ſeppele egli a tempo adope

rare , che non-fu certamente inſra gli antichi medico co—

tanto valoroſo, e avveduto , ch’a 'molto ſpazio , così nell'

uno z come nell'altro non gli andaſſe dietro . Perchè in ti'

to pregio , e rinomèa montonne egli preſſo le genti a che»

non huomo mortale tanto, o quanto della medicina cono

ſciuto ,ma non altrimenti che dal Cielo per ſalvamento del

genere umano mandato comunemente giudicava—nlo .

Ne v’increſca al preſente aſcoltarne anche da altri le lo

di , ancorachè alcuni di loro 'per uggia , e mal talento con

biechi occhj il guardaſſero .~ Ecco il dottiffimo Spondano,

il qual ſovente lume o e occhio della Germania ſolea chia

mario , così di lui ſcrive :credírur babugſrc pngſiantſſmum
illud W111” awe-um , quod 1aſa”` apud C'e/ciao: conguiſirwſit;

( Intelligum me qui Suidam lega-rm!) quo dçſferator mar

1205ſana-uit 5 ande magietiam opinione”; apud guoſdam cele—

brer *vira: , quod magi: miror , çfl cazz/equal”: , E prima..

dello Spondanoz, Corrado Geſneri a* comechè parzial di

Galieno , e di lui per invidia ínimico,pur dalla verità flretñ‘

‘ to ebbe a dire : audio multa: paſſim 4b to inmorbi: tig/perin-v

ti: curator .* ('9- ulcera maligna-ab eofelititer ſana!” . E al—

trove egli n'avea detto .- Paracelſu: mzstm memoria magra'

F f f ”02.2
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'(”on dubſiíta‘qui” Lac mmm* mflgirfimè intelligaì; 'm apud

Perſa: rfſu’rpalum fait) admirabili: ſiamo, natmmmſiu‘: qui

buſdam mais', à *vicini: nq/Irir Hei-venir ariuna'u: , per-04

gut”: magnum Orbit-Parte”: chimica arte ,- quam {Rſa pun

fivagiricam‘wmt , cxccllentirſimnromnium, ita urp” cam

metallo: imam”: .. E’l dottisſimo Geometra-1 , e* filoſofo

PietroR‘amo di lui parlando ſcríven'” intima: natura' -vzfieó
”ſia pmi!” íntroi-ſivít ,ñ mctallorum, stirpiumque *vin: , ó*

furniture: ”im incredibili ingcmſii animi”: explain-vin” per

-vídit ,. ad 'morbordçfipemtox- , ó- /Jominum opinione' ire/ana

b’ilu pfl’fllrafidüm5üt rum Tcqſrqflo ”amprima” medicina

pay-?Wayne *vide-mr.. ~ .

Ma‘del' ſuo ineópnrabil'valore; e delle maravigſie'adopeo

kate da l’uiin medicinagpiena testimoniáza ne rende laCittà’c

tutta ,ela dottiffima'- Accademiadi Baſilea", e’l Comun di»

Norimberga-,tove-egli pertante-maravigliole ſue-pruovu

ragguard’evol moſto , e famoſo divenne.- in canto che ragior

nevol’mente* sti‘pidi’tone- il Zemeo- avvedutisſiino ſeríttor‘

de’ſuoi tempízcosi di lui dice :'Apudi German” mmcTL‘eq

plvrqflm guida”; viradòkſrmrexzstit‘, cuipare”; O'nbi:.nm.;

fert :dofliarem'mr legiſſememor aotrſum… E Melchiorre.;

Adamo-dilui pur racconrandodicereumñ-ingeníaarufl'ffimo,

acferè div-infuſi?gradita”: ó" i” uni-vasti philoſapàia.

ta`m ardua», trim anatra', ('9- ab‘diíwermſr’e mortalium ”emi

mm : [apra , podagra', hjdmpfl-alifſqm íigfimabzlz'ám. mali-f,

ó- a’éſflmtís multa: liberajìaróëguotidíeper du—as bom; Ba

ſilk-c. tumaffíluam*tumcontemplati-aa”: pln'léſaplziamſflmma

dilágmtia , magmqucaudiromm‘fmflur eſte interpretata”;

”Brani-,quammm ex Hrppotmtezfi-d experiemia aficquu

:a: mt:.- E’l" Barthio pur di lui dicezEgv a’c-Tbevpbrafloprg

darèſmtír) .-- admin-”daprçstùít ;ſed qui cum perfeéì‘è inte!

liga!, ó qme‘ipſtficitfacíat, nandum- midi-'ui . E Fran-ce

ſco Oporino ſuo famigliare, per veduta anche di lui raceó

ta .- pari industria tro-vi ipſum leproſol , hfdropitor , epilepti

co: , podagritor , morbo 'Umano infeöì‘o: , aliqſçue innume

ra: inſinua: gratis ſima” . Ia! quod Gale-”ici Doc‘ì‘orer non

ſine notabílí dedteare non Potummt imita” ,' ande in ma

8711177}
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»gnam apud quorlibeìnantempmm imiderum. E’l me deſmo

Oporino in quella lettera appunto , .ove frastorna to dagli

emuli diluí, e ſommoſſo anch'egli in .truppa , a .rabbioſa

mente malmenarlo , infra le tante, e tante menzogne . e.»

.tacee , che per isſregiarlo ſarnericando ſi ſogna (del che:

gravemente poi pentiſſi ,'ſicome ne narra Michel TOffitL‘ )

pur non potè tanto diſiìmulare, .che apertamente talvolta

non confeſſaſſe eſſere il _Paracelſo -valenriflimo medico , e.›

aver prontamentetralcmani mirabile”: fat-inni: media-iui

in 0mm' .moxborum genere promptt’mdíaem , .Ò-ſelicitatem .

Wndi di …lui -narrando ſoggiugne , che -in eumndi: vulne—

Jíbm’, .etiam deplorariffiwi: .mimcula .edidit , ”alla 11:27”:

pmstrípta’ , a”; aIfflr-vam mtíane. .E de’ .ſuoi mirabilí ,e

valevoli argomenti maravigliato :laudanoſua , dice , ita...

gior-ſaba!” , ~ut non Mizar” affirmare :ju: ſali!” ”fil ſu.d

marmi: 'vi-ua.: lreddere poſſe ; idfue alz’guoticr, dmn apud

.iſſnmſui , ipſe deal-tram).

Ma celebre ſopra tutte ſi è la testimonianza ,ehe ſe del

'je maraviglioſe curedel ParacelſoilSereniffimoArciveſco—

vo di .Salbnrgo 5 il quale dopoañverlo altamente-onorato .in

vita ,e ſam‘gli in morte ſamoſiffimi eſt-.qui ; volle o che -ne’l—

la lapida del ſuoſepdcao ſi zleggeſſe questo ornevole ſopra

ſcritco ,- Conditur bi; Philippe: Teapbrq/Ìu: iuſigmÎ: medie-me

.dac‘Îor , qui dire illa zwdn'emlepmm ,pedagrmm Hydropem,

.aliaque -izffanabilía covyoriuontagia, mirrſicazarteſulzflulit ,

.ac bona/ira jn-pauperex distribuendo , ralloeandague eur-muit

Ma apertamente tutto di ſi ſperimenta il valordiqna’l—

che medie-ina del .Paraeelſo , comechè *delle men no‘biliel~

la ſi ſia , alla eontezza nostra pervenuta; ;perchè tutto dìi

più valenti Chimici studianſi per rinvenirnealtre nelle ſue.:

opere.. 'Ma delle medicine del Paracelſo aſſai bene .ſcorte

Giovan 'Battista Elmonteflutroehè ſno emulo, -ebhc a di

re eſſerquelle cosi rare , e prezioſe , che meritevolmente)

il glorioſo ſoprannome di Monarca `degli atcani .ne aveſſe.)

egli riportato .

Ma avvegna pure, .cheeotanto valoroſoſoſſe ſtato il 'Pa—

racclſo in medicina , qual noi raccontato abbiamo; non pe

‘ F ff .2 ro di



ſia' ` .tíçzgzammmta Sesto ~gò-di meno non ſempre ſi veggono i rimedj di lui a lieto fi

'ne riuſcire: e ciò maggiormente testimonia la non matura_

morte,che ſopravennegli a mezzo il corſo della ſua vita_- ,i

cioè a dire nell’anno quaranſetteſimo; dalla quale nö ſi po

tè egli per argomento niuno ſchetm-ire z comechè cotanti

diſperati infermi dall’orlo del-la ſepoltura ſottratti aveſſe, Je

quaſi di mano a morte‘sforzaramëre ritolti; e pur egliavea:

detto in prima: nulla: ”rw-bus ſuo- medie-:mine deflimitur .

Che ſe’l maggior medicante del mondo non potè ceſsat

la violenza del ſuo fato, e adoperar sì co’ ſuoi valevoli , e.:

prezioſi medicamenthche l-a ſua vita a’più vecchi anni ſi ri.

ſerbaſſe , che d‘ovrem noi ſperar mai di certo dalla medici,

na , attenendoci a rimedi deboli , e ſpoſſati , per falvamcm

to delle nostre vite 7.* Ma egli fcagionando in ciò l’incertezr

za grandiflìma dell'arte , che pur troppoavveduto ſe n'era,

e roveíciandone follemente la cagione a’fortunoſi ſari, dice*

che in balia di quelli ſia l’uſcimento de’rimedj‘intecamente

riposto ; perci-occhè da quellola vita a e la morte nostra- de

pende z quod autem, dice_ egli , parlando dell'incertez za de”

medicamenti , nm medicina , cambi: mmm png/'ape àfae

talilms gra-aim -vexenmr , ó' ema-tm” eonditíom' medicine- ",

ac cmſuinature ari-verſa”: omnino experianmnidea nobis-fa—

cere debe!, m imíe eli/Zam.- m’mís obstiflntcm de hat-fragili

-vitaſidutiam, ruſpe”) depone” . Etyi enim ”armi-:ſimili

omnia , ó* mdieimzrmſimul omnium 'via-tute: , O- morbo

a-um-genuina: eau/2” , ae bia appoſita ”media debita plenè

ìeneamurmihilamin” tamen 1mm ronſidemiam incumbërfa

tum itzſring'itfaeilè , ó-flammfirma”: omnem deſiruit ,' cui

ma non moda mmoblm‘îari quirquam poſmmm z ſed fatali

bm cauſi: mſm:: nuda:- totos pori”: 0bjicimus , uff-ate que

nor inſhlidum mortale:furia”; , nastri-que molimina infrin

gant, ó-Pra-uidentiam ”Mr-am , ac carzſilia ”aim-;ſa ever

mnt .

Ma de’medicamenti di lui cotanto~ poco approfittar ne")

polliamo , che'eomechè egli valentiffimo medico ,~ e ſiloſob

ſante stato foſſe , pur le ſue opere in. gran parte inutili', v

iniruttuoſe ne rieſcono; cotanto piatto , e imbacuccato
ì - egli



Deltf’gLíomnlo di Capote; '4.1135 ñ

egli ſi ſu ne’ſuoi ſentimenti, eh’a ben rugumargli malageñ`

voliffimameute ſe ne può cavar nulla di buono . Eo che)

foſſe stata invidia a’medeſimi ſuoi ſeguaci, o altro ch'a ciò

far lo ſpigneſſe , di que’ſuoi maraviglioſi medicamenti, onó'

de cotanta fama egli accattoſſi , pochi egli ne volle inſe

gnare: e que’ pochi cotanto monchi , e oſcuri ne ſcriſſe ,.

che ben ne laſciò nel farnetico di doverne investigar con..

lunga fatica la traccia; de’quali egli medeſimo* ſavellando-v

dice: in quibus qſrequmdis pauciffimiſeopum coming-*nt z,

Perchè alcuni íuviluppativiſi ſconciamente vi ſavellarono ,

togliendo in cambio una coſa per altra , e sì con quelli pig

giorando gl’inſermi delle loro malattie ,e ſovente anche.:

uccidendogli .

Vuole egli, che ciaſcuna malattia , toltene quelle , che

richiedono la mano del medico per dover curarſi , e quelle

ancora , che dalle ſole qualità relollacee avvengono, le;

quali ſenza argomento alcuno d’arte ſi guariſeonoz dallo

impurità ſemplici del ſale, o delmercurio , o del ſolſo,o

da tutte queste ſostanze , o da parte di eſſe s’ingeneri

no. Ma comechè- egli cotanto danno ne dica da quelle av—

venirne z ſe noi non ſappiamo, ne egli punto ne ſpiega qual

ſia veramente la natura loro , ne anche certamente avviſa:

poſſiamo di che ſorte d'impurità quelleloro ſiano, accíoc

ehè acco-ncíamente alle malattie da quelle moſſe riparar

posſiamo .

Le medicine,~ dice il Paraeelſo, eſſer debbono ſomiglia

ti al male , ch'è da curare ,z percio-cchè quantu—nque ognun

ſap-pia , che le malattie ſi-an contrarie alla ſanità delle gen—

ti , e che perciò vincer ſi debbano con argomenti contrari

alla lor natura s~ non però dimeno le medicine , le quali fi

convengono alle malattie eſſer debbono pure della mede

ſima lor generazione ,7 perciocchè altrimenti mala prnova.

vi farebbono» a racca—ttar la ſanità . Qginci. ſi è, che’l Para

eelſo dopo aver avviſato-tre eſſer i generi del-le malattiu ,

così dica t mutu; iraq”: mediana ”e arboreo' duna in mmm

mmm Îflffl‘ll :jèd :meat rcgulahmorbír merruríalibus dom

lum- cſi? ”zu-curia”; : marbi‘rſali”Lg/alemsmorbirſulpbuçeisy

ſu -
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stzlffimr 5 unimih’bct nimimm morboſuum appropriatumsſirut

comm”; .

` Ma in buona fe, che ha egli che fare la ſomiglianza con

la cura delle malattie? Perchè ebbe egli la ragione l’Elmö

te di ſorte biaſimarnelo :ignora-videata ille *air , quad :ſia

non mt agmtiaſufiîrien!”adſhmtíammnquffita . Ne ciò

è ſempre veto , che le coſe più agevolmente poſſanoalle.;

ſomigliantipenetrareñz emeſicolarſi inſieme ,* e come il me

deſimo Paracel ſo diffittquodlíb”ſuumſimile camprcbmdere

flumſimílflnm diverſa” -; pcrciocchè avviſiamonoi tutto

giornoin molte, e molteeoſeil contrario avvenire . ſe;

pur -ta‘lvolta incontra, che s'accozzinoñ, certamente per al

tra cagione egli s’adoperaiázj cotäto ciò è falſo,che per c6

.trario alcuno dir potrebbe più p diverſità, che p ſomigliá

za inſieme le eoſeaceozzarſi: ſicome -i .corpi concavi ſono ,

i quali strettiſſimamète a’ritödi s’uniſcono 5 nei corpi ſpe

ralí , o ritondi , comechè ſomigliantiffimi inſra loro ſiano -›

poſſonoin alcun modo convenirſ .- avvegnachè purſi con

-vegnano‘i quadrati.Perchè dica pure a ſuo sëno _il Paracel—

ſo .:ſhorpíoſhorpionem cura; , rea/gdr ſia? realgar z Mercuri”:

ſim”: meetup-iam 3 mdlſſèſua”) melfffllî ; `che ñdi .tan t-a mara

viglia non ſarà certamente cagione la ſomig’liáza;anzi tutt'

altro di quello , che egli va diviſando; pei-ciocche, perta

eer dell’alrre coſe a nello ſcorpione i pori auſati per lungo

tempo a ritenere in ſe -quel ſuo veleno , .e aeconej anche a..

riceverlo , più agevolmente il ricevono dalla ferita , ch’egli

fa nella carne `d’alcuno-a che .non poſſon riceverlo l'altro

parti ſane ,vicine di quella; perchè movendoper la ſormé

tazione le particelle del veleno nella ferita , volentieri col

loro diſcorrimenro nello ſcorpione paſſano , e a* ricetti me

deſimi, ondeuſcirono, ~ſi ritornano . .E queste ſonolecon
..e r ,-(1 - . . .

,. tezze z .che deve avere ll ,medico avveduto perdover pren

'der argomentoda porre avanti le ſue medicine, e nongià

.. -" le ſomiglianzefl o‘altre ſraſche , le quali agevolmente poſ

íöno-ingannatlo , emettere perla mala via i miſe riinfermí.

Che ſe noi veggiamo alla giornata 3,11721" del ſale aceroío

porſi conſiglio .colla Bernina , e colla terra dannata, .e altri,

~ e altri
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e altri mali guarirſi con diſiomiglianti rimedi,- p’erchè do- i

vrem noi dire,cl`1e la ſomiglianza ſola poſſa diſmalare i cat—

tivelli:inſetmi,e nello stato ſalutevole del primiero vigore

ríp‘orgli P Ma ſu riccvaſi pure, come vera,la' regola del Pa

racelſo intorno a'generí‘ de’medicamenti, e ſia: pur la ſomi

glianza da ſeguire inmedicando s come potrà` mai il medi
co avved‘u to avviſare qualv ſorte di ſale ,~ o di mercurio, o di

ſolſo da el‘egger ſia' per rist’orar de’ſuoi mali l’inſermo , ſu

prima egli pienamente nó cöprenda la‘gencrazion diquel-r

li', ch’a ciò il' conduſſero {Conviene ad‘unque al medico ſa

pere‘quali ſien quelle particelle ,che foi-man l'apparenza.

d’ell’aceroſità nel ſal. dell’aceto, quali l’amaritudine nelſaL

della col'oquin tida~ , ſe ragionevolmente egliproced’er vuo

le nel ſuo mestiere.

Ma ſe’l Paracelſo ebbe la medicina' univerſale, come è

costante Fama averla lui apparata nel: ſuo- lungo pellegri—

naggio, non ſacca mestieri ſapcre'yo avviſar niuna di sì fat

te coſe rne'curar di vene la tſC‘C‘yO di acquoſe, ne della d'oc—

cía del Virſungo ,ñ o della cireui‘aziond‘el ,ſangue 1:0 d'al

tri , ed’al‘tri‘moderni rítìrovatií'comechè ſembri alñdottiſlìñ~

mo Vitiſchio‘aver parte lui'di queſte coſe ſelieementeavvi—

fate .› E’cöcioffi’ecoſaeüè l'univerfal medicinarſenza riguar-ñv

dare'a età y o :t compleffione ,- o ad altra coſa'del mondoz,

igualmëtc tnrte'malarti'c vanti di guarire-,Io non ſo [Oz-pel'

ehè’ il Paracelſo a sì fatte ſraſche ſoſſeffi’. attenuto a ſe egli

di' quell-a ercLsi ben Fornito' ; percioeehë-quella diceſi eſſer

ſomiglianteal balſamo naturale', e‘ perciò valevole a invi—z

gotirſou* e aiutarlo* sì- l-ättamentezcb’egli‘ne' ſolva , vinca,`

e distrugge letintnre ſeminalií di‘qualunqne ſortezondu

l‘e m‘al'attie‘tutte prendon~ dir-ivo.

Diceſi balſamo naturale dal' P‘aracelſo unarcotal ſpirix

tuale ſostanza di. principjpnriffimi composta., e participati

rc della natura' celestiale : onde ella è quali incorporea 715-)

ìnçor-ruttibil'e e ad’unque corale' eflër‘ conviene l’univerſal

medicinaz-e'che ſia: partecipe di tutti principj ,.aeciocchèin

ciaſcuna malattia approd‘arpoſſa . Ma certamente non-che.

il Paracelſo coral medicina avuta aveſſe giammai ,' anziè

egli
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egli fola il cryder , che quella ci ſia , o poſſa mai eſſerezávl

vegna pure ,'che alquanti medicamenti di lui ſieno stati va

levoli a ſgomberar molte , e diverſe generazioni di graviſ

fime malattie . Ma egli tante,e tante ſorti di medicine ado

'però nelle ſue cure , e argomentolſi di comporre , e lavora*

re con ſuo gran bistento , e noia degl’ infermi , che certa

mente a ciò recarnon s’avrebbe dovuto , ſe quella ſua uni

verſal medícinaconoſciuta aveſſe; ſenzachè egli , ſe non..

voleva pur logoranla nelle cure baſſe ,e menovili , ſarebbe

ſene almen ſer-vito perſe medeſimo , allor che da graviſſi—

ma malattia ſorpreſo anzi tempo moriſſi , e prima d‘aggiu

onere ail’anno cinquanteſimo della ſua vita. Ma ſe egli folla

Îeſi pur nella filoſofia tanto,o quanto innoltrato , nó avreb—

be sì fatte millanterie ſcagliate del ſuo valore , e della vir

tir della ſua univerſal medicina . Ne meno egli certamente

detto avrebbe, che l’huomo per la ſola immaginazione va

levol ſia anche fuota del corpo a far le maraviglíe , e chu

- ícaratteri ,e le immagini ſcolpitc nelle piastre, eporta-ñ

te adoſſo poteſſero ſchermir le genti dalle malattie, e libe~~

rai-le da quelle ; ne ſarebbeſi follemente ſognato, che’l ſol

fo ne’corpi degli animaiiſi distilli , ſi ſublimi, ſi rivetberi,

ſi calcini , e ſi fonda : onde poi mettan fuora varie, e díver-ñ`

ſe ſorte di malattie z e che’l ſale , e’l mercurio in noi ſimi

gliante'ſi distillino , ſi ſublimino , e ſicalcinino cagíonando

le malattie e e' che’l mercurio a-ſſottiglia to oltremodo perla

ſovetchia citculazionesſia cagione delle ſubitane morti , e

repentine-:e che noi punta‘lmente n‘aſſomigliamo all’univerñó

ſo , e ne'ſiamo vere immagini in ciaſcuna nostra parte: e che

ítre principi-in noi cotante genera-zioni di malattie produ—

cano , quante ci ha coſe create : e tante , e tant‘altre ciuffo-L

le , e aggiramenti , che. ſe tutti ſi‘l ſilo gli vorrei narrate,non

così agevolmente ne veri-ei a capo . E tutto ciò altri avvë

ne per diſagio di profonda filoſofia. Ma per avventura egli

non fu cotanto ſciocco a qual no‘i gindichiamo dalle man

chezze dell’opere ſue; petciocchè quelle da' ſuoi 'malevolí

per uggía , e per diſpetto così díſguiſate', e travolte furo

n`o con toi-ne alcune ſentenze per entro, e altre, o ſciocche,

0 fan~
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ofimciulleſche , o empie vezzatamète frapporrvi, che omai

ttalignano dallo ſplendor d’un tant’huomo, e non ſembran

più ſue.. E alcune ancora affatto non ſon ſue , ſicome il

medeſimo Oporino., che così fellonoſamente rubbellogli—

ſi ,manifestamente rafferma; perchè non dovrebbeſi certa

mente coglier cagione per quelle d’accoceaglierla , e dir

gliene male; ſenzachè, manifesta-coſa è , che quelle , che;

ragionevolmente ſon da credere opere ſue , vennero perla

più parte ſolamente da lui diſegnate , ne più poi per innan

zi rivedute z perciocchè egli dal ſuo focoſo, e diſcorrevo~

le ingegno traportato inteſe ſolamente in prima a ritrovai

le coſe , e quaſi dal profondo della natura cavarle 7 con in—

tendimento poi di più minutamente a-ſuo bell'agio quello

ſtacciare ,e dilaminare, per poter-metter avanti con eterna

fama del ſuo valorequel ſuo lodevoliffimo ſistema, cheim

preſe a diſegnare; e per avventura ſarebbegli venuto fatto,

s’a ciò tempo aveſſe avuto; ma la morte, ch’improvviſo gli

ſopravvenne, fe riuſcire a vuotoi ſuoi diſegnamentí,-c non

laſciogli agio di fornirgli ,- perchè rottoa mezzo della fa~

tica il ſuo lavorñio,cosi monco, e diviſato rimaſe a qual noi

veggiamo . Ed è anche opinione d’alcnni , che le menzio—

nate ſue opere foſſono componimenti de’ſuoi ſcolari 5 per

vciocche egli uſava ſolamente a boce inſegnar loro i ſuoi

ſentimenti, ſecondo la costuma di que’tempis e quelli poi

gli cöpilavano in iſcrittura, molte coſe giug-nendovi dellor

capriccío,e molte non ben cöpr-eſe travolgcndo a lor talen

to in tutt’altro , che egli ſi voleva dire . E ciò tanto più ne

{i fa manifesto , quanto in Cffi ſnoi libri più ſiate le medeſi

me ſue coſe ſon ripetite z ſecondochè da d iverſi ſuoi ſcolari

furono accolte ,* anzi-dal loro natio tedeſcolinguaggio nel

latino idioma ſcíoccamente traportate da perſone di ciò

poco , o nulla intendenti , così confuſe 9 e inviluppatedi—

vennero , che malagevolmentc ne vien fatto ad avviſarnu

i veri ſentimëti dcll’Autore,-col.‘qual difetto aggiüta anche

i’oſcurezza , ch’egli a bello studio argomentoffi frapporvi ,

certamente oſcuriffimi,e malagevoli oltremodo quelli ne

rieſcono; conciofoſſccoſa,che`artatamente il Paracelſo co- A

G g g sì piat
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sì piatto ,.eimbaccuccato ne’ ſuoi ſentimenti con nubi di

riboboli, e d'enimmii ſactoſantimisterjdella natura aveſ

ſe coperti,per far quelli ſolamente , e-con. lunga fatica agli

huomini dotti', e di maggiore iutendimentocomprendere-`

e naſcondergli alla_ minuta. bruzzagliadelle genti , o come.;

diſſe il Berni 'r' .

..Alle brigate gaffe , agli animali; - o .1..

Cjbe con la.- -vgsta non-paſſa” gli occhiali.

' e `Ilche ſenza ſallo-infra gli—altrirfn d‘al Borricchio avviſa

to : perchèegli dice: ”e Eleuſinaſaera-profhnë V”ir:mf/ì pro—

flituerenflgnarm, Ò- id fat’îituſu 1Egyptioa, (F Pytbflgo-ñ

maſſeria: ..

Ma che che ſia di ciò , non ſono impertanto'da ſpregiare

iſuoi diviſamentiintorno alle coſe della meditinmpercioc—

ehèzper. tacer-de’ſuoi medicamenti ,, de’ quali ſe vien mai

quella priva, poco men y che come-corpo morto- ſen-zavita

rimane :non-puòcertamenteeſſere ne. filoſofo, ne medico

valoroſo colui, che non lappiaappicnociòmhe delle coſo

della naturaglorioſamente Paracelſon'abbia diviſato ..

’ FraiTomaſſo Campanella rcomeehè d’acutiffiino: inten

dimento, e. libero fil‘oſófante e: li-foſſe ,.. put; siflfattamente

ttattorttattofavella dellercoſe naturali, cheben- ne dan..

divedere quanto più* agevole impteſaiia l'osſchivar- quegli

errori~,,.ove glialtriiincorst:ſonoücheiLritrovai‘ la verità.

Nocqueg-li piùtche altro— ſommamë'te inben ſiloſofare nel—

lamtrdicina,l’averv lni-troppa-credenza.. voluto - prestare *alle

opinionidel’ſeleſio ſno~maestro~,.per racer. della strolbgia,

e d'altre vane ciurmerie ,eindovinelliz ove egli fanciulle—

ſcamentedilettavaſi ;e l’avetſi‘dato follemente-…a credere.»

che cotalicofe., o~enti favoloſi-da luil ſolamente. immagi

nati abbian parte. nellev coſe della-*natura ;Î perchè. nom

è da maravigliare.ſe’l-ſistemardella medicina ,da-lui fabbri—

cato z manchevole oltremodo , e difettuoſo riuſciſſe . Al

la qual coſa fu egli anche eagione il non aver lui eſercitato

_ `giammai cotal mestiere:ſicome anche nocquc a Cornelio

'Celſo s perciocchè astai per avventura ſarebbonſi vantag

giathſe per pruova ſperimentato aveſſero i lor diviſamenti.

— ` Ma
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"Ma ſopra tutto noeque al Campanella .il nö eſſerſi egli pü

to conoſciuto di notomia; perc‘h’èegli -poietraſcorſe in co

tanti errori., e aggiramenti , dicendo .il fegato e’íí‘erflonte ,

-e origine del ſangue,~—e la milza del fi-ele-a e ehe tutto ,dal

cervello provenga: Org-mumjpirirm ,dice egli , cor Àſan

`gain” jet-ur ,ſplenfellù , Ò—.alía alici-amg.; amara att-tem :ſia

4 cere’bro eauſmm habent; arteria *vocali: trnanf'fefiè ex :4

píte oritur , ubi etſtipttem amplifflmumñ-bdbetzigieuré- alia;

p ſunt enim tjrlſde’mſìlbstaflfllzcb' origini: . .E tanti, e tant’al

tri falli egli preſe nella notomia anche incoſe :maniſestiiliñ

me , e a ciaſcuneon0ſciute,che ragionevolmente dilni eb

be adíre ilLindeno: ..Qt-aid [20mm eſt, quad ſenſa: ”ſtia

anni exceptíone major manrflstiefalſitaxi: etiam ;Anatomi

corumpuerí:damnataeonvvíncít? Ma non però di meno ſep`

pe ben-egli il Campanella .da quel gran Padre di Chieſa_

Santa,Giovanni Criſoflomo,appararc 3 cheTI nutrimento ;p

una eotal‘ſottiliffima.ſofianza,'la quale ſpirito appella Cri

ſoſtomo, dal cervello-inſieme col ſent-"o, e co'l movimento

all’altre membra degli animali fidiſpenſi,-comeclëè poi egli

-di ciò dimentieatoaltramentcfiniſh…

“Ma c’hedirem-noi dei Esterna di lui , e deilannova arte..

di medicare,ch’egli ne compone è Vuole-egli Gol Teleſìo il

caldo ſolamente, e’l fiîeddoeffer primi principi di tutte co

ſe ,i quali egli .chiama agenti: e l’umidità , e la ſiccità eſ—

ſer ſolamente diſpoſizioni della materia 3 e effetti di quelli;

intanto .chela materia delcaldo aſſottigliata divenga umi

.da re ii renda ſeeca,~ingroſſata dal freddo . Ne l'umido c5

altro può accompagnarſi , ſuor ſolamente che col caldo r:

.nè’l ſecco con altro , che co‘l Freddo,- percioechè ſerl’nmido

~~s’accompagnerebbe col freddo : o‘l ſecco col caldo , .dice-..o

egli, che ſarebbon da quellitosto distrutti. -Anzi dieeegli,

che’l caldo ſia cagione dellîumidoñ.: e’l freddo del ſecco;

percioechè il caldo ſolve le eoſe , e le allarga o .e i'afſotti

glia : -e’~l freddo per contrario `le indura z le 'strigne , e le eo

stipa. E queſii due principi dice egli eſſer .ſo-ſtanze, oſor—

:me eſſenziali , le quali accozzate alle lor materie ſormíno

il Cielo 3 c la Terra,- perchè anche due, e non quattro vuo

(Zgg ² lceglé,
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îe egli, che (ian da dire gli elementi . E le forme dice eſſer

nuovamente introdotte nelle coſe dalla potenza della na

tura agente ,non-già dal ſen della mater-ia cavare.

Marquel, che più è'ridevole in-lui ſi è,che dice egli eſſer z

altri principi incorporei, che tëgan parte. nelcomponimëto

delle cole ; da-'quali vuol egli ,. che prendadirivociaſcutm

operazionezla qua] da’volgati filolofanti alle qualità occul

te delle coſe s’attribuíſce . E questi principi incorporei ,-0

primalità ,-ch’egli chiama, vuol egli ,» che ſiano la potenza,

la ſapienza , e l'amore s onde ciaſcuna coſa voglia, poſſa.: ,

e conoſcanronde anche quella prendanatumlmonte ſenſo

della propia conſervazione .. 3:,

Ma quanto poco-vero ſia si~fatto diviſitmento de’princi.

pi della natura ,non fa-mestier, ch’Io ſpieghi; potendo cia

ſcuno per ſeagevolmente avviſare, non ſolamente il-caldoz

e’l freddo estèr nella nat-nta , ma altre ,, e altre coſe diverr

fillime daquelle ;.ſenzaehè non iſpiegando il-Campanella‘

la naturadel-caldo ,e del freddo inñche-veramente conſista,

mal può'investigar poi ,non che dichiarare , ſe quelli vera

mente operino , e come; impereiocchè ſoventeegli ſosta

ze chiamandoleypar che ne voglia certamente uccellare.: ;

' «poichè egli medeſimo dice,ñla materia ſola'eſſer propiamé—

te ſostanza , e- non altro ,-;perchè‘manifestamente s'avviſa.: a

che il-Campanella nel primo ſuo filoſofare,~ein ſu la ſoglia

appunto di quello ſeonciamente ſdeucciolando cadeſſu:

e grandiſſflno tratto dnllavera-stradadella-filoſofia ſorvia

eo erraſſe'; perchèpoi certi-errori, e aggiramenti gliene»

ſeguirono, che nulla. più ;prendendo egli in-cambio dell'u

mido ilrdiſcotîente ,che è ſuo genere ,e non iſpiegando la

natura di quello , ne del` ſecco , o del dolce,-o dell'amore-,ñ

o di~ tutt’altre ſenſibili qualitadi, Ne gran fat-to v’abbiſo—

gnaa dimentirlo delle operazioni de’ſuoi' principj,-percioeñ

'~ che per. ciaſcun , che riguardi-all'acqua , che per lo freddo

congelata ſi ratifica ,agevolmente ſi può avviſare , che non

..t ſempre ilfrcddo condenſi le coſe . Ma che è ciò,ch’egli di

ce , che le coſeinanimatc abbianñ ſenſo :P certamente a ciò

in, - . - ‘ . ff , Î, ere—.P
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cred'ere,per tutti gli argomemi del mon o,ne eglí,fle il Tel

Lelio a ne lñ’Elmome , che inciò volle ſeguirgl-i, m’indurreb—

ono." .

Ma ſpiega: poi non può` egli‘in modo quelle ſue prímaá

lità , c’lwom finte da lui non- le creda ,_e averla loro eſiste—

za tutta' nel cervello ſolo dell’autoresperchè non sà egli dir'

neanche come vengan quelle a incorporarſi nelle coſe ſen

ſibili dcll-'univerſo ,. ed a far tutte quellemaraviglioſe ope

razioni, che da lor procedere tutto dì- noi veggiamo .~ Mas

per darci ad intendere ñ. che le coſe tutte abb’iím ſenſo , do—

vea certamente egli prima farci vedere in quelle gli orga

ni , i quali renderle poſſano del ſenſo capaci. '

Vuole i-l Campanella , che l’huomo ſi componga del-ſal'—

elo ,~ dell’umido , dello ſpirito , e dell'anima ,* e chela ſal—

dezza dalla denſità naſca', e questa dallo ſpeſſo z efolto ac

eozzamento delle parti ſi componga ,- perchè dice egli,che

le coſe condenſe , e ſalde , si fartameure, che di vantaggio

più ristrigner non ſi poſſonogeſistano alitoceamentme ſem

brin dure.E d'altra parte dice naſeer l’umidezza per diſa—

gio di parrise perallargamento dióquelle che ſon diradame

ſolucez dice egli eſſer la ſpiritualità : la qual non che reſist-M

al toccamenro ,- anzi ella dileguiſi immaurinentez` e fuggu

da ogni’incoppo . _ /

Ma pur‘di'ce egli alcune volte gli* ſpiriti operar ſaldame

Ic per l'unione non'già corporale ,ñ ma ſicome egli chiama z

affettiva :dalla quale invigoriti incontro la forza , che lor»

fatta viene ,-riſcuotonſi quelli', e combattendo diſcacciano;

ciò › che loro è d'impedimento . . i ~

Soggiugneil Campanella ,-ch’alle partitſalde faccia me

flier dell’umìde per dover nutricarfidelle parti' di. ,quelle-v

più groſſe ,e per non dover ſecearſi, e róperſi :'e per eörraó

rio l’umide delle ſalde abbiſognarc , come di vaſoro di ri—

cetro, che loro dio. luogoze le ſostenga . Ma agliſpiriti, di—

ce egli ,- far luogo le parti umide ,~ acciocchè dalla fotti-.

gliezza diquelle ſi-nutrichino :.e le ſalde ancora, acciocchè

appiccaciquivi dimorino , e non ſ1— portin via ; e per con

trario l’vmore mbbiſognare dello ſpirito z acciocchèquello

pre—
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»premendo il eibo,e traendone il ſucco , il formi: e ſomi

gliante , accioechè per quello ſi riſcaldi ,, e diſcorra ,- e al

ſaldo ancora convenirſi lo ſpirito, acciocchè perquello *ſo

stenet ſi poſſa , e muoverſi -ove in concio gli venga.

E alla per ſine -dice .egli che l'anima abbia ancor ella)

biſoono dello ſpirito, aceiocchè per opera di quello stu

dio amente muova il corpo , ela ſcienza delle `coſe :natu

rali apprende; perciocchè .l'anima da’corporei oggetti eſ—

ſer non può moſla,ſe non ſeîper-mezzo dello ſpirito: dalle)

cui paſſioni ella vien rattenu-ta , o reſa pronta alle `ſue ope

razioni.Malo ſpirito allo 'incontro haegli- ancor biſogno

dell'anima in quanto egli è umano : e acciocchè maggior

mente egli perſetto‘ſi renda nelle ſue primalità, e più valo

roſo nelle ſue operazioni , e più ragionevole nel reggimen

to del corpo . :Ma in quantoegli è animale, non che mestier

gli faccia l'anima 3 anzi egli'ſortemente contro quella com

batte ,maggior capital facendo degli agi propidi ſe , e del

ſuo corpo,che de'celestiali dell'anima . Adunque dice egli,

eſſer corali vicende ſommamente-neceſſarie a ben vviver le;

genti; che‘ſe alcuna per mala ventura in quelle traſandaſſe,

tosto le malattie mettan ſuora : ,le quali *ſciogliendo l’uma

na compoſizione , ne diſpongono alla morte.

Ma quali ragioni adopererò Io per mädare a-terra sì ſat—

to ſistema z e tintuzzare ;il diviſamento del Campanella_- -‘?

Egli non ha dubbio veruno, che nella vmaggior .parte di

quello cotanto egli dalla natura s'allontani , e traſandnche

ſenza ch’lol’aecenniagevolmente ciaſcuno per ſe medeſi~

mo il può avviſare . Ma s’egli pure ſondar voleva ſistema...

di razional medicina , conveniva in prima molto bCDCÌíL)

natura del corpo'investigare , e di ciò che a quello ..avvenir

poſſa: ſicome fecero quegli antichi greci -ſiloſoſanti, i‘quali

egliſollemente in quella pistola, ch’egliſcrive a‘l Ga' endi

forte biaſima , e riprende.. ?La -qual ,coſa egli certamente.

non'facendo, comechè .egli col ſuo .acuto intendimëto mol—

ti ,emo’lti .errori di Galieno -ze .de’ſeguaci di lui ſcoperti

aveſſe :zpure per manchezza non poco dannogliene ſegui s

perciocchè egli cosi poco acconciamcnte della natura del

le ma
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l‘c malattie , e delle cagíonhe de’ſegni,e delle cure- di quel-

l’e imprende a ragionare , che meritevolmente ne fu ſghi

gnaro, e carminato da tutti medici de’ſuoitempi ;non pc

rò di meno fra cotante ſue ſconcezze famoſa. ſenza fallo ſi

è quella ſentenza', ch’egli reca intorno alla-natura della...

febbre :ne ſaperpuofli, ſe egli-dſilll’Elmonte, o pur l’El—

monte da lui tolta l'aveſſe ;imperocchè' ſcriſſero costoro

nel medeſimo tempo; ma ad. amenduc n'iivea dato forſe;

cagione di‘sifarmmente filoſofar dellav febbre Roderigo

Veiga.. Io la rapporterò colle proprie parole del Cäpanel

la: Febm’r ,,dice egli, çllſivamanm cxtraordinariaſpirimr

agitatior, inflammtíoque ad”gnam contra irritante-m mor—

b‘íſimm calfſzm : quam/ic czlefacie, agimr , digçrù‘gue, red

ditquc expulſiani'apmm, *vel rxtínñ‘ioni', *vel mrlioratí'om' .

Ma comechè la febbre tutto ciò fitceſſe ,. non però di meno

offendendo ella ſoprammodo le' operazioni, èella certa—

’ mente da dir malattia ,- ſenzachè I'o non ſolo, come lo ſpi—

rito poſſa-aver ſentimenti : e non altrimenti, che s’egliani—

mal foſſe, quando gli: metta bene , riſcuotaſi , e sfapparec-s

ehi di combattere contro‘ciò che’l molesta, e gli recain

toppo-alle ſue operazioni: . Coſa , la quale de-lcervell'o-del*

Campanella.ſoIamëte,e:dell’Elmontc immaginar ſi' poneva.

Ma intorno al’medicamenthegli vuole,che la-curaqmn

to a ſe da ſar— ſia-per-li contrari: ma per accidente‘talora dal~

ſecoſzäffomiglianti ancor ſi elegga ; e alcunaxfi'atagli unire;

gli altri meſcolando comporti conveng’a , acciocchè ll ſo

migliante appiccandoſi*allſomigliante a'ſe l’attraggazquin

di-il contrario combatten'd‘olo---ilîdiſcacci.` Or come egli sti—

male genti di‘si‘groſſa Îpasta‘ ,che ne vuol ſar Calandrini z

dandone a dívederc sì-fatte favole {Reca egli in pruova il

ſapone :ſiquía’em , dice ,ſnpone èx oleo , cine” z é- ralcp

coflfeſío manda: olei ex panna extrabimm : oleo ín'vimntu

01mm, ò.- allicimte.: cinere , ò- calre ſima! expellcmibm .

.Tan-e , ſog’giugne poi , murale” *vini ex calce 5 ó- -vinaſa

pone confeüo :duca ,ſibum* nq/Ìi magiam . Ma doveva av

viſar pure il Campanella , non già per la ſomiglianza ,che

~n ulla opera, l'olio con l'olio ſi meſcola , e’l vino col vino ;

ma

ai
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- ma per la figura , e per la diſpoſizione delle loro particel

lc ; e doveva egli pure :investigar la cagione , per la quale.:

la cenere., e-la calc-ina-radendo l’olio della vestezalletrato .

come egli dice , dall'altro olio, quello ne porrin via; per-.

ciocchè ſe a ciò egli badato avrebbe , ben ſarebbeſi accor

to coral purgamenro alti-onde non naſcere ,che dalla figu—

ra delle particelle de’ſali di quelli, iquali ſe mai loro ven

gono coltñi , lañcalcina z ne la cenere a ne anche -il ſapone.»

che di lor ſi lavora ‘, non ſaranno d'efficacia alcuna; ſenza

chè ſe per ſomiglianza è, che l’olío del ſapone attragga.;

l’olio dal-le vesti , e con la ſua amicizia ne lo ſpegoli , e di

vellmqual ſomiglianza giammai ritroverà il ſapone in tutt‘

altre macchie de' panni lini , che così gli imbianca {o pur

laſciando il ſapone , qual ſomiglianza avrà egli il bucato

con quelle : o’l fummo del ſolſo colle macchie de’veliècer—.

tamente non altra., che quella,che ha la granata colla ſpaz—

zatura della caſa , 0 l’erpice , e la marra colle zolle.

Soggíugneil Campanella, che quando ſi vuol preſcrive

re purgativa medicina , meſcolar ſi debbano talorai ſimili

co’contrarj , appunto come il ſapone da lui diviſatosaccioc

chè i ſimili arrraggano a ſe gli umori, ei contrari poi ſcac

ciandogli ſuora gli purghino . E quinci, dice egli, nella.»

compoſizion dell’urriaca ſi meſcola la carne della viperao,

accíocchè dal veleno di quella il veleno s'attragga , e dagli

aromati poi ſi diſcaccj. Ma alla Croce di Dio , chi non ſa,

o chi non ha per pruova avviſato , che la carne della Vipera

non ſia veleno? Perchè falſo , e vano eſſendo affatto il ſuo

diviſamento intorno alle compoſizioni de’medicamcnti: e…

come ñ, e quando de’ſomiglianti , e de’conrrarj . 0 ſemplici,

o meſcolati nelle cure delle malattie ſervir ne conveugL.. :

a’conſigli di luicerrarnenteinniun modo attener ne dob

biamo , ſe a l-iero ſine deſideriamo i nostri medicamcnti do

ver riuſcire .

' Fu egli ancora cotanto poco ſcorto della natura de’ me—

dicamenti , che per racer d'altri falli in ciò da lui preſi,diſ~

ſe egli, che le coſe fredde non ſi convengano puntoal le—

cargo : per-ciocche estingnano gli ſpiriti s e pure il cali’roreoz

1 qua
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il qua-le è argomento acconcio aſſai ad affrenar la violenza

di quel ſolfo , che cagiona il letargo , avvalora gli ſpiriti .

Dice egli ancora , che l’antimouio crudo gagliardiffima.

mslicina ſia . Ma più ſconciamente egli tra-ſanda in pre

stando ſede alle fi‘aſche del Maestro Agostino del R offi in.,

quella ricetta , in cui colui dice, che ſi tragga il mercurio

dell’argento, e che quello ſi meſcoli, e s’uniſca con l’aricn

to vivo volgare per dover lavorarne il precipitato da curaz

re il mal franceſe. Ma ridevole ſopra nutro ſi è quel ſuo di—

viſo di dover colle ventoſe d'oro trarre il mercurio dall'oſ

ſa degl’in Fermi:ſiH_ya’rargyrux,dice egli , offZz penctmrígmc

expcllipzſſt , mom-him!” ex aura covgfi’ffir fiuílè educítun

trai-?ione '046m' z óſympatbiaſimul natm’amm .

Ma comechè in molte a e molte coſe , ſicome accennato

abbiamo falli il fistema del Campanella , e ſia ſopra de—

boliffime fondamenta murato; impertan to non è affatto da

ſpregiare quel ſuo libro della medicina; perciocchè può

egli a chi ſaggiamente l’adoperi non poco giovamento

recare,- eſſendo nel vero egli stato un de’ maggiori inge—

gni ,e più valoroſi a chela nostra Italia, e’l nostro ſecolo *ab-f

bia allevati. - ‘

Ma Roderigo Castello anch’egli della debolezza della.)

medicina di Galicno reſo avveduto,imprende ſorte a-com

batterla , e mandarla al ſuolo,- e protestando di dovere gl’

inſegnamenti del ſuo Ippocrate ſeguitare , ſi biaſima oltre

modo delle dottrine d’Aristotele, e di Galieno , e distinta

mente egli i .loro falli (coprendo va dagli antichi Greci ſiloñ

ſofanti ad a-ccattar contezzc di buona medicina; ma non..

gli venne cotanto fatto , che non deſſe anch'egli in iſconcj -,

e biaſimevoli errori , giudicando follemente in prima eſſe

regli atomi delle prime qualità forniti ;quindi in tanti, e)

sì grandi vaneggiamenti e’ [ſflſCOl‘lſiÉzChC lungo ſarebbe quì

aduno ad uno annoverargli. Ma ſopra tuttoſi studia egli di

darne a divedere ciò che il Paracelſo prima di lui inſegna

to n’avea .* cioè a dire , che il mondo picciolo ritenga in ſu

tutte le parti , e tutte l’apparenze , che nel mondo grande

ſi vcggono. E mentre egli da ciaſcuno qualche ſentimento

H -h h im bo
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îmbolando s’argomenta da cotanti meſcol’amenti ſconcj, é

mal conformi far ſorgere un nuovo ſistemadi medicina..

propio- di ſe , ſiloſofando ora col Patacelſo , e ora con Ga

Hem, avviluppa il tutto , e come-diſſe colui,

confonde le due; leggi aſì’ mal note.v

Ma egli convien ora far parole- dell’ingeguoſiſiimo ſiste-`

ma di medicina diGiovanBattista Elmonte ,* il quale,a v0

lerne liberamente dir ciò che me ne-pajazaſſai più felice lun

go tratto fui in abbattere,e ſpiantare gli altrui edificj,che in

fondare , e in istabili—r. fermamente i: ſuoi, comechè di mol

ti , e molti'nobili", e ntilifliiniritrovati veniſle fattoall'a ſua

industria d'arricchir la medicina Il materiale principio di

tutte le~coſe ſenſibili dell’nniverſo a appo l’Elmonte,è l’ac-ñ

qua , non intervenendo nella- compoſizione de’ corp'tmisti;

altramente l’aria , ne ilfuoco , come quello , che non è lo

stanza ,~ ne accidente , ma morte- delle coſe.~; argomen

taſi provar una cotal ſua opinione , con dire, che ciaſcunoó

corpodel mondo poſſa ſempre che ſi voglia in ſale eábiar—

ííz e’l ſale poi per-opera del circolato del lìaracelſoyín ac*—

qna d’altrettanto peſo ridnrſ Oltre a questo dice l’Elmö

te l'acqua'eſſer ſempliciſſima', e benchè- contenga ella in.:

qualche modo il {ale-,il mercurio 3 e’l ſolſoii quali da quel-ñ

la per natura, e perarte ſeparare giammai’non ſi ponnome
ſono veramente ſale', ſolfo l, e mercurio , come talida eſſo»

appellati, per eſſer a quelli ſimili, e per. non ſaperglialtri.

menti ſpiegare; nò' vuole egli però, che l'acqua dilolfo, di

ſale , e di mercurio composta venga .. Ma che che ſiaidi-eiò

egli ſcorgeſi apertamente , che l’Elmonte non manifesta.

püto , come fat ſenza fallo e’ douea, che coſa l’acqua veraz

mente ſiaſi ; ne ſpiega di qual natura fornita l’aveſſe ‘ ›

L’alta ragion , the da principio diede '

A le eoſe create ordine, estato;

anzi egli manifestamente confeſſando di non ſaperne boc

catazſconforta , e rimuove chiunque d’imprender la natura

dell’acqua s’affatica: così di quella dicendo 3 ,Tm uflguam

mortalmm rio-uit gm‘dſit aqua ?qu-e tamen rreatorum est

Maxime oli-via , apermwiſibílir, ó- tramlutidaètamum emm

de ea
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lim* illa”: ,camipmnt _per ”Ig/?madonna ſmfimm; quad ſi:

corpi”gru-ve , liquida”; ,hdmi-Zum, digita cede”: ,fluidi-am;

amotague digita/è rccludtm, mln-irſzficptivumattemmbí

le in -Uaporemtmma tam? -mrvitjntemam aqua gm’ddítatem z

mlquam' liquídaſit, a” Immída. ' . 5

Ma in vero egli ha 'il torto l’Elmonte a ragionar si fatta;

mente dell’acqua; imperocchè s’egli così ſolamente di co#

loroſchiamazzatoaveſſcd .quali a costo di cica’leccj appreſi

ſo il volgo,il nobile , e laudevol .titolo di ſiloſoſanti compe—

rar ſi vogliono,vero peravventura egli detto avrebbe s im—

,perciocchè affermádo eglino 'l'acqua eſſer un tal corpo dal

la natura composto , e meſcolato d'atto, e di potenza , e.

fl-eddo , e umido , ne ſpiegando _poi qual ſia l'atto , per lo

-qualel'acqua -a partir ſi viene da tutc’altre coſe , che acqua

non ſono,e in che conſista 'la potenza, e come ſi maturi

nell’atto, .e venga a perfezione , si che .acqua , e non altra

.coſa più tosto quella divenga -.- ne diviſando , che .coſa la...

freddezza ſia , ed onde avvegna il -diſcorrimento, ne per

.qual cagione alcuni de’corpi liquidi ,e corſoj, umotoſi ano"

cor ſiano , ed altri no: nulla certamente vengono ad inſe

_gnare intorno all'acqua ,ne più di ciò che’l popolazzo mif

nuto lenza -il lor diviſamento ne ſappia . ›
- - Ma ſe lì’Blmonte aveſſe maiben ſiſamente riguardato a?

dialogi di Platone, e a queì’pochi maraviglioſi avanzi del

'le divine opere , ch’aneor ſi riſerbano di Demoetito , o al

.diviſar degli altribuoni filoſoſanti .- o pur s’egli, ficomu

conveniva., dagli effetti rapportati ,di penetrar poi più ad

dentro nelle cagioni di quelle ſottilmente studiato ſi foſſe.- :

o alla natura de’ corpi diſcorrenti aveſſe posto mente: Io

ſon ben certo , che in cotal guiſa dell’ acqua egli ragiona

to non avrebbe: e altro certamente egli principio di tutte

-coſe naturali, .che quella ,la cui natura di non ſaper libe

ramëte cófeſſa,determinato avrebbe; perciocchè convenen—

do fuor d'ogni dubbio all’acqua il-diſeorrimen to , a questa...

guiſa poteva ben egli riuſcii' nella più ſicura strada da avvi

ſar la natura di quella . E certamente in ciò , che ſi apro—

I-I h h 2 ' n0,e
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ho ,eſi’ſendono agevolmente i corpi díſcorrenti , e da cia:

[enna parte anche menomiffima a in ogni tempo ſon pene

trabili : e dallo {pargerſi di quelli , e diſcorrerliberamente

per tutto : e dal riempiere gli ſpazi , e adattarſi agevolme

ec alla figura del vuoto, che ingombrano, intanto che al

tra forma non hanno fuor ſolamente quella , che loro da'

vaſi , che gli contengono, e che diſcorrer non gli* laſciano ,

vien. preſcritta : e dall’avvíſa-re , che ogni particella loro*

participando delle medeſime propietà di eſſi, diſcorrento

anch’ella ſia :ottimamente raccoglier egli poteva dovere

eſſer i corpi diſcorrenti composti di menome particelle, in

ſenſibili ,e-traeſſo-loro in atto partite, e-ſpiccate per un.;

coral movimento continuo ,che non mai le laſcia appicc a~

re, e congiugnerſi inſieme . La qual coſa egli. avvíſando ,.

agevolmente fatto gli veniva di poter la natura dell’acqua‘

apparare , e si riparare allñ’ignoranza , ch’eglrdi- se medeſi

mo ne-confeſſa ; concioffiecoſachè eſſendo l’acqua oltre

modo diſcorrente, egli è da dir che ſia un’accoglimento di

menome ,e inſenſibili particelle ,.le quali sì fattamente ſia;

no accozzate ,.e ammaſſate inſieme, che ſembrino a’nostri:

ſentimenti una ſola coſa: avvegnacbè in atto elle ſiano ſe-~

parate, e partite,intanto che inſieme non mai-forte ſi ſli-in*

gano , ne meno per alcuno de’loro lati : e ſeguentementc.:

continuoſi muovano . Eſcortoegli avrebbe altresì non.

avvenirloro sì fatto movimento dal caldosconcioffiecoſañ

chè l’acque ,comechè‘frcddc elle ſiano,e poco mx': che-ag*

ghiacci'are: non però di meno; non ſono elle meno diſcor

vrenti,e- ſdrucciolevoli delle calde,ſe non già ſiano in ghiac

cio am m-aſſate;perchè~avrebbe egli-certamente detto,che’l

movimento, che così l’acqna ſciolta ritiene 3 abbia lc par—

ticelle ſue , Oda ſe medeſimo , o altronde che dal caldo-a

quel-le comunica-te ,': perciocchè` l'acqua 1 almenoper quel

che noi avviſiammcede cheta al toccamento, e daluo—

go a’ſhldicorpifenza vederſi. ella punto muovere: edi

lataſi a’ raggi della luce :e riceve entro di ſe particelle di

ſale marino , e d'altri corpi,che per la ſomiglianza 3 che há

no con quello, parimenrc effi vengono ſali appellati: avve

gna—
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gſinachè muovëdo in noi molte,e diverſe varietà di ſentimſñ`

ei nell’organo del gusto z con-vengano eſſer diverſamente)

fioggiari ; iquali corpi penetraudo per mezzo eſſe particel—

le', ingombrano gli ſpazj picciolifl’imi tramezzatí: o pure

ingombrano-gli angoli,e i cñtoncelſhche quelle-colle lor fl—

gure formano, intanto che vi ſi poſſano acconciamente lo

diverſe figure delle particelle ſalîne allogare .. E molti,- e;

molti d’eſſr tramezzamenti—-per tal‘maniera composti z e or

dinati ſonoyche agevolmente per entro , e ſenza niun rire»

gno diſcorrer vi poſſa: la luce . E oltre a’ciò riguardando
l‘Elm-öte all'operazioni dell’acqua, avviſato ben’ìegli avreb—

be eſſer quella un-di que' corpi diſcorrenti , ch’agevolmë—

te a’ſaldi corpi s’appiccano , i quali tanto , o quanto ſien.

poroſi: e cheſi ſpargano ſopra-tutti quelli, c penetrino l‘o

ro’dentro , e talotta anche in parte , o in tutto gli ſolvano ;*

perchècomunemente diceſi l‘acqua eſſer umida . E come

chè egli nc-ſembri eſſer l'acqua- tenera oltremodo, e mol—

le; non~petò di meno egli-alquanto d’aſprezza avviſato an

che v’avrebbe’, avvegnachè di poco momento elia ſiamon.»

iſpíecäd‘ofi l’acqua- agevolmëte da’corpi ſaldi sì, e talmen

te,ehe-quelliaſſatto sgocciolati ne rimangano; e quincianch"

egli comprender avrebbe potuto nöeſſer le particelle dell'

acquada tutte parti cotanto terſez e liſciate ,quali per av

vétura. immagina il'Deſcartes.Allc quali-coſe tutte ſc l’El

möte ben fiſamente riguardato aveſſe, certamente egli ar

gomentata n’aurebbc lavkigura d'eſſe particelle ,- ſicome;

ferono già ne’primi tempi Pittagora , Tim‘co, Platone , e.:

a-ltti,-i quali las immaginari-ono icaſoedrica: o pure ſicome

de’giorni-nostril’accennato Deſcartes,.il quale giudicata...

l'ha-cilindrica ,.e pieghevole ,e guizzante a guiſa-d’anguil

le :.0 ſicomel’incomparabil filoſoſante Sim-Alfonſo Bor

relli , il~qual.cosi'ne ſavell'a: lattuga giuda”: tmuir, ó- 'de

bilir img/Zia”: quodlibez‘ aqu-eminimam. , /ì‘ílicet-'comipi 'da—

Im interm- 3 &indi-vida:: qualíbet aqua-particular ,ſolid-p,

ó- dura: cujuäffgura ”medi-a'. E avviſato ancora l’Elmon—

te avrebbe e erle particelle dell'acqua d'una medeſima_

foggia infra loro , o almeno poco *diſſomigliantu lp qual

or
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formaloro, o affatto non ſi può in altra cambiare; o egli è

cotantomalagevole , che grandiſſima _fatica -mestier .vi ſa

rebbeaciò operare; ne fino a’rempi nostri ciò ad alcuno .è.

-vcnuto fatto , ne mai, per quanto 'Io poſſa comprendere),

vcertamente verrà per,innanzi:acciocchè in altra figura l'ae

qua` ſi tramuri . ;E _ciòegli anche avviſa l’EImÒnte, e vera

mente per ognun _vedeſi , che non riceva l'acqua ſcambia

rnento alcuno ſenſibile.~avvegnadio ;che a qualunque ingiu~

ria ella ſi .eſpongaó o di caldo , o di freddo,o di altra imma

ginabile qualità ; ſe non ſe tiſerbandone ſolamente quella ,

che ellain agghiacciando riceve , o riducendoſi in vapore,

perlequa‘liè coſa manifesta , e all’Elmonte ben conoſciu~`

ta , :che non già la figura .delle .particelle _dell'acqua_- ,
ma :il ſito ſolamente , e’l movimento di ſi quelle ng cam

bia.'Ma ſenza ſar tante parole ,l'acqua racchiuſa enttouna.

guaz‘stadetta ermeticamentc a ,come ſi dice , ſnggellata da..

-Ctistofano Clavîo a la quale dopo cotant’anninel Collegio

Romano della Compagnia diGiesù dimostrati: ella s’avvi

ſa non punto dallîeſſerſuo naturale mutata ,* ~e .altre acque.,

ancora perpiùie 'più ſecoli intere,,e lane parim‘ëte ,ſi ſon mii

tenute sëza ricevete oltraggio -veruno .dal tépo;perchè ſen-r

za fallo è .da dire eſſer quelle di ..tempera dura z ze malage

vole .aſſai a ſolvetſi, dall’onnipotente facitore da prima.;

fabbricare '- Adunque ragionevolmente può dirſi dell’Elg ~

monte , che de’principi delle coſe naturali - I

.--z - Na”pinſe .l'occhio ,inſino *allaprima and-1;. 7

E per avventura dobbiam .noi confeſſare v, ñ'il medeſimo

;all’Elmonte ,eſſer già intervenuto, che in prima di lui al Pa~

racelſo ſortito era ,.- che ove maggiormente egli ſcíarpillarñe

ſi gli occhi perpiù veder convenivaaquivi ,tra\andando,più,

ch’altrove ferrari gli aveſſe ,* .ed avvegnachè .diſottiliffimo

intendimento , e maraviglioio ſoſſeſi l’Elmon,te,pure abba

gliato al troppo lume della natura pertroppo veder rintuzf

gato ſi foſſe.- .

Si .come ilfizl 9 cbrſi_R14 .:gliflçffl) ' .

Per troppa luce 3 quando il .Caldo 12a reſe - ,

Le temperame- de’avapori ~ F __ ~

c `1t
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e fatto groſſo dall'abbondantiflirna piena defcuriolì fegreti

di quella

-íìjfl/ÌÌWÌ‘HÌIE‘, ch'al” *venapreme

eſoverchíando il letto, ed allagand’o le prodezpettroppo ri

goglio diſperſo ſi foſſe› ' E quinci'cerramente viene', che nello ſpiegar l’econoinia

degliam‘mali, qualche ſiata ricorre'ancor egli alle facoltà,`

non meno- ,che Galieno ſi'aveffié fatto-5 ne di ciò pago pro—

duce egli in mezzo-alcuni strani. arzigogoli', enuovi ghiri—

bizzidel luo-cervellb:altri ne toglie in presto dal Paracel

ſo , come gli Archei', i Blas‘, i Magnalizequel Formentoál

quale per dirlo colle ſue steſſe parole, çſh em creaümzrforó
male, quodvnie-queſtabstímtía', neque timidezza-,ſed”cun-um”,

Per mami-vlad.: igm‘: magnulixfoìmarum l'a-”dimm zìfmundi,

principio in l'ocirſme'manarcbit, utstmina pr-eg‘armexistat. ,,

ò- pmcedagcon che', e con~ altre molte lue-ſantaſie,le qua

li Io per non rediarvi’non' ridico,da apertamente a divedere

l’Elmonte, ch’egli-rron'gíà~~ nel mondo nostro ,~ dieui tutto

dì‘nuove, c nuove maraviglie egli ſcoprivaz mañinun mon-

d’o d’a lui-immaginato ſiloſofava…

Tanto , e tanto poi' egli involro ſi ſu nella notomia vim

le,ch"egli~ traſcurò 1a' morta, ne di- quest’a ſeppe alti-.odi

quel', che n’era stato già ſcritto ;perchè alcuni affattov non

ſeppe, ed altri,poc0 curioſomon'curò de’modernitrovatiz i

quali molto approd‘atoavrebbonos rendendo ad‘un’ora più

credibili', e manifesto alcunedelle ſue opinioni*:perchè së

bra, che ſorſe‘non' abbia* tutto il‘torto a morderlo, e biaſiz

mario il Gliſſonio , quando così di lui diſſe', bit: aufior ,ut

unique acerrimi ingeniiſifl eofuit'mínuflfclix , quod *water-7

pldcíti: rariſſime aſrë’titunò* vixzntſìin ii: rebm,in quibus il

li _ex CC’Ì‘ÌÃſ/ÎMÎLÒ* demorzſiratirneoterícarum olgſcrvationibm

”mmfcfle caargutmtur
Ma ſe dalla maniera del medicare argomentar lece i1 va-ſi

lor de’ſistemi della' medicina, certamente in ciò quello dell'

Elmonte tutt' altri a molto ſpazio ſi laſcia addietro . - Per—

ci occhè oltre alla contezza delle buone , e valevoli medi

c 'me , ,v ch’egli ebbe pronte così ſempre fra le mani, cotan

to egli
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io egli vantaggioſſr negli studi delſuo mestiere. e di siaèu’l

tointendimento fu , ch’avviſando igraviffimi danni, che:

per li ſalalli , e perle putgagio'ni poſſono intervenire :e’l

veleno . che per entro quelle ſi naſcondezcosi nimico ne ſu,

e così ritroſo d’adoperarle, che come confeſſa Andrea Cel

lanio ., comechè Galienista ,buudpoueir medie-:m artem—

proſitentibu: oeulo: operai; . Ne laſciolii in ciò menare’ alla

piena del ſecolo , o alla famoſiliinaa rinomea del Paracel—

ſo ,che non aveſſe egli ſolamente inteſo quelle medicine.;

operare, le quali ſenza recar molestia,o noia alcuna allo in

fermo z fan vuotare ſolamente ciò che cagiona il male.Per.

chè egliin cotanto pregioie onorctebbene adoperando ciò

anche nelle più gravi , e pericoloſi: malattie, che da’Galíe

nisti medeſimi, non .che da altri, ne venne ſommameute.:

commendato a e quaſi a miracolo tenuto .

Così infra gli altri Andrea Cellario in facendo parole di

lui , e del Pataoelſo nel terzo tomo del ſu—o Atlante celeste,

Cbymíeurumdice,operation-im udjumemo admírandu leade

flur pmſiíterunt , ae :alia mediramenta produxerunt ,que i”

morbir i111': nature /mmunte penetrantíbu: an‘ì‘ius , ('9- attira

fl inſinuautibu: ñ, ó- remediir u` natura produéîi: cedere ue

fl‘iis , prima; rene”; , (5*- Îvuiguria medieamiuu lougeſuperñt.

E per racer di Daniello Orstio 9 Nicolò Franchimöte famo

ſiſſimo maestro infra’ ;zal-ienisti ncll'Accademia di Praga, in

una pistola mandata all’Arciveſcovo di Colonia,di luidi

ce: Helena”: parer tanti ſiebat Bruxellir , ut non niſideſpemxi

ad illum quuſiadſaerum auchan”: rorzfugerem‘ : quorum non

exiguum numerum uó orufirueíbm eripiebat; e non ceſſato

noi rabbioſi nímici .d'orrevolm-eute commendarnelmstret

ti a ciò dalle maraviglioſe cure di lui,per racer de’liberi me

dicätí Fráceſco Gliſſonioñrcd Olao Borrichio,che nö ſi veg

gion mai stanchi di ſommamente lodarlo . Ma cotanti elo

gi put nulla ſono in riſpetto di CiòaCh’llÎ ſua loda vantanoi

più nobili filoſoſanti del nostro ſecolo , ciò ſono il Gaſſenñ’

do 9 e’l Boile , ed altri molti di non poco pregio. "

Ma doler ne dobbiamo etemaméte dell’Elmöte,com.e di

quello , che ninna delle ſue nobili, e prezioſe medicineſma

ni e
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iiiſel’car ei abbia voluto; e quantunque il Patricelli) ,. e alè.

eri valenti Chimici gliene aveſſero dato eſempi-'z non do

vea pure egli, che si corteſe ,umanme compaffionwolc)

dell’altrui miſerie unque mai mostrolli,in e’iò imitarglii Ne

da coſa , che di tanto pro era al mondo tutto , dovea distor

l‘ui , la malignità d'alcuni medicanti , *i quali ſicome uſura

parono ingiustamente gran parte de’ſuoi trovati ſenza fat:

di lui menzione, così parimente avrebbon fatto delle ſue»

medicine . Ma ſe egli più lungamenre l’Elmonte villino

foſſe , con -dar compimento alla ſua maggior OPÈl‘flyCÎ‘lC la*

cera 3 ed imperfetta in man del ſuo ſiglio rimaſe ñ, avrebbe.)

forſe di sì Fatti medicamenti alquanto più apertamente fa*:

vellato . a .o

Ma aſſai più tardi certamente di quel , che ſi richiedeva

per avventura miſeſi in aſſetto Pier Giovan Fabbri a da:

eominciamento all'opera del ſuo-novello ſistema della. ra**

zional medicina;imperocchè egli da prima dietro lavanitì

dell’Alchimia per convertire in oroi più vili metalli conſt”

mò lungo tempo , ed appreſſo tr‘apaſnò ben ſeiluliti medi;

cando altrui, ſicome egli steſſo confeſſa ,ñ `ſenzaalcun fruit

to mai rittame; ne mai gli venne fatto di rirrovarein .tum

quanto quel tempo medicina , chevalevole a domar folle;

-le malattie ,- e quantunque egli di , e notte studiato aveſſe)

attentamente ne'libridìlppocrate,e di Galieno,:e molti ca

daveri aperti d’huomini a e di bruti, per investigar l’efficië

a' , ele materiali cagioni de’mali : non mai potè giugnero

a ravviſare i luoghi de' putridi umori -, ne in parte veruna.;

di ſano ,-0 d’inferm’huomo , o lei-collera , ola flemma , o la

malinconia puri-eſatte ſcorgergiammai . Il perchè pres’e

gli per partito ,di volenlaſciando le altrui autorità a nona'

Cíllcſeapeſ ſe medeſimo metterſi ne’píù cupi pelaghi della..

filoſofia navigando ,- epoi i’ſuoi trovati al giudicio de’ſitñz

vj , e diſcreti estimatori .delle coſe rimettere, così dicen

do: Si nation” ”mc , Ò- experientía non optim; vide”

mr , trutínmmr , Ò* ponderentur dtſqmſixíom ”azur-zii, un

ſi quid falſicantine” *videantur-rejiriantur omnino , ('9- cli—

m’mntar praſſi” :iſt/1011': : quod ſi rana Probe :XFN-ian!”

I i i quid
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éoPrimieramentc avviſa il Fabbri la materia 3 onde ſon IG*

ſenſibili coſe formate effeepalpahile , viſibile ,.e-ſalda ,ma

già' distinguerſidalla forma, la quale-ſecód’o ln'naltro nö èfl

eheuna proprieeàpfinnatavirtù nella ma-teria,la‘ ,uale poiq-,z

chè è uſcira- fuori ſi distingue dalei , come dalla ua cagío-Ò,

ne l'effetto .. Ondeagevolmcnte può-ſcorgerſi,che ſe-foſſo

andato il Fabbri in sì fatta guiſa più avanti filoſofando, ſat-fl

rebbeegli per avventura atqualchc buon-termine-pcrvenſh

m z: ma~ egliiappenameſſoſi. incäminottſmarrì il diritto ſen-_

tieto.. Immagi‘nò il Fabbri l‘aprima materia. non* eſſenalj—ñ

uoche il ſale dell’Vniverſhznel quale. il ſolfo ,,ilî mercurio)`

ed un’altro ſale ſiconrëga z e credette , che questo med’eſir

tro-aveſſe vol'nrodi‘re Aristotele:. l‘a—dove della prima mater-

ria così olëuramemc-favella- .. Vuol dilvantaggio egli., chç'

tutte le coſe -, e maflìmamente l’lmomo abbiano. dentro di

ſe' un taleſpiriro:volante:oltremodom e. diſcorrente-z.- di cui

tutte le:ſt`teparti‘compost`elìfcno, ed‘ondetutte l’operazioni.

dellazvita, e tuttequelle coſe avvengano , cheſioſſervançr

nellemalattiez.. Veste ſpirito ,-dic’ egli ,che nel fegato è

alquanto graſſo .:ma più ſottile nel cuore,-eſortiliflimonejl`

Mirella ;naſcere-ad urrpartoñcolzſemez e nel‘naſccre venir

dälle stelle_ arricchito-della luce 5 la.quale,ſecondoñlui'è.-lá.b

íorma. eſſcnziale-monzſolozdello ſpirito ,T ma. di. tutt? altre.;

coſe-delí mond'oz .. . @A q,

L Stirmzparirnë'teilñ Fabbriëaltroweramëte noneſſerla na}—

wra ,lalvoche-l‘a luce, eche-dallaluce ilmovimentozze la

quiete-a’corpituttidellí univerſodirivir, e* ſecondo più , o*

mcn0‘,.cl1‘clolPíríto-particíphdella;luce , tantopiù,` o mez-`

no-eglíînellesſueoperazionivigoroſo, e. potente divenga”.

Immagina:ancoraiLFabbrLcheentri,e. penetri l’anima dell'.

huomo allo-ſpirito, e-cherlofflſpirito-«poia tutte le parti del

ſuoeorpoz lñ’ani'ma-uniſcaaMarlopur. troppo lügo ne div-er,

re-i,ſe-voleffiqpìtutt’altri-straniſuoi diviſamétix narratvime

xvi-darò-impaccioadi-contrastarglize~ gittargliza‘terraadlunq

ad uno,.Eacendomia-credere,.cheÎciaſcnn-da per. ſe inñſen-ñ.

”ndoglixaccontargo-inlegendoglnſia per accorgerſi toflo

del—
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v{lella lorvanírà. E certamente le alcuna coſa Pba di bue-T

no 'nel Fabbri ,ella è tolta di peſoal Paraeelſo, all’Eimon.

tc, e ad altri valoroſi Chimici: ma -elleeſſendapoj da‘luxícö

ahre volgari opinioni accozzatezvengonoa perderxáto del

lor valore z che ſembranoPrezioſegemme dal m‘l fango in—

creme., . ì .t

~ ² Or quanto al ſarto del medícare e' non ha dubbio, ch’-71.1*-ì

ſai dappoeofi dímostraſſe il Fabbri: @permette-tralaſcian

dëſda parte earth-fitte ma] :fatte .ſue cure: nella perjpneu

mania vuol egli , eh‘abbondanrcmeme abbia da 'principio

a trarſi ſangue allo-'ìnfermoze poì colle viole ,ue c0110 ſpiri

to del vite-?loto s o con altri .ſimili argomenti abbia: ?rinfre

ſcaffi quel caÎdo,che c0110 ſpirito della vira .di ſoverchio
ne’pìolmom' ribella red vil ſeguente giorno :eoll’ antimonio

fibbia a' procaccìarſegli il vomito , accíocchè con :al movi—

'memo -vcngaad a‘pr'irſialcuna poflema, ove v’i ſia . .E in.:

~ räto lì cibi Î‘ínfermo d’orzateeol .ſai dellaprnnella,’e collo

lbíricodel v'írr‘íolo.0r chi mai divìſarpotrebbe@piùfollí di

viſamëtí di questi ?e ben per tali e‘medeſimo gli conobbe-z

-poíchè altrove confeſſa , che le più valevoli medicine alla;

'perîpneumonía fiat-ila verga del. Toro,e'l ſangue dell'1reca?

E certamente dagliacecoſi medicamenti , che alcromai ſe

nön ſe grave 'danno avvcnirpotrcbbe a .coloro , che dipe—

fipneumo‘nía vpatìſm'mo; la qualgiusta i ſentimentidel Fab

bn',dall’acetoſità sì’íngenera s -e oltre a'cìòcol purgare 1" ñ

fermo con’ sì poterne- vomirìvoz poichîeglí è divenuto ſpoſ—

fito , e fievoìe per ſhntecedenreſzhſib ,qual pro ſe ne poq

crebbe perlui ſperare) man-ſopra tutto dahrar ſaflgutzqual

buono avvenimento ne potremo .giammai attendere .P Ed a,

quanto ſe più ſenno il 'Fabbri , alfa: che dall’Blmente-av—

víſatozde’ſalaffi altrove in altra guiſa ſavellando, ne diſſe; J'

MírorPaflſieffim mediocri-mpartitura-jimny, ”cn-mmm

frbrium, Ò-flrè:flop-bmw omnium inſaugním’: misſiom lar

ga , O' :opicyh :collocami‘um 2 tumſapeſepim muſic': mor—

bwumÒ-Patiffimumfdrium”zoomma-:rum.'á-jump-#1

”ntium ”0” reſident inſMgzám-zim virtus z ó- .propríetm .~

I ii z cum-m

..

4,
,1Pf.
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ma ſi.Ragmndmtnfo Sesto _
'kr-audi ”zoo-bona” omníù’ iaſanguine collare-”07; eÌinſi 50h17}

vitalírſmitatrſi: zoomma: , á' ”Harbor-um omnium curator i”

ſmguine reſidua: : eaſublata. , ó- larga manu cffa o c ande-z

tw* etiam um- cm-ſ-'mguíne -vítalirſhirímr , made *vira: :ol--`

huma- , ó: diffimduntur , ó- perínde tata tati”: rorporír nac‘

tura debílir admadum-fit, ó- cumtía etiam marborum omniñ,

gu ab ipſemmmdefender wxncfi'ím'ta ur loco iui”: ſubſc

fuaturma” ,‘ aut incumlzílixmorbux,

E quinci ſcorgerſi puote altresichiaramentqquíto bei-,-~

gol ſi foſſe , e incostante ne’ſuoi pareri il Fabbri , e quanto

malagevole , e dura impreſa ſia lo ſcaricarſi dalle falſe opi

nioni fin dalla prima giovanezza concette , e per vere al

cun tempo fermamente-credute ; il che nellastoria delle..

cure da lui fatte più- chiaramente ſiſcorge ;nella quale sto

riazenel-diviiamentoaltresi delle chimiche medicine po

crebbe da lui per avventuralealcà- maggiore, e più. ſincerità

d'animo ricercarſi s. maciò traſiindand’o. quanto al ſuo ſiste

ma ſ0 replicherò , ſicome poco addietro. accennava . che.

troppo vacillante , e caduco e’ſia , cche il Fabbriv poco ,_ o

niente non, badando ad investigar la natura d'e’ſuoi primi,

principi,forz’è,ch’egli abbian. rimauerſeneſenza poter mai

d‘e’loro effetti aſſegnar la vera cagione .. ’

q Ma la Signora D. Oliva Sambuco, della quale Iodovea

molto addietro , l’ordinede’tempi lerbando, far parole,av

vegnachè studiata ſi foſſe continuo di ſvilupparſi~ dagli er'

rori de’maestri , e delledottriue gift da loroimbevute : pur*

tanto non potè ella dimen ticarle, che non vi frameſchiaſiè

qualche ſentimento di. quelli talvolta entro al ſuo ſistema .,

Svétura nella quale ipiù famoſi ſiloſofanti vcggóſiancora

incorrere ,~ perchè la ſua medicina non: altrimenti, che quel

le degli altri razionali, è manchcvole , e diſe’ttuoſa; ed an

eo tale venturacertameute le avvenne ,per non aver ella..

:tvuta com-ezza, della chimica ..Ma noequenonv poco a’ſuoi

diviſamenti. l’aver ella più di quel', che ſi dovea,prestata_›ñ

credenza alle parole di Platone ,- eìl. non eſſerſi aque’tem

ì pi aperta ancor la strada della vera filoſofia...J

. Im.:
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Immagina la Signora D.Oliva eſſerl’huomo una travol

ta pianta , le cui radici ſian nel cervello, onde un bianco

ſugo dipartendoſi ſe’n vada iltronco, irami,` e tutto il ri- `

manente a' nutrire ,“ tal ſugo bianco vuol che ſia freddo ,. u

umido ; ma che nel fegato facendoſi roſſo .- caldo, e umido

altresì divenga; c che nel cuor finalmente ſcambiato in sá

gue , in caldo, e ſecco [i muti. Il calor del cuore crede el

la , che ſerva all’huomo , come it caldo del ſole alle pian

te 3 e che’l bianco ſugo faccia lìuſicio dc' uattro elementi;

[correte dal cerebro coral ſugo per la pelle, per li ne'îvizu

per le dilicate pell‘icelle , o membrane , che vogliam dire,

delle vene : ma poi in roſſo , e finguígno umor convertito,

per altre vic , cioè per le vene,e perle arterie ritornare . Or

questo ſugo ove ſia malignatoſinor delle proprie vie sboc—
cando,per tutt’al’treparti del-ì corpo ſconvencvolmente an

dar penetrando,contro il provveduto ordinamento della..

natura . Tutto adunque il florido,e vigoroſo stato di quest"

arbore, vuol ella , che dalle radici ,. cioè a dire dal cerebro

avvenga: la dove lequclla , che pia madre ſi appella , la.

dura madre toccando, stiano ambedue ſollevate, e disteſe),

e quaſi al cranio appiccare , allor vederli verd‘eggiante zo

fiorita tutta la pianta: ma ſe mai di’vengan vizze , o alqua

to s’abbaffino , l'anguire parimente lei; e quando finalmen

tela pia madre ſia dalla dura totalmente staccatazallor non

poter avere a niun modo più vita - Con questo trovato, o

purcon questa ſomiglianza dcll’atborewañrell'a tutti i con

vencnti della vita , e della morte', e della generazione, u

della corruttura d'ell’huomo , e de’ rimedi , e delle malacáf

tie acconciamente ſpiegando.

Tali ſono i-diviſitmenti diertoalla medicina della Signo-`

ra l). Oliva; i qualicomechè paianoin gran parte dal ve

to lontani, pure alcuni diloroſon tali', che~ non poſſono ,

ſenza lunghiencomf , e nonordinaria mnraviglia guardar

ſi; ed lo mi faròl‘ecito— d’arrogare-a sì valoroſa donna quel

che già della poeteila Sul’pizia diſſe Giulio Ceſare della.,v

Scala : ut tamlaudabilir beroinamtíò babe-”ur non ”ſim-..v

gójit'crç ei‘iùficiíſmerí’tateíh, ‘ '* ' '
ſi " Ma
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`Ma trapaſsido *al ſistema della medicina di Tomaſo—Vip

liſio ,- egli ſizpare, cb’in .ſula ſoglia appunto di quello(con.

elamente ſdrncciolando vaneggj . Imperocchè avendoegli

l’opinion d’Atistotele riſiutata intorno a' principi delle c0--`

ſe , ſicome troppo groſſa , e ſciocca: e quella di .Democri

to , e d’Epicuto, ſicome ſoverchiamente ſottile , e da’ſen’ſi

lontana: alla perſine egli alnuovo diviſamento de’Chimi

ci tutto s’appoggiaz e vuol che ciaſcuna coſa di ſpirito (co

sì chiama egliil mercurio) di ſale , di ſolſo 3 d'acqua , e di

.terra formata ſia ; pei-ciocche in .quelli ciaſcun corpo ſenſi—

bilmente ſi riſolva . .E con queste cinque ſostanze ,in ciòj

che elleno ne’corp‘i compostilianmovimentme proporzio

ne , ſi studia egli , e s’affa tica di dar ragione dell' apparen—

ze tutte della natura , e ſpezialmente di quelle,eh’alla me

dicina s’appartengono . E_ comechè egli apertamente con—

feilî corali ſostanze non eſſer ſemplici , ma composte, e me—

ſcolare; pur tutto il ſuo diviſamento qui egli fermandomö

ſi prende più avanti briga di ſpiar di che ſorte principi ſoſ

fono quelli , onde le ſue prime cinque ſostanze ſon compo

ste ,- anzi’egli dice z che non avendovi ragione , o strada al—

cuna da potergli avviſare , ſciocchezza ſia l’entrar nel far

netico di dover ciò ſornireze qualunque coſa ſe nc dica eſſer

p’iù tosto un grazioſo diviſamento z e voler giudicare alla;

ventura , ea riſchio delle coſe del mondo , che con ſaldezä

za di buona filoſofia ragionarne. Ma quantochè .egli con

ciò di ſcagionar la ſua dappocaggine s’argomenti, imperñ‘

tanto maggiormente in altri , e altri ſuoi diviſamenti egli

s’accagiona ,' percioccbè a chi ben vi ponga mente, tu tto il

ſuo filoſoſare, avvegnachè egli contro i buoni filoſofi ſa—

vellando , dica procudcre,autſomniarephilWp/;íam me nol

lc, lxbrmprqfitear; altro nel *vero egli non è , ch’un andare

alla cieca, etastone,ſenza certezza alcuna . Ma. ciò laſciá

do stare , o non s’avvede egli, o s’inſigne di non accorgerſi

in dicendmche lo ſpirito una coral ſostanza ſottiiitiìma , è

volite ſia; che ſpiegar ne doveva come coral ſostanza s’av—

valli , e ſide-prima ,e come poi ſi cſalti , e come con gli al;

tri principj ſi incſcoli .- e come ammendi, e afficni istraboc—

chero
n



DÉÌSÉLÌOÎMÎ’KID di: 'Caffäfl .`. 4eficvólidiſÒrdinamenti'del. ſolfo'zedel- ſale: e‘- .com quel'—

l-ìo tante , exrant’ìal tre operazioni-:faccia ,` le quali egli-gli at

tribuiſce.. Cerramentenon: mai egli. ſaper potrà. diche. ſor.;

te parricelle-quelle-ſiano, onde laſottigliezzadello. ſpirito-`

dirivaee-'col‘ toccare, erche' col'mnoverc ora in.uno*,ora.,z

in alti-@modo ſogliono negli-altricor-pi operare .. benÎc-ñ_

gli doveva'. < ſicome-a buonfil’oſoünteſi convícn'eril qual

fimd‘arvo-gliaſistema di- mzional'medicina) dalle apparéze

degli: effetti la natura: dellel’oro cagioni invcstigm‘ea {mv-1

viſare.,.chcnom può-lo-ípicitoìeſſerdìièmvcvole, ſe di pre-»3 '

Ente-named:: amtri-corpiſaldi ,tc-be per* entro-vi paſſino 5'…

perchè-egli èdadire-,chelo'lpù’ico-fia ina molte, e< moi-tu;

particelle diviſizzlo'qnali continuo-mnvendoainfra l'oro së'ffi

pte ſeparate stiano ;ne loſpiritoiſorztilae volante eſſer-può,1

eper'curto penetrareyſe le ſue particelle picciolifli'me none_

ſhno-,e’aìfiutam‘eme ſhggiatezckzc molti- gomiti ,.0 angoli.,

nùnìabbi'ano.- .
“i

ì - Neperdarmgione deilìopere’d'ei’ſolfih giova ſapere eſ-z

ſei-quello» fieomeegli dice ,- di. comm-tura: alquanto piüi

graffi”&maggiore-&quelli; dello ſpirito-;- e‘chc daaquell'or

nafcaií calore, ela varietà' d'e’coiori.,e degli .odoriaile‘cofi

ſer, e lalbrbrutrezza', e beliezza. z e‘per la piùîpflrte [adi-jr

verſiiz‘e d’e’ ſapori ,*. perciacchè quantrmqne tutto ciò vero;

ſi-ifofl'eych'e-egli ſenza; niunapruova farne; grazioſamente»,

afferma, ben' potevaze‘glidall’apparenzezche: dal ſolfo veg—l

giamo-,óargomentar ,-che lîe -partieellîedi-_queilo ,come-*chez

in' continuo movimeuto-anchklle'steanozſicomoquelle- dela.

lb ſpirito: t; ſiano peròmono pulite'. -e ſdrucciolanti-,.ñ eah

quanto ranwſe-.~ E; qui, è- dtenotare ,come il Villiſxo—vash

ditiñmdndella'compleſſron dell'anca :egli: dopo-aver av':

vifiimzeflèrquello- ſomigliantiffimo alla-materia prima de.l

Peripatctici ,.ineíòehe in tutto. patrizia. iii-ninna dice quel-7

lb allignare, così-poiſaggiamente. ſi. ſpiegatlgnirexſurm-i

tura nyilihiexiflmima aceentam'duxflionir' madmp abtiq

a” Qgindbſòggiugue .Mggmmninö-d‘epëdat dear-'z
tirufiſſrdpkmeírñìſdjdîqzçnfiqm‘ çgglamemtir., dream)

fmimnmmüan-MmMa:ali/diff( ;qnt-”uſim

‘ :pz/'mo
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pfimMa s’egli aveſie mai postomente alle particelle del ſol

fo , le quali eſſendo di neceſſità xamoſe ,perla loro figura.

non così acconce ſono a muover velocemente, e a penetrae

ne’corpi più duri ,e ſpeſli , ſicome far veggiamo al fuoco :

il qual perciò dice Democrito aver gli atomi ſuoi ritondí;

non avrebbe certamente egli così di quello filoſofato .

' Ma Signori ancor Io immaginava una volta così andar

la biſogna del fuoco, qual la giudica il Villiſio: e acciocchè

ceſſar potcſii le malagevolezze proposte , -meco medeſimo

penſava doverſi i rami del ſolſo piegare in ingenerando il

fuoco , c in ſe medeſimi ravvolti format cotante ſperetto ›

acciocchè agevolmente muovere , e penctrar poteſſero; ma.

meglio poi il mio divilamento vagliando , ricreduto , U

ígannato mutai parere . Convien dunque dire , che le par

ticelle componenti il l‘olfo di due fogge ſiano, una ramoſa,

e un' altra ritonda . E così ſomigliante doveva egli delle

particelle de’ſali ſiloſofare , e ſpiar le vere cagíoni dell'o

perazioní di quelli,e di que’loro stati, ch’ egli chiama fu

ſioníwuolatizationix,Òfluori:: quali egli ſpiega cö ſole pa

role ſenza recarne giovamëto alcuno. E certaméte non per

altro ciò egli adopera,che per non curar d’investigare la na

tura , e la propietà de’componenti di quelli . E doveva bé*

egli quante più ciò era ma‘lagevole a fornire,~cotanto mag~

giormente argomentarſi per ogni strada di .1ggiugnere infin.

dove colla mano, e col ſenno arrivar poteſſe: e ciò mamma

mente egli col conſiglio dell’incomparabile Boile, e d’al

tri valoroſiffimi ſiloſoſanti fornir poteva; ma egli per ceſ

ſar fatica non -volle di cotan te biſoone imbrigarſi : perchè
poi diſguiſata,e ſconciala ſua kilolçoſia ne divenne. E ſu

non da altro, almeno dagli effetti de‘ſali,cl1’e’ continuo da

vanti ag'liocchiavevazben egli in ciò, che quelli ſolvonſi

nell’acqua, e atemperato fuoco ſeccanſi ,e a gagliardo ſi

fondono,avviſar poteva la natura delle loro particelle, e di

uelle di tutt’altre generazioni de’ ſali: e ancora in ciò che

quelli ,da volanti divengono ſiffi a c da fiſiì di nuovo volam

ti . E ſimigliante da ciò ben’egli investigar poteva in che,v

con
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convengano le particelle infra loro , le quali’cotante gene-3`

razioni di ſali compongono; e in ciò ancora a che i volanti'

ſali agevolmenteleloro propietà laſciano, divenendo da.,

a‘ſpri , e amari , e acetoſi: dolci, eſoavìi epît contrario da

dolci,e ſoavi.-acetoſi,e aſprî, e amari 5 e-alla per ſine in ciòz’è

chei ſali di qualüque ſorte ſiano,sttanaméte cambiädoſi , e

laſciádo il loro natio ſapore, e di tutt’altre propietadi ſpoñ’

gliädoſhin ſal ſezza ſolaméte ſi rivolgano,*percioechè daciò

tutto ben'egli argomëtar poteva‘eſſeri ſali composti di par

ticelle _acconce a cambiar figura : o- pure non .eſſer quelle

in loro d'una medeſima forma , ma di varie ,e diverſe ſigu

re foggiate. Bindi oltre parlando avviſare’poteva , iſali

acetoſi, in ciò che -rccanoacerbiffimi dolori, eſſerd’aeutiſ

ſime particelle composti : e l’altre generazioni de’ ſali eſſer

più , o menodi quellefornitij, ſecondamenteche più,o me'

no il palato ne pungono. w,

E così anche dell'acqua , e della terra dannata certame

te a lui faceva mestierdi filoſoſare , ſe aggiugner `voleva al

ragguardevol nome di buon ſiloſoſimte. E comechè negae

non ſi pofläzehe perla maggior parte riuſcir ſog'lianogli :lt—7

gomenti tanto , o quanto probabili ſolamente ,e ragione-,l

voli ſenza ſaldezza alcuna di certa verità ,* non però di me

no egli è il migliore aſſai, studiarſi, e affaticarſi ,per via di-`

-conghietrure , .e d’argomenti d’aggiugnere a ciò ,che per

noi non ſappiamo: che così ſenza nulla imbrigarſi -d’inve—

fligarne', laſciarlo yergognoſhmente in non calere per no-’*

stra dappocaggine. ’

Ne Io al preſente mi darò briga d’eſaminate il poco lo

devol *ſiloſofare’del Villiſio intorno alla formentazione z al

ſangue ;alle .0rine,alle febbri, e ad altre malattie; percioc—ä

chè ognunoagevolmente veder può , che non è altrimenti

ſaldo ſiloſoſare il ſuo z ma ſolamente ragionare a riſchio, e;

a voto ſenza fondamento alcuno s e ben potrebbe per huo

mo negarſi poco men ch'ogni coſa , ch’egli afferma z ſenza

timore d'eſſer dalle ſue anſanie,e da’ſuoi aggiramenti tim-s

beccato . Ma non però di meno montò egli in qualche buö

nome dei ſuo mestiere, per estere stato egli molto avventu— *i

- _ K lt k rato
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rato ne’ſuoi emoli ; perciocchè de’ſuoi tempi abbatteffi iii

tal, che nulla ſappiëdo delle coſe della natura, volle ſcioc

camente ,,e con ſanciulleſchi argomenti carminarlo; per

chè nondiu‘ò molta ſaticail dottiſſuno Lovero ſuo ſegua

ce, non tantoñd’inſranunetterſi della difeſa di lui ,quanto

per ricredere , e n’ntuzzare la tracotata beſſaggine dello.

ſciocco Galienista ;te nel. vero ſe ſiloſoſo stato ſoſſe il Mea

ra, avrebbe egli minutamente ciò che Io ho accennato del

la medicina del Villiſio in prima detto .

Ma nella notomia il Villiſio-ſumolto ſcorto,e avvedutoz

intanto che non v'hanotomista (IlCUDOaChC meglio di lui› u

più ſottilmente le parti del cervello ſpiare aveſſezma da ciò

altro certamente noi raccoglier non poffiamo , che la pro

postaflla noi cotante ſiate dimostrarmora maggiormëte per

ſuadere : cioè a dire,che vano z. e in util ſia il. diviſar di me

dicina razionale: ne medico poter giammai in quella tan.

to , o quanto vantaggiarſi;concioffiecoſachè dalla lunghiſ

ſima 3 e molto ſcorta diſaminazione , ch’egli. fa dell’uſicio—

delle parti del cervello , non altro certamente ora ne ſap

piamo , che-quello ,che in prima. ſapevamo z. cioè a dire:

nulla dicerto e

Quanto alla maniera del medicare ſii egli ſenza Fallo

ſciocco ,e infelice aſſai ,* percioechè'dopo aver appreſa z ed

eſercitata la medicina a quella guiſa , che in Inghilterra_

comunemente costumav-aſi :.volendo egli filoſofi-ire ſopra.

quella ,,ſi pcrſuaſe, che. le continue ſperienze , cosidover—

ſi medicare additato aveſſero ,* perchè non guari egli

lontan fircendoſia’comunali rimedi, nel ſuo ſstemafiudioſ

{i di darne a credere eſſer quellii veri argomenti da-raccat~

name la. ſanità, ricoprendo con-sì ſattoñavviſo la ſua'beſſag-ñ

gine, e nonrinvenendo nullapcr giovamento de’cattivelliñ.

inſermi . Anzi vi ſu di peggio nellaſua medicina., che non,

che valevole argomento eglimai ritrovato aveſſe.- anzi im

qualche biſogna talvolta›-ovei volgari medici bene ado—z

pcravano ,egli diverſamenteſentendo dipartiſſcne .

Ma prima di far parola della maniera del ſuo medicare;

egli conviene avviſare, eſſer poco ragionevole ciò ,che—v_

egli
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èg‘li giudica', cioè , che la febbre ſinoca pucrida,ſicome' egli

dice , pei-eſſenza ſempremai ſia: e chela pleureſi , la peri

eumonia , l’infiammagion della gola , e altri ſomiglianoi

maliſiano effetti, e non eagioni-della febbre; concíoffie—

coſach‘è ciò manifestamente ripugnar ſi vegga all’evidenza:

avvíſandoſi ſem remai tratto tratto avanzarſi ,-e ſcemar'la

febbre , ſicome cema , oereſce l’ñenſiagione; anzi talora..

prima d’apparìr'la febbre: il dolore , e' l’enfiagione appa

riſcono e cominciandoſi poí’la ſostanza iví- e'mroracehiu

-ſa'a fomentare ,-e a comunicarti al 'ſangue , e far ſaccajL-í

comincia altresì la febbre . Ma più manifesto ciò s’avviſa.

nelle 'ferire ,e allor che qualche ſcheggia , 0 ſpina, o altra.,

ſomigliante coſa nella-carne ſi ficca ; perciocchè ivi a poco

accendeſi la‘febbre nella piagaſolamëte, e nelle parti proil

ſimane ,.e talor anche-per tutto il corpo-ſi ſpande; e ſe av—

vien , che-'le-'fibre alcuna ſiam enfino , -ciò -nulla rilieva a..

dover far pruova de-'l ſuo diviſamenro; perciocchè quella..

medeſima cnfíagione ſarà aneh’ella eagion della febbre, nö

-già 'effetto ,ſicome immagina il V-illiſiojcoàciollìeboſachè

manifestamente s’avviſi in ~sì fatte enfiagíoni ratcenerſi il

ſangue ,e'dal ſuo u-ſicio ristarſi; perchè poinaſce la febbre;

ne ciò potrebbeinninn cöro negare il Villiſio, confeſsádo

egli medeſimo-que‘fla verità : A11 cjuſmodi tumore,dícc egli

dell’en‘fiamento delle fibre, valor, (T2- dolor in parte intendíi.

tm' :ſanguis' in motuſuo magi.: perturbamr-z míéogaefihrí:

accflffaplu; aggravatw . Ma non -men vano, -e falſo è ciò

ch’egli giudica.deñll‘ingcnerarione delle febbrí , che chia

mano intermirtenrisla quale opinione potreitIÒ agevolm'ë—

te rifiutare-:ma perc-iocchè egli è manifesta aſſai la ſua falſi

'lanza ,-e per nondilmrga—rmi troppo me ner-imango‘.. Sola

mente dico ciòlní fare per poternella clíra delle -febbri la

biaſimevol costuma de’-ſalaffi ritenere ,~ nella qualcertamë

te cotanto egli è più de’Galienísti medeſimi tracorato , che;

ove i più avvedurifra loro nella terzana intermittëte nö ar—

diſcono a :rar ságue,egli pur vuol,che-trar ſi debba,accíoc~

chè' col ſuo menomamëto il sägue ſi rinfranchí , e ſi* rinfre—

ſchi , e meno-faccenda, e più-liberamente-ſenza riſchio d'

K k k z incen—



444‘ &Monumentale/fo z

inccndimento diſcorrcr poſſa , e riandar perla perſona .Ma

ſe aveſſe avviſato il Villiſio le rerzane intermirtcnti diveuir

talora per li ſalafli conrine , certamente egli non avrebbu

così follemente ragionato.

Ma apertamente ſi vede, ch’egli dietro alla brnzzaglia.)

de’volgari medicanti ,più negli effetti de’mali , che nelle)`

cagioni di quelli s’ind‘ugia . E per ſavcllar con lui , ſecon

do iſuoi medeſimi ſentimenti , ſe la terzana s’ingenera,per

ciocchè il ſangue strabocchevolmente mordace , e punge

't'emon intride, e matura tosto il ſucco nutritivo: ma la.;

maggior parte di quello in una coral materia nitro-ſulſurca

corrompendo muta : come p—orraffi ella mai per ſalaſſo am

mendare, ſe il ſangue, che riman nella perſona , anch" egli

mordace, e pungente vi rimane è certamente egli ancora.»

ſe non ſi addolcia , ſarà valevole a coi-rompere, e guaſl‘arc.:

il ſucco nutritivo , e ingenerar la febbre z anzi tanto mag

gior-mente, quanto per lo ſuo ſcemo,più debole ,,e ſpoſſaro

diviene a rintuzzar quella morckacira, che’l corrompe,me—

nomandoſi in lui quella nobiliſlîma ſostanzsnche ſolamente

poteva nel ſuo intero affinamento rirornarlo; perchè poi il

ſangue , che di nuovo s’ingenera , diverrà ſenza Fallo pig

giore : e non ben digestë'doſi il cibo, il' ſucco nutritivo ver

rà ancheaingenerarli cattivo .- e man rerranne quel calo—

re , che col ſalaſſò immagina di ſcemare il Villiſimſenzachè

è egli molto di riſchio il ſegnar nella rerzana ,* perciocchè

tra per lo cibo , che dentro dallo stomaco de’malati lì cor

rompe,e per lo sfoggia to calore,,ch’ aſſottigliando-,e d’irada

la collera nel ſuo vaſ0zavvi6,che quella nello stomaco ſi tra

sfonda , e cotanto mal cagioni : ſicome a quel gíovinetto

nobileintervenne ,dicui narra il medeſimo Villiſio,che nó

ofiante la cardialgia avendolo egli fatto ſegnare, piggioró

ne sì ſatramente , che quali ne ſu per debolezza morro,u

gliene ſeguirono ſieriſlìmi vomiti , e ſpaſime , e rivolgimëñ

ti d’intestini :ne alleggioſſrinlui il dolore,ſc non ſe nel de

eli namento del male.

Vuole ancora il Villiſio , che rrar ſi debba langue nelle;

ſebbri, ch’egli chiama eſimcre, e nella ſinoca putrida- , ac

cioc
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ciocchè per‘lqſalaſſo diradandoſi il ſangue lia ventato.- e le

particelle calde di quello pernſſoltata non ſi accendano; Ii

colne adoperar veggíamo a’contadini ,i quali rivolgendo,

e ſcioperando il fieno di ſoverchio riſcaldato, fannogl i pré

dere rinſreſcamento . Ma egli 'è certamente ſogno del Vil—

lilio, ,che liquor,che continuo muova , e diſcorra , ſicome.;

il ſimgue , abbia quelle particelle ,ch’ egli ſcioccamenru

chi-ama calde , le quali poílauo stare ammonzicchiate,e aſ—

fastcllare, ſicome fieno‘in palco , maſſimamente , che pic

ciolillime , e ritonde quelle ſono , e ſi muovon rapidiffima

mente allor che ſanno il calore ; perchè malagevolmentu

star poſſono inſieme, ſe da qualche materia viſcoſàzc tena

ce non ſiano ben prima appiccate . Perchè è da dire , che

ſconcio , e ridevole oltremodo ſia il paragon del fieno dal

Villilio apportato,in cui lo strignimento premendone il

ſucco cagiona la ſormentazione, e’l riſcaldamento . Ma.

o‘quanro meglio egli avrebbe adoperato , ſe non già con;

ſilaſiî , ma con rimedi` acconcya ciò ſare,ſicome altrove per

noi è detto , ſi Foſſe argomentato di ſventolare il ſanguea ,`

edi rinfreſcarlo . Ma egli più oltre traſandando vuol che.›

da ſegnar ſiano anche iſanciull’i : quando il medeſimo Ga

lieno , che de’ſalaffi ſu cotanto amico, e altri antichi medi—

ci,tutti ad una giudicano eſſer quelli ſommamente a’ fan

ciulli dannevoli , e da fuggire . E avvegnadiochè egli

molte novelle ne racconti d’al‘cuni ſebbricoſi da lui felice—

mente col ſalaſſo guai-iti ; non però di meno , ſicome egli

medeſimo testimon ia, non pochi ancora ne poſe per la ma*

la via ;ne è da credere, che coloro,chene camparonmſoſ

ſero da’ſalaili aiutati : anzi per qualche altro argomento, o

cagion da'lui non conoſciuta ceſsò l'oro la febbre : e ſu ma

raviglia ,che inſermo, chenon potè reſistere alla febbre.- ,

aveſſe poi laſebbre inſieme , e’l m-al del ſalaſſo contrastare.

Che ſe veggíamo noi alcuni avvelenati ſenza_ cóſiglio niu

no campare” altri cadere straboccati da alto ſenza fiaccar—

ii il collo .- e le ſcoppiare delle bombard'e alcuna volta non

colpire , perchè dobbiam noi dire i ſalalli ſolamente , per—

chè talvolta nonammazzino , non eſſer mali i" Ma ben ddsi

tra
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travolto díviſamento portonne egli :la pena il Villiſio’; per;

ciocche co’luoi cari ſalasſiegli-medeſimo s’uccóiſe. Mag-l'

"Inghileſi ,huomini cotanto per traffichi , 'e per uſanze co

noſciuti (li-'tutte costume della maggior parte del mondo ,

Io non sò lo come ſi—laſcino ci‘ecamëre portare alle beſſag—

gini de’l-oro medici, e non più tosto rimirino alle varie , e;

diverſe nazioni, colle quali eglino uſano ,-che ſenza ſaper

mai di lanciuole ,o di mígnatte , e ſenza logorar goccia di

ſangue stan bene delle perſone .- e ſe pure inſermano , altri

argomenti costumano a rac-cattar la ſanità , che i nocevoli
ſalaffi . E per non andar ricercando elellì’lndie , e d'altro

a noi rimotiffime partizagevolmëre ciò potrebbono avviſa

re da’M ori.- i qua’li, ſicome testimonia quel gran Maestro -ín

divinità Tomaſſo Campanella, le malattie tutte col ſolo di

giuno , e -colle unzioni,ñe co’stropicciamcnti curano.

Ma non meno ſciocco,-e poco avveduto nelle purgagio-ſi

ni egli ſifu il Villiſio ; concioffieeoſachèegli talora ſenza.

riguardare al tempo del male tosto-le purgaeíve medicine,e

*le vomitative impor~ſoglia,-con graviſſimo danno degli in—

fermi ; e ciò egli vuole anche dov'è: la—febbrc ſia grande , e;

d’accendimento dentro agevolmente temer 'ſi poffit.

Ma quanto poco fermo e' ſi ſoſlenellc ſue regole -il Vil—

liſio , maniſestamenteegli-medeſimoil ci da a divedere, al

-lor che dopo averdivi‘ſato ſecondo ſua poſſa a che debbail

medico riguardare per dovere aceoncíamente i ſalaffi, e.:

le purganti medicine adoperare , maſſimamente nelle feb

bri pestilenzioſe , e maligne :alla per ſine avviſando egli la

vanità de’ſuoi diviſmneuthe dimentiro della-cer-rezzadella

medicina razionale *) non altrimenti ,che ſe volgare lmpi~

rico-e' ſi foſſe ,conſiglia i-medici-ſuoi ſeguaci , che ſi laſci

-no ſolamente in ciò alla ſperienz’a guidare . I” Li: caſibm,

ſon ſue parole, pmter medici mjuſque pri-04mm indiana-71_45

txperimtía pohffimam medëdi rationem ſuppeditat; ci? Mim

beffe-bre: prima graſſantunſinguliflrèſingula tè’tä’t remcdía:

ó' ex commſuccesſióm :una colla”: facilè edíſritur , qua

li dcmum met/;odo Milite-”dum eri: , dom-c ultimo crcbro tm

tamz’w ,ſc-u tranſeumíum rucstt'giir *via quaſi regia , {ha [ata:

ad
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o tion/'bui , mmm/que munita,

Or quinci manifestamente comprèder puoffi quantoc0 egli affidato nel ſuo ſistema di medicina, il tutto nel ſen-ñ.,

no, e nell’intendimentode’medici avvedhti- roveſciaſſe,giu›—~ -

dicando non eſſer rimedio cotanto certo ,.di cui noi polli-15

mo vivere a ſicuranza. _ , .

Ma non ſi dee egli nondimeno privar della meritata lìo

de il Villiſio , per eſſer e’ stato certamente il primiero- tra'

Chimici medicant-i,clfabbiaavuto ardimento, rendendo

giustaogni- ſua poſſa cagioniveriſimili di tutte le cole, di

fabbricar Lin-ordinato ſistema di medicina razionale, e ſopra

tutto per quel bei libro , ch’ei compoſe della Farmaceutica.

razionale , ove egli s’ingegna di dar ragione dell’opera-zio

ni tutte , che ſi fanno ne’corpi umani dalle medicine . Ma

non gia egli però, come panche millanti con queste parole,v

ſpartam 1mmstili”: operation” [xlmrmacmtíae Aîtiologiam,

priurfere ímaéîam , mmc temere ”graffia- , 710” dígneſutir
ala/Macro , 'ue/”ſiam u-tczmque mereóor , quia terra”: non modo

imognítam,jèd, ó *valde/Zzlebroſìzm , ó- quflſilabyríntbeam

pemgrare inmmóeàa: ,- fù’l primo aquesta opera ,~, poichè il

Paracel ſo ,le l-'Elmonte , ſopra i divi-ſamenti de' quali apó,

poggia tutta la ſua machina il Villiſio , ne trattarono flut

tochè non ordinatamente aſſai n'a-veliero eglino favellato .

Ma ne íquesti , ne al Villi-ſio , per non aver eglino conſide—

rata innanzi tratto ,.e riandata con diligenza la natura del

la coſa ,ñ cioè que’principi primi , onde derivano immedia

tamente le operazioni de’medicamenti , riuſcì il-,ſinirunru

sì commendevole impreſa. , con quella felicità, che le avea-.

no eglino dato principio. -

Malaſciando di più ragionar del Villiſio, e del f-uo liste-ñ'

ma , a quel- di Franceſco delle Boe Silvio trapa-íſeremo,'egli

ſin da? primi anni il Silvio , ſicome di lui ,narra Luca-ñ.

Schacht negli-studi d’Aristotele , e di Galieno involto, do

po lungo tempo a ciò logoratoweggendo alla ſine ,la Chi:

mica di que’ tempi a grandiſſima altezza ſormontata perle.

maraviglioſe cure dcllfincomparabile Giovan Battista E1-

. mon
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monte , di cui ſopra è detto , a quella apparare =con tutto il

ſuo intendimento , e con non ordinaria fatica ſi rivolſe; e'

conoſciuti ígrandiffimi errori, e ſconcezze delle volgari

dottrine , per non dover venderla ſua ſcienza a minuto, n'e’~`

più ſaldi studj delle buone arti sì , e tanto innoltroſſi ,char

grandiſſimo , e famoſo ne divenne: e di molte , e laudcvoli’

conoſcenze arricchito miſeſi a díſcorrere pergli straboccheñ

voli campidella medicina. Ma ſicome ardiro,e poco eſper

to Nocchiere 9 avvegnachè di ſarte , di gomene, di ve—

le , di boſſolo , e di tutto ciò , ch’a ben corredata nave fac

cia mestiere , ſufficientemente ſia fornito: -imperranto per
nuovi , e non conoſciuti mari navigando, növ ſappiendo egli

poi ben quelli adoperare , miſerevolmente inghiottíto vi'

muore ; così il Silvio, comechè di buona filoſoſia,per quel

ch’ e' medeſimo dice: e di non ordinaria medicina fornito 1

non però dimeno non ſappiendo egli quelle adopcrare,ſcö

ciamente ſallovvi , e quaſi nocchier mal pratico negli alti

maroſi del ſuo mestiere appena ſciogliendo, fortunoſamenfl

te annegò . Ma potrebbe alcun recarein dubbio , ſe lcor—

to in filoſofia si bene il Silvio si foſſe veramente stato , co

me egli ne vuol dare adivedere; e nel vero per quel che»

comprender poſliamo dalle ſue opere, egli ſembra , che nö

molto addenrro e’ la ſpiaſſe , comechè una ſiata dalla ra
dezza, che adopera il fuoco ne’corpí,cgli argomC-ri le parri—c ì

celle di quello eſſer piramidali ,- non però di meno ,egli po

co conoſcendoſi eſſer proſittato nella buona ſiloſoſia , co

mechè, per quel , ch’e’ ne dica , trentatrè anni continuo in

appararla e’ci aveſſelogorati, protestando le ſue dappo

ca ggíní , manifestamente dice -: affidabile-for” naturalíum... :

rerum príncípîa 'vera 3 :orundcmgue ”ume-rum certa”: , ó*

alítatn legitima; viazmetlflodoq; mat/attuativi: demö/Ìrarí.

Ma nella medicina razionale più alquanto egli ardimë

toſo, volle il ſuo ſistema diviſarne , dicendo tre umori~ Prin:

cipali eſſer ne’corpi degli animali: cioè il ſucco pancrearico,

la collera , e la ſlemma; i quali nel ſottile intestino aduna

doſi inſieme , e meſeolandoſi, quell‘umor poi compongano,

che da luiè detto triumvirale; che il ſucco panereatíco di

an
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ſangue', e di ſpiriti animali -dentr'o’àl pancreas’ingenerñe

quindi agli intestini per la celebre '-doccia’- del? Virſu‘n’gio

diſcorra s che la collera ſifoimi-"ìdi íangue‘dénilè alla‘jveſi.

ſci-ca del ſiele s e che ſia ella abbondevolelaffiiizdi ſale ama‘ñ‘

ro , e volante', e come e’ dicezlifſiviale ,A da‘poea acqua ſoa

Luto 'z in cui alquanto d'olio, e di volante ſpirito anche s‘av‘
viſi ; chela flemma ſi crii della ſalivàſix'la qua-l degli ſpiriti

animali, e della più ſalda , e tenace'parte del íanguecomſi.

posta- , dalle glandole delle maſcelle'per ledoece', che ſaliá'

vali diconſi, alla bocca trapeli , e con-diario trang‘h’iortenè

doſi dentro allo stomaco-diſcende.: equivile ſue tunicho

'ammorbídando digestiſca i cibi-;quindi all’intestino ſottile

pianamente tiapelando ivi s’accolga,e per la 'più gran patè

te dimoti . Venirla flemma di molta acqu_a,e di poco ſpi—

rito acetoſoz e volante 5 e di pochíffimo olio, 'e ſale lim-via

le composta,- perchè in quella una gran virtù fotmentanteá'

ritrovarſi; il ſucco pançteatieo ingenerarſi degli ſpiriti ani—

mali , e del ſan ue nel anerea: e che ſia 'egli alquanto ace—r

toſo .- ne dalla emm dilſomig'liante , ſe non ſe più alquá-í

to ſottile; che ſi 'ttágíttíeglí-pe'r lo canal dël Virſungío a!

ſottile intestino , la’dove nel meſcolarſi' ch’ egli Fa 'collegi

collera , per la contraria diſpoſizione deli’amaro di quella.

e dell’acetoſo di eſſo,a riſvegliar ſi venga un coral bollimëſi

to , per lo quale la parte più groſſa ñ. e limaccioſa ſi ſe-pari,*e

questa giù per gl’intestini s’avvalli :e quella per le vent..

lattee diſcorrendo al cuore aggiugna; e la flemma anco-z

ra nel ſuo ribollimëto ſi ſol va:c che la parte ſua più-diſcot-z

rente , e ſottile inſie‘me colla maggiorparte della collora, o

del ſuccogcrearic'o’- rraſcorrano parimente al cuore .- ove

la ferme: ,e’licompimento deano al Langue; e’l lor rima-a_

nente diſcendcndo gili'per gl’intëstini grolli , e alle ſecco'

mcſeolandoſi , quelle‘maggiorme‘nte colorate , e tenaci réó'

dere, Cosìavendo formato con questi tre {oli umori il ſif

stema tutto della ſua medicina-_il Silvio., dal guastamentoz

e perturbazione di efli vuol"; dh‘e’imte-le febbri dirivino ;

concioffiecoſachè ritrovandoſi- talvolta per ualche cagio

ne il pancrea oppil-ato, quivi il pancreatico ucco oltríe all',

~ L ll u a—
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îtſato dimorando ,` ma iotmente aceroſo divenga ;. eÎmorZ

dace; perchè egli poi aceia negl’intestini un bollimento

grande, e strabocchevole aſſai più dell'uſato : e naſcente.)

la febbre, qualdiconointermittente. E ſe. quella parte:

della collora , della. flemma ,e del ſucco pancreatico , la.

quale al cuor ſi tragetta, non ſia ben condizionata, ella nel

destro ventticolo di quello un'altro diverſo ribollimèto riſ

vegli , e le contine febbri cagioni . Ma troppo lungo ſa

rebbe il voler qui raccontare,come dal rimeſcolamento di

tutti. , e tre questi umori vuole il Silvio , che ciaſcuna ma

lattia ne’eorpi umani s’ingeneri. g

Io non ſaprei Io di leggier narrare quante miſchie,quan~

te conteſe , e riotte abbia riſvegliare ~ infra’ medici un. così

tirano ſistema , così vivendo il Silvio, come anche dopo ſua

morte ; ma Io di ciò non curando al preſente , ſolamente.)

per quanto a mio propoſito s'appartiene , dico eſſer vera

menteingegnoſo, e laudevole il diviſamento delSilvio , e

quale appunto a un cotanto( valent’imomo conveniva ;ma

perciocchè egli tutto grazioſitmente afferma ſenza ninna.

ptuova ſare delle ſue ſiranezzeſarà quello da dit certamëtc

una ben composta novella per tener a bada con ſuev ciarlu

l'ignoranzadel vulgo, e preſſo quello accattar titolo di va

lot-oſo filoſoſante ; ma chi ſpia' più addentro , non veggen

do come poſſano eſſer tali quei tre umori, quali e’ gli de

ſcrive , e come poſſano aver poſſànza di cagionare i bolli

menti , e le ſehbri, e rutt’altre malattie, che egli racconta,

poco certamente a capitale il tiene . Anzi radiffime vol tc.)

nella flemma, enel ſucco pancreaticol’acetoſità egli avvi
far ſi puote; ſenzaelſiiè nel panel-ea non ſiè giammai per al

cuno acetofità , n’e poca 3 ne molta- avviſata.- e pure dovreb

be adognora quella trovatviſi , le nel Pancrea s’ingcneraſ

ſe, e s’accoglieſſe veramenteil. ſucco a—cetoſo ,T perchè ra~

-de volte ancora uel boltlimento , ch’egli immagina ,,negli

intestini da quelli riſvegliar puoſſi 3. anzi è egli imppsſibi—

leache per l'acetoſitàil boll‘imento avvegna : ſieome per

pruova veggiamo,ehe il liquor del ſiele collo ſpirito del

‘~` vitriolo, o del ſale,o con altro acctoſo umore meſcolato ri

` bolla:
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*Bolla: che che .in contrario ſi dica Oſualdo Crollio-,da cui'

peravventura -ciò .apparò ilSilvioril qual conteudendo-ñcö

tro la manifesta ſperienza ,ne vuol dare adivedere 1 clielo

ſpirito del vitriolo a stomaco', che :abboudí in collera, :bol—

'iimento .eagioni. Maſenza fallo eglidi gra-.u lunga s’aggi—

rail Silvio adir , che ;gli ſpiriti animali fiano acetoſi ; per

ciocchè, ſe-ciò foffiejí nervicontinuo ramarri , e in malo

flatoneſarebbono -: ſapp’iendo ben ciaſcuno , -che Tac-eroſi

tà , ſicome firignente ,e lazza, e pugnercccia z a’nervi ol'

tremoçiocontrarìa ;e nik-nica ſia . ,n- ua t vñ

Ma chela ſaliva allo ſmaltimento de’cibí nel noür’o sto;

macoÎbastevol fia , comechè .ella pur gli ſiadi qualche ,gio—

vamente , chiunque al maraviglíoſoartificio del digestimë'

to non abbia poflomente , potrà ſolamente crederlo .

E ſopra rutto è da maravigliare di ciò ch’ e’< dice delle)

febbti intermittentí; perciocchè ſe quelle dal'l’acetofità lì

cagionaſſeroſenza d‘nbbiogl’lpocondriacíadognorafl vc

drebbo-no , e terzane, e quartane patire,- poichè in l'oro ſ0

pra tutti il ſuccede] Panca-ea ,ſic-Ome anche il medeſimo

Silvio mana , oitremodo acetoſo s’avviſa .

c ~ Ma .ríſcrbando a più agìato tempo sì fatte conſiderazio

ni; ciò che -togiie maggiormente l’eſſererazional medico al

Silvio i, c’l íìstemadi iui manda aterra, {i è ,che-egli trasä—

dando le fondamenta ., a ninna cura prende l'invcstigar la..

natura di quelle prime ſostanze de’ imici, ſul: quali egli

fonda la ſua medicina. ' r. L7- - a rr ..z L. …~ñ~.

‘ «Ma che che ſia della ſua 'filoſofia ,il modo certamente.

del ſuo meditare , comechè povero , e manc‘hevole degli

arcarr’i deli’Elmonre ,e del Parace’lſo, non poco dee eſſer

commendato ; Perciocchè egli uSò ie volgari chimiche me

dicine , .e masſimamente lì‘alloppiate :con non ordinaria fc—

licità ,,e pregiodel ſuo nome ; ſe non ſequanto 'egli _prestò

alle purgagioni troppa credenza:: ele poſe talora in opera.»

ove in tutt-Oz e perturtoñdiſeonvenivano: avvegnachè pur

guardingo, e ritroſhjalquantoegli ſtato ne foſſe . »E come

'chè egli dicoloroz-che-cosi volonterolì ſono a ſegnare,sö

mamente ſ1 biaſima‘ſſe, non 'però di meno per non dipartit

**P Lll 2 . lidall'
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lit-dall'uſo comune., 'andò a bello studio accattando 'cagioni

di ſegnare ancor-nelle febbri Întcì‘mittentiil ove egli affer

ma non aver luogo niuno il ſalaſlbilmmagina poi egli a che;

faccia luogo il ſegnare nelle febbri ſinoche,_accioechè ílsíñ

gue strabocehcvolmente radiſicaro non'rompa i vaſi , o ſac

cia qualche altro gran male ,* non avviſando , che con altri

ſicuri argomenti a ?nando ciò-pur s’aueſſe a temere, dar vi

ſi può compenſos enza tor via a col -trar ſangue a ciò cho

ſolo può contr‘ariare al male . Oltre a questo' la formenta-z

zione,tutto che grandemeliànguemonii dee con-iſpogliar

.lo della ſua viral ſósthnza impedire, poichè per que-lla {leſ

ſa fermentazione , grande eecirandoſi , o ſenſibile, o inſen—

ſibile vacuazione , ſi difcaccian fuori del corpo le cagioni

delle malattie , il che s’impediſce cerramen te col ſegnare.

- Dopo il Silvio,mi fi fa davantiLazaro Meffonieri,il qua

le troppo libero , coltre al convenevole ardito , imprende

t a determinar delle più ardneìs e più riposte quistioni, di cui

piatiſſer mai con lungo studioi filoloſanti . Primieramente

egli stabiliſce eſſer principi delle coſe il mercurio 2 il ſale.) a

e’l {olſo ,e dice questi , ſicome in cotante arche , o matrici

conteneriì negli elementi ;i uali ſecondo l'avviſo di iui ,

;ſon quattro : cioè il Fuoco , e cienre cagio-n di tuttealrre-v

coſe z in cui niun-principio egli v’alloga ,* l’aere a in cui. ſi*

. ſiede il mercurio s l'acqua ,ave stanzia il ſale; e la terra in

euí dimora iL falſo.. all fuoco ond’o‘gni altro elemental mo

to deriva , vien dal folto aiutato ,- ed eccitato dal mercu

rio; e ſue proprietà ſono'il'da'rzmovimento al mercurio , il

riſplendere , il riſcaldare z l’attrarre a ſe le coſe oleaginoſe,

el’eſſete attutato dall’ acqua; l’aria col ſuo mercurio fa_

flare a ſegno il fuoco z il mercurio è un' certo ſ _irito aereo ,

il qual eoagula l'acqua , e’l ſal vol-ante rappig ia , e che aſó_

ſai bene col ſuo ſal fiſſo, s’uniſce,ed al .ſolfo cótrasta. Dimo

ra il mercurio ne’luoghi piirdalle vie del ,ſole timori ,fico

-me ſono ;amondue ipoli ; l’acqua‘ticm una firettiffima amiz

flàicol ſale., e-uimiflàzgrande allo; incontro poi- ,col ſolfo .

La terraopprimeiil-ſuoeo a e quautoeilla è del ſolſo amica P

altrettanto ſi mostra nimica delſale .-î ; .i {1753: fa

i n l
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di *Indidel temperamento il Meſon’ieri vegnendo a favel-J

lare ,eosìne diviſa :iltem‘peramento èun’armonia delle.)

quattro prime qualità , avveg'nente dal .meſcolamento def

gli elementi , e de’natnrali principj . -:~Delle qualità, che-gli`

elementi compongono , due ne ſono attive ,- e due paffive:

attive ſono il calore , e la freddezza , paſſive l’umidità , e;

la ſiccità ;tTre coſe vi han nell’univerſo,manifestamente.:

calde , il ſole nel mondo celeste, il fuocoznel_ mondo ele;

mentale , czloſpíriro vitale neI‘mondo animale;- e-,treallo

incontro manifestamente fredde, la Luna , il mercurio i lo

ſpiritoanimale . Alcune stelle di’vantaggio vi hannel n16

do celestezdi'lor natura calde , e altre fredde , ma occulta,

mente ,- e altresì nel mondo elementale altre coſe calde ,fo

fredde, ma celatamente, o accidentalmente ſi trovano pì

umidiſſi-me ſostanze ſon da perſe l'acqua, e l‘olio; ſecchiſ—

ſime la terra , c’l ſale . Ma i corpi misti divengono umidi,o

` ſecchi , allor che con alcuna delle già dette coſe_ Îs’ñ accop—

piano.- Le ſeconde qualità dagli elem-enci',c da’princip]

naturali variamente fra eſſoloro meſcolati-dirivano . l ſa

pori di tutte coſe naſcon dal ſale 3 gli odori, dal ſolſo , la..

durezza dalla terra ,~ e dal ſale: lamollezza, e tenerezza.,

dall’acqna . Ed eccoin breve i lunghi diviſîamenti del Meſ

ſonieri ridottizne’quali egli nel vero indarno tenta di ridur

re in un corpo ſolo , membra cotanto ſta eſſo lordiſcordä—

ti,che non poſſono a ninna guiſa acconciarſi., E quinci

ſcorger puoffi, che quantunque egli molto steffi‘: in ſu l'av—

viſo per non laſciarſi trarre, e cader col vulgo de’filoſoſan—

~ti in errore; pur nondimeno non potè affatto obliar le ſcon—

ce , e falſe opinioni , che cotanto tempo han tenuto _maga

gnate le ſcuole; le quali , come ſaggiamente il Verulamío

avviſa : Elementorum comme-mmm , quod ”vide zi medici:

~arccptum , çuatuor camplexionum 3 quatuor hummvm , qua—

tuor primarum qualitatum conjugmiomr pqſi‘ ſe traxit , ta”—

quam malignum aliquod , da* iflfazgflum ſidm infinita”: 3 (9

medicime ,mc non tompluribus mcchanicir rebmsterílítatçm
attullſſe, lil'? l ' 'IQ i3:: 91')

- ` Ma ciò die egli poi vi aggiugne del ſuo il Meſſoníexi, jn

› tut
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…float pertutto inverifimile ſem br.: ,- ſicomeè il dir} che il

mercurio freddiſſima, e mobiliſſima ſostaza ſi ſiam-che stenj

colà‘nelpaeſi al polo vicinàed altrczed altre sì fatte fanſalu.

che , cheIo non mi do béríga'di riferire., per non logorare;

fuor di propoſito il tempo . Ma da tanti , e sì varj,e sì stra

ni ſuoi arzigogoli, non mai vien fatto .al Meſſoníeri di _co

glier coſa che :vaglia a dar ragione di quelle apPaxenzc‘chc

tutt-o di nel grande , e nel piccioloſi ſan veder-31.} l I z a *ſhin .

Vuole oltre a questo il Meſſonier-i , che ,ditutre fazioni

del nostro corpo ſien Rione gli ſpiriti animali , e vitali ;lo

ſpirito animale, dic’eg‘li, è della natura del mercurioflereo.

fredflilſimo ,e dal cervello perli nervi , e perle membrane

penetra , e ſail ſentimento, ed ogn’altra azione animale-2;

ſi nutriſce della ſalſa , e acquoſa parte del ſangue ; lo ſpin"

to vitale è della natura del fuoco, ed egli è il primo a muo—

vere , -e a ſar impero nel corpo,e ,a ſuegliar lo ſpirito anima

le, il qu'aleda perſeimobìleze privo di ſentimento ſareb—

be; tragittaſi dal cuore perle vene ,e perle arterie inſieme

cîîmgumeírorma i dibattimenti de'polſi i. Nell’unione.;

d 'endue questi ſpiriti conſiste la vita dell’huomo, e nella

ſeparazione, per lo contrarioda morte. al* 2!* a; m

Ma concedaſi 1 che dal ver lontano non ſa ciò, che divi

ſail Meſſonieriworrei‘ſapere,onde argomenti egli eſſere lo

ſpirito animale ſteddiffimo, ed immobile, .e participar del

lanaxura di quel mercurio aereo da lui ſognato , e paſizerſi,

e nudricarſi del ſale ſciuto dall’acquoſa parte del ſangue z e

come patimenteegli provarpoſſa averlo ſpirito :vitale na

tura di fuoco.,e dat lui il moto , e’l vigore allo ſpirito an’í

male . Ma -for—mentandoſi continuo il ſangue nel corpo

del-l’huomo , e comunicando egli ſempremai ,più , o me

no calore a tuttele parti del .corpo , come , e dove po

:rà mai l’animale ſpirito oltremodo freddo , e ;immo

bile ingenerarſi è Couvien par-imente poi , che’l Meſ

ſonieri ci additi il modo 3 col quale s’uniſcano ſta lo

ro , e ſi diſuniſcano sì fatti ſpiriti ; e altresì , che ſaper egli

ciſaccía , onde avvenga ,che’l caldo estremo dello ſpirito

virale non distrugga , e diffipilo ſpirito animale 5 ecome al

lo in
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,lo incontro l’ecceflivofreddq,dello ſpiritoWMagaz

`,morzi , _ed estingualoſpiriçovitale …o ì `- , z… ‘ ñ

v Laſcio di narrare,quanto ilMelſoniericnell’aſſignarçgli

uſicj alle parti del corpozumanoſhvada Jòmceflrfflg.; ZX.

Lquanto eglipoco felicemente ſi vaglia (nonxíconoſcendq—

,le tal ij d’alcune falſe opinioni di Galieuo ; ma acçcnnerò

ſol tanto ciò che follemente va .dìviſandodietro .allo in,

igenerarſi delle malattie.- dicendo ,che qual’or l'azione dell'

animale , o del vi tale_ ſpirito ſia impedita z gli huominivea

gano da'malorì travagliati ,* sì che le malattiepropríamen

.te ſavellando ſien tutte negli ſpiritíz e meno propriamente

poi negli humori , e nelle altre partì del corpo s ela cura

delle malattie tutte in altro non conſistere , ſalvo che in tor

via quelle coſe , che impediſcono l'azioni degli ſpiriti ; e.›

conchiuder , che tutto ciòcon cinque generazioni ſole di

medicamenti ſare agevolmente ſi poſſa.

Ma a_ questi ,- e ad altri diviſamen ti, ch’cglipoſcía produ

ee in mezzo in facendo parole delle particolari malattieznö

fa certamenteluogqd’argomenti per _moſhjargli falſi . Fi

nalmente la maniera delmedieare del Meſiònieri aſſai roz-.ñ

za nel vero, e materiale eflèr ſiyede. j ~ . ñ- r 12;]

Ma poichè d’a uno in un altroſistema paſſando ſin quì ſiſi

giunti,lo non voglio traſandar tacitamëte Franceſco Mea

ra celebre medicante _nell’Ibemia . Fu costui della ſchiera.,

de’Galieniffi in prima .- ma avviſando egli poiquanto all' ó

pera del medicinare mal veniſſero ad huopo le vane ciancu

di Galieno , impreſe a metter ſuori un' altro ſistema di ra

zional medicina s nel quale egli ſu tutto inteſo ad aecozzap

re inſieme le dottrine di Galieno con- quelle di Paracelſo,in

quella strana guiſa appunto , che pittor farebbe, ſe mai te

(la umana ſopra- un collo di cavallo tutto coperto di penne

di vari. augelli e’ dipigner voleſſe , Forte egli rim-proccia.

tutti coloro,che ichim-ící principj' oſano di negare: cö que

[le parole . Et mirorprqfeáîoquaflomequfſquam experim
ti-e (flimtia omnis, ó-cognifiſionis inventa-ici) ”paga-are.

pufuma: , mſípro rationeſuffltiat , ma” Puch-ze` , a** pigr—

re quieqwam dc ”0-00 admin”: , quadconfirnmm~ comm api

mom
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-Îz’ío’m’ ali-verſe!” ,~ a` quo ”e láruhí quidem langue!” recedere:

ſig/line”; ,rm Pſi”: ”otz-rìefleſhpufſſë 'aid-cantar : muito: tan'.

lta cmíífdfſiuithté ,m dimm Idololam'a, Hippocrattm , vin'.

;flatelcth ÌÒ* Galeria”: -uemmri -vide’aa , ut guicguid ab i111':

in” dífluìfl , non dita-”dum , quis-gaia' ab il!” incognita”: , ”5

cagnojè'efldum p‘utcm‘ ; e molto appreſſo ſi briga in mostrar ,

the in natura v’abbiano sifatti principj;sì veramente però,

che non debba a crederſi , che ſian primi ,- imperocchè egli

'vuole, che della materia, della forma , e della privazione;

`i quattro‘elementi ſi formino a e di questi facciali il_ ſale , il

Tolfo ,e’l mercurio , che ſon terzi principi,- iquali final-mel

-te col vario accozzamento loro , quanto v’hal nell'univerſo

coxnpongano . - ' ` ’

* Ed ecco , ſecondo lui, onde formanſi le parti ſaldc, e di

ſcorrenti del corpo umano:e particolarmëtei quattro umo

ri di Galieno; ne’quali , allor , che ilſale , il ſolfo, e’l mer

curio stan così bene adattati , che non vengano fra eſſo lo

ro a tenzone , n’avviene la ſanità, e per con trario le malat

tie . Diviſa egli, ſecondo l'avviſo de’chimici , lungamente

de’ſali ; dicendo , che altri ſe ne ravviſa‘no nella flemma ſa

lara , come è il ſal comune , 'e’l ſal gemma; altri nella Hem

ma acetoſa , e in certa ſpecie di malinconia parimente ace

toſa 5 come è il ſale armoniaco; e così ancora diſcorre ra?

gionando degli altri ſali , che ſono negli altri umori . `

Vna sì fatta dottrina fu introdotta primieramente nelle.;-`

ſcuole per alcuni ſe uaci delParacelſofimnëaginädo eglino

con ciò fare,che cel aſlero le perſecuzionhche’lor faceano i

Galienisti i ma lor non venne fatto il diſegno ; anzi , come'

in tute gare civili avvenir ſuole 9 cui non voglia ad al enna.;

delle fazioni attenerſi, eglino divennero d’ambedue le par.

ti nimici ,* e come alga 9 o onda marina , che da’coutrarj vëó

ti ſia , or quinci , or quindi agitata, così l’opinioni di costo

to furono da'Paracclſisti, e da’Galienisti cörrastate . Il per..

che anche noi ſenza qui intertenerci immaginamo , che da

quel,` chedi Galieno ,e di Paracelſo addietro abbiam dif'

viſa-to , rimanga’il ſistema del Meara bastantemente impu

gnato ; imperocchè, ſe ne con gli elementi z ne co’ principi

chi
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'chimici poſſono i vari avvenimenti del corpjo umano ſpîflh

garſi z di leguente è da dir , che ove ancor vero;foſſe (ilcchez

non potrebbe a niun modo concederſi)chei princpj chimi-z

ci dagli elementi ſi ſormiao a nc men coſa , che, monti un...`~

fi-ullo ſi farebbe mai va pro della medicinaſcoperta. -- i;

Ogame nocimto recar poſſa a ben filoſoſare il non eſser"

l’huomo'da prima indirizzato ~per diritta via , il ci fa mani—

fcstamëte vedere Fráceſco Gliſſonio,~il quale comcchè d’a -,

tiffimo ínten'dirncnto fornito , enella notomia, e in alito

coſeallazmedicina appartenentioltrcmodo avanzato ſifol‘

ſe ,* imper'tanto non ſeppe egli sì , e tanto ſchivare le 'ſcott-z

ee opinioni nella gioventù appreſe , che intriſo ,alquantozci `

guasto non ne rimaneſſe . E ben ne die egli manifesti ſegni

nel ſuo ſistema di razional medicina , allor che vcristimo

giudicando il diviſamëto de’Chimici dietro a' principi del—

le. coſe naturali z ?vuol , ,che il mercurio -, o ſia lo ſpirito , c.

l’olio , e’l ſale ;ela flemma , e’l capo motto,- o tertadan

nata ſian l.’ultime particelle , _nelle ,quali le çoſcopcx ingc-g

gno o o per. industria umana. -ſolver ſizipgíſanos ,Ma di ciìí

avendo Io altrove imiei ſentimenti paleſati, non, fa luogo

al preſente , che Io di vantaggioñneñt‘agionifl…z › _ e

Crede egli accordar queste cinque ſostanze con gli ele;

menti d'Aristotele, dicendo l'elemento del fuoco allo ſpiri

to riſpondere , e quello dell'aria all'olio , e quel dell’acquz

alla flcmma , e quel della terra alla terra dannata, e ali-ale.

Ma in buona. fe , Signori, chi non avviſa , che’l fuoco non

abbia punto che ſare col mercurioiil quale comechè_ ſot

tiliſſuno ſia ,e-chele particelle , che’l compongono ſian,

piccioliſiimeîzzoonsſhno però elle tali , che tutte quelle ope—

razioni ,.ohedalfiwco, naſcer veggiamo , adopetar polla—

no . E ne men certamente l'olio potrà mai quella atregnë

ñza coll’aria avere, la qual peravventura immagina il Gliſ

ſonic ; pcrciocchè l'aria, comechè diſcorrcvole, c vaga.

*oltremodo ſia, non è perciò umida, ne ad acccnderſi,o bruz.

.ciare acconcia ‘. ?Ma avvegnachè l'acqua alla flemma ſia:

pure in qualche parte conforme :che compenſo prenderà

egli il Gliſſonio a voler-due diverſilſimc coſe , quali ſono il

‘ * ’ M m m ſale,
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'.1 e; la' tem da‘nna a; porre'd’accorfio , efar chîuna'eoſt ñ.

Mia-,Te unſolo elemento-allow '.Ì‘Eſe purv'ha- inſra .lo-,—

rdqualche áttegneiiza ,nondimeno-'Fallo egli nö poco Ari-t

stótëleóa porre' quattro. , enon ,più tosto cinque elementi , e

principi delle' coſe; perchè l‘ëomplgliata~,e ſcormoùa nu
vdiviene oltremodo la‘filoſoſia d’Aristotele : la qnal- ſolle

menre il Glifſonio con quella del Paracelſo ſi studia di ti—ì

cOn-:lare- ' :‘ “lb,- \ ‘ “l-c; alt, . ”xl-..l

`~ Ma ſufficienti non‘parend’o si‘ſatti prineipj al -Gliſſonio a.

ſalvar l'apparenze della—'naturazegli -in luogmdì ſpiar. ſottil—

mente,ſicome ſar cloveva,i v'eri principi onde ſiícópangono

quelli , al Paracelſo 3 'e all-'Elmonte per-dappocaggine’ vſi ri

ſugge, e togliendo da loro ciò ,che-'em degli'- Archeirmil—

lanta‘ndo dicono : e giugnëdovi di vantaggio' molte .altre-a

fraſche del ſuo , fcioccamente con si fatti ripari di ristotat

la ſita cadcnte filoſofia s'argomenta : dandone‘apertamente

a divede‘re con 'quanto poco ſenno imbolato egli. aveſſe il

piggío‘r d'i que’libri di que’valem‘huom'ini'zr'traſandaùdo d?

altra parte cotanti buoni , e‘prtgiariffimi diviſamenti , chç

coloro in altre coſe,e ſpezialrneÎnteÎintorno allá‘via da.- dog
.Vcvr c?War gl’infermihan'l’astíati ' ſi'ì 'è ì' ' -'-..' " ~ - ì

“~ Al mondo- , che giacca pic” d'alto che”. " _ `

Dice ad'unque il Gliſſonio eſſer l'A’rcheo un dotale ſpi

tito reggitore , il qual negli ſpiriti di .qualunque coſa›il ,ca

101' .Vitale , e attuale riſvegli : e muova , otilievi tuttele con»

loro facoltà naturali .* e altri ſollegna’ : 7 e ciaſcuna natural
parte dal corrorìnpimeuto diſenda’ :‘ tenendda buona ſpe'täz

za gli ſpiriti, if nali egli in: festa, e- nettamenter fa vivere);

Qzindi il Gliiſonio le variel 'generazioni degli-,Archei di

stintamente varapportand‘o , e in prima 'qtiella dell’Archeo

dell’uovo ; il qual prirnieramente eglidiee; che! habbiaxlo

ſpirito ſuo innato, il quale a tuttîalrti elementi jdell’uovo ſi—

gnoreggj ,* e oltre a ciò contenga_ ancora , ma ſol virtualme

te l'influſſo vitale, e animale , e che ſia ancora delle tre.»

prime facoltà naturali fornito , le quali egli percipientoz'

appetente. e movente chiama , da una ſpezia] 'diſpoſizione

circonſcrirte , e terminate . La facoltà percipiente , dîicez

ſi* _38 Ìx
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egli , chcridea dell uovo ,c .quella ancor dell'animale da?

ingencrarſi , o della pianta in ſe cqmprenda; impcrcioc hà

l'Arch’eo di ,quelli-,non ~ſolamente ſe medeſima, e gli e r,

*ti , _iquali ;egli può produrre, conoſce ç mq L' ea ancora.,

dell'animale , o della pianta ravviſap,~,ſgppigndo oltre a ciò
il modoìancora , e l'ordine di tutta ſua fourmazioqe, e qual

ſia tempo acconcio a mandar avanti le ſue operazioni . La

diſpoſizione della facoltà aPPCtfintCflqP—Héde in ſe l'amor

dellanatnra rappreſentata perxlfidea ,fre una ,coral bramglçij

quella limitata, siche ſoſpeſa, restiflaſua p cqglgajpſiíio ,al

tempo opportuno . E ultimamentqiadiſpo_ zjpne. della fa,

coltà .mqvëte porta ,con ſçcovla ſua virtù fggnatrieſe ,Fe-un.;

tantaſoperazioneJ valevole a e accp‘ncia, ma che, s’indugj

all’opportunità dell'attuale for-,mentji‘zionffin v 33h., 'n

Oltre,a ciò vuole egli, che l’ágchçp ne'll’uov , nche»

dopo l’eſſer fuori quello uſgíto .daîjjpvajadigato alquáto ,e

pigro .n.6 rimanga s perciocqhè ſe enza il conſiglio della.,

cbiocci‘a , o d'altro ſomiglia-nce ajutgla fprmentazion .dell’

animal/:teneſſe a ,ad infelice fine osnz'íuo studio-riuſcirei)

be . Ogindiegli@Quante-propoſizioni! pertinentiplla naz

tura diquello-va ſpiegando, ,facendoſi afflgjç ſe averba

stantemente ogni'ſuo diviſa-mento ſpieazzm Per gli _avviſi

dell’ingegnoſo Malpighi `nell’uovo . L’ rglieo, dice egli,di

tuttpil corpo già `formato è__di tre maniere: naturale , vita

le , e animale ,- il primo injdue ſole coſe è differente da quel

ch’egli è giàstato pell’uovp: l’pn} ,ijhè a che egli in quello

avca'giàſolamente la forza d’operare: e poi nel corpo for—

mato,in atto già opera ;e .ljaltra ſi è., .che _al preſente egli in

un caſamento giàì fabbricato abita ,_ e_ dimora : al quale in,

attqegli ſignoreggia , gIl-Ia egli due ministri generalhciò ſo—

no‘lîAtcheo vitale ,i e l’Archeo animale ,L e oltre a postato

di diverſi altri particolari ministri egli è fornito , quali ſono

ſenza-dubbio gliArchei delfegato , de’polmoni, del ven

tricolq , della matrice , e d’al‘tre parti del corpo a qualche-.

uſicio dalla natura dell’animal -ſorteggiate . L'Archeo vi

tale ,,ſicoiñe i‘llſole è di tutto ciò, chela terra prod e,prin-.

çipal cagione' ,così egli a tptte parti del corpo l’e etto iq
LM’ ' ‘ ì Mmm 2 flui
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fluiſce , comechè da e ſolo ninna coſa egli ſpeciſicar poffitî

L’Archeo animale agli ſpiriti animali tutti è ſopraſtante , i

quali nel ſucco nutritivo abitano , e dimorano. E dalla.,

perturbazione , e timeſcolam'ento di cotesti Archei vuole

egli a chele malattie-tutte ne avvengano . ma: .a ì

-' Ma egli ſarebbe un logorar variamente le parole , ſe ſil

filo annoverare Io vorrei i diviſamenti tutti del Gliſſonio

intorno agliArchei . ` Dirò ſolamente apparer manifesto,

ch’egli in luogo di ſpiegar , ſicome egli intende , la natura”
degli Archei ,Lil che traſandato a studio venne ìdall’Elmon—

te , vie più oſcura , e inviluppata la rende . -E doveva pure

egli avviſare , che di quelle coſe , che-non ci ſono , ne eſſer

poſſono , quanto maggiormente ſe ne ſavella , tanto men ſe

ne dice ,* ne ſi può ſenza maraviglia conſiderate, come un.

' sì ſottile, e avveduto notomista,qual ſenza fallo ſi è il Gliſ

ſonio ,eſſendoſi ſottilmenre argomenrato d’investigar'con

_ſua fatica anche le più menome bazzecole da altri poco

curate, ſoffi: poi sì vocolo , e traſcurato in ciò , che ſolle

mente ammannare aveſſe potuto' cotante ciuffole,e giunte

rie a non meno a’ſentimenti , che alla ragion lontane. - ‘ñ‘ Î

Ma non tanto del Gliſſonio, quanto di tuttiquaſii va

lent’huomini un tal ſallo ſi è stato ; i quali per aver più mi

nutamente le maraviglioſe operazioni della natura avviſa

te, diffidando per lor manchezza d’investirne le cagioni

corporali , e ſar che da quelle tutte dipender poteſſero , ſi

rifuggirono a si fatte fraſche , e ne compoſcro cagioni fin—

te,e favoloſe, '-"ìì -

. ...~. . ”denunce-4. - i. -"

Diſdegmy'aſen' duole, eſen' richiama.

'Ma ſopra turtiin ciò è certamente da biaſimare il fallo del

Gliſſonio; il qual manifestamente affermando z ſe eſſer

pago, e contento a’ principi chimici a e a que’primi corpi,

che colorochiamano componenti , avvegnachè egli con- I

ſeſii poterſi più oltre coll’intendimenro procedere .'- traſcor

.re egli poi ſconciamenre a favolar degli Archei , e sì con

fondere , e invilu ppar la ſua ſilofbſia con arzigogoli , nonJ

men vani 7 e rider-oli di quelli de’folleggianti peripatetid;

Ma
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Ma che’è ciò Q ch’egli dice de’pori di nostrabuccía, neganó'

do affatto quegli eſſerci mai è e pur dice egli,ebe perquel—

'lazſottiliffime ſostanze fuor del nostro corpo continuo tra

îpelino . La qual coſa nel vero cotanto ridevol-eſi è, quan

to le prnove ancora ridevoli ſi ſono , le quali egli ſciocca

mente a ciò- raffermar va cogliendo . Ma chi non iſmaſcel

Ierebbe delle riſa in avviſare i ſottiliſiimi argomenti , co’

quali ſi studia , e s’affatica il Voiſio giovane di fare in ciò le

:ſue parti P *

Tralastioa bello studio, comechè aſſai vi ſarebbe da di

re , ciò che egliintorno alle maniere di ſeparar le parti* de'

corpi misti ragiona .` Solamente accennerò quanro‘egli di

que’ſcioglimentí diviſa , iquali , ſicome egli dice, avvengo

no per congregazione”: , *vel attmóîiomm magnetica”) ,ſi

w ſimilar-m . E in prima va egli rapportando quel comun

proverbio: che’l ſomigliäte del ſno ſomigliante g0du;quin

di egli ibggíugne, che ſicome‘gli— animali dilcttanſi oltre

modo di quelli dellaior generazione, così anche eſſer ra—

gionevole ad argomentardelle coſe, che non abbiano ani

ma; ímperciocchè ciaſcnna‘coſa del mondo per natural ta—

lento la eon-ſervazion di se diſidemla quale da’ſom-iglianti

avviene z efuggeil ſno distruggimen to ,il quale per li; ſuoi

contrari le incontra . Finalmente cgl i conch-iud‘e '- exdiflrr

consta! , quoa’per attmflionemſimilarcm , ſive magnetica”:

intelligammempe alleíì‘atíoncm ,ſive íncimmcnmm , quo COP_

pm naturale adafiudſuiſimileferri”.

Ma qual coſa in buona fe più ſciocca, e ridevofe può per

travolto 3 eſcempiatocervel‘lo ìmmaginarſi giammai-,qui

to questa del Glrffonio 7 il qualea tutte iflſenſate ſostanze.)

il conoſcimento, e’l poterſi a ſua balia ,muovere attribui

ſce .P certamente ſe di buona ragione voleva egli ſiloíbfarc,

dovea pure avviſare, che le coſe, che stan ehete , e ſenza.

movimento- , ſe già non fbno animate, tali ſempre ſe ne stá

no , inſin che per nrto da altricorpi rocche , e ſoſpinte di

ſuolnogo non par-tano . E ſe non piace pure al Gliſſonio

ciò , che naturalmente filoſofando ragionan que' valent'

”ogg-:paſquali egli _iſopinion _rap-porta intorno all’anñ_

` "" ’ dar
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dar del ferro alla calamita , dovea ben egli altra ſipiù r-agìo;

nevql maniera investigare , onde~ ciò avviene ñ, ,Ma direbbö

per avventura coloro,i quali follemente avviſaiil Gliſſonio

aver con ſue ragioni abbattuti , ínfral’altre coſe eſſer-nella
calamita una tale ordinanza 'di ;pori ditirtamente dall’aſſel,

il qual dicon magnetico , delqu—ale eſcan continuo ſuora.

particelle ſottiliffime , e ſpiritali aſſai : e che ſian nel ſerroi

pori pieni di particelle magnetiche tra volte inſra loro., e.

inviluppare per maniera, che entrandovi le ſottiliffime par-.

ti’celle ſpititali ych‘eeſcon ſuora della calamita , facci-m.,

l’uficio dellaformentazione,riſvegliando in quelle _il movi

mentozle quali fioi movendo verſo il polo tpagnetico. diq

rizzino , eifianchi del ferro fotte percuotano :- e sì quello

co’loro colpi innanzi ſpingano; ma nella calamita-ancora

farſi un coral rimeſcolamento di particelle ſfiirirali , le qua.

li nrtano in eſſa a *e ancor la ſpingono intanto , che vicende

volmenre incontro movendo dagl’ innumerabili coi-pic:

ciuoli d’enrto ſoſpintí, corrano a cozzarſi . Ne ciò deve.;

punto recar maraviglia a chela calamita_ ancorada ſua parte

ſi muova . eomechè più tarda-z elenta s' petciocchè ſe nell'

acqua il ſetto, e la calamita ſi pongano,da qualche regno ,

o altra ſomigliante leggiera ſostanza ſostenuti ,intanto che

ſopränotanti poſſano andare a galla , ſeotgeſi costo il ferro

notar verſo la calamita , ela calamita d'altra parte verſo il

ferro . E ſe ciò pure non ſoddisſaceſſe al Gliſſonio a voler

cotanta maraviglia ſpiegare,‘dovtebbe egli in a_ltra,e altra

maniera la cagíone di quella invcstigare - Ma ad altro fac#

cendo paffiggiozzzè e li ſommamcnte da maravigliar della

troppo ſcimunira ſchiettezza del Gliſſonio 5 perciocchè c6»

tro i propí ſentimenti talvolta alle comuni opinioni del vul

go laſciati ſcioccamente traporxatc; .‘ ſicomqper_ tacer d’al-z

tro, manifesto avviſaſi in ciò che egli de’ quattro volgari

umori va ragionando; cioè,’che con util grande della medi;

cina un tal diviſamento rinvenuto foſſe .- e che ragionevol

mente da’medici ſeguir debbaſi , ficome loro molcqproç

fitcevole, e aceoncio a dover porre in pperájle pnrgagioni,

e altre ſorte di `votameînti : e ;chtz fidiieét èl’alñzrizdiviſamlcffli
1.', “É. i ' dCg i
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~degli umóri’ ìnfxämetterfirnonvolle , ſicome poco_ utili alla

medicina. Ma di ciò egli tosto pëtuto diceeffèrvi un quin-.

to umore,cioè a dire il ſucco nutricáte , il qual giudica *egli

~ eſſer -sommamentea ſaperſi neceſſariomó che_ utile a ehi bce

tte-,e lodevolmente apparar voglia la medicina; e Puxe il ſuo#

Galien di quello nulla ragiona, ne mostra certamente pun

to ſaperſene . Ne è vero ciò, che egli millanta di Galieno,

eſſer quello non poco commcndevolc per avere cotal_ divi.—

ſamento da' prima ritrovato ,-:coneioffieeoiäc‘hè postochu

loda pur ne'dòveſſe all’inventor ſeguire z 'cet-:imma coſa-g

ſia , che [adotti-ina dc’quattro umori molte centinaia-d'an—

ni, anzi che Galien naſceſſe divulgata v'già ſoffi: nelle ſcuo

le della medicina… Ma ſe il Gliſſonío intëder vuole di que

gli umori , chein varie z elvzrtie patti del corpo ſan dimora,

non mica già'quattro , ne cinque , ma molti', e molti egli

no ſont), de’ quali alcuno non ſi è ſorſe ancora ſcoverto .

Nelle 'vene, e nelle-arterie poi non trovarſi questi quattro

umori ;ſi è mostro già ;edi più ſcurti,e 'celebri ſra’Galieni—

iii-medeſimi lÎhan conoſciuta-Vu divif‘amentq poiqual’ è

quel di Galiçno'dietio agli umori; ehe non ſi-damíunz ci”

ra-d’inv‘estigar la natura delle coſe; nonîzſolamente mile;

niuno , madanno graviſſimo alla medicina ha recato .‘

’ Ma quanto al medicale, comecliè ſcott-o molto , e av#

veduto egli ſi mostri il Gliſſonio in conſiderando una Hara ,

che’l trai* ſangue nella Rachitide ninn giovamëto rechi allo

ihſermomon però 'di .meno non :trdiſce egli a riprovare una

sì- biaſimevol costume; dagi’Impii-ici in Inghilterra, ficome

egli afferma ,introdottak’ſNanp‘mpone egli.- medie-amen

t‘o , che-volgar'non ſia; ne contento d’un ſol mediamente,

molti , e' multi inutilmente ne meſcola: inſieme non-mea

che gli altri medicanti ſi ſaccianoze ínciòzper racer d'alta-q,

da e gli manifestamente a dívedere quanto ma! fornito’ſia.

d’e fficaci, e valevoli medicine . E ciò basti avere al preſent

téîdel ſistema del Gliiſonio- accennato; il qual per‘altrqè

dèi-tamentenon-Powder cbmmçndare ; maffimamente,per

la ſomma-;emmvíglioià öíììgenza; e ſçnccimdjnç dagſatançlle coſe dellznótomiaz: . 1_ L › ; kilo::

"""’ ’ - "` *ſi* "' ’ ` " .:Amin-fl 1m. i Ma(
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Ma di troppo lungo tempo abbilognereí ;- ſe Ioi'voleffi

eſaminare i ſistemi tutti della medicina dell' Ogelandc , deL

Regio,del Moebbio , del Carlettone , del Bartoli , e d'altri,

ſcrittori .A bastanza potrà ciaſcuno in leggëdo le loro ope

re da ſe steſſo accorgerſi, che il più di loro poveri d’ÌlÎtCDdÌ-Î

mento , e ſcarſi di partito per quanto fatica vi duraſſcro,i-a~

de ſiate han potuto dar paſſo ſenza la ſcorta d’altri ſctteg

gianti,l’0pinioni de’quali tutto che da loro stravolte,abbia

mo noi a ſufficienza conſideratge riandate 5 e altri di loro ,

fla’quali il Tacchenio,ilTravagino,il Sualvc,ilFlüdi,e'l Fo

lio ſon cos-i groſſi , e materiali ne’loro diviſamenti, che non

fa huopo,che ſe ne abbia a far menzione alcuna particola—z

re. Adunque chiaramente conoſceſi , che da’que’primi-`

tempi , che ebbe comi‘nciamento la razional medicina ſino~

a’ giorni nostri,per quanta industria, e diligenza , cheda’ſi—ſ

loſofant-i antichi ,e moderni vi ſi ſia adoperata , e per qui

te coſe perla morta ,e per la viral notomia ſianſi nelle ani#

maii , nelle minerali , e nelle vegetali ſostanze novellamenó,

tc ſcoverte , e perquante pruove , e ſperienze da’ ſaggi, o

avveduti medicanti in si lungo proceſſo di tempo nelle cu

te delle malattie-fieno adoperare, non ſe n’è potuto gianni.

mai ritrar nulla di ſaldo a stabilir per cercano conoſcimen-l

to, e per vera ragione dottrina nizuna . Ma non dee ciò rc

car mar-aviglia acuitanto , o quanto alle ragioni ponga..

mente; per le quali , -s’lo pur non vado errato, apertamen-`

te conoſceſi quanto ad huom’malagevole, anziimpoſiibilel

affatto rieſca lo stabilir ſistema alcuno di razional medici—

na; e ſe pure dal-le preterite coſe giudicar dcſſi di quelle z

che debbo-no avvenire, per :anche tanti, che infelicemente.

vi ſon naufragati non mai ſi vedrà capitarnc 'a ſalvarſi-ento,

ſeggettante alcuno;-c ſicome mr; 3:… i …h t j

Chi ſole-a il [ida perde l’opm , e’l tempo, …- ì

così avverrà certamente a ciaſcun’ altro . che .tenterà

una “ſimile impreſa z ne potresti così) nel filoiofare in#

medicina, come nell’ adoperarla promettehficuramentça

-d’aggiugnere a ſaper la natura de’mali,e c0me,e perchèv ne:

nostri corpi s’ingenerino,e comeriparar vi ſi poſſa ._ Anzi,

o infeliciflima condizione di noi mortali! nel continuo ſu

‘ buglio,
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buglío I e timeſcolamentodella medicina per fatica , e di-'~

ligcnza , che adoperata vi ſia , chi mai fin’ora avviſare ha

potuto , che 'coſa ſia un píccioliflîmo catarro , che ne m0

lesti? evenne questa verità molti, e molti ſecoli avanti co—

noſciuta(per racer-*di Pitagora)daEmpedocle,da Acrone,d~a

altri antichi filoſofátisc da Platone, il quale della incertezza

della medicina ſavellädo ebbe a dire *iv SEK-…1701 ;dv Imc-xi

fioíflfla 3E 7l'8 è 0457” xiîî" 3m JU*QUAD] "-“óiuì‘” "îì‘î‘ſifí" È "'74'

toi': ”MJ-rca; Ànffaräiflìv 'n77 {gſm-$601” eri-Nntp” CZ oiíîèrrlflímjg .

”Ot’MLÎ-ìv’jz'méflírm* {ue-tex yaìf So'ëam (pv-:Tra :amazing-lx, Venne

altresì conoſciuta questa verità, oltre a Sesto Empíi‘íco, da

Cornelio Celſozallor che diſſe della ;medicina favelñlandoest mi!” bçc ar: tonjefiuraliuneqffii ref/pofldcntmafljòlum cî—,i

jeéîurçſed nec criſi cxperimn'ç; per nulla dire del (Sardi-x

nal Cuſano,`e d'altri moderni . E a ciò ſenza fallo riguar-` -

dädo i più ſaggi z e ſcienziati popoli della Grecia, quali veó

ramente fur gli Atcnieſi 1 allor che maggiormentein Ateſiñ…~

ne ſioriva la filoſofia , ele buone 'lettere' , traſc’urarono la...

medicina , nö facendone niun. capitale , come' ſi pnòîvedeñ

re nel Pluto d'ArifloEane, t. x . . i .. ~. i . : M_ ,00 ‘

Ov'xoö'v ianço‘y ` ciauz-(27070 390;” un. tra… w‘i'ſi $13; pizzi]

z" 4 -Ta‘eäír' ìa-tço'eèfl mÎv i.” -rfi ”6755; {L 5;!. E: \, - (j

“LL, Off-n 75-2; o' 14109-3: ou'àÎ‘ev is" , oil-S" írn'xvp '

E dietro agli Atenieſi anche i Romani; iñquali avveduti , e

ſagaci in votar dalla Grecia il copioſo teſoro di tutte-lu_

buo'ne arti , e ſcienze, la medicina ſolamente d’imprcndet'

non curator-_10' ;janzj dice BlinimPopulnt Rom-:mu ”que a”,

tipfemii: and”_1034x145indici”etiam enzima-z ‘: ,dance :ar-j

portar”, damqífiiç , daglizEz-ccleſiastici ,ſcrittori vien aac@

l'uſo disì .ſacre *bestie-re ,ſoxnmamçntçzabborrim , e dann-ar;
tginfra’qualiì il ;Balſamqne Patriarca d’Antiçochiacosì del; ,`

le manchevolezze di quello `avveduto, ne manifesta: ayvcó,

gnachè la medicina pur quella veramente ſia, che produce,l

e riſerba la ſalute_ ſecondo lo intendimento dcîíaggi; non-z'

dimeno non può ella , al ſuo, ſine aggiugnerezed Arnobíoç,

.Medici curîtam’maláagámtä , a; tqnfiqííſcièntéa_ verita”;

ſed in‘arteſuſpicabill'i ppſitum , è* çynjçáí‘urarum çſiímazi'om'óì

1"" 'ml-?771,3 ?il 5116495515? PF .ſcrivsliidorze Ycluſipmë ?iQ-.x

3;; N nn` n-x—



466 …req Ragíonammto Saffo

migliantcmenre conmolra vaghe-zza. Stefano Veſcovo di'

Tornaja :-Híppocrafirb ó' Galmí dffcjpulor, lumi/21' evaſe-l

la”: confuſa : incertaſemper ab ii.: 0mm!” dapprima, qui in

'vr-ſe 'vita-eo calca-ir, óìſubstmitizepewata dtficmun: . Perchè

8. Chieſa ,come l’apportato Patriarca Baliamone ne nat

ra,l’uſo, e’l mestier-del medicare a’ ſuoi Cherici interdiſſe:

:dunque , egli dice , non è certamente' ragionevole, che il

Sacerdote, o’l Diacono, o altro qualunque Cherico tra—

ſcnrandoun n'ainisterio irrep-rëſibile, che già impreſe ,' ora.;

s’impie‘gbi ad nu* meſiiet mutevole, edubbioſo , e affiti [ba.

vente ſallace. :E S. Bernardo volle, ch'ei ſuoi Monaci di S.

Nastagia nelle loro malattie non ſi ſerviſſer- punto dc' me`

dici ; ai che riguardando per avventura Franceſco Petrarca

huom di ſaldoze intero giudicìſhſcrivédo a nn ſuo' amico,gli`

diede questo ſalurcvol conſiglio o Nalla eſireffior adfizlu‘të
*uit-,qui medico tarmſſſie . E certamente, molto ben per mio

avviſo venne conoſciuto alPetrarca,quol che 'dopo lui :twi—

sò l’a-vvedutiffimo Franceſco Berni-1*) , l ..x-:zlolii rl tivi . Non

‘. --bç :La medicina con* ſhe* erbe, e roſe nrÌi‘ñn z minibar”

Che-_fa è caccia carote a tutti mali tA'lë o‘ml‘i- l‘Jíl Il

lnſin che l’lmam per /ëmpre ſi ripoſi-'Wuz'- FWL”QLesto fece ella al figlio d'un gran Re de’ nostri teu'Îlpi ; il

quale_avvedutoſi“de’vaneggiamentidella medicina , alla:

fine‘ſe'c'e boto ,come narra Giorgio Orni :Si Dtm' ali-mp

prole”: largiatur, nullo ſ’eamplr'zu medico uſura”: . E per

ciò oltremodoſu ſaggio l'avviſo di'qu‘el pwſódmed ampio

pelago d'ogni più rar‘az-ed antica dottrina Giuſeppe della'
Scalajl qualericusözcome narra Danielë‘Einſio,ogni cöſiìó‘

glio dc’medicati-'nell’ultima ſua inſënnità; P tacere di que-l

gran ſiloſoſantëf Praiic’eſez il’qmic'coll’altez‘za del ſu‘o inté

alimento-potè mo’ntar ſu-la-vetta Îdelí più-bellſapere ; 1I’o dif

eo Michel di Montagna , che nelle ſue infermità riſiutò së

premai- l'opera de’medicanti {-1 del: che'poſcia valevòlliffimez

ragioni e' ci reca ne’ſuoi belliſſimi volumi. Ne-parmi qui

cla dovere trapaſſariotto ſilenzíoquel convenente di Do

menico Sala , celebre l'er‘tor di medicina nella ſamoſiſſima

ſcuola di Padova ,~ iI quale tanto non‘p‘otè tenerſi , che alla

fine , un giornonon apriſſe a' ſùoi ſcolari quel chev e’ deli_

z: n la
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la medicina ſentiva , in questa difinizionc: Medicina qst a”

illua'ma’i manda”; , ó- À qua tm” mundux deluſa: çſiz, La.,

qual definizione porſc cagíonc a Rafael Carrara di chiarire

ſi affatto della vanità d’cſſa , di rtalaſcìarne l'eſercizio, e di

çantarcín quel ſuo giocoſo ſonetto A… _

Be” diſſi* quelgrand‘lmom letta-prime” ;5L ; j {5, j ` i

G z Ne la Citta` d’Ammarefundata , L 7 H 5,. ;3.7; ;i

ſx La medicina ale-ve cſſèr chiamata ~ ,É …'z g 13'… 9;

Ar” da mimbionar il mondo intero. {da “

Ma che altronde gn* ríchíedcndoltcstí monjanzc {iL-:elo—

ro , çhc :1 faccia ſcovcrta abbiä la medicina guatata @Non

ſglca M ario Zuccaro (a ciaſcun di noi ben conoſciuto) nö

ſolea , dico , ſovente dírcu’ſuoi ſcolari: miſeri , :difflffl’r

licinoi ,st’l mondo arríruaſſè ”ſaper mai le_ debolajzze ”aj/re ,

ci” ”e mmo nfpoſſíam promettere :alla ”qstm medicina d'az

-uere a guarir :m Piccin/0 carböcdlpzcertflpyëte :lu-;ae uîruz’rrtzb~

bc Apparar altro mestiere ?iE quínci èùavvcputo p0í,c’huoxni~

ni d'acuto intëdímëtg , e di ſano gí-ud-ígioz c di_ profondo f4~

pere , e di nobil’anímo foxjnitíj,muli.)4 @bi-;umano (Pc-ſcr

cítarla; infra i quali f cr _tgccrñtztnñtiont-íçhzí dílígcnti‘ínvc—

ffigaroridellcçoſc, intel-Ponzi doll-Ja natura ,Mt-,d :LÎHÌ

huomím’ ínſigní dc’tcmpi nostri ). ſol fa” menzione del nq—

flro Col’Antonío Stígliola , ristoratore della Pitaggrica…

filoſofia: c di Gio; Alfonſo Borrelli chiaro , ed eccellente.:

in ogni ſcienza. __ '9; ,Y ~. ?cl-MX… .o

-1., Anzi qujnçiè cgljgtft/,cnuto , che ”medeſimi razionali

îRÎCdÌCÌÀ quam' mpſh‘unmchc più di ciaſcunfaltro tengono”

gran~ capitoli:: Lt medicina, ,Pa—bb::v nel maggior 1313990

mc ſſíLifLPgl} 994gr.; 3 Intorno alla i .coſa m’í lxícordta d'un

medico infia’più vcncran’di di que Aflñnoflra Cíttìt,ch’~cſſcn

do non ha guariídgll'ulçimqſuo male ínſcrmatſhc vani veg

gC—dg_ rigſcjrtzcſcnza pro gli ;xrgoméd tutti della ſua medi

tcína, diſpcrawffiuaéffi miſçfiéntmano d‘un‘famoſo ſpr

-zìalç s-îdnſſffldoſi coltxi Wim rimaſotdi viſit-uk» egli

_himpazíç-ntc entro png çnrroz‘zgzfh-rtofi .,un picciolo m atti:

,Lmſſo :zllggarc.., come-potè ügpc‘n. male) alla bottega dello

iſpaziale anooſſcnç* :tríçhjannqrſi agmm cntcJdcHa ;traſcura

ntffiffifld: _l'x‘u' s‘gëiztvepdo‘gl‘i Lzgjíſfflſitrſi colui detto: A voi

ñ: z. ,.1 N n n 2 non
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fl'on fa mestierila mia opèra , imperocchè quando vi ſoffi:

~in grado potreste avere il' Sig. rale ( così un principaliffimo

medico nominandogli , e edi 'lui amiciffimo) allora tutto

crucciatol'inſermo ripigliollo dicendo, io vo’ da voi ſola

mente eſſer medicato ;e ſarei ben folle , ſe voleſli mettere

in balia delle ciarie di lui la cura di mia ſalute .

E dalla medeſima incertezza della medicina avvieſhche _p

lo più i medici, ſe’l vero avviſano molti, c graviffimi autori

Sim cari ingorda , e :ì crude! canaglia ;

poichè non potëdo mercè della lor opera promettere alcu

na coſa di certo , abbiſogna loro , che alle giunterie , e alle

frodi abbian ricorſo per accattar lode, ed cstimazione. Ne

ſon elleno mica nuovele loro astuzie .~ ma ſino a’ tempi di

Galieno , per tacer de’più antichi , eran ſommamente in vi

gore.E cui non è noto quel celebre diviſamento di Galienoa

tolto per la più parte da Ippocrate , ov’egli mette nella via

-chi che ſivoglia , aceiocchè buon medico divenga: in que~

fia guiſa? ln prima d'ogni altra coſa è da diviſar delle viſi

razioni de’ medici 5 perciocchè alcuni inſermi radc , e altri

ſpeſſe volte deſiderano eſſer viſitati.Non dec egli il medico

ove il malato riposädo dimora étrar facédo romore co’pie

di, ſicome fanno alcuni ,* o alzando di ſoverchio la voce.- :

acciocchè ſvegliato colui non abbia a lagnarſi , che gli ſia.

rotto in testa il ſonno . Ma i ragionamenti de’medici in al—

…cuni ſono ſciocchi, e ſenza ſenno , ſicome per rapporto di

' Bacchio, d'un coral Callinatteracconta Zenſi: il quale elſ—

ſendo da un' inſermo domandato ,'ſe di ſua malattia morir

doveſſe , riſpoſe con uclle parole, a' m' n Am) *Wir-“576'

_m'o , e ad un altro inſermo ſomigliantemente riſpoſe :

Kit-Save nm' Hair-farm@- á’weç n'a ma, o‘r aim-iv”.

Mario Pan-orlo ancor di ”più degna.Oltre a questo dee eſſeri] medico atſettaruzzo della per

ſona , e grazioſo in entrando, e in ſedendoſi , acciocchè nö

gli ſiano fatte-'le ſcheme; ma non cotanto tronſio , e traco

tato ñ, ma mezzanarirente’grave , ſe non ſe per avventura_

amaſſe meglio l’inſermo vederlo alquanto modesto , e umi

le , o di ſoverchio altazzoſo . E ſomigliante dobbiam noi

dire deſvestimcpti delnzedico, i quali ancora mczzagagflëz

~ - te e -
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te debbono eſſer ſoggiatiÎs'ne‘cotanto ricchi , e nobili, che

troppo tracotato il dimostrino t- ne cotanto oſcuri , e rusti

cani, che il facciano poco a capital tenere dove egli uſa» ;

ſe non ſe ancora agli inſermi , o troppo ornati, o troppo vi

li piaceſſeroQ—'Cosi anche la tonditura de’capelli eſſer dee

a grado degli inſermi *,‘i quali egli medica ; perciocchè in.

c orte d’Antonino padre di Commodo,ciaſcnn famiglie per

imitar la costuma dello Imperadore ,fino alla cuticagna töñ

devaſi ; perchè Lucio chiamavagli tutti Mimì; e per con

trario i famigli di Lucio lüghe,e belle chiome' nudrivano . I

medici ancora aver debbono l’unghie nette, e ben forbite;

e ſe per avventura putiſſe loro il fiato , o le ditella , o tutta

la perſona,a modo di becco, ſpiacevole odore gittaſſe a ſi

debbon eglino d’od’oriſeri nnguenti , od‘a'cque nanfe for

nire, prima che ad altn‘ medicar ſi preparino.

Ma pur voleſſe Iddio , che questi, e non altri ſoſſero i lo

ro artifici ; eglino di vantaggio ricorrono alle frodi, alle in

vidie , alie maladizioni, e ed altre illecite-strade, acciocchè

ſopra gli altri avanzati? poſſano , e maggiormente in pre—

gio, e stima iormontare . Così vedeſi , che un medicobia

ſima z e danna i medicamenti dell’altto; tutto che que'me

deſimi ſiano , ch’egli appunto diviſati n’avreb-be , s’a lui

ſoffi: toccata in prima la volta . Al quale , ed anche peg—

gior misſarto non vergognoſſi Aſclepíade d-i confortarei

ſuoi ſcolari , ſe vogliam dar ſede a Celio Aureliano ,

che’l rappottazcosì di lni dicendo . Primo ”enim invidiare*

jubetſiqua ame ízzſum medie!” adfiibui! , repudiamla . :A:

ſinon adln'buerit, mm'probanda , tanga-tmlegitima[mmm ,

ur beer: alii; ardbibmtibm nomu”, ipſo mea’mntur . E arrab

biato ſeguace d'Aſclepiade mostroiiì :il famoſo Gabriel

Zerbi , allor , che ſcriſſe z Medica; all'ora”; remi-dia ”e lau

der , ”rſupm Wigan-:ſapere *vide-azur; e l’astioſo Teſſalo

ſpinſe l’lmperador Nerone a diſpregiar tutt’altrí : Mbit..

guadä,come narra Plinio”: 0mm':ma' medita: peromm . E

d’un talmedico ne narra il giuriſconſulto Alſeno .- medica:

liberta; , quadputm-et ,ſilibmiſm' medicina”: 71071fam-cut -,

mrlèerlërsz ?marc-WW! ÉÎÉ’Z’ZÈ’ÌZ’:MM”› **t/64*":

”rm-r.
ſi.
V
A
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flmurſelzrnaçwqamfaccrmt,z Ed’un altro medico narra.;

Caffio'doro ,' cnedelbarbaro Tir-anno Teodorico un sì ſat;

'ro privilegio imperraſſe r. Ìfiîfflſîlíélſó; magiſirorſolm haben,

ris_ exim‘iulr: ó* 0mm: jqdicia ma Alda”; , qur’ſr ambitionq

imita; contrazioni; :xerox-*iam Î-_e/loflrbiter arti! tgrtgitffioé

rumqw dffliflgu: rmfliäu: , quo; indicare-ſulu: ſolebat uffa;

“Hz”. 'Or ſi porea penſarmai ſcimuniraggine.,maggiore di

questo maeflro Scimſhioner’ Egli aveva a ſedere a ſçranna‘a`

giudicar le più inr’rah‘jatc quifiioni della natura ,l come ſe la,

medicina foſſe arr’e damattonar le stradefldafar bamboc-v

'ci -; ò'come'ſemonna -Natura'sta'ta foſſe unavmaſſaja ſante-1

ſca z prestaaſeguireói comandamenti del ;Sere-..Ne è da _dir

favoloſa :rif-mola novella di que’medici ,_ che per uggia~ ,Se

:mal talento guastaronoLe arnerrarono d-;iſpertoſamcntei

bagni di Pozzuoli 5 e di que' ribaldi ancora , che il medcp

fiano ſereno-alle pregiatiſlìme acque medicinali della valle

J'A‘nſaurb., di cui ancor vive laſama appreſſo que’zlel Pac-,—

ſe Irpino? z Perchè ragionevolmente forſe l’avveçlutiſſrmo

Pierro‘d’Apona morde ,e sfregia il imedico, , chiamandolo

.ralorañzſſln-vídifl palazzi-r z duraèîiani—r 05341140” i, ambizioni:

Petforatam clepſfdrmsalima 'UU-fm!!! ſfllîíl’îdüz‘iffffl SM'

rulum , propri-'e ignoranti): conflſhqiſſmum:immuſabr’lem agrari? nrglefîarîrc ancor ſaggiamente avi-Yi a

il Magari colà ove ſi iagna , che’l ſuo novello “modo dirne

ñdica-re non `avrebbe trovato gran.; atto ricevitori è., ,cla che;

nó s‘ëbrava di 'molto proa’ mcdiîci,i_quali ſempre long

, .alla propia utilieà,c al v'ilguadagnoimcffloggiugnéçloe '

Jmociniir , atque affini-thumb”; , ”A Parenting: grip-4

gueflum’paffl’nhſhcrm medi-eínamfrgdqreló.- ._ſlſhi‘rffirigggz

mu infÌm/Îx ”marinai-ere 11111111'façimfljz .1.3; ,Gdr—Lillo _Ceſarea

della Scala nella ſua poetica , de’medici parlando-..ſaremo

dícegvidcmur á primi: Jitmrrü rudimemírçozrgjflgoſe ipſagz

roſe nomtſim’ @militanza-m 3 Ìfi’L’Ìdflfll , .mali-dimm .3 c’étttffifl:

trice”: , no-vamſprcicm qnùonfmflwamm_ z :cronica-MQ,

ſupmam‘, ignavuamſimul, Mq', 18114111!” . EUGn-olffinp

' dano di ſiniffimo giudicio “a e più _che altri del meélieruc‘iellari

“medi cina int( n-deflte , vuoläelr cela~ eſſaçntÈce-ſſarinmenrffi

“- avve

...—
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av'vegna‘, che t’ali’licnoeſi‘tî , cli‘e‘- refer-girano' .- medicina-_Ln

fu’cit a ſónö’ le ñr’e parole z "nònîrez‘uìk;mmm ñ,- Id -óel-boîstííri

calli-103 ,zvflfltikt ingegneri; ifl-vidox‘lîfavgz’ño‘s ?Molo/br, law

borioſox ;mi iflgflr‘íaflxè é; Mini” 'gia-tm a -opm enim 20-1

rum , (9* exerc’ftatío Îm'méck _quivi _MH-ih": -est‘ñs e'altrovc pri-

rímcnte de’ metiieìavea detto: ſunt' ;Me-”z tſirflprobifermèì

' 07mm- ”qſhm ma” ,4 -Èdcö ”1' nihil pejm-*cxrogírari pqffit .\

Perchè gli stròlaghf a‘ll’o‘gan’do la medicina ~ conſervatrice”

ſo'rto labaliadelñ‘Tol‘oä-Îîe di Venere , onde buoni ſi-'coh—K

duce' , per quel che efl’i‘ dítönoznd ogni ſÒ’rÈe di’rmpudicízidy‘
c di diſonore :ìe la mediìcln‘aeurariva ſotto quella di Marte-,A

cdello Scorpione, ſer gran ſenno a dovere si fatti ſregj in-*î

vestire , come ne diviſa il _me‘ntdvaro Conciliatore ;il qua-W

le ſoggidgne ,c'h‘edallc stelle medeſime , onde venir ſuole;

l’eccellenza de’medici nel lor mestiere”, vëga anche loro la

malvagità dc’coffumi' ; perchè finalmente ei conchiudemn’

eccellente 5 e perfetto medico non poter -eíſl‘è‘re ſe-gnon ſe”

fcellè’raro huomö , e malvagio ; 'e‘rl avvegäachè vanno-ſola

Pí 'ſien ſempi-*emafldaagiudic’am i cica-l‘eeq-delíla- *ſlîrol’ogia 5.- è*

nondimeno da credere ;ché gl’inteìzëden ti dell'arte—,ciò iui-ì?

t‘o a baila posta' fingefl‘ër‘ö per ad'at‘rar le costellazioni aſix

quelle coſe ,-e’llíe'tut'ko gi'oñno nel' 'mestier della medicina 3 e'

ne’proſeſſoridi questa' s’oflè‘r’vano . "- - ANN-ó*** -iî

Ma chi mai il mal- talento” l’nggia dc’medici narrar baſi

ſianreme‘nre potrebbe', e come stizzoſamentellìun l‘altro/

t'ntt’ ora ſi carminano ,eſi malmenano ?ì Eg‘li è coſa pur

manifesta a ciaſcuno’l’averegli` astioſi medici di Danimarca'

tgacollard dalla grazia del loro Rè’ il behig’ñiffimo-;íe ingeá

gnoſi ſlir‘r’ío Ticòne'della- perduta stronomia .famoſiſſimo ria

florarore finiamo , che gliene fit’ tolta l'iſola ,. ela Rocca

d’Vran’iburgo , di cui egli era Signore Pepi le_ ta‘nto maràſiì

~viglioſe operazioni , e ordigni dellaM', ele nobis

liffimc chimiche ſuciné' rovinarono’flche appena oggi , 'non

ſenza lagrimeſſe nc‘riſerba la memoria 2'* ’

E l’ombraſaldi iìgmn corpo appare. “"53 *'Î'ÎOMa ſcelleraggine così grande di tradir nemiclievolmente la

patria z ſpogliandola di quello ſplendenrifiimo lume , non

- ~ pur



-~.
..a

a.

7,72 Rdgzommmto Seſſo \~ l'

pur delSettentrione , ma del mo o tutto , onde foſſe söñ`

moſſaa commetterla la cagneſca bbia di que’ribaldi me—\

dici , da .che Io non potrei ſenza lagrime narrarlo, dicalo in;`

mia vece Pier Gaſſendi : Bram in bi: medici guida”: , qui

wide-me,- non moda exDania ,ſed ex regionibm etiam mete-t

ria-maximum ;grorum turba”: ad Tycbanam confugere, ó

ſpagyrioa illim remedia, q”; quibwlíbet grati; [argicbatur

cxpertifelicitcr , at morbomm etiam *vulgò babitarum inſa

mbi/ium lavamat; /imtire , lift/ore iazſigm', qxardçſcebant, ó

qflañpoxeflanr apud guarlióctzprocerejyue paris/imam , quibus

prdlabam ofieramſipſhu nome” traduce-ban: .AE o quanti a‘l

trieſempli della costoro invidia rapportae, potrei, ſe nom

che troppo ne ſarei per andare alla lunga . Apollo crude

liffimamentc ucciſe il celebre medicante , e_ poeta Lino ,la

ouimorte pianſeroeziandio le genti barbare; per lo che;

gli Egizi unalflebile canzone ſopra tal convenente com—z

poſerod appellato in lor lingua Emaneco, ei Greci-Lino.

la chiamarono . Ippocrate,come ſcrive Andrea antichiſ—

ſimo medico , inſidioſamente bruciò la nobile, e ricchiſſima.

libreria di Guido a e quindi egli poi per tema fuggiſiì . `A

Vinto , medico famoſiffimo, dice Galieno , fu mestieri

ígomberar Roma di preſente, perceſſate le tibalderied’aló,

tri medici . E in Roma pure attoffieato daÎrivali ſuenturañ,

tamente moriffi un grandisſimo mCdÌCQÎi-COHÎC narra Ga

lieno ,-iLquale anco di ſi: narra , che egli fieramcnre perſe

guitato venne da’parteggianti medici di quel tempo. E per

nulla dir ,qui delle occulte inſidie , e machinazioni , e_ delle

trappole ,.e frodi ordinate dagli Arabi mendicanti inverſo

Avicenua, Avanzavarre, e Raſ quai vili trattamenti nó

ſ1 ferono poi a Raimódo Lulli—o, ad Arnoldo da ,Villanovaz`

a Pier d’Abbano ,Le ad altri molti _letterati di vagl-iaffiperli

maligni medici di que' tempi .P il dicano; pure le fughezglí

eſilj , le rigíonie ; per racer delle ihtire, dCll’ií-ÎVCÈÈÌVGgdClT

le falſita , delle tradigioni , onde que’valent’ huomini có-_

punti oltremodo , `~e travagliati ne vennerorjmperocchè di

Sì {MFC memorie per la traſcutaggine degli ſcrittori diquef

tempi nen'. o:: r* ,.qr anni:: ib nlobatfnW-b; (BM-;3,

. e.

b
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Deb-it" aura difama appena giugne. .,

E laſciando da parte stare , come coſa di nontanto rilic—Î

'vo , quanto i limiti dell‘oneflade oltre paſſaſſe in favellan~`

do, 'e in iſcrivendo Maestro Gio: della Penna , fche a' di

ſuoi con aura di grido popolare inquesta nostra Città eſer—

citar ſi vide la medicina) contro Maestro Fräceſco Zannel~`

li*: egli è ben certo , che più d'un huomo ſcienziato , e il

lustre traſſe' già a fondo l’ardenre , e pestiſera invidia di

Maestro Dino dal Garbo medico Fiorentino. Ma quant'

altri , e quanti nobili, e illustri medici, oltre al Veſſalio L

mal partito meuò la velcnoſa rabbia, ele cupide ambizioſi:

voglie di meſſet Giacomo Silvio ! colla cui estrema ava—

rizia ſcherzando quel gran Poeta Scozzeſe linſc, che ſcol

iti foſſero nella lapida della ſua ſepoltura i ſeguenti verſi

.Dl Sjlruím bio-ſitu: q/Z 3 gmtír qui ”il dadi: unquam 3

Jlíortutu z ('9- gmtia' quod lcgís z'ſiazdolc’t.

Ma quali onte per Dio , o quali ingiurienon ſostenner que:

virtuoſi,che con eſſo lui cöcorrevauo alla cura degl’inſermi,

dallamaladizione . e dall’altezzoſa , e sfrenata tracotanza

del Galienista meſſcr Frz’iceſco Rabaleſio così reo,e malva

gio huomozche d’nccordo col Marotto motteggcvol Poeta

eglíosò di gittar le prime fódamëta dell’ercſia nella Fräcial‘

e da Michel Servetto , la cui empietà em inteſa a rinovel-lar

glierrori di Paolo da Samoſata , e di Marcello Ancirano:

e dall’empia , e ſoprastante arroganza di Giorgio Biandra—z

ti, e di Franccſcqsrçzncaro pur esſi Galienistijpcr opera di

cui ribellzmdo ſixſottraſſe alla cattolica ſede il giovanetto

Principe Giovanni Sepuſio , e quindi ſen’ venne ad inſestar

dell’Arianeſmo colla più .parte dell’Ongaria lanobilisſíma

Pronincia tutta .della Tranſilvania. E che non ſecontroi

povcrimedici ſuoi cmoli la barbara fierezza di Giacomo

da Carpi 5 il quale rinovando la lagrimevol carnificina d’E

raſistrato , e d’Erofilo,osò , come narra Paolo Giovio, ſar

notomia ,non già d'un reo alla morte condennato ,-comu

i già detti due Greci facevano, ma vic più ſpietatamento

d'un innocente inſermo alla ſua cura commeſſo . .E perſat

omaipaflaggio a coſe più note z e men ſorſe molcstc : che

i.” O o o non
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flon oſa-reno , che non imprcſero z che non., machí‘narono è

danni de! Paracclſoi Galienisti; medici della- Germania., ,a

Necertamente è da credere il Paracelſoavcrſi lui steſſo tal

briga adoſſo recata per ricredere 3 e ríntuzzare- il lor rive~

ritis ſimo Scr Galieno r conc-iosſiccoſachè- così fieramentc.:

ancora eglíno-perſeguímrono , c~ malmenamno Lionard’o

Fuſio, Giovan Cratone , e Andrea-Mattioli s il quale c0

mechè Italiano, edi-patria S—ancſe, con eſſo foro dimora*

va ;e altri- a e altrímedicipur Galienísti a edella Iormedes_

{íma- banda* parzíonali ;e {omígliíre ferono i Galíenisti :nc-_

dici Italia-ni a- Gío: Battista Monranoñ, a.Gíro{amo Fracasto*

to* 5 e::` a Matteo Curzio, comcchè questi' tutti aſpadatrarrz

ka dottrina di Galieno difendeſſero :enel med’eſimotempo

egiíno unitamente-contro Giovanni Argentario di Galien

nimicocongiurarono. Nedi coral rabbin- ínnocenti ſ1 ſer—

barono- quegli` altrí‘ pur Italiani medici* y che- stizzoſamente
è’avventarono com-r0 il: dìottíffimo Girolamo Cardano-.äNc

d'aglí Italian!" alrresìzc da’Franceſi medici traſhſcíoffiqua

mnque- strada` d’ìoícurare, ed’estínguere quel. chíariffimo

Lume dell’elo-quenza‘, ed’ognìdbttrina- ínteudëtiffimo Giu—

lîo Ceſare della Scala ;Te'chenon tentarono í- maestrísd'ella

famoſa ſcuola dí‘ Mö‘pelìeri- per-abbattere il cel'ebratiſiìmo

R‘ondelezj ,ñ e’l Giubcrtir, l'a cui ímpaneggiabil'c , e non 0r

dìnaría-dottrina‘ſopra*cutt’àltre- funded-"Europa di. gran.;

l‘unga-poggíar gli faccaÎNe-íono-nuovel‘e rabbx‘oſe invidic,

e l’affi‘onmrc batraglíede’mediei-dizParigi; controíl‘Qgeró

cerano, il; Torqucto*,.il`B'aucineto 3 l'Arveto a il-Libavio,-e

eiaſcun’altro Chimico-diquc’tempi*7 d'a-noí' in parte ancor

píùaddíctroaccennare-.- E chinon ſa-la~cruccioſa inverti

va~compostkrin~ Parigi- da Germano Cortin controi Para*

celſiffi ſÒrním-dicalunniez-e di ſofiſmi- tutti: fanciullcſchí,`

ſcnznñfermczzn-niunwdí-dimost‘ramenro P `

31 M'a'troppo lungo ne-verreizs’lìo distintamente ”amar-vom`

Ieffile- travagliez- ele noje,che nella Lamugnaznclla- Dania,`

nella` Francíarda’mbbíoſi'rivali ſofferírono Pier Severino.,

Michel‘ Toffite, Bemardo Penottic, Girardo DorneizM-nr—

tinoñRolìand'o ,. O‘fimldocrolüo‘ ,Lc-altri in finíttmedìçifzlfiotz'

n 1
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rillîmi,~ eavveduciaſſai ,- i quali ſenîpre, o nella famaffl

nell’avere, o nellaperſonalungamente fiir’olrraggiati. E

Lenza andar mendicando eſempli di ſuora z laſciando da.;

ar’te stare le non meritare perſecuzioni del nostro Antonio

Alr0mari,abbiam pur noi con gli occhi , o con gli orecchí

bastantemente per addietro compreſo la rabbia de’medici

nella nostra Città contro il Peri-illo , e lo Schipani, c’l For.

tunato , e'l Ricci, per racer d’alrri , e malmenato da rabbia…

ſiffime traſitrure d’invidia il Macaone delle nostre contrade

Marc’Au relio Scverini (le cui dottilíìmc opere in molte', e

varie lingue traportate non mai per tempo dimenticate ſaz

ranno) così egli per accuſa d’invidioſi rivali,ſenza riguardo

alclî'no avenſi a’meriti della ſua perſona,fu prima inearcerqñ'

to , e poſcia toltoglilo ſPCdſillCaOVC egli a coranti ſpacciari

inſermi già la ſalute maravigliollëmente avea riportata , c4

alla fine de’ ſuoi beni ſpogliato.. Ma delle malvagitàqde’,

medici, uali coſe tralaſcerò Io , o quali ne ridirò? E per;

~chè non o Io cöte ad una ad una le ingiuste ucciſioni ,che

'medici innocemiffimi hi per astio d'altri medici miſerevolz—

mente paffitoa fra le quali mi rammenta prima di tutt'altra

'quella ſpietatiffima al celebre Virsügio data da quell’inſafl

me medico‘Seozzeſemó peralrra cagione,come ſcrive Gia-Î

no Leoniceno , ſe non ſe, per dirlo colle parole di luíwb c5.

mzmem i” Praxi noto/:tam opera”: , óvä Virſmigia non ”mej

retraduflam ;Eta i” *uit-um bançstirſimumflagm‘uit invidia."

Ma in paragone di tutte queste, lagrimevole oltremodo è

'la’narrazione del glorioſiffimo martire, che ora beato-gode

*nella preſenza di Dio,Pantalcone.~ a cui tanto , e sì fatta

mente potè l’invidia de’medici , che accuſatolo all' Impe—

e rado’re di Roma Maſſmiano o non mai ſi rimaſero , finchè

~non videro per man del manigoldo dal busto l’onorata ce-z‘

~'sta ſpiccarſi. mami- -.,_ñzñ~

010 Ma che dalla medicina medeſima avvenga, che i medici

{ian così ,come abbiam diviſato malvagj,poffiam farne più

j chiaro argomëto,perciocchè‘egiino nö pur nelle nostre par—

'- ti a dove par ch’abbiſogni più d'un artificio ne’medici : ma.

anche la dove gli huomini ſon grosſhe materiali ,, anzi che
' -ì-L . O o o 2 no,
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ño, uſanoalrresi i medici m-alizie , ed inganni per-aeei’ë-T

dítarſi nel lor mestiere . E per racer d’altre parti: nell’Ia—

die Orientali , come riferiſce Franceſco Silvio , Salem' mul

îi medici adfcbríum 'vari-:rum curationcm act” aurea: lon

ga: , ac tenuiffimar in varia; corporirpartex intrudere, atq;

ita putantfcbrer miraculoſe curare; e nel Tapui danno a di—

vedere a’ cattivelli inſermi , che la cagion di lor malattie;

fian certe pietre , o animali, o sterpi , o coſe ſimili , le qua

li e' dicon, che gliele traggon di corpo a forza di medicine,

'e vomitivi ; e in tal guiſa ſi fanno a credere per grandiffimi

bacalari ; e in tanta reputazione ne montano, che anchei

Re loro invidiandola , voglion eſſer di loro ſchiera . Nel—

la mlova Francia poi , ſicome testimonia il Padre Breſ

ſani, i medici danno ad intendere a que’popoli, ch-e tutti

ímedicamenti inſall‘ibilmente leinfermità guariſcano : ed

ove no’l facciano d-icon’ eſſer il mal ſovranaturale , a cui

ſovra-natural rimedio facci-a mestiere,- e tal-i aggiungono cſi

ſere per la- più parte le vomitive medicine, e só quei volpoz

ni sì destri , che col vomito vi m-eſcolan di botto , ſen-za.;

che altri lor tolga in fallo, o ciocchetta di capelli, o pietra,

o legno, o altro ſimile,- il qual ſenza durar molta fatica per

ſuadono altruieſſer la'maleſica fattura ,la quale anche ta

ior fan veduta di cavarla ſuo-ri colla pí‘rta d'un coltello , che

tengono infra le dita , o altrove naſcoſo a eſe poiavviem,

the piggioril‘inſermo , eglino ſoggíugnendo , che il mal d’

un altro Demonioſi faccia, i-l rimediosteplieano ,* e quando

'finalmente lo iii-fermo ſe ne m-uoja , ſi fan loro ſcuſe , con..

'elir , ch’i-l Demonio,che l’uccide,` è* del lor più potente ; c in

tal guiſa quei ghxiottoncelli questo, e mill’altre novelluzze

dariderea quegli imboeeano- Or ſe l'a medicina `e tale.: ,'

che da per ſe delle frod‘i ,ñ e degli inganni abbiſogna , deb

bonſi stimare certamente oltremodo felici que’popol-i, che

eosi‘zoríchi ,› e barba ri- da noi vengon‘ detti 5 -poichè a loro

'è conceduto privilegio-sì grande di non avere a provarl’o
per-adi costoro r Felicisſim—i furono adeunque i terreni del--v

la Li›bia,dell’Arcadia ,e d'altra ſimili Region-i , in cui sì

dannoſa gente allignar per alcun tempo nonſi vide :ſef

' *f - . liciſ
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lícísſimo per fci ſecoli il Popolo Romano 3 il cui ſennoxhc

otè da debolisſimi inizi ſollevare alla ſignoria del mondo

la? ſua Rcpubblica,ſaggíamëcc per lo dectqſpazio di tempo

-vietò affatto L'uſo de’mcdicí. Fclicísſima in ciò la gente del

contado , cheiHor conſiglio non curandmdella vita 21111111.--`

ga il dubbio corſo ,- onde díeron cagionc ad Ercole Bend.:

yoglío di cantare ín-loro loda` g… dim); 7 L

- L V Pera‘ſaggío l'è-villa” , chiam’iozcbe quando ”zh-33,35*

.7; z: 1 .Egli im [af-abb”, che più arde ,.c balls mi: *17 {HW

1.7; -‘ .7:. Non *va cura di mdíco'oermndo; 2-5! AMA-;om

b Ma nelgran para/{ſmo ilſiqſco :alle zffiñLL-,Md

1-:: . › De l'acqua ,. e tanto bce, cbepai diving; g; 1; &zz-…5”- 3,71

e". .:ííl Diſalubreſudorſhmme molle : ,9 F; .7_ 315W,- O 'vera l'ombra-de lo 'viti amene ‘ ‘ …- e ;.— ` ñ..

v x x- ”Settembre r0 Ã’Agosta a l'a-va mezzi-f MW}

124-1 Arſa-*e il corpo-lubrícofln’ -uicne, “z 3?.. m ww

~ E la”mmm , e’l Riobarlmro diſprezza, z_ .ſu “ma

-Nzwçu LaPim-»Agli mm* , ilſhmízial , 14 ture; ;ts-”LL

LAM-raiìv Che tolgo” l'appetito, e laj-ÌWM-fl’uç.~` ">5, i.. ;QA

*i Diſc laſcia diſporre a [zz-natura: i _ Am…42:? _~ ` Chaſe data è díſ0pm,0b: m mom; fflfinpgöíh

7:7 *m- INon ti gudrnì dieta , o lunga cum]. ~ - ‘.\.7 5 ;I

f* E più avanti 13v-- --Z — I m M.

E narrati un Villa” noſiro cam-to,

Ch’alflro non mangia , ahefbrmaggioflmtrg

H4febbre , ama-i non ſm ”udien- a'uuto

E nonrwglio-(ſhggimzſflgli) che m’mtflq‘

Najqſio, e diſpiace-vole Cflstero, i

~ Ntamara medici-na i” questo *uu-Wa;

e E da ”febbre ”e l’ardvrpiùficm

._ . ‘~ Vata-3ſolvente in -v'ece diſillopo

Di mqflo un» rapaci-;ſimo bicchiere:.

E ſhrſe-ychc ſarà- questo qualche novellar di poeti; ö di

~ 'ocator menſonieroa Michel- dí-Montagna filoſofanrc,un def

?più grand-?xche per- avvencura abbia, avueo lae Francia,u

' íbmmamente vcrídicomon- cìnarr’egli, che in un-villaggio,

ove mai non-vi` bazzicava alcun medicoflonmiglioríanítà:
A 7- — u i i A CL *al*
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ciò non vegflgiamoa pruova tutto .di nell’lraliu e chièpe:

Dio di noi-,che nonſappia ciò ?che molr’anni avveniſſe in

quellaterra 3 'chenon avcndomai per .addietro ravviſata.:

faccia di medico,il Signor _di eſſa immaginando farle un giá

-pno un ve n’introduſſe ,il quale co’ſalasſi,purgagioni , c vez

ícicanti 3 e altri rimedj , ivi non prima nominati , non che.,

praticati , ſeppe sì ben pelarla , ch'era vicino ad eſſer vo

.ta d'abitatoriëned nvvedutiſene ivafſalli ,-a guiſa di cani

mordentiſi ſerono a doſſo al padrone , e lo sſorzarono a.;

mandarne via il medieoì‘e Ma non ſo come caduto dalla.,

memoria mi era .ciòche al noſtro vpropoſito avviſano il fa;

,moſisſimo Adriano Turne‘bo ,huomo di ſingolar giudicio,

.e di chiara fede,- Anima-{torni , ſcfive , in djſhmeriñe, popu

,lari morbo 3 in eviti: , &pó-gi: , qui medicina .non .utuntur ,

,mortuor , aut nullo; , aut-paura:: in quibrfſdam rei-bibi” ,plu

.rimor ,es-lato; à medici: maximoſumptmc Pier Gaſſendi huo

mo inſigne de’rempi nostri .-…ex iis 5 gru' medica; _ad/”benz ,

alígm’ſanantur 7, alígm’ morr’untur ;fari moda flligui ſamm—

tur , aliqui morimzturex iis gm* ”ouadbibenx : avvegnachè

.egli poi nell'ultima ſua infermità per non diſpiacere a’me—

dicanti ſuoi amiciciò traſandando ſi faceſſe da loro con re'—

plicari ſa‘lasſi uccidere; e quel :celebre medicante Lazaro

Meſſonieri ,áche dice: multiſim* 1411i; auxilr’isſhontëſznîtur

i” agrir , pauprre: medici: destituti . .Ma laſciando que—

{lo stare alpi-eſente , tra perla dubbiezza dell'arte , ,tra per

la varietà delle opinioni delle ſette a e per la nequizia a o

malvagità degli artefici ſu egliſempre ragion di ſaggio , e.:

avveduto governoil non dar loro .orecchj a determinar fol

lemente `coſa alcuna in medicina; e infra tanti ſubugli di

ſchiere , e fazioni ,non ſi vide mai ſaggio Principe , o bem

ñordinato reggimento vietata medico niuno, che con paro

le , e con fatti non paleſaſſei ſuoi liberi ſentimenti. 'Così

con loro ragioni non poter-on mai o Eraſistrato ſommamë—

'- te caro al Re Antioco , o .Aſclep‘ia‘de-amato ,aſſai , e tenuto

- in pregio dal gran Pompeo 3 o Antonio Muſa onorato 4 L

careggiato da Ottaviano Ceſare, ño Vezio valente adul—

rero
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iſier’o dell’lmpcrad’rice Meſlàlinamoglie di Claudio, o l’a-lñ

mieisſimo dell’Imperador Neronezì Teſſaloffifar sìs, che-all}

medici di contrarie ſettc‘ ,i .per comandamento dehlor'oz

Principi foſſe” il medicarvietaro z e in lor- diſpento- libere»
ſempremai ſi* tennero l'e ſc'hi‘eiwlemichti Oosiiſeſimpremai

in Romaze in tutt-'altre partidel‘mondo, 116menoiflazioñ,

nali', che i M"crodicí,~ eglflmpirieilibemmë're il lbrmeflie—

re eſerciravano, ciaſcun: di: loro ugualmente il' privilegio

della cittadinanza-di Roma'god'endo- E dopo’le rovine.:

dell'Impero Rion’mnornoír ſi videinfra gli Arabi: medico vzî-jv

taggiato ſopra: altri :è ne a? ſeguaci] dîAvic‘enna fu mai'pet

opera de’ſeguaci‘di‘Raſi ,~ o dÎAvenzÒàrre ilìm'edi'car vietati-;

to l. Ne infraì`n‘offri`ancora, comechè' cotanrol’Arabeſchc

dottrine per tutto ſormontaſſero, comead'dìetro è narrato;

non però* di'meno‘non poterono .fär'sì a che~ affatto abbatfl

tura ne foſſe la' ſchiera'de’lor-nimicisſimi Galienistime d’àl-j

tra' parte poteron mai‘costorod‘al lor buonnome pütozfarñſ

gli cad‘erereavvegnachè con' farine', e invettivelimgameffi

repiatiſſe’ro ;nondimeno di- nulla* mai-z- rr reggimento!, o

maestrarozosignorià viì sPinframmiſez--ne Princi’pes- che—*L

ſaggio- , oavveduto foſſe', tolſe mai-a‘parteggi‘arnc al’cunoo‘

r"- E in` vero', non Sommo Pontefice, o R'c delle Spagnezo

Imperad‘ore; o R‘e della Francia', odell’lnghilrerra', o della

Suezizho delIa’Daniazo altroPrincipezoRepubblica'maizch’

I`o ſappiazſi legge nelle storie, che voluto aveſſe prëder briz

ga dell’egarez o delle'diílënzioni de’m’edici . Ne il' Re della

Francia; oiparl’amenriÎ diqu’ella', e ſpezial‘mente queldi

Parigi , citràin‘ cui' ſi‘vid’e l‘a‘píù lunga, ela‘più'ſiera con-r]

reFa-infi‘a i medici-Chimici', e G'alienistiz avvegnachè‘ moi-J

to stimolato* nefoſſedalla ieuola‘di Parigi , volle’mai man--`

dare-avanti i decreti di'quella ,- null'a‘curando' le ciarle di

Pier Gregorio da* Toloſa( il qualſe tantonell‘a filoſofia, e

negli altri buoniſfudj' del Lullio foſiëfi‘ innol‘traro, quam-z

to nella` Loicadi lui‘s’avant'a’ggiò’zñ. certamente non‘aureb-j

beegli'una'si vergognoſa briga impreſa) diede agio a' Paz*e

racelſisti-diliberamçnreſempremedicare;e ad onra pure.)

É‘Él GfllëéfléfféIÈÌPÎÒQQÌÉ-YPÉÉÉPWÌÎ ELÎÈSÎ‘ZÌ-FEÈWÌC‘QÎÎ‘F
ñ‘ ` t
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d—i‘quel gran Principe ſempre in~grazia il dottiffimo Giu

ſeppe Wercetano medico , e conſiglier di lui ~: e come egli

certamente il valeva, ne ſu da lui ſommamente onorato 3 e

quantunque-per quella ſcuola infta l'altre chimiche medi

c-ifle foſſezaffiztto vietato ildover dare .l’anrimonio per en;

tro~ : pure non che tai divieto aveſſe avuto effetto alcuno,o

iMinistrí-del Patlaméto l’aveſſer mai co' loro arresti raffetó‘.

mato , anzi l'antimonío per ciaſcun medicorlibetarnentur

adoperavaſi , comechè nelle cure delle medeſime perſone:

reali. E i Ministri,‘e~i reggimenti 'tutti de’nostri lnvittiffi

mi Re delle Spagne ,così ne'paeſi balli ,come in tutt'altra.

Provincie della loro Monarchia ſempre hä 'permeſſoJe tut

tavia permettono l'uſo libero del medicate a’ ſeguaci del

Parace-lñſo, e dell’Elmonte , e del Silvio,e‘ del Villiſio , ſen-

za ritegno alcuno .s ſpregiando ſempremai , e‘niiiutando ;lo

maladizioni , e i rapporti de’Galieuisti . Clic ſe mai Prin-t

eipe, o Maestrato inframmetcer talora s’ha voluto ,epor .

mano in affare pertinente alla medicina,e alcuna ſua coſa."

comechè ,menoma a certa , e determinata legge ligare , ben

ſi è veduto per pruova , che ogniloro statuto , a ſcoucio , e

non laudevole ſine ſempremai è-ñriuſcito ,~ come ſi vide' a#

venire ., oltre a quel, che è detto , allor, che per conſiglio

de’Napoietani medie-i venne perla Ptammatica del I 5 62F

l'uſo della manna sforzata , qual dicono , come velenoſa.)

vietato ; la quale ſu mestiere rivocarla nel r 5 7 3. con per

metterſi eſpreſſamente l'uſo della manna dell’ Orno ,"e del

Ftaffino , che poco prima era stata ſeveramente proibita.. .

E nö poſſo nó arroſsare in leggere que’rimproveri fatti-dal:

Clu-ſio , e dal Mattioli , il quale in cotalguiſa favella : Er.

rana non poco i medici Nnapoletani ro’laro Protomedíci; i gua—

lifmmo proibíreſotto gra-viffimepene , rl” non ſidebba 'Uflfly

der la manna, che riſuda dalla/coma delfrasſino , e dell’”—

”o , la qual chiama 110 ”mmm {forzata , immaginando/i , che

nonſia buona a coſa -veruna , imperorebè questa, oltre 0/16 .pm-,

gaſenza mole/lia alcuna ,e daffiſimmmente alle donne-SMT

*vide in ogm' ”mp0 dellagravidezza , e`ſantiffîma , ed eroe!,

{mn’ffima medicina nellepetecebie , eſis-libri maligne , e pelli;

lenzía
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[Mali,;eſſendo che ilfraſſino 1m mamflsta Wim} contro-m;

:i 'veleni 5 però laſcino omar' i Protomedici Napoletani di per*

ſèguitar coloro , che n'a-vano la manna dalfiarſina , e' non prìói"

*vino gli buomím'dicoeì preziofò »radicamento ”0” conoſciuto_

da loro ,ſe beneivi/Emo,più propingui a’i Nei.

E benſi vede altresì in quanti errori fieno incorſi alcuni

Giudici in laſciandoſi guidare a' ſentimenti d’alcuui medi

ci: che ben lungo catalogo recar ne potrei . Macontente

rommi al preſente di mentovarnc ſolamente un’eſemplo di~

non pocaconſideruiongche facendoli troppo ſemplice—

mente alcuni Dottori di legge a credere, i bambini nati di

otto meſi non potere naturalmente vivere-,come avviſavaií

Ippocrate , del quale il loro Bartolo portando opinione i

.divſſamenti …della natura eſſer non guari diſſimili alle leggi

umane , dice : /landum {fl libri: Hrpporrarix :cmq-tam aa- '

:baſti: .- oiudicarono quelle eſſere vere ſcondarure , e da..

dover eſſere d'ogni eredità incapaci ; nel quale errore.»

laſciaronli traportare l'Alciato , e’l Gujacio , e alt-ri au~

tori di lieva in legge . Perchè il nostro Matteo degli Aſ- v

flitti ne rapporta una deciſioneîove in modo giudicoffi nel

nostro tribunale per haver data intera credenza a' medici ,

che dal Caranza dottor di legge ſpagnuolo ne ſu ripigliaco

con queste parole: *venir improbandum jadícium Protamedi—

ci Ferdinand!" Reg/'J primi Nnapoli: , ó- alíorum quo: Affli—

Hu: devi/I 2 3 6. num. 4, *valentiffimox P/:íloſhpba: cappella! .

cor-unique due?” Sacrum ConſiliumNeapolitanum 057mm më’

jè 'mmm matermzſuccejfianír incapace”: declaraffè aſſèrít; un'

merítò deciſione”: (ſiam , ò- prádíéîorum judic‘ium impugna-

-verit Boè’rím dec. 22 o. infine, neque enim im magnifacíen- v

dum qst judícium illud Conſilíí: ;abile/012110710” , da* medie-arie'

relatorum ab Afflíflufizp. ut ab eo gag/quam 71071 mali! diſta-ì

dere , guamà verita”. @për-XLR} iz… . *

Ma ciò ſopra tutto ſi ſcorge da qucl,che narra quell' av~`

veduto,e giudicioſo ragguardator delle coſe GiacomoTua

no,- dice 'egli, che d'ordine d’Errigo Quarto Re di Fräcia, il

gran Lemoſiniere , c altri ſuoi famigliari , che co'i mag-*

giori valent'hu omini di ciaſcun mestiere renner conſiglio

P p p di dar
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4.82 , Ragiomzmento Sestodi dar compenſo agli abuſi della famoſa. accademia di Pa-`

rigí , e che inſra l’altre leggi z e statuti diviſarono delle bi..

ſogne della medicina : ordinando , che i medici di quella..

ſcuola doveſſero legger l’opere d’lppocrate, e ogni ſua_

opinione puntualmente ſeguire :mc-dica!, ſono parole del?,

lo statuto, rapportare dal Tuano,ut ltgfl'ſibi pra/hip”: te—

”cant z dit/imam Hippacratem diligenza* legati!, pure-pra :ju:

rrligiorèſerruent . Empirica”: n'a-um”: , neque ea alla modo

Mam‘ur-ñ Ma cotale statuto non potè giammai eſſer posto

in opera ,z e in vero , ſe quc’valcnt’huomini aveſſero innan

zi tratto conſiderata , e riandata coral biſogna, e riguarda

to alla varietà delle ſette, e d‘ell’c opinioni , e all’iucertez

za di tal profeſiionez non avtebbono così ſciocco divieto

mandato ſuora . E tantopiir , che que" medici , che con

ſigliarono una tal legge , ne prima , ne poi i diviſamen—

ti d’lppocrate oſſetvarono; e in iſpezialità nel purgare,

enel ſegnare, come nel: ſecondo ragionamento avviſam

mo a ſenzachè il non valerſí dell’ empirica medicina è

contro l’ammaestramento del medeſimo Ippocrate; e'an

zi tutti medici vengono diuecestita astrettí avalerſi- dell"

impirica,come da quel ch'è d‘etto agevolmente coglier lì

puote; perchè gli steſſi riſormatori convenne certamen

te ,j che alcuna ffata, per non dir altro, veniſſero con em

piriche medicine curati 7- ſpezialmente ſi: furono morſi da

can rabbioſo , Oda lcorpioni , o da altri vel’cnoſrî animali.

E già parmi o Signori, ſe’l mio avviſo non m’ingannnaa,1

che per quel che' da noi fin qui ragionato foſſe de’tanti di

vieti della medicina , che ſaldi-non mai ſono lungo tempo,

durati e delledivetſe, e ſoventi ſiate contrarie guiſe di me

dicare, e dalle sì~ varie, e tante opinioni , che fra i medici

di tempo in té’po ſono venute iuſudinpoſſibili a porſiñ mai im

alcun pattov d'accordo.- dalla lunga incertezza di si dubbio

ſo-,ed’invilu ppato mestiere , il' quale non hain ſe dottrina,

o principi- , ſwi quali huomo unquemai posta porre alcun)

menomo fondamento .-e dal mal tal-entode’medici invidio~

idemaligni , aſſai manifesti: ſi! paj'ano le grandi malagcvo

Iez-ze . acuis’avveugono tutti coloro, che d’ordinar le biz

fogne



DelSzzLionard-o al: Capace; 48 z

fogne della medicina ſi danno alcuna cura . E perciò ſagC

gio ſembrami l'avviſo di quella Città , o di que’llcgni › ch’

avendo ſorſe a pruova legià dette verità conoſciute , non.

vogliono in alcun modo prenderiene briga , ſeguendo in.,

questa guiſa la costuma dell'accorto poeta , il quale, comu

*Orazio ſaggiamente avviſa,

...........gul

*De/Pera! ”45h14 nitçſcercpgſſë, relingm’t .' .

Tal‘ſu il ſimo conſiglio del Signor Duca di Medinaceli Vi

eerè nella Cicilia ; il qual non che andar voleſſe a ſeconda..

di costoro , anzi prendendole a gabbo , ſchemi le ambizio

ſe,e avare brame di Filippo lngraffiaProtomedico di quell'

Iſola ,- il quale a diritto 3 ed a roveſcio voleva i maliſcalchf

ſoggetti alla ſua giuriſdizion ridurre; perchè pubblicò un_›

libro, ove ingegnoffi di ſar chiaro(ne v'ebbe per avventura

a durare la maggior fatica del mödo} che la medicina degli

huomini, e delle bestie in nulla foſſero ſta eſſolor differëti,

e che ſta medic0,e maliſcalco altro di divario non v'_abbia,

che ſolamente nel nome . Ma Io finalmente non ſo ſe altri

poſſa più a propoſito metterci innnanzi agli occhjl’inſelicc

fine , a cui pervengono tutte leordinazioni in affari di me—

dicina; e ſpezialmente qu elle che fatte ſono a richiesta, o a

conſiglio de’medicí , quanto Traiano Boccalíni : allor che

narra , aver Apollo per ſecondar le perſuaſioni d’ippocrate

tenuto a conſiglio.alquanti medici , a tag-ion di voler ripa

rare ad alcuni diſordini ch’avvenivano nel medicare .- ma_›

per l’ordinazioni di tali riformatori, non pure nö iſcemaro

no in alcun patto, ma vie-più moltiplicarono le malattie ,- e

le morti giunſero a tale , ch’egli rimaſe forte maravigliato:

(ſon parole del Boccalinücb’wza dilibcrazioncfatta con ze

lo {li täta rarità a'vffiflpotutofortirc il fine infelice d'una tan—

to calamitoſi: cazzfuſiom; onde árutmmmtc da 1ppocrate tbiañ'

mandoſioffìjb , eſche-mito , tlzcſotto zelo d’appareme carita`

-verſa il bc” pubblico , con quelperniziq/b ricordo a-vffijë 'valu

to aprirſistrada all 'eſercizio dell-:ſua ambizione: in pubblica

udienza , to” indlgmzionegrandc dlífftè’ il collegio, con ani

-P p p 2 m0 di—

*
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il” dilíberatſſ/ìmdiſar contro-Aoyama” qualche íloìbiſq

rj’míimmto . Or ecco le ríufcitc di que’ riſolvímentí- z chq‘

S981101! prenderſi d’unarte così fallacc , c manchevolc, -'

è@?fifa-'fiato mei 1122?-MTM
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Bbíam‘fih‘ ora ſufficientemente dív-íſàto‘z-ov

' Signoríz~dèlle dubbíetà ,~c incertezze delu—

lkî- m'CdÌCÎſhT, mal‘agevoIì-aſſaí rhuomor

:— ` anzi ímpoffibili'a ſuperare :in a le quali:

ì ondeg‘gíandö‘cíaſcuno continuo s’aggira—i

;- . , x* . ~ nonìaltrimentíy che píccíola , e maleforní

m-barcain‘tempestoſo pelag’o di-marcñ' da’ fortunoſiñventizc
dàl-ſiſioztar dell’ondè‘ dibatturaç—epercoffa- traballz-,n 0 malë

pratíco-vñiandanrcsíl quale'colvo dàoſcura-'novtcjnñfolta- 3 -c

nomconoſcíuta'ſclìra-,pcr travolti-monchi;- ersterpié andan

dozquaſiñ'in*cóſuſo-lhb‘exímo s-ìñaggírhñs &im-*pote:` m-aiìriuſcíh

”e a-drimyſencic-rojych’a~ ſalvamcnto il? conduc-a'.- Perchè
nonìporcndbſiëiwcosì‘ inrralìcíato meſtiere via ,o modo a1

cuno~avvíſarezconvien-certamente ,-che’ttutto a-postn, o

a‘d abítrio dì‘dîſcr‘etb z-c 'avveduto medico fi-rímettm—Aduna—

' e' avendbíl—'mcdícoper le mani=un sìgmwaffam, chcntc

enza; falſo è’da gíudícar la vita rc la ſanità diriaſcunmdèc‘

egli’cen-ogní ſ011ccímdínc,e conogniñarcc íngcgnarſi di far:

fl" giovamento agl'ínfermi‘ commeflìì alla- cura di-luì , alìmí‘

SÎÈEEÎJQÒQ 2939.590W cſéseedésëè’ Bffldízim d'un*

“A.
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tal mestiere comporta . .E licome a coloro, che rompon per

tempeſla in mare , i quali ad ogni _picciol traviceîlo , o pan

chettrgc r "” ?r 7 ~ ` :-ppiglianoflosì parimenre dee il medico

negl'jnçç_ .uubz marofi della ſua profeſſione valerſi di

uc’ſuflí p ,,Jablll argomenti , che gli ſi ſanno avanti; a‘n

corc‘hè non ben ſicuro egli ſia a che con quelli sì degnaim

preſa poſſa ridurre a quel ſine, al quale l’avrà indirizzata. .

E quinci ſi è, che quanrunque poco” níuna certanza recar

poſſano al ſuomestiere le cótezze,che _per le COſCaO vedute',

o letre,oper le imperfetto”:mächevole umano modo dili

loſoſare s’acquistanos egliimpertanto dee .in tutte quante

le coſe alla medicina pertinenti eſſerbeneſcorto , e cono—

ſciuto , chiunque voglia con qualcheproſittoye laudevol—

mente …eſercitarla ,- peg-chè fa mestiere , che Io attenendo le

;promeſſe già fatte in -ſu’lprincipio di quelli ragionamenti,

vegga minutamente cliente , e quali coſe a ſare un buon.

medico , e perfetro,în quanto ſi poſſa umanamenrge quan

to la condizione .d’una tal biſogna comporti , ſi rieh-ieggiau

:io-e per-.tutti diviſatamente diſc-Orta. .

Egli ſembra _certamente-r che non vada err ato Ippocra;

tc 3 o chiunque egli ſi foſſe l'autor del libro dell'arte,quan

do dice, ch'a coloro i, che Vogliono all’altezza della medi

,cina mótare faccia mestieri @tën’fiG‘ſÎrSdfltä-Ãt’flî, 'tfo'tn ,erîcpuë©~.

aimSam-sf”goaamlyrfleómcioèflamm acconti” ”obilize *via--i

;uçſicq/Zumi , a lua‘gyllqſiudùzrunrumemk a .e bumAlle-va -,

punta in ndflfamiullczza , .e indtffiría , tiempo. ,

Richredeſiin prima natural genio . ſecondolui; co’ncioſ

ſiecoſachè _mancando talvolta, vano affatto ,,-e inutile ogni

ſludio , e ogni diligenza riuſcirebbe ñ FNC è vera l'opinione

del W100, che ſolo alla poeſia vuol ch’abbiſogni quella na

rurale inclinazione ;da che alla medicina apparare , e tutt-f

altre ſcienze ancora convien favorevole averla ,- vero ſem.,

premai .ciò chc'dice il nostro Dante ſperimentandoſ : ,z La

,Sempre natumpfortuna ”07m _A L7; , A zz..

.Di/corde aſc , com’o‘gn’altrafimeme ,3345-7

_Fuordiſua regionja malapro'vai _-,,_;:~,z-.Î-. ›.‘

Lſc’l mondo la giù pomffemen” 9. »A ;MK 1;;

Alſondumt’nto , cl” Natura pone, Seg ur 71 -



ÉDelSégLiomtrda di Capoa , 4.823
’ ì "Seguendo lui awz’a Buona [a gm”.

Ma 'voi tore-etc a [A religione ~

’. 7_ Tal cbcfia nata-a cignflſilaffiada,

r Efa” Re di’mlch’è daſérmonc

Onde [a traccia vq/[m ëfùor dist’ma’aî

Ma più ch’a- tutt'al-:ri mestieri', all'a- medicina natural ta~`

lento richiederſi , egli ſi porrà chiaro :xcbíunque badar vo

glimch’ài medico talora improvviſo ,f ſenza aver' potuto'

in ' prima dello inffrmo , o~ della' natura di lui molto

distinta: contezza’ , o eſperimento, con-venga d’iviſár me—

dicznnenthanzív che dal malore il' vigore al malatoſia tolto,

o le forze,- ed ove ancor questeſiano all'ultimo ſcemo per

venutemö perciò sbigottire allora, ma prendendo cuore', e*

ardite a novelle cure ſollevate l'0 inrendimento' - All-1' qual

coſa f’are y chinon avviſi! , che ſano-giudicio ,, e ſpedito in'—

gegno, e natural ſàgacitä; v’abbiſogni, c tale appunto quai

fa mestiere per avventura a’gtí Capitani~ z. e a’comand‘atori—

díguerra .e‘ E mi- ricord‘a a tal' ptopoſſto, che ilSign‘or di

Moll’uch chi‘ariffi’mo capitano dir' íöl‘ez, ch." ove il generaD

della battaglia?” veggendorotre ie ſue ſquadre', e ſcan

Etro l'eſercito-z egli, o da vergogna z o d’a timore appreſſo,

iI ſenno , e l’ardir-nonr per-d'eſſe ad'urr ora', ſempremai buo—

m ſperanza gli; rimarrebbe d’a potcr raccozzarc i ſparpa

gliarí, e fuggitivi ſoldati, e incoraggiargli di bclí nuovo

a ſronreggiat l’offe vl'ttorioſa- Mapotrebbc alcun dire,chc

natura pet‘a-pparar medicina puntonon abbia luogo; o che`

i7.- per apparati:: vi'pur biſogni', certamente cotal’e inchina—r

zione, e abilità ciaſcun d’i noi eguafmente l’abbia* z' impc-o,

rocche”, direbb’eglí, quantunque Io ſäppiär molti', e molti

eſſer col'oro~,el’1e per* naturaltipugnanza di' genio, o d'ac

rítudi'ne in altre artfinppena; aſſággiàtele ,dalla impreſa;

fi ſim rist’ari r pur d'uno nomni- ricorda', ch'avendo l'a

ni'rno alia: medicina- rivolto, non ne ſia; medicopoſèiàaò

e’n—buono st’ato divenuto - E for-ſe ciò avviene, perchè eſ

find’ol‘a medicina` al? mondo ſommamente neceſiärim per'

riparare :rcotante- malattie, il’ ſómmoñ P‘rovvedítorn n'ab

bi’zrci’aíeun bastevoſmcnte d-"attitudine fornito per apparat
lazed eſſerne, da tanto 5 ma a ciò ſi' _t-iſpìonde,i ſovtanicoüfff

gr
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'gli dell'eterno facitore dell'univerſo non eſſer dato ali p5:

;tere ſpiare al corto intender nostro, come temerariamente

,altri pur s’attenta di ſare -: ma .ſe a qualche conghietturase

,ſi daíſe mai luogo , Io direi,clae anzi perchè di ſommo pro.

e di gran pregio è~la medicina, perciò non eſſer peſo di tur

te’braccia , ma di pochísſime; ſicome avvien delle coſe-più

perfette , 'leñquali ſono altresì piùrare. '

Ma-intorno a’buonioostumLclae fiorir debbö in colui,che

d’eſſer medico intéda,ſu egli questo sëtimëto del mëzíona

.to autore,ſeguiro.comuneméte da tutti,*anziGalieno mede

ſimo in _un luogo diceflbe colui@ ch'è-ribaldofldi mala co

-ſciëza n6 puòñmai negli :studi d’un tal mestiere vätaggiarſ .`

Ne Io stenderommi al ,preſente inzragionar del conoſci

memo delle lingue,*impewochè della Greca , della Latina,

e ſorſe líñcor dell’Arabeſca,e delia Tedeſca egli èaſſai Chia

-rò,`che p istudiarne’libri in quelle cöposthboneze interamë~

,te dellemedeſime dobbiamo eſſer-.e inteſe-anzi il dottiffimo

Samuel Bocciardi porta opinionezchesömaméteal medico

ſia neceſſaria -la lingua Ebraica. E ſorſe anche con ..qualche

ſoverchio di diligenza per-loriſchimohe da’l non pienamen

te intenderle ne può ſeguire; i-l che avviſando l‘avvedutiſîñ

ſimo Arnaldo .da Villanova strettamente ne l’acoomandò;

.cnc lo die per regola rie-il' apparar medicina., con questo

arde _. Notitia nomina@ pradeſi ad doflrínam . Enza/lu

prqfefla ar: , curioſi”: , mutím .-vigilantiu: bomini dſſeenda ,

;mflanda , meditando e# , quam medicina , qua ”alla e/Zpe

ríeuloſiar: quíppe gianni” ea ,'Ueìstfurstrlus bominm”, ó' *vi

ia ,- per racer della 'Loica, che richiede Galieno nel medico;

iltroppo studio .dellaqua—le nuoce , non ch’alt-ro, a chiun

.que veramente approfittarſi voglia nella filoſofia , .e ſpe

zialmente nella mediciuaspoichè eſſendo l'intellctto avvez

zo a quelle cole finte , non ſa .poſcia dipartirſene all-or, .che

delle vere ,eſe-nſibili lostanzeimprendc a ſiloſofare; onde

ſaggiamente quella ;grand’alma del ſaggio Galileó ſolca.;

paragonare , i Loíci' ag-l—i artefici degli strumenti muli

cali ,i qualitutto dimaneggiandogli, non ſanno poi quara

dozloro biſogna .a ſe non ſe rozzameute valcrſene . ;

' Ma `
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Ma la norma ſicura de’ perfetti , e dimostrativi ſillogiſmi

ſolamente dalla Geometria ci ſi porge : e malamente al ſi..

curo fornito loico , e conſeguentemente buon medico ſarà.

colui, a cui perle mani geometriche dimostrazioni tutt'ora

non ſono . E certamente avea la ragione, l'autor della pi—

stola a Teſſalo di tanto istantemente quello conſortare , e)

ſpignere allo studio della Geometria , e dell'Ariſmetiea.; .

poichè la notizia di corali ſcienze, oltre agli altri concj,che

arrecar ſuole , dice egli: 1M 4-07551) ”El-Title" "E “i ”Wuz/*FHM

ata-nè ra` iv :me-:fi o'viío-Sm ?rail-311 xfífilîcloèflſlporfî chiarezza,

eſottigliezza ”ell'intendimmto , actiotrbè paſſi; ben rifltrac~

ci” tutte quelle coſe 3 che all'uſo della medicina abbzſognana.

E distintamente poi va dimostrando di quanto pro ſia ad un

medico ſaper Geometria , affermando ancora ſommamen—

te giovevole , e neceſſaria eſſere .a ben comprendere le.;

deslogare oſſa a e l’altre biſogne nella medicina . Ma mol

to avanti avrebbe egli certamëte della Geometria dettorſe

oltre a ciò ſaputo aveſſe,che sëza quella,poco,o nulla inté~

der ſi può del movimento de’muſcoli, e de’mali della vista,

e d’altrc belliſſime dottrinezmolro alla notizia dell' ordina~

mento del corpo umano utili, e neceſſarie. Ma ſe(comu ñ

più avanti dim0streremo)giammai non può eſſer medico ,‘

chi filoſofo in prima non ſia: e per apparar filoſofia, la Geo

metria è ſommamente di mestierezegli è pur maniſestmche

il medico debba eſſer Geometra i Ne può punto dubitar

ſi il convenir cotanto a' filoſofi la Geometria,- conciofficco

ſachè abbiamo nelle storie , che gli antichi filoſoſanti . tan

to biſognevolestimaſſero la Geometria nelle loro ſcuole; ,

che nö voleamehe niuno in quelle entraſſe,ſc prima inGeo

metria studiato pienamente non aveſſe . E’l gran Galileo

de’ Galilei, grandiſlîmo maestro di coloro , ch’alla vera ,e

ſalda filoſofia attendono , diſſe; ln un ”aſia volume ſinist

m‘laſilafiſia tutta deſcritta : e quello eſterni-ſempre innanzi

agli act/aj aperta , cioe‘ a dir l'univerſo ;ma ”0” mai poter-viſi

leggere ,ſc in prima la lingua , e i caratteri , c0' quali egli è

ſcritto, perfettamente ”an {amar-ina . Egli èfiritto , dice.»

m lingua matematica , e i taratttriſono triangoli, cerchj , e

A] q altre
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Zltrefigure geometrichfflëzai qualijmczzi è impqffibile ad in

!Édcr umanamenteparola :ſenza quçfli, è un’aggirmſi-vana

mè'ttper un'oſcuro labm’nto . Cómendaſi adunque oltremo

do il ſaggio conſiglio dell’avvedutiſiimo Cardano , il qual

mi ricorda , ch’avrebbe voluto , che niuno in medicina non

ſi foſſe mai conventato , il quale , mat/:matita: perfcó’r‘c ”5

caller”, per dirlo colle ſue parole ,- del che rccandone la.,

ragione, ſoggiugne :Nam bi: ſolum , net-falle” , necfalli

coming” ; und: qui in i111': pcritmfuerít , non est -verffimile in

propria ar” 'pelle ſuperioribur , ó- ſuir, ac ſibi ípſi impo

gm*: .

Ma oltre alla Loica, e Geometria, la Stronomia, la Mu

fica 3 e altri nobili, e liberali studi in un perfetto medico

Galieno richiede; e della Muſica ſavellando Tomaſſo C5.

Panella dice :medica: non ignora , quíſoni , quo: mat”: i”

[piritmad qu” bom” operation:: ex’citë'tmt medicinale-;ſind

quali studj,ſecódo lo steſſo Galieno,il primo luogo appreſſo

Mercurio ingombrano; e con molte , e ben composte pa~

role l'utilità , che da quelli ſi trae, va egli ne’ſuoi ſcrit

ti divilando , e quanto egli avanzato ſe ne foſſe; ſenzachè a

dic’egli , ſe il medico , non ,è di stronomia intendente , gran

tratto ei ſi dilungherà da’ſèntimenti d'Ippocrate , il qual

non pur conforta imedici tutti ad appararla, ma molte eo

. le ha egli ne’ſuoilibti ſcritte , le quali ſenza ſaper di stro

nomia , impoſlìbil certamente ſie , che per huomo s'inten

dano.Ma nel vero Io non ſaprei mai comprendere 3 come;

ben ſi poſſa medicare , ſenza ſapere ,il naſcimcnto , e l’oc..

caſo delle stelle, e la varietà de’c`limi,e altre ſomiglianti co—

ſe , neceſſarie al meflier della medicina , le quali tutte la.:

firono mia ne inſegna . E ragionevolmente tutti coloro,ch’

un tale studio , come vano , einutile a’medici biaſimano ,

pungc , ñ e proverbia il buon Franceſco Valleſio , dicen

do , che la stronomia vien da alcuni giudicata coſa alla.;

medicina affatto inutile , non per altra cagione, ſe non per

chè poſſano in cotal guiſa ſchiſare lo ſvergognamento, che

dal non ſaperla gliene naſcercbbe . Perchè il non mäi nba:

an—



DelSig. Liomtrdo di Calma '49?

stanza lodato Ipparco aſſomigliava il medico ignorante di

stronomia ad'occhio privo della viſiva potenza; e’l famo

ſiffimo infra gli Arabi Albumazar, dice,che la ſcienza delle

stelle a quella della medicina , principio , e guida ſia.

Ma ſe la Stronomia richíedeſî a’ medici , non men di

quella certamente fa loro mestieri il ſaper le storie delle.)

coſe z che avvengono al mondo; concioffiecoſachè oltre al

ſaper diquelle,iprincipj , egli avanzamenti delle pisto

lenze , e d’altre aſſai malattie , manifestamente talvolta an

che comprendonſi le cagioni de’mali,e i rimedi , ch’a quel—

li talvolta hanno approdato , e ciò, che per pruova ha noc—

.ciuto , e giovato agli huomini : e aſſai pienamente ſi com

prende quanto dalla lezion' di Tucidide aveſſe Galieno

tratto di profitto , e altri aſſai medici di gran lieva,emaſſi

mamente da quello artiſicioſo narramento di lui della ſie—

ra , e lunga pestilenza del Peloponneſo a traportato poi cö

tanta eleganza, e così ben da Lucrezio nel ſuo natio idio

ma . Ma ſopra tutto ſenza dubbio la natural filoſofia al

medico i-ì richiede; ímperciocchè , ſe perfettamente egli

ſaper dee la natura , e l’economia tutta del corpo uma- .

no 3 le cagioni , così d’entro, come di ſuora delle malat

tie , le qualità , e le compleſſioni dell'aria , delle acque,de’

vegetali, degli animali, e de’minerali tutti: conſeguente

méte egli dee studiare in filoſofiaznö come dicono, di prim'

occhio , e diſcorrendo : ma in quella con ogni in rendimen

to , e studio involgerſi , e riconcentrarſi , e in apprenderla...

pienamente con ogni sforzo 9 e con ogni opera affaticarſi .` _

Perchè il Paracelſo chiamar ſolea la filoſofia madre, e ſon

damento della medicina; e Aristotele n’impone , che il me

dico cominciar debba , ove il filoſofo finiſca; che altro non

vuol dir,per mio avviſo, cheil medico dal filoſofo non diſ

feriſca z ſalvo che nell’operare : e che la medicina altro nö

ſia , ch’una operatrice filoſofia. Folle adunque , e danne

vole oltremodo è da giudicar certamente il conſiglio d'A

vicenna .- che il medico ſenza più avan ti ricercare , appa—

gar ſi debba a’ detti de’ſiloſofi intorno alle coſe naturali;

(Lq q 2 ne lo-f
`\
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'ne logotat punto di tèpoin abburattargli,e ſar ptuova del-ñ-`

la verità 5 concioffiecoſachè il medico in eſaminandogli nö

che dall'arte ſua ſi diparta giammai z come icioccamente.

s’avviſa Avicenna , anzi allor maggiormente vi s’intetna , e

profonda ,e più maturamentel’apptende . E bene imma

gino Io , che a ciò riguardando eſſo Avicenna , avviſaſſw

pienamente il biaſimo grande , che di tal conſiglio guada—

gnare egli medeſimo ſi poteva ; perchè altro non fe in tut

to il corſo della ſua vita’,' che attentamente ſpeculare , o

c’ontemplar le coſe della natura. Miglior ſenza fallo fu

l'avviſo di Galienö'É’Îl qual ſopra ciò ben’un libro inte—

to compoſe con questo titolo Jazz: ſanta': , è (DIÀÉHCPG. Per.

chè e' medeſimo diſſe altrove ,il medicare una piaga non,

eſſer impreſa da tutte braccia , ma di color ſolamentexhc.)

le coſe tutte della natura hanno davanti agli occhi. Ma.,

dove Io ttaſandava il buono Ippocrate .e il qual giudicò ſi

loſofia , e medicina eſſer compagne strette , e ſorelle,giun

tezed avvíticchíate; e ſimigliantemente Cornelio Celſo

afferma , amendue costoro d'un medeſimo parto eſſer nate,

così ſcrivendo: Prima medmdzſcíentiapar: ſhpiflm’a babe

ban”- s ut Ò-marbarum curati- , Ò* rerum ”atm-.e contempla

tíoſub iiſdem auc‘ì‘oríbm nata/ì! ; c di ciò ne apporta ragio

ne:fiilwet bi.: ham- maximë requirmtibunqui corparumſrlo

rum roóom inquieta cogítatíone , noflumaquexvigilia mi

:mmm: . Ideogue multa: exſapímtz’a prqfèfloríbm perito s

cjwfiaf'ffè acta-Pim”; . E egli è pur troppo maniſestmquan

to Pictagota , Empedocle, e Democrito , e Platone , e.:

altri grandiſſimi filoſofi più di qualunque altro Greco nel

le ſeerete coſe della natura innoltrati , più di tutt’altri me

dici della Grecia ancor s’avanzaſſeto ; ſenzachè i ſonda—

tori, e i Principi di ciaſcuna ſcuola di medicina , eziandio

della Metodica , e della Impitica, e iflor più rinomati ſe—

guaci z tutti concotdemente negli studi della natural filoſo

fia s'eſetcitarono . Perchè il ſimile certamente ciaſcun al

'.,tro medicode’tempi nostri dovrà ſare;e di lot ditebbeſi po

ſcia con quelle voci d’Ippocrate lwo’r 702,- owíflo@ , in’fflgó,

cioè a dire: il medico ſilolofoè ſomigliante a un Dio . E

quan
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quantunq'ue , come ſopra abbiamo dimostro , aſſai poco al

baſſo-e loſco intender nostro nel-le coſe naturali di ſaper ſia

conccduto ;nondimeno questo steſſo ci da a divedere eſſer

neceſſario‘al medico lo studio della filoſofia, acciò egli poſ

ſa agevolmente accorgerſi , non aver la medicina certezza

alcuna,- e a questo avendo certamente riguardo , diceva.

Cornelio Celſo : natura rerum contemplati” quam-ui: non

furia: medica”; aptiorcm , tamen medicina redditptfflt‘îum’ſl

ñ : Oltre alla natural filoſofia, la morale ancora a' mediciſi

conviene; concioſfiecoſachè , ſe come di ſopra è detto pe":

ſentimento d’lppocrate ,di buoni , e laudevoli costumi eſ

ſer dee fregiato il medico, Io non ſaprei giîncome a tal pre

gio mai aggiugner poteſſe colui , che colla natural filoſofia

la morale ancora non accoppj; ſenzachè la moral filoſofia.

è quella , c'ha per oggetto l’animo dell’huomo , e in quello

ſuol ríconoſccrei malori,c le cagíoni,e gli effetti di quelli-,e

darvi bastante compenſo , ed- efficace aiuto . Or come po—

`tra il medico adoperando il ſuo mestiere, con valevoli me~

dícamemi ſanar gli ammalati del corpo z ſe in prima le ma—

lattie dell'animo loro non toglie è cioè a dire , ſe non ſa di

filoſofia morale I Imperciocchèi mali tutti del corpo,come

da prima , e principal cagione , da alcuna paffion dell'ani—

mo ſovente naſccr ſogliono , la qual certamente ne cono-—

ſcerc 7 ne rimuover potrà il medico giímai , ſc dalla moral

filoſofia nó ſia ſcorto. Tanta enimdice SinforianoCápegío,

per tacer altri , est animi , Ò-corpori: ”eccſſîtudo , utſua om

m’a bom, ao' mala , veli”: nolíut, invite”: cam-munite”: . Per-z

chè della noflra anima facendo parole cantò il Guarino .`

.Zucü’ímmortak che null’lm di terreno » **rie

A’ terreni difetti amorſòggiart. îl‘ñäí'j 171113*

E Platone nel Carmide lungîmëtc ciò va diviſhndo; la qual

coſa ancora, ſicome testimonia Ippocrate avea in costu

me di fare Eſculapio r il quale appreſa certamente l’a~

vea da Chirone ſuo maestro : e ſe pure dopo ſi è co

minciato a ſeparare l'un mesticr dall’ altro, nom-è mara—

viglia, dice Maffimo Titio .- perciocchè la medeſima arte)

di curare il corpo , così in ſc steſſa diviſa , e l-accra ſi vede:

c 1c

'i
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che altri ha cura di medicar ſolamente gli occhi , altri la.;

veſcica, ealtri altra parte del corpo. Ma con quanto di—

ſcadimento 3 e danno dell’arte , e de’maestri di quella , per

nulla dir de’povcri inſermi ,.ciòavveniſſe , che partite , e;

ſceverare queste due profeffioniabbiano i medici, ſolamen

te inteſi a curare il coi-.po , ſenza badar punto alle malattie.)

dentro , lo dicano tante, e tante malvagità , e ribalderio

operate da’medici , come di ſopra dicemmo; concieſſico

ſachè non ſon per altra cagione i biaſimi tutti a' medici, e.)

alla medicina medeſima procedutizche dall'aver elli traſcu~

rata l'arte di render ſe medeſimi in prima, e ñpoi gli altri tur

ti della verità , della giustizia -, e dell’onestà lodevoli ama

tori. Ne per altro chiama Ippocrate, per mio avviſo,il

medico filoſofo ſomigliante a un Dio , ſe non perchè dal

medico filoſofo non ſia da ſcompagnar cotal parte cotan

xo cziandio giovevole 3 eneceſſaria alla medicina . Per

chè guardandoa tutto ciò Galieno , cercò di riparar ſe

condo ſua poſſa a tanto diſordinamento , e di,riunir di

;nuovo ,.e rannodar la medicinacolla mora-le filoſofia: onde

.compoſe quel libro , ove e' mostra,come s’abbiano a cono

ſcerezper doverſi guarirezi difetti dell’animo ; e quell' altro,

del ravviſare , e del medicare dcll’animo le malattie . E bè

chiara mente ſi vede quanto in ciò,che inſegna altrui e’ me—

rdeſimo proſittaſie.; conc-iollìecolachè, come di ſe medeſimo

egli narra , eraegli avvezzo a ſoffi-ire , e a portare in pace

i caſi.umani, e d'animo grande , e immobile , ne ſi crolla..

ñva punto agli urti di rea fortuna: ne perdita di beni, o altra

maggiore ſventura era per ſarlo ſmagaretne movealo onor

di gloria a o burbanza di vana ambizione , o qualunque_

altra coſa maggiormente al mondo ſi prcgia ..-5.

Ma ilmedico avendo a cut-;rr le malattie .de’ corpi uma

. ni ,.e a provvedere a quelle, che ſono a veniremon ha dub

bio alcuno ,che ſopra tutto egli della natura del corpo

umano aſſai pienamente dee eſſere dortrinato, e di quelle;

coſe ancora ., che ristorare il poſſano dalle cagíoni, o vale

volmente ceſſarle . 0-1' chiunque voglia,per quanto gli fia..

dalla debolezza dell’umano intendimento conceduto,per

veni
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venire a qualche conoſcimëto della natura del corpo uma

no z gli conviene in prima il ſito , la figura, l'ordinamento,

e la grandezza,e l'uſicio delle parti di quello diligëtemente

investigare :alla qual coſa manifesto è , che ſenza l’aiuto

della notomia egli aggiugner non poſſa :perchè della me

dicina ſolea dir ſaggiamente Celſo : incidere monitorata...

m-pora diſccntibm neceſſaria”: . La qual neceffità molto bè

gli antichi medici conſiderando , come pienamente ne te—

stimonia Galieno , a uſare i notomici ſegamenti fin da fan-—

ciullezza diligentemente s’avezzano . E oltre a ciò egli

dee bene investigare , e con ogni studio maggiore andar

rintracciando la propietà, ola natura del-l’Btera,dell’aria_.~ ,

dell'acqua , della terra , della Luna 7 del Sole a e di tutt’al

tri Pianeti del Cielo 5 da'quali corpi tutti continuo ſhttí‘

lillime 3 e non vedute ſostanze ſgorgano, quali a pro-,e qua

li a dannodell’umane vite . (Ll’indi s’andrà egli pian piano

innoltrando a ricercar le naſcoste virtù dc’mineraii a de’ve—

getali , e degli animali tutti, onde il cibo , e i medicamenri

'per gli huomini ſi compongono . Co\a,la quale-cotanto al

medico è neceſſaria , che d'eſſe. ſola ſi vanta Apollo preſſo

l'íngegnoſo Poeta latino xjëífëù‘s't‘z .en-ñ;- »ma

In-vcntum medicina mmm cſi .* oloffcxque per arbcm'Dicor .* (9- bcrbarumſnbjctîa potcntia nobis .

E’l Mantovano Omero per unico fregio del ſuo lodarg

Medico riconoſce

Scirc potcſiam bcrbarnm, zfſumgue mcdendi.

E l’altiffimo Toſcano Poeta

.E già l’antíca Eroi-into , cb: nacque

In riva al Pò , .t'adopm in ſuaſalutc .*

Il qual dc l'a-be , e dc lc nobil’acquc

Bcn conoſce-ua ogni uſo , ogni -virtntc .

Intorno alla qual coſa ſolea ben dir Oribaſio ;che ſenza

un tal conoſcimento non {i poſſa dirittamcnte mädare avä- -

ti la medicina Sx' oi’a'v 7E tim xoy‘c rari-rm :ac-reed… 61395:. E già

molto prima di lui la notizia de’ſemplici in più luoghi de'

ſuoilibri aſſai avea accomídata Galieno, i quali paſſo pai—

_ſo PAESE-929@ Ìèîçatioſi R914!! Mer-:É e amc ha?” al

pre cn
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preſente per raccorciar la lunghezza in così chiara materia

d’apportarc un ſolo , ove c’ dice: chiunque nel mcdicaru

von-.à da tutte particſſcr ajuratmegli cöviene in prima eſser

molto bene ſcorto , e auſato nelle piante, e negli animali,c

ne’metallí,e in ciaſcun’altra coſa terrcstra, delle quali ſervit

noi ci ſogliamoad uſodi 'medicamcnti, cinfra quelle, 1:)

più cſquiſitc ſccgiier ſappia a condiofficcoſachè non eſſen—

do egli in si ſatte‘coſe dominato, ſi: mai oſerà un tal me

flictc imprcndcre.. ſappiendo ,iòlamenrein ciarlc la n01'

ma del mcdicaremon mai ſaprà adopcrar coſa degna di mc

dico. Vinci ſi pare quanto errino i medici , comcquclli,

che pongono questa parte., cotanto alla medicina neceſſa

ria ,in mano degli ſpcziali ; concioſiiccoſachè , come avvi

ſa il dotriſſimo Fabio Colonna .~ in quo ille medebitur medi

cuJ'z/ìloríx coming”pbarmaropoli; mrmtíbm, artçm exe-ru'

re f an”e *verbi: .P c più avanti trapaſſa l'a vvcdutiſſimo Pier

Castelli a minaccia-mei mali-,che di coral uaſhuragginu

agcvoliffimamente nc poſſono ſeguire: medici-u , dice ègli $

mſcitquod agro png/Mbit: Pbammcopwm ignora: prlſcrí-J

peu”:mediramentum .* Rustica; bcrbariw , qaiſep?legare m.

ſcit , è :ì ”entitled-euri[meſi , caſa collígitſiínpiícía .- é- ba:

modoflflflWM-{Mç’dírinc raro`ſanímtem,ſepſſmç marte”: ..

afferra-*t 5 ignoranti):ſiam,- c quì foi-ſc egli ſi Parri ad alcu

no , chècpèr 'troppo :tſpri , c ſaticoſi ſentieri avendo il mè

dico Condotto, omai delle tante , c rante mala-gcvolezzu `,

che noi diviſa” gli abbiamo , ſcnzzaltraſatica durare ſia...

per venire .1 'ca po . ` Ma egli v1 ,altrimenti la biſogna; rima

nendo ancora dopo tanti viaggi _nuovi altri paeſi lontani

troppo , c non conoſciuti a piè'volgarc .- ove fra balli, c di

rupi , pcriſcoſccſi , e avyiluppati ſentieri con gran ſudore,
\

c bistenro giugncr ſi dce . Egli ,e il vero , ,che giunto pÎoi

quivi , :coma ben cpnto , e mille vaghezzcffillctrazrici , r.; —

luſinghicifc Già pare di udirvi dive concoidcmento;

che Io voglia favcl-lar della Chimica., nella qual ſi,

comprende tutto ilbcllo, tutto il vago., tutto il maraviói

glioſo , che può mai operzrlazn‘arm-aao l’ingc'gno umano

...metin H”: “ì” Ne
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Ne [o ſe cento boot-be , e lingue tenta 1 - ' ~

Avast, cferrea lena , {ferrea *voce , v ‘

alcuna menomaaparte de’ ptegj -di s-ì ilnstre , e' glorioſo me.;

fliere potrei -na-rrareDitelo `intä-to voi in mia ’vece,o arti i'l
lustri , o rareſcienze” nobilisſimi stuſidjf di 'quella figliuoli 7,*

voi diletto‘ſe a giovevolize neceſſarie al gene-re umano atti

dell'agricoltura 9 del ſabbricare a del naviga-re 5 della mili

'zia , della ſcultura, della pittura , della filoſofia, della me—

dicina : voi facendo testimonianza delitti-grandezza , -edell’

eccellenza della Chimica ,narrare-pure, come da-eſſa-i vo

ſtri natali z il vostro .accreſcimento , i’l vostro ſplendori trae
-stez diteeome a' vostri intendimcntſii sporñſelalmateria 3 age-É

volò l'opera ’. Nñetacete pure , o’ultimepruovev dell'uma

na iindustria, -g-iorioſiflìme memorie dell’an tichitzìíd’Egitro:

prezioſo {reperite commendato-dal’la‘ ſonor‘a tróba -del grá—

'de Omero ,~ che co’ſentimenti inſieme i dolori , e gli affanñ

níde’greci Campioni potesti aſſonnare; ricchiffime coppe)

al'lanſonei-;e voi centoñ,ec-ento altre Egizie -maravigliu ,

che tolte a noi‘dalztcmpo, appena ch-i'viñpresti fede ritro

*vare 'interamente' potete . Voi ſuperbe piramidi di' Mem~

'fi , voi e-ffigiati .obeliſchi—di Tebe,,_ch'e all’eternità c-onlſez
erati ” - '²' ‘ i i

Rod” "non pm) del ”mp0 ?rr-.vida lima ,

fate purchiara l'eccellenza della Chimica; e ne’metaîli, ó

nel-le gemme , e negli artificioſi ordigni -da quella portivì

*ra-ccótate i ſuoi pregj,e le ſue glorie-eternamëte innalzare.

Ne më ;taccia il tëpo quanto a capital ten’urafoſſela chimi

ca dagli amici-indie giudíczmdo Dioelezia-no bastar quella

ſola agli Egizi per ſrót-eggiara—e mandar' giù le glorieñtut-te

del Romano Imperio, come-narra' colui appo Suidmdied‘e.;

alle fiäme tutti i volumi di sì nobil mestiere, -m‘ me). OMP-:4'014

954-0196', ;(531 zig-?1593.7075 mmm?? ?Watt-claim ,Sicilia Sagem-Wifi@

Zzaua-x , M34' -za`.[.tqxéfl:a'ìtoírar Al’flfflíolſrëk Arg ?old-JT”; marz/:GMBH

qéxrns', ,M82 x—çnyárm ani-rail; ”fluſſi-Gs' m‘araíç to; Mia-06' Pw‘um’
im* …FG-'gen . z ’

Ma quanto la Chimica faccia mestieri alla medicina ,~ da

ciò pienamente ſi può ravviſare z c-h‘e ſenza quella non può

‘ .--ì R t r vale

*
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valevolmenteoperare , ne è da dir arte ſicuramente la me-`

dicina ,' perciocche ,-ſe come abbiamo-di ſopra lunga—

mentediviſato, in ciechi, e confuſiffimi laberint‘e invi

-Iuppatazlaxmedicinañ , nulla mai-d-icerto fermamente* riſer

ba, non v’ha più valevollucerna, o più ſicura guida da..

poter giugnere a qualche veriſimil‘conoſcenzu delle coſe—3

chela vera , e chimica--ſperienza e Enel vero , che giove

rebbe mai al medico il ſapere ad una ad una le parti tutte..

annoverare ,ie ſcernere del corpo-umano , ſe poi: della naz

tura ,x e dei ministerodi quelle digiuno. ſi foſſe! certo.,

che nulla ,- ſicome nulla ancor montcrebbe , che notiſ

ſimi gliſoſſero i ſemplici tuttiyei-vegetali , egli animali,

e-imineraii ,ſenza ſapere lui. la propietà, c l'efficacia di

quelli. Perchè a investigar la propietà,e lîuficio delle par—

ti delacorpo umano lungamente affaticandoſi gli antichi ſi

loſofanti ,-ſenza la traccia-della-chirnica apoco felice fine.)

I‘e loroopere riuſcirſi videro .- e ciò» tra perchè iſegni , o

le conghietture ,ronde-di prenderle immagina-tono ,. poco,

men che ſempre fallaci , e'vane ſierano: e ancora perchè

parecchi di coloro, iltuttoa quelle ,, che chiaman primo

qualità,di ridurre s’ingegnarono, d‘ovédoſi per loro più to

flo-altre ,. ed-altre qualitzìſpiare , dalle qualimolto piùzche

dalle prime , le operazioni del corpo umano,come è detto,

dipendono. Mat-.troppo malagevoli alcune di quelle ſono , e

ad intendimento-umano molto naſcoſe; così a-vviluppatea

ſono” inſra lor inrralciate le particelle tutte , onde s’in

generano :.0 per la troppa debilezza de’lor movimenti, o

perla.picciolezza,.e tenuitzì di quelle ,. o per altre ſomi—

gliñti cagioni agli organi de’nostri ſentimëti celandoſimon

ne laſciano alla verità- pienamente penetrare;

Nam neque pulite-ris- intrrdumſmtimux adlueſum

Corpo” ,.nec membri: imuſſhmſiderc creta!” , 'i. ..r Nec ”ebulum nac‘lu , ”equa aranci tmuíafila Ei

-L Obrviuſcm-imu: quando abntimur cun”: . ,5,

Così ancor variamente studiandoſi gli antichiſiloſofanti

di comprender la` natura, e'la-propietà dell’acre , dell'ac

qua , della terra ,delle piante,degli animali, edeî mine

’ , j rali,
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fái , înÎno'npoclii errori inavvedutamenee incorſeroz; ma:

'pur della loro dappocaggineaeicreduti Ippocrate . Teoſraì

‘sto,,xDioſcoride-, e altri famoſi antichi .ſiloſofantisì‘ sſidm

doſi di poter-quella con piena', e perferm'rragione giam*

mai ſcoprire , 'ſenza più addentroñvanameme innoltrarſi in

`ſula lola corteccia ſi ristarono-,sqnel ſolamente ſcrivendo

ne , che per lunga-pruova già ſperimentato :n’avevano . Il
che diè cagionldiì ic‘lamare a quel 'gran lume deila filoſofia.,

e dc'll’eloquenza Romana: mírariñlicenîqu ſin: auímadi

*ven/"a a` *medici: barbara”: genera , gna radica”; ad morſa:

bcstíarum , ad 'andar-um morbo; -, ad -vzllnera ,* ~quorum_

'vim , atque naturam ratio ntfſquanzñexplicavit{militare-,ó

ara est , Ò- in-umtarprobatuflnöc “indi a poco ſoggingnflquod

ſtiímonca radíx ad purgandflcmquod ari/Zolarbia .ad morſa:

ſcrpentam poffit , -videmm, quodſatir est; cm' perſiane time.

E comechè altri ſiloſofanti , emedici (ii-grido , dal' aporu,

dall-'odore , e-:da altre ſimig‘lianti qualità d‘investig-ar ſi stu

diaſſero , come ,-0 caldi , O‘-ſl‘6ddl3\0 -ſèec'hirióetti'ſemplici

foſſero › onde poiîa’vù‘tù di raid'íiieaee’z *odi Rrigkete , odi

ristorante , o dhltr‘oargonientafli póteſſeroainueilemndimei

no,e vano‘ſempre-da‘lbnoni ñfiioſoümiìilîloi-_fflstudiodicato 3 'e’l medeſimo Galieno, nonzc‘lie altri dice., questa.,

eſſere una’ſhndazoltreìad ogni crederduìbbievole., e fall-"i

cc; ſenzac‘hè bena‘ade vvolte dal caldo , dal 'freddo , dall’u—

mido , 0 dal ſecco-naſce : ma vi'ìfan 'la più parte l'amaro ,ie

l’acetoſozñed altre fomiglianti qualità ,~ -che *ſeconde chia
mano.. 'Oltre a c-iò , Tha-PWſi'ìde’femplieiflhe rie-odo

re alcuno , nc ſapore __ f ` , ` Iqua‘l‘itìavendwsö

. poi cliìj‘grandiffime vir iandio‘belzóat'diehe ,~ e veleno'

ſe dotati . chi mai colla ſola-guida de’ ſen’ſi potrebbe”

viſar ,che l’acqna-ffigia , chein niuna‘ſenſibil qualità dall’

acqua comunale-differente ſi-ſcorge , così pestilenzioſa , eu

mortal poi ſia f Solo la-Chimica con ſne ëptao‘ve faccendio

manifesti i naſcoſi veleni diquellffipotrebbe aväti agli occhi

di ciaſcuno quegli acutiſſrmiiali porre-,chegiàñ valevoli 'furö

nel fior degli :înnenel caldo delle .vittorie a roder crudelmé
te al grande Aleſſandrole viſceteìsc-d ogni altra coſa conſu

,R a' r va mano,
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inano , ſuor ſolamente l’unghie degli aſini, come dice Piu;

.:arco : e.de’eavalli avea detto Pauſania ,Trogo , e Curzio;

ed Eliano delle Corna degli aſini della Seitia ,- e di quello

delle mmc-:dice Pliniomngulat tſitùmmularum ”per-tm, ne
que alia”; materia?, que non pruderetur ci -venmastygis aqua. l

.E Vitruvio: conſërrvare antes-am ,. ó- continere nihil aliudpa

test mſi mulina ungula .

,, Ma chi potrebbe mai credere ,che ſotto Ia- dolcezza del

miele ,e del z-ueehero cotanto piacevoli-al gusto,e ſoavi , ſi

covino poi alcuni ſpiriti pungenti ,- e roditori non molto

dall’acqua fotte , e dall’aequaregiañ. diſlbmigliantiè-dello

quali gli acutiſiimi ſpiriti nel‘vitriolo, nel nitro», nell' allu

me , e nel ſal comune:`~ sr'appiattano t. cche nelſolſo di qua,—

lunque ſapore ignudo ,-.edigiuno dimori un ſale-oltremo

do aeetoſo , e rod-icone; e-che nell'olio delle ulive due ſali

,fi tagunino, uno-acutiffimo ,.e aſſai valevole a rodere ,.e.:

l’altroñſoprammodo piacevole »e ſoave; e che L’acqua pu

ra , e ſchietta , che continuo-fi beve , e-ſembra al gusto co»

tanto inſipida, ritenga un fiale sñifattameflte acuto, e pene

trevole ,~ che.- ben basta cgli-ſolozinmínutiſſime particelle a

.fininuzzare , e-stritolare quel: duriſſimo metallo , ch'alle-.v

.fiamme , ed a’fuochipunto non cede ;zechenelle‘vioiemelñ

…le lattughe , nelle roſe ,.ne’papaveri: ,, e in altre-ſimiglianrj

;erbe , e fiori, giudicati anz—i freddi' ehe no dagli erranti

zmedici, un cor-aleſpiritoñaffoeacoxed‘ardente micoſo ſi stia,

.dallo ſpirito-del-vinoznon- punno- diſſomíg-liante . Vaniſſimi

adunque, eſallaci i ſenoiem' ſono, ch'a- ravviſar le qualità

de’ſemplici gliantic‘hi medici sfimpreſero .-.e per giugneru

al veroconoſcimento delle coſe, egli è-di. mestier-ache prë— ,

.diamo adavviatci

Perſe-mic” nua-m'- a nullo anca a‘í’mq/ín‘ :

eioè ſviſcerando ,e minutamente partendo ciaſcun corpo

per opera della vitalnotomia ,la quale

Sempre {L‘Uiüſfl'ſfistffflà— aprendo inteſa

noi vegoiamo oggidi a sì bello fiato eſſer condotta . E

quanto Sl -n obile,e glorioſo* mestiere per aggiugnere a’ no

stri intendimenti aveſſeluogo , ben conobbeloil curioſiffi—

i*

m0 Ga



Delséglìomzrdadi Capua.. fo t

m0 Galieno, allor che con ogni sforzo la natura dell-'aceto

stndi'andoſi d’investigarc, lungamente indarno diſidcrando

I‘a , così ebbe a dire :In questa coſa Io non ſon per tentar

tutte le strade , c tenterà di far ogni- pruova , accíocchè

poffilſi qualche-arte , oñqualche ingegno ritrovare,col qua

le ſcparar ſi poſſano le parti contrarie ncll²aceto,ſic0me ſuol

farſi nel latte .. Ma'certo mala-pruova vi ſe egli Galienomó

giugnendo a ciò, che per ogni menomo ſcolarettoñdell’ar—

tc agcvolisſimamcnte s’adopera . Or qual' maravíglia ſit~

rebbe all?orgoglioſoG-alicno,c quáto da -menoora ſi stime

rebbc ,ſe nel mestier della mcdicina-doportantiñstudjae tan

ci ſudoridaun' giovane Chimico-ſirvedeſſe aelungo ſpazio

avanzare?- nonpur ſappiendocofforo in duediverſe ſostan

ze-l'aceto partire , il che grandisſimo-vantaggio roputava…

Galíenoyma in altre ,ed-altre molte quello agevolmente)

ſteve-rare:.le-quali-ſottopostc poi 'al ſottile@ profondo cſa~ñ

mínamento de’filoſoſi: , con darprohabile,e veriſimile con

tczza delle lor varie, e diverſe propietà v, .le. tante', c tanto:

marav-Îglioſe operazioniñ-dcll’aceto ne` vengono a. maìnifeó

stare.. Oltrea-cíÒ-Ioimnmginosaltresì, che s’egliaveſſea

mai il‘curíoſisiímo Galieno qualchemenoma connezza del*

la Chimica ,comechè rozza; eimpcrſetta aver potutamoſh

till-:rebbe certamëte 'mañi'eglímaravigliato , come ſotto una

sì grande virtù dirristrignere , quanta è nel vitriolo,tanto,c

tanto calore covar ſi'pOtCſſC …- Împcmcchè egli con ſar diñ

quello notomiazagcvolment’eze'l’una, el'altra ſostanzari

trovata-v’avrcbbe, onde poi d’amendue gli eſſetti'di riſcala

dare inſieme, e. di. ristrignetepienamente' n’avrcbbe la ca

gioncompreſa.- Eſeaveſſe mai divi ſar volutozcome il me

deſimo ſpirito del lvitrioloduc effetti inſra ſe cÒntrarj-ope—

rar mai poteſſc,ſciogliendo alcuni corpi ialdiſſimi, erap

prendendo d’altrañparte alcuni liquidi , e ſottili, e volanti

troppo, ch’a qualunque-ostinato-ghiaccio ligar non ſi la—

ciano: 0 come manchevolc a e imperfetto il ſuo- ſiloſoſar.

conoſciuto avrebbe . Orñdi questa nobilisſima- arte nom

meno per avventura, che già ſi stimaſſe anticamente il pe

nctrar la, dove'

f1407*
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fa; 'England-menta:Femme '~'
c ' xFuor dìinaognitofmte i1- m’lq ”mar-re , - . _ -

tra-per le—tenebre ſolte disi antica età., e maggiormente':

«per la nonpoca cura , che ebbero ſempre .i ſuoi maestri di

ſerbarla'a ,bello-studio naſcoſa a' più-alti ingegnizo punto n’ó

silerivendone, osſcrivendonc-pnr con ritegno , ñe‘ riguardo .,

accennandola con ignoti gerogliſicizeeonintralciati enim—

zmi ,,econ oſcureallegoríe , ,e favoloſi raccontiinv’iluppan—

idolazmálagevolem'oltme confuſo per certo , e poco më,che

impoſſibile rendeſia volerne il ſno primoincominci—amento

rapportare; coſa,la quale in tutt'altra biſogne di conſidera

;zione avvenir ſimígliátemëte ſivede. Ma che che di ciò ſia,

.che di si nobil ritrovato denſi la gloria a'll’antica Palestina ,

,o pure alla Fenicia , o all’Egitto ,oalla China , o a qualſi—

,ñqne-a'ltm pane-:forſe più ragionevolmenteìla contrastmegii

»è coſa ben certa,eben da ſe medeſima appare-eſſerlo. Chi

mica antichiſſima, e da’-più timori tempi eſſer-;ritrovata nel

mondo., avvegna-chè alcuni non .affatto il concedano; e Sas

muel’Bocciai-di dica: 'mmm ſſe-in-vmtunhdella Chimica.;

favellando , mc illíur qumquam. mcmimſſa'ante Iulinm Fire

miriam ,- il che pienamentetestimoniano'Euſebio, e Zoſimo,~

,c'Suida , c ſpezialmente il Firmico ,il -qualcituuo che ſia;

:fiſſe a’tëpi di Costantino , pure traſſele‘ſue ſcritture , come

..eimedeſimo m: trai-rgdall’opete antichiſſime de’Caldei , e;

(degli Egizi ; onde dice il teste menzionato Euſebio , che.)

;aveſſe la Chimica appar-at-a Bemocritoémflíumg- ACS-,gine

@n'a-m@- QiAÉdnQO—"o’ixymvëv Aipófflq) ywqS'r-is‘ &m‘ Om'vx -roiî Mixx ;u

.Air-r@- èv Ac‘fl'fflçv M353 'nl-'v Www-3@ Bat-”Aim [lega-;iv tig-xe” V jëv AI;

Î 7417350 ieçaîv i” ”gilera-3 ;Is'M‘íÎLlQíwî‘ o-u`v &Aol; [eçeó‘fl 1La} Qmonſſtpa”, èr ai':

»Îv è Mateſe*- -riç‘iceya’ì ove-i - KoìrHz-u‘m’var a-wéWaAd-ymy‘ Maw-717, è

gig-94143, {QA-(Suv, :è mpcprlzger :Av-?555. tim-'us- Sì è Mareſca Exa-.WEBE

.trav mg' o'm’ys, ai; mmm?, ”cpc-*x* aìvíy‘fxam xPu'd-avfler‘ì—u .n'çzvqv . Ma_

cheDemocrito ſapeſſe la chimica, ſipuò apertamente‘ve
.dere in quel che dice dHui Senecainv una‘ſua pistola 2 exte

.dit porro mln': made”: Demarm’tum imvemſè , .-quemadmadt‘î

.decoflm calmi”; infiniti-agata!” conwerter'eturyqzm bodicque

-coéîara ira-venti lapide: .tuffa/er coloranti”; lequali :parole di

Seneca Faneonoſccre quanto .vadaerrzrro 'Giu-ſeppe della..

**n-{t Sal_
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Scala , ln facendoſi a-credere non avere ſcritto altrimenti

Euſcbio , che Democtito neilìfigitto foſſe stato in Chimi

ca addottrinato rm?! aveſſe nc’libti d’Euſebío un’tal’raccöñz—

to, aggiunto , ”mal-"Pandoro monaco; e eomechè ſi conc-e

deſſe a Samuel Bocciardi, Ostane non-eſſere stato giammai

in Egitto ,e ch’egliñmortoflſi foſſe gran pezza innanziychq,

colàandaſſ: Democrito; impert-anto qualch’ altro dircotalzl

nome. pottebberſſere ch’-aveſſe qualche operazionechimi-ñ

ca a Dcmocrito inſegnatmMa, ſepurc Euſebio errato aveſs

ſe nel nome ,da ciònon può argomentarſi eſſer-tutto il mc;

conto favoloſo .ñ ;z’z m: z

Ma ben l’antichitadellav chimica aſſai~appieno dimo—

strano leſiibbriche degli isttumenti dell'- agricoltura, lr….

qual ſenza dubbio. niuno col mondo' medeſimo> nacque_ ad"

un' ora : e’l modo di cóporre il -panc,-o di premer~dñll’uva,

o d’altre ſrutte. il vino ,e ?artificio veramente maraviglioſo

di fabbricare i vetri, edizſormar le gemme, e’l mestier del

la milizia-,e dîaltre autichisſime arti giovesvoli non poco, o*

neceſſarie al genere umano; le qualiáſenza ”Chimica nona

ſi poter-ottimi certamente ritrovare . E della ſua antichiſ

ſima legañcollameñdicinañ-ben ſi può ravviſar qualche vesti-—

gioappreſſo Teofrasto , .edaltti antichi ſcrittorizze da qual-'fl ,

che medicamento ancora delle volgarirbotreghe ſiÎpnò cö—_

prendere non eſſer sì nuova cotal arte z eda’moderni ingeñ

gni ritrovata .- M‘ache che ſia dl ciòtegliè certamente-Buñ

fi-cio -,-o’l:mestier d'elliarte chimica di ſciorre icorpi-uniti, o

di congiugncro inſieme i diviſi .ñ E-quantunqueella-ſia-una*

ſpezialarte, che-.daſs medeſima reggaſi’, nele - faccia-:me

fl-ieri , o-la medicina , o altraarte ,da cui dipender debba-5

non però di meno per li‘molti , e-diverſi finizins cui glisarñz

teſi‘ci le loro chimiche operazioni* talorav indirizz ar foglio-i

_ no , ella infra varie altre arti ſovente. s’a'tccdnta;~ ma intro ñ

ſpezie principalmente. è partita .. La ptimaſi è ,.che ſolve ,,`

edìuniſce tutti metalli imperfetti p condurglia quella-pet

fezione (come coloro s’avviſano) che l'oro in ſe contienere

questa vien chiamata da’Greci xfx-'miſch- La ſeconda ſi è la

filoſofia ,per la quale si fatte operazioni sfindirizzälnoa ſin

. `co—
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‘ gio; &tgzommem‘o Semmo

dicono'ſcere ,e ravviſare la natura , ela propiet‘à delle'toî

ſe a' ſenſi ſottoposte . 'Laterza-'ſi è la- medica , cheil mode-“

ſimo ſi-migliantemente: adopera per-iſpiare, e conoſcerqpíe—

-namente la natura de’corpi umani ,e-giudicar—delle ſanità,

-e delle malattie ,e dcl-l’arie ',e dell’aeque, e de’medicam‘e~

ti ,~ e di tuttfaltre coſe ych’ad huomo faccianmestieri: e an—
ſicora acciocchè i medicamentLper quella ſoavi , e grazioſi

ſi rendano , c di maggiorcfficaeímeſrcurtà per noi ſiſpe

rinrentino : e ſi poſſa ad un'ora più felicemente ,il vero 1t..

convenevole loro uſo inſegnare. Comunque però-fidi”;

no , oſiſaccian-g’li artefici, egli èſben-chiaroeſſe'r'la‘Chimi—s

ca _una coral arte da per 'ſeſola; colla quale tanto ha che.;

far la medicina, quanto delle-matematiche , e d’aitri studi,

:e virtù certamemes’infl‘ammettes ſe non ſe per avventura.:

tlobbiam direz-cîhe maggiore ,-e più maniſestautilità reca.

alla medie-ina—la—Chimica ,che tuu’altri studi di ſopra 'ac

.cennati uniti inſieme,e rannodati ſi ſacciano . Perchè come

medico Ch-imico-ſuolchiamarſi dal volgo colui ., che del—

la Chimica tanto quanto per la medicina ſi ſerve , così ſo—

migliantemente o stronomico ,o geometra-,0 muſiao chia

.mar coluiſi vorrebbe., eheñper-maggior profittoin medici

;tia— trarre , di sì fattif’ſëudj pienamente -ſi .conoſce . fMa noi
nondimeno delzcomu'n vſavella're‘ñlìuioſeguendo;chimico

{medico , o chimico-filo .’ ' v4': ui chiameremo , che del

…ia chimica arte ,10 icarcî 'oper ſiloſoFar-e quando

 

‘ ,mestier glifiaceia ſervirſi .ſuole. :ar: ozio: a

'3'-- Madall’uſicio ,edalſin della Chimica chiaro' ſimiglizî-ó

-temenre--ſicomprendoquanto-quella ne vaglirue n’ajuti,an—

_zi ſicuramente dëtro alle-ſecrete coſe della natura metter

;ne poſſa; -Eſc veriſſimo egli mai ſempreſi-crede ,rch’ alle)

znaſeoſe coſe ’ 4 - ;PJ

Non tro-va ingegno-umano aperto il rum-*to :

chi può. mai porre in dubbio ,' chelo ſcioglimento de’corpi

naturali-il più ſicu-ro,ñe.’.l più agevol-modo ſia da pervenirca

'qualcheconoſcimento di que’principj , onde composti ó, e)

formati i-naturali corpi ſono Î: come appunto dallo- ſciogli

mento de‘corpi artificioſi, comed'oriolizo ,d'altri ſimigliá—~

-ri in—
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ci ingegni ſi vengon tosto a ravviſar le parti,'che quei com;`

ponevano; il che ben conoſcédo i primi padri,e maestri del

la natural filoſofia , Pittagora , Parmenide, Anaſiìmandro ,

Democrito , e altri ſaggi ſiloſoſanti dalle continue conſide‘

razioni , che attentamente ſempre facevano nello ſciogli

mento delle coſe, che da’nostri ſentimenti ſi comprendo;

nozle quali noi diciam corpi naturali,di quellei primi prin—

cipj investigar mai ſempre ſi studiarono . Ne d’altroiargo..

mero ſervifli Ippocrate a format l'opinione de' quattro-pri

mi elementi , ſe non ſe di quello della reſoluziou del corpo

umano ,- nella qual coſa egli fu poi da Aristotele ſeguito: ’

. dicendo , nella carne z nel legno, ed in altri ſimig-lianti coró‘

pi contenerſi virtualmente il fuoco,e la terra , poichè aper

tamente ſe ne ſeparano; ma nel fuoco poi non eſſervi altri

menti legno , ne carne , ne in atto , ne in potenza ; imper

cíocchè le vi foſſero z certamente ſe ne ſeparerebbono . E

tal ſentimento dalla torma tutta de’lor ſeguaci vié abbraedl~

ciato ;a’quali ſembra aver aſſai bene stabiliti i quattro pri

mi elementi , con dirne , in bru’ciandoſi una pianta aver

vÃi , oltre al fuoco-la cenere , che è terra , e’l fummo 3 ' che è

aria : e la gromn’r’a 913. qual riſudando n’addita non mancar-f

vi anche dell'acqua . " . Pr”. ' `

Ma quanto rpoſſ… , e fievole una si fatta pruova ſia,ben

pienamëte il cóprëde ogni menom‘o ſcolaretto in‘chimíc-a ,

cui troppo ben ſi manifesta il mäcamëto, e i difetti di cora;

le ſcioglimento s coneioffiecoſachè in ardendoſi sì fatti

corpi,molte , e varie favoleſche , oltre a quelle , che perla

piceiolezzaineonto verun ravviſar non ſi poſſono , aperta—

mente per l'ariaſparpagliarne veggíamo : ne è da dire la.,

cenere, il fummo, la~fiamma , e l’umidore eſſer corpi ſem

plici , e non composti, che questi ancora ove .più minu—

tamente ſi ſolvano, e inſino a’ primi ſenſibili componenti

ſi partano , ravviſanſi composti di particelle di natura 3o

d’operazíone diverſi , come quelle , che contengono un’acñ-*ñ

qua ſemplice z ed inſipida , ſenza altra virtù , ſalvo' che d’u—x

mettareze un’olio puro, ed accëſibile,e uno. ſpirito ſottile, e'

penetranme un ſal volante, che ha in ſe, non meno il ſapoñ'

‘ - ’ ’ S s s re,ch c
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r ,c _e la virtù tutta del legno: le ceneri altresì ſon com;

p‘oste di ſostanze diſſimili , ciò ſono un ſale fiſſo aeconcioa

fonderſi nel fuoco , ed a ſcioglierſi ncll’umido , ed una ter;

ra priva di ſapore , e di efficacia . E cotalc ſcioglimento nö

come il volgare degli antichi in pochi corpi ſi può dimofl

strare , ma col conſiglio della chimica , poco men , che in,

tutti corpi naturali adattar puolii ; oltre a ciò poi più addë

tro il chimico facendoſhargomentar potrà i ſapori di tuttu

coſe dal ſal venire in quelle contenuto , egli odori dal ſol*

fo a e dal mercurio la penetrazione; e per tacer d’altro,più

oltre ancora procedendo ritroverà , chei ſemi del liquido ,

e ſottiliſiimo fuoco nel ſolfo alberghino ,- o che {ian quelli a

guiſa d’acutilſime piramídette , o di piccioliſſrmi globi :, e.:

che il ſolſo ſia d’uncinute particelle , e aggavignate com

posto . E così pian piano ricercando la figura delle parti-z

celle del [ale 3 e degli altri chimici principi trapaſſerà a.;

{pregiate con probabili conghietture tutte _le operazioni di

que i. V v , `

Così parimëte dalle chimiche oſſervazioni avviſato, po»

mi chi che ſia investigare,come ſar ſi poſſano le piove,e i grä

dini .- come s’ingenerinoi tuoni,i lápi,e le ſuerte-come dalla

forza dellefolgori ii dilcgui,e ſi Fóda il ſerrodella ſpadaarjr

xnanëdo illeſa la guaina :come piovano ſoventi ſiate pietre,

ſangue , e latte , e come alla fine ſi ſormino le stelle caden

ti ,* le cagioni delle qualicoie , e altre molte, potemo 0g-

gi col giovamento della chimica , non ſolo aſl`ai veriſimil-~

mente conghietturare , ma coll’opere, e coll’eſercizio pra-t

tico imitare ; imperocchè ſi faccia dell'oro una polvere nel

la fornace chimica ,- che dagli effetti oro ſulminante appelä

faſi ,la quale acceſa, fa non ſolo lo strepito , e lo stroſcio

del tuono, ma anche il colpo , e la violenza della ſaetta 5 il

che fa altresì quella. polvere da' chimici parimente ri—

trovata a la qual tonante chiamano . Così parimente.

raccoglieli dall' evaporazioni dell’acquep-iovane estivo 3

un ſale , che meſcolato con egual porzione di ſalnitro,e có

una particella di ſolſo fa un coral meſcolamento , che ac

ceſoli fonde in pietra . Ma di troppo più tempo avrei bi-z

- ſogno
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ſogno ſe voleffi Io far- arole drturte altre marav’iglie , del*

le quali'le cagioni nalîoſe per addietro , e inviluppate agli

intendimenti de’nostri maggiori ora per argomento delle;

chimiche ſperienze neſi rendonoin qualche maniera pia

ne , e maniſeste . Perchè non è forſe da dubitare , che ſe;

l'arte Chimica pervenuta foſſe a notizia degli antichi greci

filoſofanti, non avrebberccrtaméte coloro nelle loto ſcuo

le huom ricevuto , che prima in quella non foſſe alcun té—

`po uſato , e ben lungo vantaggio tratto n’aveſſe; e per mio

avviſo con maggior ragione di quella , onde Platone, e Se

nocrate volean , che nel filoſofare non foſſero ammeſſi co

loro , che della Geometria digiuni foſſero., come tema-;0+

nian’o Laerzio. Suida , ed altri; perchè nella fronte dell'art`~

drone dell'Accademia quelle famoſe parole ſcolpitelegge

väſi au'séç «ig-empirica”: fl‘fl’m . Co‘ucioffiecoíàchè la chimica

ſola il più certo , e ſicuro ſentiero lia,da condurre alla na

tural filoſofia ; ed ella ſola porger-ne ſappia le chiavi z con'

cui quelle ſalde ,e diamantine porte diſſettar in qualche)

modo ſi poſſano , -ove *i più cati ”,ì ericehi teſori della natu—

ra-ſon ;iſerbati «.- perchè aciò riguardando non ebbe il tor.

to certamente iI famoſiſſimo Mefiredi chiamare per van,

raggio , e per eccellenza filoſofi, e ſapienti coloro, che del—

la Chimica convenevolmente s'intendono.

Ma per diſcendere al più particolar giovamento , che)

della Chimica raccorſuole la medicina : Io dico primicra

mente, ch’a bene ſpiar la natura de’viventi , e ſpezialmente

del corpo umano, e la ſua ben‘regolata economia,la chimi

ca ſommari-teme abbia luogo’; e la ſua viral notomia ; im

'perciocchè' (ia’fi pure coll’opere della morta notomia a mol

te 5 e'molte- coſe aggiunto , le quali gli antichi ſapienti

ravviſar non poterono , elung‘o tratto vi errarono : e ſap

piaſi pure per quella il vero movimento del cuore, e del

ſangue : e che il ſangue non s’ingeneri nel fegato , o nelle»

vene 3 ſecondòehè con molti altri , così .antichi , comem0

derni porta opinion -Galienëo :ne men nel cuore-,ſicome 1m i

magina Aristotele : e ſappí’aſiì anc’he , che il chilo tragittiſi

non perlevene miſcraiche , ſicome vollono glianrichi me~

S s s 2 dici,
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dici; ma per le vene lattee al ſacco latteo; onde poi meſcoî

lato col ſangue trapaſſa al'cuore: e ſappiaſi eziandio , che;

vi ha le vene acquoſe: c come,e per quali strade l’orina per

le reni trapelando alla veſcica s’avvalli : e cento z e mille-v

altri moderni trovati degli ingegnoſi notomisti de’nostri

tempi, de’qualierano affatto digiune

n Le genti antiche ”e l'antico errore; F

*anzi eoncedaſi altresì volentieri ( il che non mai sì di leg`~`

gieri conceder dovremmo ) che la notomia gi). all’ultima.;

mano ſia giunta; e che de’tempi nostri ſe ne ſappia quanto

mai per tutti i ſecoli ſe ne potrà per innanzi ſcoprire , 0 ſa

peremon per tanto non potrà di tutto concio ſervire al me

dico per ſarlo a quella perſezion ſormontarc, che al ſuo

mestierſi richiede ,- anzi dopo tante , e tante fatiche ſaprà.

egli ſolamente una vaga, e dilettevole storia delle parti del

corpo umano : utililſima certamente, anzi neceſſaria a do

verſàpere; ma non bastcvole già, ne meno a poter in par

te ſondare, c mandare avanti una veriſimile razional me

dicina : per la quale fa mestieri ſaper le cagioni dentro, ele

probabili ragioni delle coſe ,non già la ſola storia, e’l ſem

plice racconto di quelle . Ne da dir egli è ſaper pienamen~

te l'economia del corpo umano quel medico 3 il quale non

porrà renderragione della natura della generazione , del

movimento del cuore , del ſangue , del chilo , degli umori

acquoſi, e d’alrre parti così correnti, come ſaldc delcorpo

ùmano , e della propietà, e operazione di ciaſcuna di quel

le; le quali coſe investigare impoſſibile certamente è ſenza

dovere a'chimici ſcioglimenti ricorrere; per virtù de’quali

Avicenna d’investigare stndiosſi l’umidore deil’oſſa a e de’

peli .* ed aſſermò,che avendo egli stillaro nella bo ccia parti

eguali d’oſſa, e di peli, uſcì dell' oſſa maggiore abbon

danza d’acqua , e d'olio, e minor di ſeccia: perchè dic-'egli,

ehe l’offit più umide , e più ſuccoſe ſieno.

Ma nó pure a ben ſiloſoſare i Chimici dello ſcioglimëto

de’corpi ſervir ſi debbonoma c6 argomëto ;îcora di tutt'al

tre operazioni dell’arrezhë poſſono veriſimilmente ſpiegare,

come tanta varietà di cibinclla ſostanza, e nel colore diffi

' mili
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mili ſi ttaſmuti ſoventi ſiate in un bianchiffimo , 8c unifor—Ã

me licore , che chilo appellaſi ,* come poſcia il candore del

chilo in ſanguinoſa roſſezza ſi trasformi 5 e donde il cuore

abbia il ſuo movimento , e’l ſuo calore , _cioè aſſomiglian
do la concozion de’cibial diſcioglimentoſi, over disſacimë

to de’corpi ſolidi , in virtù di convenientijliquori ,* la gene

razione della bianchezza nel chilo , e del roſſore nel ſan

gue , alla trasformazione del colore nel latte vergine z o

nell’cſſenza del ſatírione, e altre ſimili coſe 5 la continua_

produzione del calore nel cuore 5 e nel ſangue :al fervore.),

` che per la formëtazione s’ingenera ne’liquori de’ corpi vc—

getabil i . E cotanto montano per mio avviſo sì ſatticono

ſcimenti, che ſenza quelli non ſi può coſa del mondo into-'zz

no alle malattie , a’ lor effetti, e cagioni giammai diviſare;

ne in altre faccendodel corpo umano , coſa alcuna di con—

ſiderazione potrà per huom mai dirſi , ſe minutamente lo

dette coſe , e molte , e molt’altre per virtù della Chimica..

in prima diligentemente non s'investighino 3 le quali tuttu

lungo ſarebbe al preſente volerle qui ſil filo narrare .

Ma non men utile ,{non men giovevole , e neceſſaria egli

è certamente ancora al medico l'arte de’Chimici,colla qua

le egli ponendo ad una rigoroſa , e ſottile eſaminaziono

l'aria , le terre , l’acqua 3 le piante , e gli animali , e i mine

rali corpi , attentamente poi ne ſpia , e ne conghiettura la_

uatura di ciaſcuna coſa ; e di qualunque lor menoma parti—

cella le propietà , ele virtù, e le maniere tutte dell’adope

rarecon probabili, e ſimili conghietture ravviſa . E nel ve

r0 questo , che ciaſcun di noi , e tutt’altri corpi di quà giù

ſempremai circonda , penetra , avviva, e mantiene , vastiſ—

ſimo , e diſcorrente , elieve , eſereno , e ſottiliffimo cor

- po dell’ aria: la quale l’acutiffimo infra gJi antichi Ita

liani nostri Timeo di ſgretolate , e mínutiffime particel

le di ben venti facce compone 3 non è egli già miga ſemñ,

plice corpo , come il volgo follemente s’avviſasma di varie,

e diverſe ſostanze composto inſieme , e meſcolato ., Sorgo

no queste dalla baſſa terra talora , e dall’acque , che quella.

irrigano , e forſe anche dall’aluna, dal ſole, e da altri coi-'pi

‘ ſupe
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ſuperiori vi piovono ,- Per li qnalil’aría, o più. o meno'tliu

reſpirazione,c agli altri .biſogni de li animali acconcia. ſt

rende, poichè nelle _cime degli .alti uni monti i ove nom:

gíungonol’eſalazioni dell’acqua , edella ter-ra., gli animali,

fi ſoffiogano ,~ perchè poi in coloro in varie guiſe le malattim

naſc‘er veggiamo; perchè cantò Virgilio .7 ì _v ‘ ’

' . - . . 'ſubita rùm tflbida membri: {i Lli‘dl, .ue-..2135.1

Carrupto cali trail” , mtfiraadaguevmítar; u r, *i ‘, _

Anborihfſgus ,ſa-tsſqueluna ó'lltbffcrannm'. JJ.) {544,1

Ma tali particelle meſoolateinſieme , enell’aria confuſe,

_aſſai malagevolmente per-certo , anzi in níun modo ravvi~.

ſar -ſi poſſono, ſe non ſi partan prima , ſolvendoli ciaſcttñz

,na di loro ne’ ſuoi primi componenti , ll che con mu.

raviglioſo artificio da alcun-de’più eſercitati, e più inteſh

vdenti Chimici felicemente openar .ſi ſuole: e ben ſi ſcorge.

omai a tal ſegnola costoro industria-avanzanuche per ope

ra del _ſamolb'Drebe‘llj,parche ”i ſi ſia già ritrovato per reñ

stituirlo all‘aere, quaiorra ne~veniſſè egli privoaquel nobili-ſ—

.Vfl è.;

,timo _eliliire , che giusta ,i ſentimenti di Paracello virainfö-ſi. `

,de a quant-o - ;..:rrn nana…c213) nel mondo!” noiſimuowe 3 :ſpira z` amzmunzéz

,che perciòegli vitale l”app,ella,per _cui l’acre non ſolamente

agli animali , ma alle piante eziandio oltremodo neceffiuía

eſſer ii conoſce ;e'bendieſſo felicemente avvaler ſi vide;

lo stelſo 'Dre’beliì, allor cheegli quella maraviglioſa bar-ñ

,chetra da lui fatta a richiesta del .Re Giacomo .della Gran.,

Brcttagna con `ill-tipo: dixuttiſotto acqua nel Tamigiſena—

*figure ,- com'eclñi'è il ide-,tro eliſiire altro ancor faccia , cioè

folvd 5 e precip'irj giù quelle ſostanze nell’aere , che’l rm.,

dono mal atto _alla ., ,finzione . - a., '

‘ Ma l’ílCíllÎíly‘JíP’fl-Ùfl e per bevanda,.e per altri infiniti n

è cotanto biſognevole , quantunque chiariliìma , e traſpa~

rente , e pura a .tutta poſſa ſi ſcelga , e ſi proccuri ; e che al

ſapore , all’odore, e alla leggerezza , ea tutr’altrj ſegnali

ſempiiciſſimo corpoin prima ne ſembri; pur riandata poi,

oltre a diverſe ſostanze ,che meſcolate vi ſi trovano z ſe nc

.cava ancora unta’l ſaie fattamente acuto, e pngnerecgioz`

‘ che

J .1101, '
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che di nulla ha checedereín Forza a_ que’ſalſionde perſ'ac

qùa’règia quel duriſſimo metallo ſi ſcioglie , come di ſopra

accennm'rmo z chea qualunque vielenzn di fuoco, ſaldo , e,

oflínatiffimbî mai contrasta- ,- perchè è da credere. nó
bene operar coloro, che il ſidístillat acqua per `_ljmbicchí dr'

metallo , e maffimameme di píomboagli ſpeziali permet—

tono ,* concíosſiecoſachè roſicchíaro alquanrodzzlla morda- .

cità di quel ſale ilpíor‘nbo, e tramcsta—ndoſi l'uno all'altro ,

vengono inſieme acorrompcre, e meſcolare; e gurrstar' ma

lamento la ſostanzxi—dí quell’acqua ,che stilſaſi-:e all'ora veg

gíamo colorarſì a poco a 'poco l’zcquaì 7 e a guiſa; di' latte.)

i bianchcggiarc , quando distillati; a campana* di piombo c5

altra ſemplice, e nondíffillzra'xrcqua ſi? mcfcola,"ílche ſag

giamente avvüàronogíà i d’orriffimí Accademícidcl Címë-Î

to . M:r che che ſia‘dí‘cíò ,oltre al ſale, il foſſo-altresì- ,e’l

mercurio, e Ia flemma ,ela terra dannata ritrovò nell'ac

qua il dorrìsmo medico ,-e 'chimico ſilaſofarnrc Borrícchío .

E che diremo-noi- de’ſemi di rami, e tanti vegetali , emine—

mlí , e animali :r cheper la gloríoſisſimá industria d’alcun"

altro Chimico nell'acqua ancor ſi avviſano .I il chedíedc.

per avventura cagione agli Egízzj dì gíudícarka primera z c

univerſal materia di` tutte coſe create ;. da’qualí tolſe Ome-f

:o a dire r ‘

_ - (Yum-;v- TEOH’JÒ yávsm ,rà ,an-mej nOn-J'

:l'autore di que’ verſi attribuiti ad Orfeo
'dada-7@- öſſſmpyévfflrsàſivflcn *n'è-015:..

(fuſion-©- Meſh-Q", ua-Mpçécu ;gs-u *yaí‘uow

0'" mywívfw 7 ;lumi-ng TVSKJE’fl—rev

E’l acá::poeta 7 per racer Virgilio , Catullo , ed altri, ſe

condo il. medeſimo ſemímentoaverrdo egli-al ſuo Fila-gm.

teo ſarto-ragionare in prima della terra,

Par non è dla ſigma principio immenſi),

”granprincipio dele coſe nemo,

Benché' ”mínſichiami , e -vç/la' : e‘ vanti
La reggia , e' ifigliſcoi dirvi': giganti', i

fa poi , che colui ſoggíurrga:
e Mçſedcgnadifcd?, ?fama antica l .

ſi" "i ' ;L’Oſiſi
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t L’Omm de le coſe-è *vecchia padre. _

Il qual ſentimento ſu anche di 'Ialetc Mileſio a il qual nel-ì

la ſcuola de'ſapíent’i così preſſo Auſonio va dicendo '

,Mile/iu: Tbale; ,aquam gm' principe”: "Rab!” tre-audi: dixí. '

E ciò dal vedere egli , come ſasſi a credere Aristotele.; J

eſſer umido , così il ſeme , onde s’ingencra l'animale, come

il cibo del qual ſi nutrica : e dal credere , come ri feriſce.:

Plutarco 9 i1 föle , ele stelle da’vapori dell’acqua nutrirſi, o

dall’avviſare ch’ogniqualunque coſa dall' ac ua naſca, ed.

in ella diſſolvaſi a come racconta Euſebio . a lo immagi—;
no , che Talete n-on già principio delle coſe abbia - volutov

' eſſcrl’acqua 7 ma giudicato aveſſe aver d'acqua in prima'...

` avuta ſem‘bianza a e forma quella materia , onde poi ſecon—

do il ſuo avviſo i corpi tutti ſenſibili del mondo {i formaro

no,-ciò parimente ravviſar ſi puote dallo ſcoliaste d’Eſiodo z

allor che dice , il caos d’Eliodo ;altro non eſſere, che l'ac—

qua . t `

. Ma non men dell'acqua, e dell'aria ſi deeancora prender:

cura delle rene ,, e con att-entisſima eſaminazione conſide

rarlc , ove certamente in Fra tante, e tant’al tre ſostanze-che;

v’all‘ignano ſoglion diverſe , e varie ſorti di minerali' rino-

varſi ,~ dagli aliti de’quali reſa talora pefiilenzioſare corrot—

ra l’aria 9 o l'acqua ,o le piante , o le frutta', nuove', edi

verſe guifle di malattie ſovente cagionano: ne altronde,p’ét

ue] che già Io mi creda, quelle gravisſime ſebbrí c6 mor

tal riſchio degli ammalati in cotali stagioni dell’ann‘o accë

‘ der ſi ſogliono, _che per cambiamento d’aria avvenir comu

nemente ſi giudicano , ſe non ſe da sì fatti aliti, e ſuapor'a

menti de’minerali , clic pei-_venendo al vnostro corpo , e dall'

aria , edall’acqua , e da' cibi quivi racchiuſi , e ingozzatis

ſcoppiano poi per la loro abbondanza , e ſoverchío vigore

in ardenrisſime malattie; imperocchè in quelle stagioni il

fervor del ſole facendo venir ſu gli alici arſenica’li , vitrio—

Iatiñ, nitroſi 3 e ſulfurei‘dalle occulte miniere della terra),

,rende l’aria dannoſa, e nociva alla umana ſalute 5 concioſ—ſi
fiecoſachè in ponendö'noi mente alle chimiche ſioperazioni e

‘ 4 rav
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ravviſa-dò , come alcune ſostanze , le quali comechè ie—

parate'ſi prendano ſenza alcun nocumentoper la bocca,im’

pertanto confuſe formano un mortifero veleno , come nel

ſolimato ſi vede, del quale ogni qualunque menoma parti~

cella morralmente offende, potrasſi agevolmente conoſce—

re, come reſpirádoſi ne’viaggi ora aliti mercuriaſho a’ mer

'curiali equivalenti , ed ora ſalini , poſſa produrſi nel cor.

po nostro una ſostanza non guari disſimile’ al ſolimato ›

ed indi poi quelle mortali infermità di cambiamento d’a

ria appellate agevolmente s'ingenerino . E ciò vien.

confermato dalla ſperíenza , come quella , che eidimostra,

ivi avvenir le malattie di cambiamenti d'aria , ove ravviſa—

ſi maggiorvaríetà diminerali , ed ove il calor del ſole per

cuota maggiormente; ne da altro , che da aliti velenoſi, e;

nocevoli de’minetali da eredcr è, che s’accendano ancora

quell’altre febbri non men malvage, e non men pestilenzio~`

ſe delle prime , che avventandoſi tratto tratto con lor vio

lenza alle Città , e a’ contadi , e a' villaggi tutti, ſogliono

così infra breve ſpazio di tempo impovetir d’abitatori le.›

contrade . Ed abbiam noi pure con gli occhj proprjvedu

to quanti, equanri da sifatte cagioni nella nostra Città

miſerabilmente morti ſiano, e ſpezialmente ne’meſi addie

tro , quando erudelmente diſcorrendo in alcuni luoghi la_

estilenzial febbre ,laſciò vuoto , ediſpopolato il Borgo

Sant'Antonio, ed altre terre,non ſolo della Campagna Fe

lice ,’ ma d'altre Provincie ancora del Regno nostro .

Ed è egli neceſſaria ancora ſoprammodo a’medici la chi

mica,acciocchè eglino con l’ajutodi quella valevoli a ſpiar

la natura ,ela propietà de’cibi , e de’ſemplici medicamenſi-`

ti render ſi poſſano ,- conciosſiecoſachè quantunque vero

egli foſſe ciò che Galieno medeſimo costantemente niegruz

e riſiuta ;che i ſapori ,e gli odori, ed altre ſomiglianti qua;

*lità,certi, e ſicuri ſegnali della natura de’cibi,e de’medica

menti ſiano, pure percioecliè gli organi de’nostri ſeutimenó‘

ti di sì‘ſottil- tempera, e di si acuto intendímento non ſono,

che poſſan ſempremzti ben comprendergli , egli ne fa.,

certamente mestieri per iſcorta de’ſenſi rintuzzati l’Ermetió

T t_t c a no~
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ea notomía , la quale partendo i corpi , ed eſaltandone le;

qualità (per ſervírmi d'una voce dell'arte) quelle poi ma

m'ſeste a’curioſi, eſenſibili maggiormente offer-ir' poſſa. E

quale avviſo potrebbe mai per huom' prenderſi dal ſolo

ſpíamento de’ ſenſi intorno a que’cibi,e a que’medicamëti :

che pur ve n’hà molti: ed anche intorno a que’veleni , che

privi affi1tto,e ignudi d’odore,e di ſz1p0re,e d’altre ſimigliaî

ti qualità , di canto vigore , e di sì maraviglioſa efficacia ſi

conoſcon poi per pruova a quali a danno , e quali a pro de

gli huomini , che nulla più? E quale argomento prenderem

noi dal ſapor di quelle coſe, che di ſoave dolcezza maſche.

rate in prima , come già altra volta abbiam dettome luſin—

gano il palato, e la lingua , e poi tranguggiate , nello ſio

maco formentandoſi , le viſcere, e gl’intestini crudelmentea

n’offendono P Coſa , la quale nel zucchero, e nel mele , e in
,ciaſeun’altra ſimigliante coſa manifestamente li lſiperimëra,

Cbc dolce ;zig/(stu, a Inſalate Z* rm,- _

perchè facendo le beffe a’ volgari medici il motteggevol

Berni 1 così proverbiol‘amente ne favella:

[l melpcrc/aé mangiato altrui dali-mp”,

E’” collemſi-valti ,* a cui l'amaro ` .ì ‘ …,

Darmo ”star , chef-1” tutte le tempra: Î -, z; ,z…Tuſioſecreto Calì degno , e rara

-4/1{stro .Simonſiudíando il Parco graſſb

Scapetst a Brtm , che glifu già :i caro.

Orſa tu l'argomento o Balmaj/à ,

E di ,ſe’lmcle i” culla-aſi volta,

Segno è , che d'amarezza non è tuffi). -

Ma comechè così alla ſcoperta n’ingannino i ſentimenti

il mele , e’l zucchero con ſar veduta d'eſſer cotanto dolci, e

ſoavi ,* pure de’lor falſi agguati ne fan pienamente avveduti

le chimiche machínazioni , con darne manifestamente a diz

vedei‘e ,nel zucchero, e nel mele un ſale acutiffimo naſcon

derſi 3 non molto a quel dell'acqua forte z e dello ſpirito

del nitro diffimile _.- ,Qi—u': ”ze/li: dulccdim'm mstitfdice Pier

Severino :nihil/;minus i” tanta dulcedine late”: ſpirit”: ille'

acum/ſmi , qui ubi exaltamur , é" ad extremitatcm damn—

tar,



DelSigLioMrdo di Capaci. ;i 5

u

'tiii-,wnma—tî pemítíë'rc’pruët-'Z'LE prima di lui Baſilio Valé

tini già detto avevazjz‘î *vero ex illoſuaoisſimigffaporir meſſe

corroſirvñ peſſimi, mg,- pmſem *vm-:num prepara”Forest. Or

va medicoingannaro , e lciocco ;e giudica pur dalle qua~

lità , ch'a prima faccia vi ſcorgàle coſe della natura; con

danna la rigidezza_ nel ſal comune per la rabbioſa ſete, ch’

,accenderſi da quello` sſotmatamentenimiri: ch’ad ont-a...

pur della tua mellonagg—ine han ſaputo i Chimici un ſale!

acetoſo rinvenîrvi ad‘attutare anche agl’ldropici più ahe

lanti la ſete‘lì E che direm poi del pepe , che così mordace,

e pungenîe, pure un dolciſíìmo, e ſoaviflìmo ſale in ſe na—

ſconde? E che d’altre , e-'d‘altre pruove infinite , che per

interamente ſpiegatle vi vortebbono lunghi volumi , non…

che piccoli diſcorſi di ragionamenti ,P Sarà dunque da con

chiuderc’; che noi per quanto con tutta nostra poſſa a ſpia

rei ſegreti delle coſe del mondo ci adoperiamo, pur non;

ne poſſiamo ſe non ſolamente lc prime bucce comprendere;

perchè ſe chimica mano non le parré , c riſolve , c distinta

mente elaminandone le parti a le naſcoſe inte’riora di quel

le non ci addita,e le operazioni , e’l couvenevol modo di

farlo , certamente chiunque ciò follemente intende r --.

Ne l'andeſalm a e ”e l'arma/27711314. ‘

E ben di ciò ſe manifesta pruova il Cardano,che col lím~

blCCOa e colla Chimica giunſe a ciò che comprender mai

non poterono , o AristorelezzoGaliìeno 5 e ciò ſu , che nó

ſappiendo costoro la cagione ;iper-chè cotanto noccia il vi—

no,malſimamente generoſo , e pretto a colui, che patiſca di

mal caduco,egli ſolamente colla ſcorta della Chimica potè

aſuo credere aſſai veriſimile ri-trovarlasbor -verò dirò ( só ſue

parole)n5 cö-vcllipueror iì 'vini pot” 0b mlídítutemsquum mq;

piperemegmlíix aromatióu: id Formia!.- mqffiuadſit bumídíí;

”ſi 'vel m7 qlk-vel [ac long? bumia’ímſi quo tamen mm con-vel
mſinîür -Îl'ìCiÎryÎr-z ergoest aqua arde”: , quia in illo rontínctur .

quiz quinti la’tuër‘ít Aristotele!” , ó— Galenum, merirò in Ari-'

jíòtele-a’a’mímtíoní; ”aſſim priebuit , in Galeno multa perpe—

*r’drzr roznmefltqndi’; qst autem abtmdantior , qllol'vſflüm craſ

-gzx x fznaflr'zmgënj ;ha T z c i; z ſi… ,ſi

“"15” `
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ſi”: est . Ma ſe’l Cardano stato e’ſi Foſſe meglio inteſo nelle

faccende della chimica, aurebbe certamente una aſſai più

veriſimile cagionc di ciò nel vino ſcorta , e avviſata: im

perocchè oltre allo ſpirito ardente , che giova anzi che no

al mal caduco, evvi un ſal fiſſo acetoſo nemiciffimo delle)

parti tutte nervoſe, del qual aſſai più Wche dello ſpirito

ardente egli è il vino groſſo abbondcvole 3 e copioſo .

'i'. Ma intorno alle fattezze , così dentro a come fuori

delle coſe, giovevoli oltremodo a raffigurarne anche le vir—

tù dc’ſemplici ,non comporta al preſente la strettezza del

tempo , ch’Io tanto quanto ne ragionùle quali per non dir

d'altri vedeſi aver tolte dal Paracelſo,e da altri chimici au

tori, comechè di lor non faccia punto mëzionme averle de

ſcritte nella ſua Pitognomica il nostro curioſiffimo , e mol—

to de’íegreti della natura intëdentc Gio-Battiſta dalla, por

ta . Ma niuno certamente ha, che con maggior diligenza.”

per quel che me ne paia , e più felicemente nc tratti (per ta;

cer del Crollio,e del Aercetano) quáto Federigo Elvezio ,

E comechè noi ſin quì de’ſemplici medicamëti detto ab

biamo , non però di meno è da credere la Chimica a' com

posti, elavorati maggiormente abbiſognare . Futon que

fliingegnoſi trovati del mondo già adulto; imperciocchè

negli anni dell'oro , c nella ſellcc etadc , quando i pomi , e

le ghiandc JT) allo:- :pendici

ſu Era” del corpo umanlodczvolpaſio :n * I…. ñ].

nelle ſemplici piante la gcrmogliante medicina ſolamente;

conſisteva; e allora non meu che le ſchiçtte vivande, i‘mc

dicameuti ancora v , _ r , '

Vſar lefbrtmlate amío‘begflmi; ' _ - o v

ma crc ſciuta poi oltremodo col tempo , ,e- comprendenl

doſi dagli huomini eſſer nelle piante qualche parte inutil”

per avventura, e qualch’altra forſe nocevole, eglino di par-_

tir l’une dall'altra perlor biſogne avvçdutamente, propoſe,

ro s quindi tra perchè non ſi ſapeva ,70_ non-fi ñ porca-parla.

parte nociva , e inutiledalla buona ſeparare , ,eñancheffper—

chè così diviſe, debíle molto, e sforzata-la. parte* medicina]

I
A

nerimancva, ualch’alrra ianta forſe ſa 'amente v’a —
e P

giunf_
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giunſero valevole a ristorare‘î mancamenti , e i difetti del;

1.1 prima , e a far sì , che quella nulla, o poco nocer poteſz

ſe ,- anzi ſe pur l’abbiſognaſſe , quindi la ſua virtù notabill

mente avanzar ne doveſſe . Così tratto tratto cominciaro

no nel mondo a comparſi inſieme ,e meſcolarſi i medica

mentí ; e ſarebbe pure aſſai bene potuta ristare in tale sta—

to la biſogna , ſe già tanti , e tanti indiſcreti , e ſmo

dati medici non aveſſer quindi preſo agio di strabocchevoi

mente ſcompigliare , e confonder la medicina'tnttazcon ac—

cozzare‘inſiemefl e meſcoiar coranti medicamenti per ren

der la_medieina , o più malagevole , o di maggiorpregio al

mondo ,* e componendo inſieme una lunga ſchiera di cento

ſemplici medicamcnti 3 ne formarono talora Imconfuſo , e

inviluppariſſimo guazzabuglio . Coſa , la quale ſommoſſe

ipíù l'aggi , e avveduti medici, edinvestigatori della' natu

ra a lñghisſime querele,comed’Eraſistrato narra Plutarco

con queste parole: Eegear’z-_nuTO-Siéaeyxs -nìv cinzia”, sà mezzi-7!”

azur? ;xsäfluuç‘ , è ,Bom-vinci , a} Gnam-Kat), {è *m3 aim‘ 7F; , :è Joe-Anſia?” ei:

mi otJ-ÉJo-vyasömóa'ue * xaMÌv yar‘ç @Fm éaímvës iv fflwu’vy , è dimm n

z?, iv &Spam/@vì- :am-mir dwmmîv . Jlèla Emſistmto biaſimà al- -

tremodo l’indstreziofle , e la curioſità di coloro , cher' minera—

U inſieme , ele-piante a e gli animali , e ciò :bc ”mm la trrra,a`

”zz/Ze i” mare in una mcſcalaronos che più/'cima aſſëzi avreb

berfatto ,ſc da parte laſciate rotante teſt-ſolamente coffarrí z.

colle zucche , t call’ldre/ea a-uqfflèr l’arte della medicina ter

mina-'a- E l’avveduriffimo, e bè parlante Pliniofraude: ba—
mz’num , (9- ingeníarum capture ofſicinar :ſin-venere [star ,i714

guíbur ſua miqm bomím’ -vmalirpromittilur vita. E chî

non maraviglierebbeſi di tante , e rante coſe,ch’a com

por la Triaca , 0’l Mitridatewoncorrer debbon`o , da...

-,..stancare i ſpezialimon che a raccorle,ma ſolamente in leg

gcndone le ricette! Tha-iau, diſſe altrove il medeſimo Pli-`

nio , *gomito* excogitam compoſitio lux-mire; fit ex nb”: ex

term’s , quam to: ”media dederit mmm , qu; ſingula ſufflz

term! . Mitbridatimm amſdomm ex rebus guinquaginmaj
quatuoncompomſitur ,interim nullo pondcre ;quali , ó* qua

èëèì‘è‘îè 252m.- ſrèffigeſirre èííèëè‘í L‘Zíëi ?PN-."4 - -Te

. 2*… im D60
a—…q
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Deorum, perfidíam z/íam monstrante è /zominum enim ſubtíhſi

:a: tantu, eſſe ;mi potra': . E avvegnachè corali medicamen

ti ſian poi nell'opera buoni , ed efficaci riuſciti, non ne ſon

però mai da troppo commendare i primi lor ritrovatorigim

perciocchè nel compoi-gli da prima ,i e nel, lavorargli non.,

con avvednto , e ſano giudicio certamente adopera-trono,

ma a riſchio, e a caſo alcune di quelle coſe togliendo (che

pure alcune vi ſon ſoverchie ſenza pro niuno, e viſi potreb

bono anche dell'altre , e forſe conmaggior ſenno , più eſ

ficaci aggiugnerefil tutto,e nella ſcelta,e nel novero,e nel~

la quantità di ciaſcuna ciecamente alla ventura rimiſcro ’,

non guardando minutamente,eome ſi richiedeva , al valor

di quelle , ne punto eſaminandole . Impreſa per molti ca

pi malagevol troppo , e quaſi ad huom diſperata,- ſenzacbè

nel meſcolarſi z nel diſporſi , e nel formentarſi inſieme i sé

plici,varj ,e diverſi mutamenti ſovente avvenir ne ſoglio—

”o ;iquali certamente non è da dire, ch’aveſſer mai que?

primi ritrovatori di quelli pienamente avviſar potuto. Per

chè come nell’incendio di Corinto quel ricco metallo co
ì tanto dalle storie celebrato nella fortunoſa meſcolanza di

altri metalli alla ventura formolſi ;così nö meno il caſo an

coraha parimente portato , ch’il M itridateg la Triaca, e.

s’altra v’ha ſomigliante compoſizione , giovevoli, ed effica

ci rimedi per molte ,e graviſiime malattie fortunoſamente;

ſia” divenuti. ñ a `l , ›

Ma che ,che di ciò ſia, manifesta coſa è poterſi molto bc'—

.ne Pan-tico uſo rinovando , colle ſole piante medicare";` 1a.-

-qual ſorte di medicina,dirò con Adriano Turnebo,huom di

varia , ed eſquiſita letteratura :fm-mſi} ad morborum ſam}

talem qfflmcior cſi , quam illa config/bmw miſcellanea compai—

ſilío , magno mo'rtalium , ó- dgſptndio a á- damm íntroduá‘a.

E noi per tacer de' brnri animali z, che felicemente ad ogn’

ora l'adoperano,il veggiamo pur fare alla giornata a parco

chi dc’nostri contadini,- ne ha guariZche il Caritreroſiamo—

ſiffimo’medico Tedeſco, con ullzr meditando le ſemplici

piante, non ordinaria-@leda guadagnoſli;` e i-popoli inge

gnoſiffimiñdei Braſile ,ſicome-riferiſce Guglielmo PiſOlÎC—'j

d- medi
-4- -
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indicarne-”tir ſimplicibm utuntur, ”ostraquc der‘ídmt , quia

compoſita ,~ e degli abiratori del Meffico,Fra Martino Igna

zio ne' ſuoi viaggi z così dice; la; India: ſin-grande: berbo

1”l'01 , ycuranſcmpre con ella: , de mantra , che caſi non.”

ha] enfcrmcdad para la qual ”aſc-pan ”media ,'y 1c den i) a

qsta muſa -vi‘vm mufſamr , y mſiper mara-villa mucronzque

mſm quando el bumído radical/'e marz/?mm : ed in quel va

sto , e quaſi immenſo tratto di paeſe della China , come re

fiimonia il Padre Matteo Ríccio,ſi è medicato per molti , e

molti ſecoli , e ſi medica tuttavia , ed aſſai felicemente coll’

uſo delle ſole erbe . E certamente come la natura delle.)

ſchiette, e non meſcolate vivande oltremodo ſi diletta a

. . . . . . . . Nam *var-[gru uffi* r3**

Vt ”oceani` bomim' creda: , 7mm” fili”: tſhç,

.Qua ffimplex oli”) tibifidfl'ít ; atſimul aſſi:

Mzstucri: clixa ,ſimul raflcbylia tardi: 5

Dulriaſe in bile”; ver-tm! ,ſiam-:chaque ”mmltum

z Lema ferct pitm’ta : *vide: ”t pallida: mm'

Cm” deſta-ga: duóía P qui” carpa: anustum

Hesterni: *vitíí: anima”: quoqm-prfgmrvat :ma

. Atqae affigít 'imma dimm-particular” altri:.

Così anche ſchietti , e non composti medicamentí per*

ristorarſi richiede; perchè Plinio .~ ”mfetit ,dille , tera” ,›

mulagmata, emplastm , collfria , antidotapare’m illa, m: di—

-w'na rerum ”ti/?x : qfflrirmrum Imc' , imo *verita: avanti-e

commcntaſamt . Pure , poichè la coſhlma de’meſcolati, c0

me de’ſempl ici `knedicamend, è tanto òggidi nel mödo avá- .

zara , che per legge è quaſi cla-ciaſcun ricevuta, c ſi veggos

no sì fatti rimcdinelle bottcghedegli ſpezialicótinuamea-fl*

te a calca diſpenſare: convenevol coſa egli certamente.- a

anzi neceſſaria mi pare , dovere il medico degli uni,- e degli

altri piena , e ſicura contezza avere ; e oltroa ciò nelle ma—

niere del lavorare i composti medicamenti- eſſer ottimame

te ammaestrato .’ E certamente , o quanto ſarebbe egli il

migliore ,ſe il medico medeſimoirimedi, che diviſa, po—

neſſe in opera , e non ci foſſeroſpezializiquali tra per l’in

gotdigía del danajo,*e perla loto ignoranza il tutto traſcuf

rata

Ì`,~'
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'raramente abbotta'cciaſſero ,~ o almeno lavoraſſcro i medici:.

qualche medicamento di maggior conſiderazione , laſcian— o

do ſolamente in man degli ſpeziali i più volgari , e meno

vili‘: come già costumavano (ſecondo il narrar di Galieno )
A—rchigene , A-ndromaco ñ.. Apollonio , Critone,Pacchio,e.-.x ì

altri famoſiffimi medici antichi s i quali non iidegnatono d' ~.

uſar ſovente un così giov'evole , e .nobil 'mestiere ; an—

zi lo steſſo Galieno vantaſi oltremodo d’aver_ lui mede—i

ſimoa ſue mani la` triacalavorata; avvegnachè di que’tem—t

pi , come 'e’medeſimo ne fa testimonianza , e molto addie—z

tro ancora , il mestier-del medico da quello dello ſpezialo

diviſoanche trovaſſeſi,come avviſa infra gli altri Plinioídi-l

cëdo,chc alcuni medici de’ſuoi tépi nó ſi davan cura ninna

di cöpotre i medicamëthzzeſſepropriffiſono ſue parole-medi.

tina-_ſaldate ne’tëpi a noi 'più vicini ebbero‘i medici ancora

le lorbotteghesavvegnachè convencarLe onorati molto ſi

foſſero , ein quelle alcuni medicamenti ad uſo di vende—

re riſerbatono .- come dal Decameron del-Boccaccio nel

la novella del Maestro Simone agevolmente ſi può copren

dere ,* a cui Bruno dicea —: eſhppiate , che quelle mmm* ſono

non mena odoriflrmlveſimoi baſſòli delleſpezie della bottega

”Mia , quandowaifatepcſiare il Comino . E’l Fernelioied

altri famofiſíimi medici han costumato pure di comporne.

alcuno ;perchè l’avvedutiffimo Orazio Eugenj loda ſom

mamente coloro _z'che imedicamenti :pe’loro ammalatia...

ſue manimt-Ne dovrebbe!.` il medico certamente)

vergognarſi'a pur farlo 5 perciocchè,come dice Primer-olio ,

”media abſquc medico eur-amano” azftem medina abſque re
mcdíi: ; pra/lumi” igimr medico ”ſi rſicmediorum natura...- :

gm” eapreparare z ó- tomponert ”ze-dimm mm dea’ccet, qui

natura* tantum ”tini/?er çſLa‘E nel vero egli è questo un..

mestier si nobile ,e lodevole ,che non chei’filoſoſi di mag

gior lieva , e ſpezialmente Aristotele l'abborriſſero , e l’a~

'vefſero in diſpregio,anzii Principi d'altov affare ſovente.:

lì-adopetarono.,=efl tennero a conto . a; - nzoiigirtt

ñ! Or ſe il medico medeſimo apro de’ſuoi infermi lavorar

, ~ _… _ . o ,. i . d ,
- m? . . Î- … _ `. .LDL-'ll 1 Cc ,3
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dee i medicamenti , e ſconvenevol coſa non è a ſalvamento

degli huomini l’adoperarviſi ,* _come potrà giammai, quan—;

tunque ſaggio , e avveduto egli ſia , porre in opera, ecom—

por‘re i più malagevoli rimedi , ſenza avere in prima bene.:

uſate-,e ſperimentate lungo tempo le maniere , e gli artist.`

cj, co’quali ſi compongono .P imperciocchè l'efficacia , e’l

valor di quelli dal modo dell’apparecchíargli in gran parte

depende. O come potrà mai pienamente diviſar de’ſempliñ'

ci 7 de’modi , co’qu‘alitra loro quelli accozzar ſi debbono,

e tramestare ?- perchè Giacomo .Silvio lntendentisſimo di

cotali affari vuol , che chiunquea bene imprenderl’arto;

della medicina'indirizzar ſi voglia,debba almen per lo ſpa

zio di quattro anni aver continuoin prima uſato , e bazzís

cato con gli ſpeziali nelle bottegheloro; á* quidem M5721'

ma , dice anche Pier Castelli, optimum medium-L baja: fa—

mltatir debe” We expertgſſimum : aliogm’nfor‘e , utfi-rcſemd

per in pmstribendir medimmmtir compoſiti; erre! . Ma 'ri-r

tornando , onde partiti eravamo: ch'al` medico faccia’b’iſo

gmla Chimica , quanto al fatto delle composte medicine,

egli non è da porre in ſorſe ; poichè ſi ſcorge omai da per;

tutto eſſer in uſo le chimiche medicine; perchè ſe'l medico

non aurà piena córezza dell-e facci-de pertinenti a coral ar—

kC , come potrà mai quando mestierglie ne- faccia, o colle

ſue propie manicomporle , o adoperarle , o conoſcere al*

meno , e riparare al danno , che quelle aveſſero per avven-Î

tura cagionato ,* o ſe ſorſe da altri medici diviſati foſſero ,
raffermarei loro sètímëtbo rintuzzargli,ſecödo egli giudi—ì

cherà, che ſi convegna per lo miglior dell’ammalato. E nel

vero comeporrà mai adoperar medicamenti nnmetlicoſſe)

non ſeîinrendentislimo della natura , e delle propietà delle

parti, che’l compongono , e degli effetti ancora) e del mo—

do del loro operare? E come potrà mai egli ſaggiamente;

ordinargli ad argomento d'una Io d'altra malattia; e divi

ſar le stagioni , e i 'tempi , in che ſian da dare , e alle com;

plestioni degl’inſermí, e all’età ragionevolmente adattaró

gli ?o come potrà'mai’loro ordinare il modo di prendcrgliz

e divi ſarne laquantítà : _o temendo di qualche riſchio rin—

› V u u tuz~
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auzzärne, e attutame la troppa violenza , o contro nella:.

agli ammalati di qualche valevole ai m0 di preſente occor-.

rere ; o to‘glier le noje, e i fastidi , che ſovente ingenerar ſo..

' glíono P Non è certamente così agevole, ſecondo i ſenti

menti del medeſimo Galieno, il poter medicamenti .adope

rare a colui , cui conoſciuta in prima , e manifesta molto bè

non ſia la virtù di quelli, e la forza perla quale gli effetti n'

avvengono . Or che di grazia avrebbe detto Galieno , ſe.:

qualche contezza pur delle chimiche medicine, comechè

leggeriſſima, gli foſſe all'orecchio pervenuta .P Certamente

conſiderando egli le strane maniere z e malagevoli del iOl‘Q

operare, avrebbe ne’ medici ricercato studio , eavvedifl

mento maggiore; e non che-piane, e facili , e ſenza trop

po riguardo giudicate l'avrebbe , ma pericoloſiſiimc a ſpe

rimcntarc , e da troppo più, ch’a popolar medico non ſi C62

viene . Or vadano pure cotesti medici di tromba marina, e

colla' {ola dottrina del i-or-maeffroGalieno a farpruova.;

de’chim‘ici medicamenti a costo della vita de'miſeri amma

lati ſcioccamëte s’attenrino,che vedran pure a ſunestO.- C la*

grimevol ſine le loro mal ardite Follie sépreinai riuſcire,~im-,

pei-ciocche ne dalle ſcritture di Galieno, o d'IppocratCmC

deſimo a ne da altri lor ſeguaci 7 che della chimica medici

na nulla certamente s’inteſero ,'comprender mai potranno

coſa alcuna intorno a’chimici medicamenti i ne dalle rego

le , che già coloro ne laſciarono ſi può trarre argomento

.a comporne alcuno,*ſe per quelle le propietà de’medicamë

ti medeſimi della lor comunal medicina, ne anche avviſar ſi

poſſono : perciocchè , ſicome è detto , in quelli ancora il

chiariſiîmo lume della Chimica ne fa mestieri . Ne quel no—

biliffimo pronipote del gran Re di Damaſco, Giovanni fi—

gliuol di Meſtre nella chimica medicinaz e in quella di Ga

lieno , maffimamenrc intorno alle' purgagioni eſercitato 1 n’

avrebbe mai conſigliato , eſſer ſempre daleggere , estudiar

ne’libri de’ſapienti (cosichiama egli per eccellenzai chi

mici) s’aveſſe giudicato averſi ciò potuto bastevolmente in

que’di Galieno , e de’-ſuoi ſeguaci apparares: ne tanti, e tä

ri valentiffimi Galienisti avrebber poi il conſiglio di Meſu‘;

qual
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qual legge ſeguito , e con molta fatica ne’volumi , e nella?

fucina de’Chimici lungamente ſudati non ſarebbono‘ .

- E ſicome ad huom poco giova l'eſſere nell'antico mestícr

dell’armi bastevolméte eſercitato, ſe poi ad abbattet Roc~²
che , e Castella , e ſorprender Città:di mine ì, d’archibugj ,,

di bombe , d’artiglierie , e d’altri nuovi , e‘modetn‘i stru

menti , ed ordigni da guerra da lui per addietro nö mai più

veduti , o ſperimentati , ſervir ſi vuole; ma conviene in pri-ſi

ma,che da nuovo maestro, eintendentistimo di. quelli pic-ñ

namìente appreſi gli abbiam comezerquando , o per offeſap’

per iſcherno da adoperar ſiano :così nulla'ancorav a'medici2

approda il ſaper coloro compiutamente quanto mai nell':

antica., e volgare ſcuola di Galieno apparar ſi posta, ſe mai

chimici medicamenti uſar ſaggiamente intendono 5 ma egli

ſa di mestieri , che ben anche in prima da Chimico maestro

appreſi gli abbia, e la maniera d’adoperargli, c l'arte dibë' ;

comporgli pienamente abbia apparata ; impcrciocchè ſe;

cosìv sſornito dell’arte,~e ſconſigliatoſi vorrà ad impreſa_

cotanto matta , e malagcvole arriſchiare, certo mala pruo

va vi farà il ſu'o orgoglio s e rimettendo il medicamento al

lt ventura' , e alla cieca' andando , a manifesto , e certilſimo‘

pericololaſua fama inſieme, e’l ſalvamento dell’ammala

to allaſtra cura commeſſo porrà . Così quella famoſa ſci~~

mitarra di quell’invittilſimo Eroe Georgio Castriota , la.»

cui memoria ancor teme, e tremal’inſedel popolo ſatacino,

diceſi , chein' man di Macometto Re de’Turchi le ſue glo—s

rioſiffime pruove laſciate aveſſe .- ita plmigue medicina, dice

anostr’o. con-:io Teodoro Chercriugio , claymície preſi-nb”,

aut morta-:zan: (quod drplarandum mag”) mortírſrtpè 'cauſ—

ſîe ſunt, quando m” am'mantur periti Doflorí: manu, qui- na

*Unit :a: tempore, ó- loro admínſſtmre . Così anche dopo

l’inſelici pruove 'per lui fatte nella giostra,

Colui,cb’ina'0ſſb il nonſua c140jo bar/ava,

Came l’aſinogizì queldd [toner -ñ "

il viliſſimo Martano , Io dicozritorñnato in Damaſco ſu ui

-Vi'lnngamente ſcherno delle femmine , e de’ſanciulli ì. Ma

tanto più da piaugerezè , comechè di riſa ancor degna ſi‘a,la

` .i \’ u u 2 ſcioc
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Riò‘cca traeotanza di-costoro‘, quanto in malamente uſanó

do le chimiche medicine ;quantunque ſicure, e piacevoli.

quelle ſieno z pur n’ammazzano crudelmente gli ammalati .

Cosiil dotto Galienista’ per altro, e avveduto molto To-'v

maſſo Erasto’ collo ſpirito del vit’riolo un cattivello infer—l

mo empíamente a morte conduſſe per nö aver lui nel ſuo

maestro Galieno la natura, e l'uſo di cotal medicamento

*apparato ;che ſe egli dal Severino , dal Penotoz dal Dot*

neo, o da altro profeſſor della Chimica medicinazda lui c041

tanto. biaſimara; appreſo aveſſe,~e' pienamente conoſciuto

come , o quando lo ſpirito del vitriolo da dar ſia , certamë~

te eglicotanto misfatto commeſſo non avrebbe. ‘ ~'

--E ſorſe , che nel medeſimo fallo appunto dell' Erasto nö

ſi è quì bruttamente cader veduto non ha guari un credu

to,emolto stimato'Galienista, ilqual collo ſpirito ſimi—

gliantemente del vitriolo _un miſerabile inſermo, cui, per

troppo ghiottamente eſſerſi riempiuto di freddi, e aceto

{i liquori , ſi era riſerrato il petto , inſelieemente‘ strago~

landolo ucciſe? ' . '- r " .

E piaceſſe pure al Cielo , che per l'abuſo di sì fatto meſi

dicamento non ſi vedeſſero tutto giorno miſerabilmente)

molte a e molte perſone morire . Egli è coſa troppo mani

festa , ſepur merita ſede la storia rapportata dal Checher—

manni,di quell’Elettor Paladino , cui per l'uſo dello ſpirito

del vin-i010 l’iuteriora tutte guastc 2 e roſe ritrovaronſi. Ne

giova punto a ceſſare il pericolo de’ſuoi pestilenzioſi effet

ti l’adoperarlo con-ritegno , e riguardme ſcarſamente uſan

lo , temperandolo anche talvolta con acqua , o altri ſomi

glianti liquori i; concioſliecoſachè dato più, e più volte co

minciapianamente ad operare , e a poco a poco rodendo z

inſin le tuniche del ventricolo, ſpiccatamente alla per ſine.)

conſuma, e divora . Così talvolta al continue stillar d’osti

ñ nata goccia mancano finalmente i duri macigni.

E! [mixer quam-w': quod (rt-:bra landini-1'511;

Vincítur i» longoſpacío tandcm,atque lalmſcit.

"E pur lo ſpirito del vitriolo per altro così benignſhc pià;

cevole ſi ſperimenta , che ben felicemente a’fanciulli anco:

. ra da
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raada’colui‘,ì‘cheÎcautamente-ſervir ſe ne appiaîſuoi darſi .il

E ſe’l vitriolo bastevole a guariìrfla quarta parte d’e‘mali da

quel grand’huom‘o in” medicina Teofr'asto Paracelſo "vien,

giudicato , ben da 'colui ancora il ſuo ſpirito vien' 'ſo-mina

mente lodato con chiamando: quam-Mama;'par-té',- i

ó-lapidem‘aflgùlarem in‘afiaìnie'pbarmc'opmmmîa avve—

gna’chè co’testo ſpirito , che comunalmente nelle botteghe

degli ſpezial-i per ciaſcun ſi diſpenſa 3 non ſia veramente-..oi

quello ſpirito-'divitrioio-cotanto cia-*Chimici commëdato ,.

na altro più groſſo , e` di minor' virtù Z7* e—giovamento di

ſuellofl "‘ ’-‘ è ‘"-"-' 1- Lì" ai

-Ma pentirornare a'groſiiffimi errori , ne’quali per non.;

'iper di Chimica ſogliono i medici, comechèì‘ſaggj ,~ e av—

reduci , talvolta ſmucciare , egliè pur manifesto a ciaſcun

quanto ſcioccamente , efancínllestamente dell'antimonio~`

il dottiſſímo infra’ſeguaci di Galieno , Mercuriale favelli .

F. chi nonpiſcoppierebbe delle riſa in conſiderando la mel

ionagg'me di quel famoſiſſimo Gàlienista , e cotanto nella.:

iottiina del ſuo maestro eſercitato , Aleſſandro Maſſaria.- E

tvvegnachè più tosto da pianger ſia , che' da ridere la co

ſtoro ignoranza per fi-ñſconej avvenimenti , e funefli, che ne'

ſeguono . Egli adunque intorno ai medeſimo antimonio

dopo averne così infelicemente favellaro , venendone all’

uſo'del darlo , e’diviſando in che'quantítà da dar ſia,in una

ſua coral ſciocca ricerta,cosi ragiona r Rei-iz” mtimm'ipr-eó

parati 3.3. Or chi Domine giammai il ſentimento comprë

der nc potrebbe ſenza andar dali-e gabboie a ricercar ſe de’

fiori ,o del gruogo , o dei vetro a o d'altra, eñd'altre molte;

medicine , che ſoglion farſi detl’antimoni'oz abbia intende::

voluto? Ecco appreſſo il nostro Antonio Santorelli nella;

volgar dottrina 'de’Greei , e degli Arabi'maestri famoſiffió*

mo ſcrittore, diviſar dell’acqua arzente in una delle ſuv

opere così ſcioccamente, che nulla più. Ecco il dottilſimo

Galienista GiovanniEurnio così traſcurato in favellar-dc!

ſale dei vitrioio vomitívo , che da piacevoliflimo,che quelg

lo è , facendolo ſomigliante nella violenza ali’ariento vivo

precipitato z ed_ al vetro dellſantimonio , lo ristrignî , e ri;

Pm":
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ſpaí‘mia anomdarlo all’ammalatoſſc non nella quantità ſor

laxdi due minutiffimc.granella-di-grano. Ecco' d'altra parte

ilñpiùdllullre , efimoſO-medico‘de’ſuoi tem—pi Guglielmo ›

Rondtleìzjudottar‘ fior-.te , e temere 2 mala *v raſchiaturazde-l _.

dentedìel Cignale mttenga mlvolnarnelmal della 'punta lo ~.

ſpntoznelxqunkviluppo certamente-.egli involto non ſarei”;

be’, ſenella maniera del Elafcfar-de’chimici in _medicina-..

baflrvolmente: avanzano ſi foſſe ,i concioffiecoſachè cora-i

li rim‘edj - per lo loìto LAlcalí volante mai ſempre operino; il- 2

quflbpenetrando, e trameſhmdoſi colſale acetoſo‘, che nel

le vene , e nella punta -s’accoglie , eſcioglicndo le durez

zedell’apoſlema, agevoli-”Ere quindi per ogni viaeosi aper— \

taz come .occulta , non che per quella ſola del-lo ſputozne;

ſn ſpiccar ſuora la materia tutta inſaccata . E'ſe cotal vi’m,

di filoſoſare quell'altro famoſiſſimo Medico Prevozio to-~

nutaavìeſſe , certamente, che ne anche egli così ſcio’ccamë

te temuto avrebbe .di dar nelle febbri maligne agli amma—

latiil corno del cervlo, . , M a come , o in qual guiſa ,a- sì no

bilm‘ente filoſofar nelle maraviglioſcoperazioni della chi—

mica potreb'bon mai indirizzarſi itondi z e goccioloniGa

lieuist-_i o ſe ,nellecoſe più piane ,e piùmanifeste di quella-.- i

anche v’hainſra'lo'ro chi . -:;-›~ - -

' Come notturnoauge] nemico alſo! _

cieco affatto, e tinta-nato d’intendimento vive P Egli non

può nartal‘ſi nettamente ſenza ſmaſcellar delle riſa la peco

m‘ggine di-quelfamoloiconvenmto Galienifla nell’Acadc

mia di Gconinga, il qual troppo fanciulleſcamente giudica

va lb ſcoppio , e’Ltuono dell'oro ſulminante per operadc'

Diavoli avvenire :' cciò tutto paul-oſo attendeva, non altri

menti a che-il-Maestro _Simon ſi faceſſe , quando ſu la bestia

imperverſataz e nabiſſante iuv‘er la Centella -di Civillariin.,

corſo andava . ,Nuperflurumfulminanmacconta il Chippe

to z ”Mſg-mmmmm , aut duo carbone dcſupcr lenti ac

dfl’ldflj ',ſhqiphflrdqmmímremſhnítu .equa-Aſh nq” antecellil;

ut‘flfliflnjüemſit Freitagiiſhcprdiaz ('2- conlraditmdiſiw

'drum ,'-Mflikffldffieripoffèznamraliter dute-ga: , ”ſi 017277

m‘m) cffiflm epidemia court-invaſi”, ad D47””m /mj a.: muſf ñ

ſu” , '
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ſiam ”fm .~ dignum carte batpanda opmulm-óffllm pliiloñ.

jbl-bo bdcpbiloſhpbia. _1" “ ~ - ‘ z è I - ñ ~ .i

'Egli è dunque da conohiudere eſſer la chianica'ſomma—î`

mente neceſſari-a allamedicin’a tra er r-li medeſimi volgari,

medieamenti dé’Galiem'sti , e più-:Ãü per quelli , che di eſ—:

fa Chimica ſon propj , e che per opera di quella , e de’ ſuoi

strumenti ſolamente ſi compongono; e maggiormente. in)

quelli l'arte ſottiliiſima dollaìchimica ſiñ conviene ; che co—

me è già detto , così pericolcíſi ſono,e da temerein maneg'é

giarſi per le strane, e non ordinarie maniere del loro opera—.

re . E concioffiecoſachè v’abbia cotaliñ rimedi non iſizorti.

alla lingua , e alle nare ,ed’ogni ſenſibile qualitàzaffatto

ignudi , che per regole d'Or-dinaria medicina non-può la lor.`

natura agevolmente comprenderſi: egli è di mestieri certañ

mente per non fallar nell’avviſargli , alla 'chimica'notomiaJ

iopratutto ricorrere;ſenzachè havvi alcuni particolari mm

dicamenti , detti ſpecifici , i quali convien- ſenza fallo; c‘hfaz

chiuſi occhi , e ſeioccarnente lavori ,ie maneggi chiunque.»

del mestiere , e del modo del‘ſiloſofar deiChimici non è bë

dottrinaro , e i‘utendente aſſai ; perciocchè sì fatte ricetta-r~

nella pratica della medicina , così brevi', e ſecche , etalor

confuſe ,e incerte ne’buoni ſcrittoriſi trovano , cheper im-ñ

broccarne la quanti-tà , o’l tempo , o la maniera d’uſarlc 7 o

le malattie 3 nelle’quali da adoperar ſono, malagevole cer

tamente ſarà ad intendimento umano; ed è ſolode’ Chi—

mici ragionevolmente , e ſenza ſoſpetto alcuno ?adoperar

le , e ſervirſene talora , dove lor ſaeci‘amestiëri, coneſſerim

prima ſottilmente ſiloibfando nella lor _natura ben penetra- ‘

ti ; e per quel che permeſſo ad huom ſia, con aver le loro

qualità bastevolmente compreſe . Coſa , la quale' quanto,

monti a dover ceſſare i riſchi., e i danni, ñche da. si fatti me—

dicamenti n’nſcer poſſono a pur troppo è--a-ciaſcun manife

sta . Ne è già punto maraviglia , ſe 'gliatditi 7 e poco avve

duti Galienisti icio'ccamente inframmettëdoviſi, la lor par

te ancor vi fanno : ſe come è detto , anche nell’ adoperare i.

lor medeſiini medicamenti vancarponi ,v e brancolando per.

l'incertezza,quaſi ciechi al buio s e 'in quelli maiſimamentu

~ ~ ' a’ qua
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a’iqualidan-nome di virtù occulta , cioè a dire di ragion nöL

conoſciuta z. e non punto da lor compreſa , credendo così

la lor groſſezza; e la loro ſcioccazpecoraggine coprire. Ma

d'altra parte i chimici medici ſiloſoſanti innoltrandoſi qui
to per huom ſi puote nella contezza de’medicamenti, e c0-~- ſſ

noſcendo aſſai veriſimilméte la natura dc’mali,e le cagioni,:

onde avvengono , ſicome con avveduto , e probabile di vi

ſamento ſottilmente ragionar ne ſanno,cosi con loro no

bili , ed efficaci argomenti di gran vantaggio riparando ſ0—

vente al genere umano a degni d’immortal gloria , e d‘eter-b,

na famaſi rendono. "›;› i, rl-iijv ‘

r: Ma già bastevolmente ,dimostrato quáto a color,che me

dicareintendono faccia mcstier la Chimica: a diviſar de’

chimici medicamenti, e quanto ſovente ne lian neceſſarj

trapaſſeremo . Ma comechè Io di ciò favellar per comun.

giovamentom’iugegnj . e ne renda maggiormente avved u

ti gli huomini del mondo , pur dubito , non alcuni danni-'i

do , ebiaſimando sì fatti rimedj malgrado per avventura-a,

me ne ſappiano . Dunque dirà taluno , quest' altra nuova

ſorte di peflilenza all’uman genere mancava? e non basta

va forſe a impoveri r di gente le provincia e i Regni,il vuo—

tar di quel prezioſo liquoreza cui s’attieue la nostra vita,per_.

ogni menoma cagion le vene; e co’duri cauterj, e con cru

deli veſcicanti , e altri ritrovati di bar-bare , e strane nazioni

martoriar miſerabilmente le gen ti.*c a toglier alle parti più

ſode del corpo umano il debito nutrimento , e la virtù di

ravvivarlo, edi ristorarlo alle liquide : uſírr le icamoneea ,

gli elaterj , le colloquintide , ilarirj , i pepli, gli Ellehori,

i Turbitti , i Mezerj ,le ſquame del rame, le pietre lazulefl

e-tante, e tant’altre ſorti di nocevolislimi veleni piùche;

di ristorativiargomenti dell'antica volgar medicina ñ ſe non

vi congiuravano .ancora a nostro comun dannoi potcntiffiñ.

mi precipitati z imercurj divita ,,o Alcarotti , come altri

gli chiama ,i vetri ,i fiori , e altri cento violentiffimi vomi,-,

tivi tratti dell’antimoniozdel vitriolc» del mercurio z o d’al—

tro qualunque più pestilenzioſo ,minerale-.P` Deh piaceſſu

pure al grande Iddio › che, ononmainel mondo foſſeli in—i

` ‘ rrodot~
*... 'ÌIJ ?u
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tradotta la medicina; o almen , che non mai ella stata ſi foſa

ſe colla ſpagirica arte accoppiata ,e delle nuove , e strane)

ſortide’medicamenti di quella dannevolmente accreſciuta :i

che mè mal certo ne ſarebbe dalle malattie medeſime intera_

venuto di qu‘el,che tutto dì oggi per m5. de’medici- miſera

bilmente proviamo.0r s’accreſcano pure a struggimento, e

sterminio delle nostre vite nuovi, e nuovi strumenti di mor—

te~,- e gl’ingegni umani s’aſſottiglinme s’affannino , eſudinor t

a gara per imprédere un’eſercizio così infaustozcosì crudele,

che ne meno a’ſuoi medeſimi artefici ſuol perdonare, che in

appreſsädoſi ſolamëte a’fornelli--nö debban ſovente correr

manifesto pericolo delle perſone . Così moriffi ancor gio

vane il Tedeſco Teofrasto, non vgià da’maligni Galienistí p

invidia attoilicato , ſicome comunemente per tutto allor

buccinavaſi,ma al parer dell’Elmonte,buö giudice in 'sì fat~

te coſe,da’medeſimi minerali,che continuamente e' madega

giava ,* dal cuinocevole, ~e pestilezioſo fummo ’l’Elmon~

te medeſimo confeſſa ſe eſſere statoípíinfiate in grandiflimì

riſchi della vita condotto . Così ancherel tempi nostri ve'ä

duro abbiamo quel cattivello nella strada'dellecampane.)

dagli ſpiriti del nitro , e del vitriolo , e da altri mineralizdo—

po continuo tremore , ch’e’ n’appreſe , 're dopo lunghe , e..

gravi malartie‘ miſerabilmente alla ſine morirſi . Or qual

danno dovrà egli intervenirne a colui, che quaſi cibi inno—

centi volenticr gli ſi tracanna , ſe cotanto nocevole , e dan

noſo è lìavergli ſolamente davanti .i Ripone tra’ ſuoi egregi

vanti la Chimica di ſapere oltremodo imedic'amenti delle

parti inutili , e noce‘voli ,ſpogliatoi e di rendergli benigni

aſſai, ed efficaci ; ma per tacere, che alcuni di quelli ( e’l

confcſiano comechè mal volétierii loro artefici medeſimi)

deboli, e ſpolſati , e di niun momento dal ſuo‘maneggiar

diventano , parecchi, e parecchi (coſa la quale certamë~

te è peggio aſſai , e dura oltremodo a ſofferire) di mezza—

namëtenocevoſhche in prima erano, o pur tali ſi dimostra—

vano , rendegli la chimica col preparargli non altrimenti ,

che i medeſimi più fieri toffichi , crudeliſlimi , e micidiali.

Dica pur questa nobilillìma Città : quanti, e `quanti nel

X x x rem
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tem’po della paſſata pestilcnza con dolori acerbiffimi di `vi~ ~

ſcere n’aveſſe fatti morire quel velenoſiſiimo ariento vivo

precipitato , ch’angelica polvere allora chiamavano , pro

posto allor dal Protomedico di que' tC-pi a comun ſalvamë

to degli ammalarhe cö pubblico editto divolgato colle sta- .

pe. E ragionevolmente per avventura dubitonne alcuno ,

ſe più huomini allora per la potentisſima violenza di quei

medicamento , o perla medeſima pestilenza mancaſlero .

Ed o quanti, e quanti alla giornata veggonſi privi di vi

ta, o cagionevoli _reſi della perſona per opera di chimici ri

medi, de’quali la maggior parte conſiste in lavorare i mine

rali,*i quali dalla nostra natura affatto rimosſi,altro mai, che

dolori 5 noje , malattie , e morti recar non poſſono . Odaſi

er Dio ciò , che di cotesti Chimici , e della loro ſcuola ſi

dica il dottisſimo Erasto , l’eloquentisſimo Cortino , il ſot

tilisſimo Riolanoil padre, e la ſcuola ſamoſisſima tutta di

Parigi. Odaſi come' con ſaldisſime ragioni nuovamente gli

rintuzzi , e mandi giù l’acutisſimo peripatetíco ſiloloſo, e

Galienista Ermanno Corringio;e ſopratutto ſi riguardi a.,

ciò , che dalle genti pe’mal capitati inſermi contro a'chi—

ci medicamenti tutt’or querelando ſi dica ,e le bestemmie»

atroci, che per tutto contro lor ſi ſcagliano . Deh sbandi

{caſi per Dio da questa Città, sì nocevole , e dannoſo me

stiere , e con tigoroſisſimi divieti ſi mandin ſuora delle bot

teghe degli ſpeziali, e da tutt’altrí luoghi le chimiche me

dicine. Ne già mè ſaggi nel vero,e avveduti eſſer dobbiam

noi de’medici Melaneſi, che il dannevole uſo dell’Alcarot

to vietarono ,~ e ſe ſono , e con ogni ragione 3 da’nostri sta

tuti proibiti gli uſi degli archibugetti,c degli stili , e d’altre

ſomiglianti arme,come nocevoli al genere umano , quan

tunque tal volta a ſchermo dell’onore , e della perſona put~

'buone ſiano,*perchè non ſaran da vierar poi medicine si ſie

re , e maligne, che ſe mai pure di recar qualche giovamento

fan ſembiante , allor più crudelmenteinſidiarla vita ſi ſpe

rimentano .

Sono 0 Signori, sì Fatte querele z e rimproccj in grä par—

te per opera de’malvagj Galienisti contro la ChimiÎa, ei

uoi
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ſuoi medicamenti ſovente adoperati s i quali gíttando la.;

polvere innanzi agli occhi della balſa,mínuta,e troppo creñ,

du la gé'te , fan loro a vedere,che ichimici medicamenti più

ch’altri ammazzar ſogliano , e che .tutto il male,che nel cu

rare altrui intervenir ſuole , da color ſolamente avvegn’a.»

perchè la ſciocca torma del popolo da l‘or moſſa lamente

volmente gli biaſima ; e con torti , evani giudizi ſovrai

chimici,i misfatti de’Galienisti medeſimi, o le violenze del

male empiamente riverſa,- ' "' `

` E parla 'più di quel , che ”mio intende. v

'Ed è egli certamente cotal'diſavventura a tutt’-*altri meó.

dici ancor comune d'eſſer sëptemai accagionati della mor—

te degl’iniermi : non mo'rimr -egerſhre Ìflſhìfliá medici." diſse

Plinio e pur al tépo di lui,o nö v’era,o nó avea püto che fat

nelle-nostre contrade , o in quelle de'Grecncolla medicina

la Chimica . Così non giu-gnendoi medicamenti a r-intuz

zarla violenza del male ,ed eſſendone ditermina‘ta alla per

ſine la meta della nostra vita', è certamente da dire c6 quel

valent’huommche nella medicina tutt'altro avvenir ſoglia,

che in ciaſcun’altro mestier ſi costumi,- perocchè dove i má

camenti degli Arteſici a'diſetti dell'arte comunalméte s'im

putano , ſolamente in medicina il mancamento dell'arte;

a’medici cattivelli ſoventeſiriverſa ,- e' ſon talvolta inde

gnamente accagionati di ciò a che per argomento umano

imposſibil’ è ad operare . Perchè certamente intorno a'

misfatti de’medici da prudente huomo 3 e aſſennato non è

da prestare agevolmente ſede a’rapportati masſimamente

'tia' altri medici per malavoglicnza , o per nimistà , ſicome;

di ſopra bastantemente diviſato abbiamo con l'eſcmplo d'

Aſclcpiade ~; eſſendo pur troppo vero quel detto di Curzio:

in dia/mſi! rebus idſòh’tſic’rí `, ut alla: in alla” culpam refe

mt . Ne già è mio intendimento , che di cotal quercia al

cun de’nostri medici al preſente ſi punga , come a ſe pro

piamente investita,- per'ciocchè Io qui in general ragionare

intendo del cattivo costume d’alcuni medici ,* e ben ſo,che

così qui z comea’ltrove v’ha de’medici dabbene a e onorari

'aſſai , e di qualunque gran loda dignisſimi : avvegnachè

* ’ X x x 3 ta-l
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talvolta pur alcun di loro da’ſalſi rapporti ingannato, nonfî

già perastio a e per _malavoglienzaz ma per troppa ſua dab

bflenaggine vi falli . Pur male a nostr’huopo comincia tal

volta leggeriſſima voce , non ſo donde , o falſa , o vera, ch’

ella ſiaſi , che tosto per tutto ſi buccina, e s’accreſce:intan~

to,che agevoliſſrmamente dalla balla plebe , e dalle troppo

credulqperſoue vi ſi presta ſede,- iquali non che vogliano

ſottilmenre eſaminar come la biſogna paſlſiata ſia , anzi tal

volta ſenza ſaper come, o quando, eda chi cominciata ſia,

volentier la s’inghiottono : Ò-ſepë etiam quodfaíſa eredità'

est , rveri v'ìecm abtinuít . Perchè poi veggiamo della mor—

te di taluno accagionarſene medico, che non che viſitato

giammai l'aveſſe ,' anzi ne men chi colui ſoſſe,o dove ſi foſſe

dimorato per avventura ſapeva ;,pure comechè asì fatta_

diſavvëtura ciaſcun medico ſoggiacciaaió però di meno ſo—

pra tutt’altri parch’a’miſeri chimici maggiorméteella con

trasti , quantunque certamente maggiori, e più gravi dan

ni da’volgari medicamenti alla giornata avvenir vegoiamoz

che da’Chim-icis e pure quelli ſovente alla gravezza incon

trastabile del male , non alla dappocaggine del medico at

tribuir ſi ſogliono: dove di questi nel contrario, laſciata da.

parte qualunque altra cagione, ſolamente i chimici medi—

camenti s’infamano 5 maſſimamente per coloro , i quali nul

la ſhppiendone , come di nuove 2 e non conoſciute coſe ſo

ſpettando , ſempre ne temono; follemente mai ſempre,e in

tutte le facci-de vera [timido quella sëtëza di CornelioTa

cito: uper omnibus negatíir melíunatqveäiw olimprofumi-ct

qua: töwrtunrur in dere-ri!” mmm-i. Ed è pur da aggingnere

:z ciò quell’altra cagione,che per opera de’malvagj , e invi

dioſi Galieniñsti s’aecreſizon mai ſemprei timori della ſcioc

ca plebe 3 intanto che ne men poſſono ſicuramente i chimi- '

ci medicid‘e’ più volgari,e comunali m-edicamenti talor ſer

virſi ; che pur di quell-i il vulgo ignorante teme ,' dove d'al

tra parte ſe dalla greggia de’creduti Galienisti chimichu

medicine , comechè violenti, e pericoloſe loro ſien porte; a

tantostozalla cieca ,e ſenza tema alcunale ſi tracannano ,

volendo pettinaeemente anziche a’chimicime’loro medeſi;

mi me
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mi medicamëti, starſene agli {tranne talora ſciocchi Galie

nisti , cui ne men per nome quelli conoſciuti ſono .- non che '

ne ſapeſſer mai le qualità , e gli effetti , che ne’coi‘pi umani

quelli adoperar ſogliono . ñ

Non niego però , che tal malavventura ne' Chimici di

non eſſer agevolmente ereduti , eglino medeſimi talvolta_

la ſi procaccino , quando o per ſovetchio di compasſione; ,

che han de’miſeri ammalati , o per vaghezza di dover glia

rire gli abbandonati da’Galienisti , ambizioſi s'inframmet—

tono di medicarei diſperati, e voglion quaſi dall’orlo del

feretro trarre i morti-E la ſciocca gëte n’aſpetta pur le stra

vaganze, quaſi foſſe propio de’Chimici l’adoperare i mira—

coli ; quando ſorſe i Galienisti nonhan ſaputo per poco cö-ñ

figlio la creſcente malattia attutare , con dar loro al tempo_

ico-nvenevoli medicamenti; pereiocchè '

Prinrípíix-olffla .-ſerò medicina parati”,

.25mm malaper tanga: in-aalurre mora!.

Anzi con avere i Galienisti mcd'icati talvolta a roveſcio;

e alla cieca gli ammalati, mal’ign-amente poi,ea gran tor

to ne vien ripreſo; cacciato il Chimico,e i ſuoi rimedi bia

ſimati . E a tal ſegnopute giugner veggiamo la iniquitoſa

m-aliziad’alcun- medico , che di quel medeſimo inſermozch’

egli ſpacciatoin prima a e giàlaſcia-to aveva , attribuiſce.:

poi diſpettoſamente altrui la morte, e i chimicimedicamë—

te di colui em-piamente n-'a-ccagi‘ona, Così. non vergognoſ

ií il Foresta a ſcrivet pure , che col gruogo di Matte un co

tal’Empirico ammazzato aveſſe u-n"ammalato tutto mat

cio , ecottotto , e com’eglí' medeſimo narra ,~ gi?! moribon

d‘o z e ſpirante. E piaceſſe purev alddio, che nonſoſſe giüta

a táto l'aff'ocata malavogliëza di sì fatti- ſquaſimodci ,che

già repmädoſi_ a vergogna il ſalvam'ëto,ch~e allo infermo da

loro ſpacciare avvenit puote‘ per cöſigl-io de’chi—mici’, e già

zemëdone gli avázi-,nö ptëdeſſero alcuna briga di far pruo

va delle loro bugie, con dar qualche storpi‘o a'ristoramenti

dello infermo;e ſe pure in lor diſpetto ne guariſce l’ämal-a

to,nö folamëte del medico, che’l’ ſanò, ma di lui medeſimo

capi-tali nimici rimangono; ſicome di quel Cöte diſſe quel

Wwsseél Parìrìwltalíëxxoz ' ’ " " Z12
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Ha buon occhio , buon -viſo , buonparlare., ~

Bella lingua , buon ſputo , e buon tqfflre;Qrfstiſonſegni , rbt non -vuol morire;

Ma imedici lo wglíon’ammazzare:

Perchè mm cifra-ebbe il loro onore ,

S’egii uſciſſe lor *vi-uo dalle mani ,

Avendo detto a egli Eſpace-iaia , e moro. .

Ma come testè ragionavamo con la lot ſoverchia pietà in

voler curare inſermidi niuna ſperanza , danno agio i Chi—

mici a i ſoffiamenti degli ínvidioſi Galienisti, e cadono tal

volta dal buö nome di valëti medici . Ne certamëte p altro

Ippocrate vieta a’ medicanti il dover por mano agli in fermi

diſperati; e quell'altro famoſo ſcrittore Arabo ne conſiglia

a non doverci arríſchiare a prender cura di malagevoli , e)

sfidate malattie ,ſe non vogliamo pure guadagnar titolo di

cattivi medici 5 e anche avviſa Celſo , prudemír hamínír cſi,

eum , qui/?Mari nonForest , non attingere : waſabi” -

:ione-”z tim, ut omſì , guemſon ipſiur peremit . E a ciò an

c he riguardádo Galieno parimentc ne conſiglia a dover la—

ſciare al ſolo predicimento cotali infermi , ſenza dar loro

níuna ſorte di medicamétoz per nö logorare indarnoi time

` d‘j,e Fargli inſamare a torto preſſo il vulgo,óde poiſi laſcian

via, quando ſorſe ad altri ammalati di minor riſchio giove

voli ſono . E nella medeſima guiſa Aleſſandro de’Be’nedet

ti : prada-”tir medici, dice, çſhiryìmabila, ('9- dçſpcmtor mor—

box non curare ,* ”e bominem oocidiſſ- , guiſa”ſorte interim

rm erat , exrſiímctur . `.z

E che direm noi di que’chimici medicamenti , che talor

da perſone ſi lavorano a e ſi diſpenſano, che dichimiea , nc

di medicina ne ſan boccata? E nel vero egli tñto omai è cre

ſciuto l’abuſo del fabbricare malamente , anzi abborrare i

timed; chimici a che da’Ciurmadori , e da Cerretani , e da.:

viliſſime ſemminelle uſar pubblicamente ſi veggono, e ven

donſia macco in ſu le panche, e per le fiere abbondanteme—

-te ſi- ſpaccianozze benſovence ſi comprano anche dagli ſpe

ziali , e de’medici per diſpenſargli poi a' loro ammalati,'sè

'zaclrè d'a’ Gal’ienisti medeíìmi talor s’imprendono ,e teme—

. . , rana[- .
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rariamëte dagli ſcioccbifiimi uccelloni veggöſi- ordinare , e

lavorare alla cieca . ~- - ,

Nawm agere ignari” ria-vir time:: ebrei-:num age;

No” ande-miſiquidídieit dare-.2404mcdieorum e!)

Promittunt medieijtrat‘lamfabriliafabri.

ñ E s’attendono purecotesti medici di tromba marina de’,

nostri tempi a maneggiar biſogne di cotanta conſiderazioñ

ne , e di cotanto riſchio : certamente ſe ad infelice ſine poi

rieſcono , e veggonſi attristar le caſe a e le famiglie , non gli,

innocenti 'rimedi biaſimar ſe ne vogliono , ma color ſola-.

mente a che con folie , e temerario ardire oltre al dover l’a— ’

doperano ;non altrimenti 1 che ſc ſpada › o archibuſo da»

furioſa mano moſſo ſia, nonn’è lo strumento da accagionañ_

re , ma la follia ſolamente dello ſcherano . Ne ſan costoro

quanto ſenno abbiſogniin meditare a e ſpezialmente con.

argomenti chimici, a cui certamente di maggiore avvedi

mento,e di più ſaldo giudicio fa luogo,- che ſe malamente—v
sìadoperano, maſſimamente le purganti medicine, ove il

medico non abbia in dandole riguardo al tempo , alla qua

lità del male , all'età dello infermo , o alla natura di lui z o

alla stagione dell'anno, certamente colui mal ne capiterà:

Temporibm medicina '041”: data tempore pre/im!,

.Et data non apro tempore 'vinta nocent ;

&di; etiam anemia: -vífia , ”rire/que -vetando,

'Tempariburſinon aggrediareſuir .

E o quanti per Dio ſe ne ſon veduti,e ſe ne veggono tut

tavia correr pericolo, e morirne talvolta anche col medica

mento in corpo,per traſcutaggine , e colpa de’ ſoli medici

ignoráti,e ſciocchi? @ante volte per beſſaggine degli ſcé

pj Galienisti ſono state biaſimate le manne , le roſe , le caſ

ſie , e anche l’aloè , di cui non ſi trova al comun parere me—

dicamento più innocente , e benigno .P E ſe alcun prende—

rebbe cura di guarire ammalato, ſe egli nel cominciar d'in

terna inſiammagionc a o nell’acereſcimento , e nel Vigor di

quella deſſegli ſcioccamente .a tracánar chimica purgagio—

ne , qual colpa poi ſarebbe egli dell’arte , ſe colui malame—

te adoperandola,l’ammalato nſuccideſſe i_ Certamente niuf

nasper
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'na ,- perciocchè come Ippocrate medeſimo , e Galiëno di-ñ~

viſano, anche le lor purgative medicine allora ſon pestilen—

zioſe ;e da non uſarli s perchè a’ mali precipitoſhe straboc

chevolmente impervetſitinon ha certamente la medicina.

più ſicuro conſiglio, che il guadagnar tempo con iſchermi—

re adagio, e tenere a bada la foga del male , ſenza voler

gliſi alla_ rinco-ntra ostinatamente opporre c6 purgative me—

dicine , masſimamente gagliarde s che alla zuffa,che in un

medeſimo tempo due sì ostinati, esì poſſenti nimici dentro*

dall’ammalaro farebbgno, certamente egli n’andrebbe col

peggio;mg,-ulla aliaſpfl, diſſe avvedutiffimamëte Celſo, in

mali: Magni: cstfluä' ut impetum mariti tra/rendo aliquír eſſa-r-`

gíat , porrigaturque i” idtemp”: , quod curatiom‘ lam”: prie

ſt” : così parlavano que’buoniantichi , che ne’ſalaffi,e nel

le pnrgative medicine ſolamëte credcano eſſer ripost‘e le cu—

re de’più gravi malori; mai moderni da’chirñici addottri—

nati bè ſanno co’rimedi valevoli, e generoſi,ma che non of—

fendono punto lo infermo,e che in ogni tempo ſicuriffimaí—

mente ſi poſſono adoperare darvi compenſo , ſenza starſe—

ne ſcioperatí , e neghittoſi ad aſpettare il ſoccorſo, che non'

è dalla natura forſe per venir giammai . Ma ciò da parte»`

laſciando noi pur troppo veduto abbiamo nelle febbrizche

del paſſato anno han malmenato , e quaſi abbattuto il Bor

go Sant’Antonime altri luoghi vicini, eſſer così malamëtru’

riuſcite le purgagioní, e altri ſomigliäti rimed-j,-perch~è a gti

ventura recaronfi poi que’ poveri infermi , che non ebber

agio di comperarſi la morte a contanti ne’medicamenti,che

uſavanſi ,* e stando alla bada ſolamente della natura,così së

za rimedi la lor vita ſerbaronſi . E per racer d'altri , il me

deſimo anche eſſer avvenuto novellamente in Francia, rac

conta l’Autor della giunta all' oſſervazioni di Lazaro R‘i—'ì

Veri ,J ;Cm- 51;… *Hi * #3." **in - '- (il'

Eſeegli è dannevole oltremodo , e di riſchio loñ-stuzziñz

car gli umori crudi , e non debitamente-iùaturatiflërtmën—

tc il medico ne ſarebbe da biaſimare ,non l'arte, ſe co'ntro'l

i giustiſiìmi divieti d’Ippocrate , e‘di Galieno s’inframmet—*Î "

teſſe di purgare ammalato z in cui {iau crudi gli umori ſett-.- ì

.-i `q14` Zil- Cl]
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ìa enſiamento alcuno : in ”rm-bi: quoque mln’l :ſi magi: periñ"

culoſum , quam immatum mcdicinmcomechè non medicath‘

te z avvisò Seneca s perchè ſeguendoi ſentimenti-de’ ſuoi

maestri avvedutiffimamëte in questo c ,AleſſandroñMaſ—

ſaria, danna, e sbandiſce nelle ſebbti l’uſo dell’Antimonio.`

come nocevole oltremodo agli ammalati : e allora, egli di

ce maggiormente farſi a conoſcere il danno , che dalle.

purgagioni, oltre al convenevol tempo date ne ſieguefluäñ.

. do più gravoſo ,e di maggior riſchio ſi è il male; concioſ-ó.

ſiecoſachè nelle lievi malattie , che molto non piggíorano

dal ſuo naturale stato l’inſermo , poco nocimento riceve:

certo egli ne foglia ,- percioccbè o ſe n’allunga il malefico

me Ippocrate,e Galicno diviſano,o pur sì poco cagionevol

della perſona coluine rimane, che nulla il medico quan

tunque accorto, ed eſercitato ſiaſi , comprender mai ne.

PUOZC. 1

A torto anche vien biaſimata la Chimica d’adoperar ſo;`

lamenta iminerali ,- e ben detto è a bastanza con-tro la ſci

munitaggine di alcuni,quanto ricca, e abbondevole di me-z

dicamenti ella ſia; e nel vero, ne l’Ericina ebbe mano l’Arfl

denna , o s’altra óal mondo è più vasta , e più folta ſelva,tà’

ti alberi, cantebelve z quanto riccaze abbondante è la chi.

mica di coſe a’luoi medicamëti-accóceèeñpëédóſialoro uſo;

non ſolamente i minerali dalla terra,ma daglíanimali anco—

ra , e dalle piante abbondantemente i tim-edi ſi formano;

perchè troppo ſcarſa , e mendica pur ſarebbe da dire lap.

rapper-tata ſomiglianza; perciocchè quanto cuopre il Cie—ñ;

lo , abbraccia l’aere , uutrica la terra 3 e’l mar chiude, tutto

alla Chimica giuridizion ſoggiace .' e’l meno di che ella...

s’inframmette ſono i minerali,- concioſſiecoſachè non abbia.

ſolamente in 'ſua balìai ſalnitri,i ſali comuni,i vitrioli, i ſerñ_

ri ,i rami , egli argenti , c gli ori a e le gemme, comechè di

quest'ultime coſe ſolam’entei perſettiflìmi Cbimici,0 icat~

tivi , non già i mczzani ſervir ſi ſoglianqgma e radici anco-.e

ra, e tronchi, e ſrondi zeſughi di cento a e mille infra-lo—

r0 diverſiſſime piante , e anche tutte parti ſalde ) e-diſcorf'

renti di tanti , e sì var) animal i,d1 cui la Chimica i ſuoi inc—:
ſi Y y y dica

__—__ _,.ó.
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dieamenti in sì varie ,e rante guiſe ordina , e lavora;i'rNe perchè la chimica medicina ne’ minerali talora s’a’

doperi , e s’affarichi , è per huom da taceiarne :anzi ſom

mamente da eſſerne commendata Io la giud-ico; concioffle‘ó

coſachò non ſono i minerali altrimenti ñ, come alcun di loro

follemente ſognoſſi , veleniae toſſichizanzi non poco in vero

moltí,e molti di esſi all’uman genere giovano,e approdano;

e ciò’a tutti buoni ſcrittori aſſai manifesto egli ſi è , anchu

antichi , che liberamente , e ſenza niun ſoſpetto mettevan

gli in opera , e cosi ſchietti , comecon alt-re- coſe meſcolati

l’uſavano ,* il che lenza troppa fatica dui-'are agevolmente:

mostrar potrei .* maſiimamente, che per tutti manifestame

te ſiſa quanto Ippocrate della ſquama del rame ſovente ſi

ſerviſie ;e Dioſcoride ne conſiglia , e conforta a dar per

boccaliberamente il vitriolo:e ne’tempi antichi anche s’a

doperava il mercurio :e ancora a' di nostri nella colica , e)

ne’vermi , ein altri ſimig’lianti maliordinaſi da tutti medi

ci, anche a’fanciulli del lacrime, ſenza-ſoſpetto di-nocimé

to alcuno s e ſe fra’ minerali v’han di que' , che velenoſi ſo

no, ve n’ha parimente diquesti, ed in maggior copia fra'

vegeta bili . ` ‘ -- *e

ñ Ma ſe egli avvien mai pure , che alquanti de'medicamé'ñ

tivde’Chimieàcomposti divengano ſpoſſati z e debili , egli

ciò non dee a colpa della chimica aſcriverſhma de’poco av

veduti artefici, e de’medici , i quali intendenti non ſono

delle chimiche preparazioni” ravviſarnon ſanno quai me

dicamenti ſenza alcun preparamentoſiano da porre in ope

ra , e quali gli richieggano . E ſe di vantaggio i Chimici

da’vclenoſi , e micidiali-ſemplici ſoglion trarre ſalutevoliſ

ſimi antidori 3 ciò loro a ſomma gloria dee riputarſi, che;

ciaſcun di loro fuor d’ogn’uſo

Pit-ghi matura ad apre altere , estreme.

~ Eſe’l precipitato , e’l- ſolimaro, che potentiffimi veleni

ſono , cavanſi- dal mercurio , eda altri minerali , non ne ſon

però quelli da hiaſimare , ne i chimici medeſimi , che gli

compongono; 'coneioffiecolac-hè- anche l’oppio, e altre:

molte comunali medicine )› avvegnachè rieſcan poi vele

~ noſe
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noſe all'opera, pur da-lëmplicinon mica~velenoſicomponv`

«ganſi o neperciò tanto quanto i lot fabbricatori ſe -n’acca

gionino: ene basti ſolo al preſente ſapere , che ciò nom

ſia ſpezia] biaſimo .della Chimica; e ſe da quella ipr‘e

cipitati , e i ſolimati-ſabbricaronſi al mondo, nö ſu già,per~

chè s’aveſſer quelli ad operar mai ad uſo alcuno di mediei~

na. ma per altre, e altre biſogne; ne perſona ſe non priva

affatto d’intendimento per dover 'medicar-giammai gli la

voròsperchè ſe quel temerario Bacalare aveſſe pſico in chi

mica studiato, non avrebbe egli giammai ardito ad imporſi

re agli infermi per coſa del mondo il precipitato , il qual da

tutti buoni ſcrittori vien da’medicamëti sbñditozcome ma”—

niſestiſiimo veleno;e ſpezialméte dal Aereetauoxó quelle

-parolflprecipilatñ i” aquafirti a‘ nubi: mmzínò imprabamr: e

có quell’altre,ch’e’ ſoggiugne-.bená-ſimiſiañeſſè “Empiricarñ

ſtenta , quabmu’natamm irgſtarpro-Maximi: ”{yſrcrii: pra—

mulgant . Ne perchè i minerali ſian da nostra natura estra‘

nei , e rimolſi , dovrà ciò darne punto di briga; e ſe pur co'

tal ragione aveſſe luogo , dovrebbe-wi eſſer a parte anche;

i-Galienisti in rintuzzarlmi quali non men de’Chimici me—

deſimila pietra lazulas e l’oro , e l’ematite, ei giacinti-,e‘l

-bolarmenicme 'le pietre giudaiche,e altre,e altre ſomiglia

ñti medicine ſovente adopt-tano. Ma lo per non darmeno

troppa briga ſetviiómi al preſente di quelle parole del Tä

chio là dove d'un coral balordo ì che con ſimiglianti ſanſa'

ñluche [iuzzicavalo così egli al ſuo Orstio ſcrive : 012111131142”,

dice eglhmediummtaex metalli: para” , idea quia ”artiſt

alamur ;ſed nec com” 'ur-m' no: digmquäunianu, chaque.)

plcmque . .25a ”00* alla” impumſuílt'omuù‘, ó‘ñqutfqcilë‘

-mutatíancm ſig/ripiani ,ſed quotidie agunt in bal/”memora

tum , eum corrumpmzío in fimmm: labcfaflalir *uit-ibm (iQ/Ira'

corparírfacilc ill-e rejítiunmr mgetabilrbm' ;ſed ſixio illa i”

fixa; míneralm ſiguntffiírííur , puri/Fran: , dr exalmnt . E

.prima di _lui Andrea de’Mattioli , così delv biſogno de’mi’

-nerali ne ſcriſſe: ibi tum alibi , tíi in cbronicír morbír est ani'—

mad-vertmdum , ubi tata muſſàſhnguínm in uni-vaſo *vena

mm ambita corrupta (st , è* ”ſeria multorum ”tor-bara”: ſe*

ñ Y _V y 2 mina
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min-agi”, tum* ii inguam morbi cifra metallica de-víncí-vixt

peſſimi; avvegnachè egli poi ſaggiamente nc conſigli a non

dovere i Chimici medicamenti adoperare colui,che di chi

mica pienamente non ſi conoſca ; i1 che noi bastantemente

altrove dicemmo . uit qui , dice egli , ejuſmod‘í morbo! ci

tra ſèientíem rex metal/im: tmflandi aggrediuntur , ii ple

rumque re infefla mm magno {leda-core , Ò-ſui , ó- arti: me*

dic/nce deſstum . Ma ſopratutto basti recar quì lc parole di

Giacomo Primcroſio Galicnista di primo grido.- Cauſſa eſt,

egli dice,mr piu-rime' Cbjrm'ca /Ìga‘ reformídíflguia ere-dumm

ſvilícet ”ti metallici: . Etſanè certum ç/Z plurímox Nable/ones',

gm' hocpallio tetbnmſuas tegtmt , metallici: ſepë , ó' M1413'

preparati: , ó* male adbíbitix tm' ;ver-*em ut jamſupra dixi

muró, eadem cjſh materia , Ò-ſuójeíì‘um operazioni: Pharma

rap-ei utrítgſgueta‘m Chimici , quà”) *vulgari: ,- neque minus

*vegetabílibue utlſitur C/zym-ícus , quà”; qui diritto* Galfllicuuc

non guari appreſſo ſoggiugnc . N0””: maximè probandſL.

471475- i/lî › qmeſiquando iſJ‘ uttſitm‘, 'varie, ó- elegant” pree

paratamon integra exbibet P

_ñ_ Ne meno è da dire, che perchè i loro ſummi {ian pestilë—

zioſi ,e nocevolidîano anch’eglino tali i mineralùpercioc—

chè apertiffimamcnte veggiflmo ſenza punto di danno il

ſalnítroz e’l vitriolo,c’1~ſal com-une alla giornata uſarli', CT

ſal comune maſſimamente in tutte vivandc da ciaſcun porſi;

i cui fammi certamente, come qxue’d’altrize d'altriminerali,

noccvoliffimi ſono, …e Pure non-è coſa cotanto utile , e gio

vcvoic al genere umano, che' non-ne poffä. talvolta anche;

HUOCBÈÉJ 7

Nilprodefl, quod ”0” leea’ere poſſít idem. ’

Igm* quid utili”: ?ſiqm’e tamen urere reflex *… .:E :M

., Czeperzît , audacex itffimít igm- mamu. :a: ”tw

.h Brizzi: im’erdmm modo dat medicina ſalutem‘.- fl *Lu

~.ñ- Le ragioni poi, c le testimonianze dell’Erastoyd'eſ RíoL‘t—`

noz e d'altri sì fatti Galieniſh han tan-tO'dCUO‘ ſcemo-che da

191* medeſime a bastanza (i rifiutano ;1 e comechè per mani—

testi!, C ofiinam malavoglienzn {ian-ſi qucfii ſtudiati di mor—

derla Chimica , e ſozzamentelacetarla , c quaſi mezza-lau

in on
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in fondo; pure non han potuto ſar sì , che stretti i talvolta..)

dalla propia coſciéza,o dalle nimichc ragioni abbattuti; no:

l'abbiano manifestamente approvata. Così l’Erasto medeſi-_v

mo,che mostroſii piùîch’altro Galienista acer-bo, e ſiero ñniñe

mico della chimica,pur nel proemio di quell’opere,ch’eicó~

tro il Paracelſo ſcriſſemö potè nö commendarlaíe la ſcuola

tutta di Parigi pur la permette,e l’adoperazſicome raccóta

il Riolano;il qual comechè nimico a ſpada tratta le ſi dimo—

straſſeÌpur delle chimiche medicine,come‘;îcorfece l’Erasto,

ſerviffimvvegnaehè talora 7p loro ſcimunitaggine ad infeli

ce ſine gli uſciſſero.Ma cötro a’piatirori,e a’maladicëti Gañ

lienisti adppcrarono glorioſamëte le pëne a ſchermo della

chimica nelle loro dottisſime Apologie il regio Protomedi

c0 'l`orqueto,e l’Aruero,e’l Baucinero celebrhe famoſi ſlimi

maestri in medicina: e oltre ad infiniti altri il famoſo, e ben

parlante Libavío nella ſua Alchimia trionfante,di cui com

aringa di lode diſſe il Castelli: Alchimia dignimtem adeo re—

_flituit Libri-vi”: contraſt/;old Par/stema”; nihil ampli”; addì

poſſe ruideamr ,- ma ſopra tutti innalza,e difende la chimica

il ſottiliiſimo Borricchio, non men celebre z che dotto let

tor di quella , nella famoſa real-e Accademia d’Afniasil qual

sì fattamente rimbeccale eiance del Corringio , che nulla_

. "i ,rd

Ma' quanto poco ſenno-aveſier fattoi medici melaneſi in

proibendo l'uſo dell’Alcarotto, apertamente ſi vede dalla.»

poca stima in cui venne' tenuto il loro* divieto,- poichè non

men,clie prima inMelanoze altrove le genti tutte l'adope—

rarono ;› e ol-trealla-gloria a molte ricchezze gu-adagnoſií

Vittorio Aalgoreto per sì fatto medicamento, il quale altro

non è , che il mercurio-di vita,-comechè ,p naſcöder sì caro

legrètoil nieghino gli eredi del medeſimo Algoreri,~e forte

mi maraviglio , che al Quercetano , ai bene ſcorto nelle)

~(chimiche operazioni, e che tutto di l’avea fra le mani, non

veniſſe fiuto ciò ravviſare . Ed è egli pregiato l’Alcaf

rotto , eziandio da’medici volgari, e Galienisti, e per buo

na 3 e giovevol medicina per tutto stimato ,* ma put ſi vue—A`

' ‘ le in
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*le-in uſarlo aver riguardo a' tempi,alla quantitîbe agli am:

~ malati,- nîé’ſi dee prendere ſenza conſiglio di medici ſaggj

i." chimica. , e "conoſciuti aſſai? Percíocchè ſe da PerſonU

flappoco‘ñmal lavorato foſſe; o foſſe pur ſenza riguardo ai

cuìflg‘fflfcſo ,certamente nuocer potrebbe a e a riſchio del”

perſona talvolta ancor .condu rre ;ſicome non ha guari , av;

venne a un Barone d'alto affare , il qual per conſiglio d'un

corale lciocco,e temerario Galienista avendone trangugía—

to [OVA-chiamante , con acerbiſſimi dolori, ſe no’l receva di

` cme ‘, certamente ñneñmoriva ‘." Ma di ciò ſenza dubbio,

‘ \ \ : ` . A . . \ ,\

_non n’e da—btaſimare ll medicamento, ma laſollra pnt tosto

del medico ,che oltre al dover l’imp’one; e più quella dell’

ammalato, che alla cieca , e ſenza riguardo alcuno ſe’l tra

canna . Eben ſarebbe il migliore, ſe laſciando da parrei

volgariGalicnisti sì fatti medicamentiflon s’inſrammetteſ—

ſero püto di CiòaChC non ſanno; e come cantò colui

Velperſi-578 arm” diſta”: , *vel mm medeanmr;

Ntimſi ali-o pecca”; art” , tolcrabile cmè dimm-,mv

ſi ~²² H:SC *UM mſiſit perflö‘a , ist plc-na pericli , "

" ìl‘ _Etſzew'mzmquam occulta , atque domestica pasti!.

Ma noi ſviluppati da sì Fatte conteſe, trapaſſeremo intanto

a-fat qualche parola dell’antimonio, come di quello , ch' al

nostroparlamento diede in prima ,cagione p. «T

e ó L’antimonio , che da alcunicertamcnte non fuor d'ogni

vragione chiamato viene colonua,e baſe della medicinmcgli

sébra nel vero una corale strana z e nuova ſorte di minerale)

di varie,e ſta loro diverſe parti cöpostme sì lazza,e acer-ba ,

che ragionevolmëte alle poma anzi che mature ſiano è raſ

ſomigliarafçimperciocchè tra per la troppo meſcolanza , che

in‘ſe ritiene,e perl’inegual- proporzione delle parti-”[16] c6..

pongono , non eſſendo potuto alla debita maturità , e per:

Ìfezion di metallo ervenirc , _così trameſhtto, e ma] “com

pollo ſe ne giace . fa ſua strana natura , _c le ſue maravi

glioſe qualità malagevolmcntc ravviſar ſi poſſono, non che

' er huom narrare; concioſſiecoſachè quaſi Proteo de’minec—

rali in facendoſidi lui notomia , in tante , e sì ſacre guiſe ſi

ſcambi , e traſmutizche inviluppdtívi i più famoſi maeſh'ì

della
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ile-lla chimica,.dopp molti., e diverſi argomenti 3 e ſperienf

ze , stupidi alla per Line, e d'ogni—(loro avviſocrícreduti ſi rif

mangono .\ Ma per quanto col nostro intendíinento- com

prcnder ne poſſiamo 5 due ſorridi zolfo par, che abbi-a nell"

Antimonio : l'una fiſſa , e pura oltremodo, in ciíi le cinture

tutte,ei ſemi dc’metalli,e ſpezialmente dell'oro ſi rinvëgo;

ilo-Pelle' da alcuni degli ſpagirici filoſoſátianaçrice de’ffle-z

talli vié chiamato l'Antimoniozl’altra ſi è’di vzolfo dalla eséf

biáza del comun zolfo poco,o nulla diverſa ;- perciocc’hè 'nó

fiſſa , ma inquieta z e volante, e oltremodo vaga ella ès-perfl

chè potentiſſrma,e-ſoperchievole nelle ſue operazioni viene

da ciaſcun giudicata. Havvi oltre a ciò un tal-mercurio me

tallicoindigcsto, il qual: corto più , che ſe Muzio vivo

non foſſe >- dcllanatura del piombo alquanto ritiene;e 2…

questa parte, checertamence è la maggiore ncll’antimonio,

altri la violenza attribuiſcono z e’l poter, ch’egli ha nell'o-,~

pcrare ; anche liavvi alcune parti arſenicali, in cui ſecondo

chè altri ne dicano, il ſuo veleno veramente ſi ſerba; e per

fine havvi nel‘l’Antimonio una cotal ſostanza gtoſſaze terre—

fira 1 la qualdella ſua matrice ſommamente participandoa

con quella inſieme,c con ſue particelle congiugne,emeíco~

la le parti arſenicali, e quelle del primo zolſo,e delmercu—

rio indigesto, e del ſale ancora di natura vitriolato , che pur

ve n’lëa .- a cui la malvagità tutta , e’l veleno altri aſſegnò ,

che tanto all’uſo, e all’operazione ſconcio lo rende.

Ma l’Antimonio crudo non muove punto vomito , ne

tanto I'. oquantota colui z che’l prenda offender ſuole.- `,'

.perchè ne Galieno medeſimo , ne Díoſizoride , ne altri

buoni Autori de’ſecoli addietro l’allo—garö mai inſra’ veleni,

o nel catalogo dellevomitivc medicine l’ánoverarono;anzi

Díoſcoridc medeſimo ne conſiglia 7 c conforta a toglier via

Ia poſſanza vomitiva dell’Elaterio , con meſcolarvi dentro

dell’Antimoniſhe così temperandolo ammendarlospercioc—

~chè ſenza dubbio ha l’Elaterio più del veleno , che del me—

dìcamento , ſe violento, erigoglioſo il ſentiamo . Cl” ſe..

vorrai [mv-gare ) ſono lc parole di Dioſcoride ,- ove egli nar—

ra dell'Elarerio, mçſcolff'vi altrettanto diſalm d’Antimon-io,

7”"?



'i 'n ~ v … 4. _'. ivi")

A z 'aumento Settima ‘ r.

ëîiäntoſäfrä hiçflici‘i , laſciando all'alto-ui di/Z‘rtáíb‘íre il dim':

ſar-tela diſc- aids*- äì m": **mo-:Um a; ma”; M5043…. ,,- W

317” aan-{ma nam-'m ”Mad-{Pin , 813mm.. A5,, “E”, è 9;”.

[mm ö’m oggi-Fara .- Il che egli certamente fatto non avrebbe,

s’aveſſe mai, comechè leggiermente , ſoſpettato, non foſſe.

velenoſo , e uocevole l’antimonio . Nicolò Mirelio' poi , il

qual con accuratezza non ordinaria accolſe inſieme le ri-’

cette più nobili de’medicamenti, eh’adoperaſſcr ma; "étai

Pi amjchii più famoſi medici Greci , annovera l’antimonio

infra iſemplici dell’Antidoto,ch'egli del Gengiovo chiama.

E‘Baſi'lio Valentini narra , ch’ a' ſuoi tempi dell’antimonio

jngraſſavahſi i porci : e nell’Efemeridi,o giornalieri dell’InÎ

"ghilttrra abbiamo , che tutto di oggi i porci, le vacche,ei

'cavalli ſe n’ingraſſano,al peſo d’una drämabe anche di mez

za oncia per volta prendendone ; e in molte contrade del

*nostro Regno costumaſi a prender l’Antimonio dalle donne

gravide in quantità d’una nocciuola , ſenza danno , o noci

'mento niuno , e’l chiamano volgarmente’; allegra cuo—

re ,~ e nella medeſima nostra Città in molte [malattie.

uſaſi a bet l'acqua dell’ antimonio con grandiſſimo gio

~vamenr'o degli ammalati; e nella Francia, e anche altrove:.

*l’Antimonio crudo , ſicome per M. dela Febure di ciò pie

*namente inÎreſoſi racconta , ſe ~:ge tout le: jours tout mid

;Par 1a bomba-ſa”; auflzccide ì, ('9- meſmemaux mfam lì

la mammella .* que ` e plus on le met boüillir jrgſqu” a”

**pyidr d'une demie livre [lam le; decot‘îiom contre' :la *verolle ,

Ò- qu’ on le met de miſmo': m infuſion lì fi-aid da”; dc l’eau

Pam* ourorir le 'ventre , e pour qst” le: obstruóíiom dei *viſce

ru . t‘

Ma ſciolte da quegli intoppi, e da’legami , chea freno,

ca- bada la lor violenza tenevano le nocevoli particelle;

dell’antimonio , o ſaligne , o ſulfuree , o mercuriali, o arſe

’nicali , ch’elle ſieno ( pCl‘CÌOCChè grandisſime quistioni , e.

contcſe intorno a ciò infra’Chímici ſiloſofanti tutti-ovvi ſ0

- no ) non-ſi può dil’eggier credere quanti-…noie , e ſconcisſi—

‘mi danni quelle recar ſogliano , con fondere, e distruggere,

e liquefar non ſolamente le nartiumidç, male ſalde anco—

ra del
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í‘a del corpo umano; riſvegliando anche vomitiimpetuoſifî

ſimi 3 e purgando per baſſo,ſinattanto,che col vigor talvol—

ta lo ſpirito , e la vita miſeramente ne manchi. Ma racer

non ſi dee, ehe ritrovati talora in qualche miniera a Anti

monio , che ſenza niuna preparazione vomiti, e ſlnſli ſoglia

cagionare;'ſenzachè'talora nello stomaco di colui , che’l

prende , può eſſer coſa , che ſciolga da’ legami lalparte veñ‘

lenoſa, perchè l’antimonio d'ogni miniera , parimente può

ciò fare ; e quest’è la cagio’ne 3 che ſpinge alcuni autori a fa—

vellar così variamente della facoltà dell' antimonio crudo ſi'

Ma che che ſia di ciò, ſe per opera , e argomento d'avve-Î‘

dutiffimo maestro reprimuto alquanto, e rintuzzato il lor

nocevoliſſimo veleno ne ſia , certamente allora* valevole è

l’antimonio a vincere, e ſgomberare ogni pestìlenzioſo ma~`

lore , ove a tempo,eacconciamente, e con riguardo per'

huom ſi dea ; concioffiecoſaèhè non ſolamente egli ne puró'

ghi, e vuoti dentro , ma ſovente ancora diſſolva, e miglio- -

ri a e ſgomberi ciò che nel corpo di maligno , e cattivocpsì’

nelle falde a come nelle diſcorrenti parti peravventuraj

ritrova,- il che certamente aniuna altra ſorte di medicamëñ
to, o purgant'é ,- oſi’vomirivo , ch‘egli ſia agevolmente ſi cö~`

. cede. Net waſh-iii; dice`illnelſero;ex wgcmbílíbm :mirti
wu

emetícum ,y q‘md prima” cumperio-”lo exbiberi 'I p/ſſit 3 gmìm.;

ÒÌMMdextè‘rſſÈÌao deóízè ' preparata”: ; nunquam enim

termina 'tzcntrír 3 con val/22”” , hjstl‘ì’ſíttbflffi” ,fluxumqup

nimíum rollz’guatiwum cauſſàbît , etiamſifrangia/aſuperbike;

tm'. E egli però questa malagevoliffima impreſa , e difficil

molto,p mio avviſo, anzi impoſſibile affatto ad artificio

umano 5 perciocchè la parte velenoſa nell’Antimonio ſièñ

quella , che muove lo ſiomaco a recere, e ſcioglie il ventre;

la qual certamente quantunque volte vi rimane, non ſi può

in modo _alcuno attutare 5 che a qualche perſona alla ſine,o

in qualche tempo non abbia gravemente a nuocere . No

per altro‘i Chimici autori ora in biaſimo, or in lode de’varj‘

appareechiamenti dell'antímonio purgante , o vomitívo fa--‘

vellar ſempre ſogliono, ſe non ſe per lo 'grave , e straboc—

chevol riſchio, che agevolmente viſi corre . E quel ſapiëñ

Zzz dffimo
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tiffimq huomo nella Chimica filoſofia, c. nella medicina `pz$

rimente ſublime, e ſingolare Giovan Battista Elmonte ſolea

dire: Antimanium , quandíu 'wmitum , autſedex mom: , <1*

met-curia: rezgiwfſicaripotsflz 'ume-naſa”: : non bom' -viri reo'

media..- . ‘ _ »'48

Soglióſi dell’antimonio ſublimarc i fiorise ſi ſóde egli arr

clic in vetro z e in regolo ; e’l mercurio di vita , e’l gruogo

ancor ſe 'ne forma ; i purganti inſieme , e vomitive me—

dicine . E per cominciar dal vetro , il qual comechè in.,

vista di nulla ſi pajzt dall’ordinario vetro differente ; pure)

comunicar ſuole minutiſſime , e però inſenſibili , e cieche;

particelle velenoſe al vino,o ad altro ſomigliante liquore”

in cui per qualcheſpazio di tempo ſia dimm-ato. Egli è il

Vetro dell’Antimonio commendato aſſai da quel nobiliffi

mo Vicerè dell’Olſazia Enrico Ranzovio, Strolago inſieà

me , e medico ſamoſiffimqe GUCI‘l’lCl‘OaC Poeta; e dal Geſ

neri ſomiglíantemente a e dall’Andcrnachi , e dal Langio ,

e dal Mattioli è ſommamente lodato. Ma Pietro Severíni

d’altra parte grandiffimo maeſtro in Chimica., e in medici

m , ſorte il biaſima , e dimm; dicendo , che avvegnachè in

quello cotanto ſuoco trapaſlÎ-tto ſia, non ſc n'è però il buon

giámfli dal cattivo potuto ſepatareE dc’ſuoi ſentimenti an

cora ſi fun ſeguaci altri, ed altri famoſi medici, e chimici

con apportarne molti cſempli d’infelicisſimi avvenimenti .

Vitmm antimonii , dice Giuſeppe QiLercetani , quo badia

multi imperitimaximo cum-(14mm utuntur, pemiciafum :fl

medímmmmm ;quodſuo arstm’calz’ ſpirit” facultatem írri-ñ

tandaexpultrivem‘, perfitperíom , (9-- inferíora magna cum..

Perturbatíone dum: 3 evametque;quod ego probare nullo ma- '

da paſſim . Dal che moſſo Duncuno Bol-nero anch' egli ri—

fîutandolo, :LH-'atto dalla medicina. il bandiſce, dicendo-2'

Vitrumbíc antímoniiſriem amitto‘, tanga-rm ”micio/hm.;

mediaamentum; e’l dottisſimo medico, e Chimico Teodo

ro Chcrchringio parimente del vetro dcll’antimonio dice;

che comechè alcun guarito pur ne' ſia, non ist tanti iſiafir

mira quarundamſmile; ,, ut propter-ea, *mi uni!” homini;

*vita expanmda ſit periculo .i {fidi :m'm quam lager runtime.;

ſ"’”“’.’:
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ſ'cmíunciamſampſiffèt hifi-ſioni*: z eum post ingente; *MF/”2.m- .

Òſupercatbartica: -yacuationcx ,ſubito'cff‘lare am'mſí.him* illa* 1451791772@ , br’nc clamore: {sti contra Claymicox i” ma.

gun; ,' tzmqaamſiart'i imputanda cſſèt alíyuommmirare”: impia tema-ita! , quorum nihilrefer? qua; {of

imp/can: domo; , modo um”, alrer-veſhnatm eo'mm EW l'è?,

fam.: , é- illiaudíant ”ragni Doc‘îore: , emzmgamlque {Mic/f*

permziam . Ma avvegnachè egli medeſimo una coral tem-q

pera , e correzione del vetro dell’antir‘nonio rapporti , liſi.:

qual dice egli eſſer ſicurísſima, e sëza riſchio alcuno in addì

perarſi ; pure come egli biaiima ſommamcnte"; e riprovaoſ

quellay che dal Ranzovio , e dal Mattioli, e da altri uſa

valì a così verrà un tempo ehi ela` qualche ſiniströ‘áwcÎ

nimento moſſo, dannerà, e riproverà :ittiche _la ſua .ip Ma.

Io quanto a me intorno a' vetri dell’antimouio non ſa—

prei certamente che dirmene ,~ non avédo mai fatta pruo—Î"

va di quell’avvertimento del Rqlſincio‘; ove e‘ dice”: fifa”

da caä‘ío izyìitm'tur, favellando del vetro 'cielPàm'imòt'iio'

col vino bollito ,/hpemótmn’; antica/zz "uff-mſm”: atffi'rmr 3'*

E ſoglion certamente sì fatti veli naſcer_ da' ſali, comenel

bollir del ranno manifestamente oſſervaſi; perchè ſomigliíñ'

tementc potrebbe dall’Alcali ingenerarſi il velo nel vetro

dellìantimonio , e non dall’arſenico , ſicome il Rolſincio s’

avviſíz . Ma che che di ciò ſia , in biſogna di cotanta cóſinſi

derazionc , lo conſigliereii lavorrmti :1d eſſer anzi ſover

chistmente ſcrupoloſi , che no, e a ſeguire *il conſiglio delv

Rolſincio , .e a dubitare non forſe così foſſe , come egli.

dice.; . ' ñ . ' `

-u De’ſiori dell’antimonio dal Zappata , e da álrri cotanto'

commenduti , così il testè mentovnto‘ Qq’ercetano fa‘vell-p :

Antimom’i rum-”m idemferoci!”pmstat , quod ”mſlm-Mg?

obſpíritum qama’am album , ó- atſènímlem ípſi ínſimmguë’ ,

mc dſlaribur-ego exulare existimem ,* quíppe quo: adeo atm—Lt

cíter corpus' concutere ;ao dc-vexareſoleant ”2m wmítu, tzìm'"

drjeüíanibm , ut ru ”an ”treat-Periodo. E con lui anche ac; ‘_

cordzîdoiì Baſilio Valentini,dicé parimente i fiori dell’anti- "

monio eſſer noccvñolisfimize velenoſ .r - e “M 1 W -7- *i*

.-…7 i Zzz 2 Ma
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_Ma Regolo anche dagli antichi-medici imperocchè coſi—"L

'noſciutozne ſano ſpezia] mëzione Di0ſcoride,e Plinio (av.

Vegnachè vi fallaſſeroünö poco in giudicar, che quello altro

non foſſe, che Antimonio in piompo cambi-m9 è da’buoní_

Chimici avviſato per medicamëto violentisſimo ancor-?zed

oltremodo di riſchio. E ciò anche a' Galienisti medeſimi fu

pur troppo conoſciuto ,- inſra’ quali il Primeroſio,così danffi

nandolo ne ſavella ,- omnem retinet antímoníi malignitatem,

que anteaſub terreo excrementoſòpíta late/;at : ed indi ap

Preſſo, :ſed quam omne: pra-ua: , (9- borrenda: antimonií -ví

res aci/mt por/idea: , poculum indè ,itonfeflum pemícíoſiffl

ma”) eſſe netmfi est ,- idea Purim-ex C/zjmiti hot ab ”ſu me—

dito omnimì ablegarunt . Ed un della ſcuola di Lazaro Ri

ver} parlando del Regolo , così per ſentimëto del ſuo mae

flro ne ragiona .' Calix tbymitm totier in obſervatíoníbm 710

0”': nominata: , commum’tergue adea 0mm`óm conjefim non

.ç/I , ut ”annulli arbÙMw , ó- arbitrantur ex regalo An—

Îimonii 'vulgaris . Ex regala quidem 5/3 ., ſed tertíi gradi” ,

qui longè díffert zi Tzu/gara' ; quam-ui.: etiam ”miti bot ulan

lur non/[ne peritulo bibentíuzy . -nz ñ

Ma il gruogo de’metalli,ñcol cui uſo cotanto avantaggiar

ſi potè l’imperial medico Martin Rollando, e in tanto ono

re , ericchezze ſormontare, è così chiamato dal Werceta

no ,perchè ſecondochè egli ne dica , dell' antimonio tutti

metalli s’ingenemno, e ſpezialmente l’oro , l’argento , e’l

piombo .- egli è comunalmente da’buoni ſcrittori il men.)

violento, e men pericoloſo ínſra le vomitive medicine an

timonìali giudicato.Ma perocchè l’Alcali del nitro nö bem

anche tutta la parte velenoſa del’l’antimonío ha toltzhe pur

gata,o _p mc’dirc,legata:la qual cenamëteè quella,che are

ccr muove , ben ſi può di eſſo dite , che comechè per ope

ra d’eccell ente ,e ſperimentata mano nel mestier della chi—

7 a., mica temperato ſi foſſe , pure poffiam dire,chc .- ;m
.-—

~

ñ- L’im .t’intiepidì ,ma non s’e/Zírzſe; N… HAT"

perchè ſ0 ſpettar ſempre dec l’accort0,e prudente medi-j

co., nonnell’adoperarſi ,alcun ſinistro avvenimento ne ſe—

gna ,- perci occhè pure., comechè di rado ſottir nc ſoglionog
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Edhavvi un'altra malagevolezza nel gruogo, imposſibi

quaſi a ſuperare ,* perocchè quantunque con la medeſima

proporzione del nitro , e dell'antimonio diſposto ſia,c qui

_tunque con tutte le medeſime circonstanze lavorato i pure

talvolta più , o‘men vigoroſo ſortir ſuole , e sì da ſe medq—

iimo differente,che in dubbio ſempre, e in timore delle)

ſue strane qualità ne tiene, ne per accorto , e ſperimentato

che l’Artefice ſia , potrà maicome , o perchè ciò avvegna.

_bastantemente comprendere ,- ſenzachè cotali medicamem

ti recat ſogliono talora uſcite copíofisſime di ſangue, o ſia.:

egli , perchè ſi rompa qualche apostema dentro dall’ huo

rno,e con quello alcun vaſo grande aneora‘del corpozo che

tra per la violenza del vomito, e quella del medicamento

alcun altro ſe n’apra , e ſi rompano, e ſq uarcino l’interiora:

o che partendoſi dalle viſcere , e dibucciandoſi la mucilag

gine, la quale infi‘a gli altri ſuoi uſi, a guiſa di veste coprë

dole ,difendevale dagli oltraggj de’ſali acuti ,'c pugnerec—

ci, o d’altre ſostanze, quelle ignude,e ſcoperte rimanendo,

dal medicamento s’offendano : e rodanſi anche dalla me

deſima violenza del medicamëto gli orli de’vaſi del ſangue;

iquali aperti, eſquarciati , comechè picciolisſimi , pure..

cosi numeroſi quivi ſ0no,che ſgorgar ne può in tanta copia

il ſangue , quanto n’uſcirebbe per avventura dal rompimë

to di qualche vaſo ben grande . E comechè di ciò n’abbia

parecchj eſempli i masſimamente nella nostra Città 5 pure;

basterammi al presëte rapportar quì una oſſervazione dell’

,avvedutis ſimo Varrone recata dal Gliſſonio con queste pa—

role : Hm: rrfimmm bistormm , quam mihi communicare/_1:

clarirſimm V-varton, multe”: mjuſdam, quae rìſumptupbarñ

mara aſpra-'ſore m enormemſanguzmr -vomitum incidemt,mí

_ _equa 'uentriculum post obitum -uocatm ape-mera: . Nulla com

paruit 'vena ,ſivè mp”; ,ſive excſe; mterùm in capitate,

-vmtriculi' adbuc nonnibilſànguinl: rçstítit; ſiguídem multö

g ;maximum :ju: parte!” ante abimm rejc’terat. Fartë dum mi—

ratur unde- eaſanguinir copia promanaret , dar/b mirri i'm:

ri'orem tunica”: , ut pemnurrem iffſpict’n‘t deluſi: : bacfaíì‘a

"írinamerafanguinirzñfluſf _inſupcrficie {{{mſn/?uſim con::

17"?"
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'po-”Inni s ípſz guoque tunica qua/[puri: dere/mountain;

cruenta cernabatur. g › , . *z

" --E che diremo noi de’eopíoſiſſmí ſudori freddi a e viſcoſi,I

ch’uſcir ſogliono dagli ammalati per opera-dell' antìmonjo

` "e-*- sì` ſattamente lavorato I Certamente corali ſudorí,che chiaa

k" 7 man *diaforetioizangoſcem noie , e-ſvenimenti recar ſoglia;

no , e talora anche con toglier agl’infermi miſerabilmentej’

la vita,~avvegnachè corali effetti non dall" antimonio ſol

lamente- , ma dalle manne ancora z edalle roſe avvenir ſg."

g-liano , ed eziandio da altre medicine , che ~ per commi'

conſentimento più ſicure , e piacevoli, e innocenti tenu

te ſono : ”mnini non deſutfè, diceil Libavio , gm' cuffia}

jump!” omnia Pateremr , que illí, qui -venenum bau/eran”

Ne di cñiòè da prender maraviglia; perciocchèil medeſimo

veleno , che è nell’anrimonio , è anche nella Caſſia , nonÈ‘

che nella-manna , e nelle roſe , e in altre ſomiglianti medi

cine; perchè ſoverchiamente preſe, o ſuor del convenevoi

tempo recar ſogliono talora gli effetti medeſimi dell' :ma:

monio . Negwnizmdice il medeſimo Libavio,in ſavellando

'pur della Caſſia 5 forum nrrem inde dir-im”: liquore”: :ur-L

Datore-.m nimírum tllum ”lui . ñ- i ñ , - mi"

Efinalmenteil mercurio di vita è egli vero, e'legitimo

parto dell’Antimonio , non men di quel, che ſiaſi il gruogo;

-, comechè il Billicchio vanamente ſi perſuada eſſer quello

opera del mercurio , non dell’antimonio . Ma .egli è ſenza

dubbio men temperato a e men gastigato del gruogo; e ſe

gnentemememaggiori noje , e molestie recar ſuole a’corpí

uma-ni per la parte maligna , e velenoſa, che in eſſo‘prevai- ì

.Le ;perchè men certamente agli ammalatialar ſe ne vuole ’,

che non -ii dà del gruogo. E com-cche b‘ë-'Îi po ſia in eſſo C03

tal vizio per-artecorre-ggere 5 e ammendare , e «più forſeozìf

-chc da’volgari maestri non ſi coſhnna; tuttavia per quanto

diligentcmenteper huomo lavorato ſia , temerſempre , L,

ſoſpettarne-dobbiamo ," ſenzachè il mercurio di vita, come

-cutfialtremedieine .d'antimonio vomit-iñve,“ſovente i-medièi

fia' loro -awifi inganni-.:ſuole a o nullayo ſoverehiamenm

\`_
opcranìdorngfl-îrwqjffiz&ſr-gg; . . ,japan-.É .:WW E_
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Ma non perchè dannoſi talora z e pericoloſi ad uſare-co;

tali medicamenti ſiano z ſi vuol perciò dalla medicina l’uſo

dell’antimonio affatto sbandire ; concioflìeeoſachè ben'an

che fabbricar ſe ne potranno nobilisfímiſſimedjda dover

darſi ſenza tema di nocimento niuno anche a’vecchj e a’bífl,

biní , e alle donne groſſe , ſicome agevolmente. compren

der ſi può dall’opere del Valentini , del Paracellb, e'dellî

Elmonre . Ecomechè non fiaimpreſa da tutti il compor

corali poderoſi medicamenti , ma innocenti però ,e piace

voli,e di qualunque veleno diſarmatisnon peròdi meno së

za troppa fatica durare potrannoſi agevolmentelavorarda

chiunque mezzanamente uſato ſia nella Chimica , que’po

chi medicamenri , che vanno attorno ; come il belzoardico

minerale , l’anrimonio diaforetico ,i e altre ſomigliantí me

dicine , nelle quali comechë attutato affiattoze ſpento il vc:

len ſia , pur sì fattamente Iígaro ſe ne giace, ~’

Cb’ a gut/21 di leo” quandaſiprffà .

non ſogliono , anzi non poſſono per poter ch’elle abbiano;

colle lor pungentiffime particelle offender giamm ai ) ne ad

huomo nocimentoalcuno apportare; non altrimenti, che;

innocenti anche in alcuni legni , enell’olío 5 e nella pietra.»

focaja quc'piccioliſlimi corpicciuoli ſi giacciano,de’quali il

concorſo , il' movimento, la figura, l'ordine,e’l ſito formano

il fuoco . E ben diſs’lo non eſſer anche nell'antímonío dia

foretico estinta , e ſmorzata affatto la ferocia; concioffieco

ſachè fondëdoſi quello inRegolo,e a gagliardiffima forza di

fuoco staccädoſi allora gli alcali,o pur cábiádo sëbianza , i

quali il vígor del veleno affienavano,c’l tenevano a bada ri

ſvegliaſi di nuovoze riſorge la ſua primiera,e natia fierezza .

W‘inci ſi vcde,quanto dal ver iìdiparra il Villiſio ,il cſual

vuole ,- che l’antimonio diaforetico , altro non ſia, ch’una.;

ſemplice terra dannata, e checome rale ad altro e’ non và

glia,ch’ad aſſorbire z e a dar luogo nelle ſue vacuità a que'

faſi acuti,che ſogliono travagliar le viſcere: e che egli non.»

abbia níuna facoltà diaforetíca z. ma ſe al Villiſio foſſe ve

nuto fatto d’avviſare i maravigli‘oſi effetti dell’anrìmonío

diaforctico, certamente in alrrarnaniera n’aurebbe fÎvel-z

a
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lato,comechè l’antimonìo diaforetico ſi ſia veduto nello ste:

maco d’alcuno non memche la polvere di Sicilia a detta del

Chiaramonte , e altre terre ſimigliantbper la gran forza de'

ſaliivi dimoräti talora impietrarfi; ilche però dazbë iſcor~{Z

to chimico ſeanſare aſſai bene ſ1 puote. Ma ciò laſciando da

arte stare : e'manifcstamente ſi comprende eſſer nell'anti

monio la parte velenola ſiſſag e forſelarſenicalefl non come

altri variamente s’avviſa , volante,e vaga . Ma ſe ciò è ve

ro 3 potrebbono per avventura ritrovarſi nelle viſcere dell?

ammalato ſughi cosi potenti , che colla loro efficacia vale

voli foſſero ad operar quivi tutto ciò, che far ſuole violen

tiffimo fuoco ne’fornelli , ſciogliendo nell’antimonio diaſo-`

retico gli alcali , e riſvegliando la parte arſenicale ad opeñì

rar dentro lc viſcere la iua uſata pestilenza : e allora chi n*

aſſicurerà dell’acerbiffime noie, e dolori, e stracciamenti di

viſcere 3 che recar ſuol i’antimonio 9 non altrimenti che ad

uſo de’ fiori, o di vetro lavorato ſia . Cosi ſperimentiamo

talora,chclo ſchietto , ed innocente mercurio, meſcolato

dentro dall’huomo 'z coll’acetoſo ſale , che vi ritrova , gna

staſi agevolmente 3 e s’aguzza, a guiſa di violentisſimo pre

cipitato; intanto che i medeſimi effetti’di quello crudelm‘é—

te adopera; e ciò manifestamente ſi può comprendere dal

le pillole del Barbaroſſîne da’fumi, e dalle unzioni , e da al

tre ſomiglianti medicine .

e* ñMa posto che lavorato per ogni verſo l’antimonio sëpre

nocevolc ,- evelenoſo all'uman genere rieſca , non ſono

però da hiaſimare`cento 5 e mille altri medicamenti chimici

giovevoli aſſai, e ſalutevoliſommamente ſperimentati.Ma

qualunque pur .ſieno i violenti rimedi della Chimica medi

cjnzxmaggiori nondimeno , e più pestilenzioſi. aſſai ne ha

ſempre la volgar de’Galienisti , ſecondo il ſentimento e03

mune diloro medeſimi: Magi: igitur familiare qſt medici;

ſdice il Primeroſio ) qui Galem’ci dituntm* , ide-Ji' gm' -vetcrë

jèquuntur dgſhíplinam , -validisſimir ”ti medium-enti: , qua

Cbymíchaat rarò in uſum adhibcm , autſaltem metim- pra*

param .'ÎNec -verum qll à Chymirí: omnia -valcmirſimo igm)

mzon?MPa-4,1' Sſ‘cpiffimè miflſſîmm valor ad/Jíbetur . Sed

ñ . pne
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piaſtre” ipfl Galera” da”: igm* r”alia/0 pharma” plurimflLJ

acrimonia”) z ò- mardacítatcm 07mm” depone” . E; certa”:

cſi , egli poi ſopraggiugnqafle bacſpagirim dióîa , Ò—fera

.riffima mcdimmmta :dom-m' , ò-plurima alia: 'acum-HL.

adam tia` deleteriíxpartibm made” cardiaca: . Perchè an—

'che ccondo i ſienrimenrí d’un sì nobile, e valoroſo Galie

nísta , c d’a-ltri aſſaí,ch’Io non rapporto per non tediarvhgîi

cllcbori , le coîloquíntide, gli claterj , le ſcamouee , e a]

tri non pochi violentiſſimi medicamërí diſegh—atínc dai-Pali*

tica groſſa] medicina , i quali già ella più ſorſe ad offende—

re inteſa , che a riparare ail’umana ſal‘utefin da barbarécö‘

trade a carisſimoprezzo comprando recati avea, ora mer

cè ſolamëtcj della Chimica raddolciro il natío amarorc , c

'posta giù l'uſura fierezza, '

Ambroſio: pmbmtfilccos aHíta Mundi.

Aſi ego, dice quel fedeliſſimo ſegretario della natura cotan’

te volte da noi , comechè non mai a bastanza commendaro

Gio: Battista Eimonte : aſl ego *00km [mm-”o animo com'

gérefuriqſam medimmínum -vim, 'intelltgo rerum 'vira-s pri

stim” man”: debe” , ó- infili radice-m introrvertí , *vel stzó

ſiti/implicita” tranfformari i” dote! illa: ibíríem latitante-F

tlamulumſub custode *ameno .* 'vel de now parta; ”niuno

aid-*line pc-Îfic‘ì'íonís . .2150171470 ”lag/”this-laxatí'vamfltque

deletericam gualítatem intra-verdi; emergítque ex ima rw':

rç/òluti-ua , morborä chronicorum curatríx egregía . Id mi!”

.Paracelſus in tintura Lilii antimd‘nii cum lande attenta-uit ;

ſiluít mmc-”Nel mstívitſieri idhn i” omnibus" prorſm [him/ſil'—

tium , (F- ruegdabílíum Anfnffi'pcrſuum cirmlatum.- .

Siquidcm 0mm' *vene-*mm t/ſiarum per” ,ſi in entiaprimà re

dim’m . E questo è applmto quel veramente maraviglíoſo
artificio , di cui ſavcllando Gioſivan’da Bagnolo una volta.;

diſſe 5 Gem-rata naturalía irz/èriara loco duo-fori: compagini:

confflam , (2- 41m magnifm‘líam , propter dufitícm ”eqzmmt

ab bomínum mentíbm dirai abſque ”mgnorum pbilqſnpbarum

artificio . Perchè ritornando a] proposto di prima, è da có

chiudere , utílisſimc molto z e neceſſarie al genere umanov

- ñ › Agna , _ eſſer
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eſſer le chimiche medicine. E nelvero cëquali valevoli at:-`

gomëti poteron mai eotanti miracoli operare, e guarir ma

li giudicati: per addietro indomabili, e sfidanzari, l’Elmon—

re , e’l Paraeelſo , ſe non ſe pet-,opera delle chimiche loro

medicine? Eglino certamente con questo mestier poteronlj

guadagnare il glorioſo titolo de’maggiori medici del monç

do : e per questo ſentieroin tanta altezza di pregio montò

il Paraeelſo, che ragionevolmente meritonne il famoſo no

medi monarca della medicina ., .Az ,

Ma oltre a ciò ſono i Chimici intendentiiſimá de’ ſempli-~

ci ,le della lor natura: e ben. ſanno ſcioglietgli a tempo c6

trarne la parte inutile , e nocevole , e ſerbar ſolamente pu~

ra z e intera la medicinale: ne loro punto naſcoſi ſono i gra_

di ,e le qualità del fuoco, e gli strumenti tutti , e gli ordi

gni acconcj a lavorate , e’l tempo ,e l’altre circonstanze a_

ciò-confacenti oſſervano. (Hindi dal loro ſitggio , e avve

dutísſimo operare ſorgon poi tanti prezioſisſimi medicamë;

toi z e ſanno dal vino , e da altri vegetabili , e viventi, e mi,

nerali corpi cavar ricchisſimi elisſiri , e olj,e tinture , e ſali,

ed eſſenze , e ſpiriti ſottilísſimi oltremodo, e ſommameute

penetranti , e valevoli a ristorare ,e a dar di preſente ripa

r,o,_ alla i mancante vita ,* e a richiamare add’ietroi ſPll’ie

ti vaghi, efuggitivi neglisſinimenti , e nelle ſincopi, e ne"

Più gravi › e mortali midori z in cui convien di preſente con

Presto, e valevole argomento ſoccorrere… Ne a ciò fare al*

trq che la Chimica efficacisſima medicinaè valevole, e ba;

state; perciocchè a’mali gravoſhe non agevoli ad eſſer- vinti

ſembran cei-.tamente bazzicatuñrei volgari, e comunaliri

medj; ne a tanto ſen-za dubbio le più ſquiſite ricette di Ga

lieno poſſono aggiugnere. Imi: ill-z , grida forte stupidito

il principe degli. ſpagnuoli Galienisti LOílOVlCOMCl‘CfltlaP’O

diem”; ”Aram/4 in diutumis maliflquaprofunda Mſèſolmf,

&still-nomi” aqua: ardenti: , quinte :finti-e , duri pàtabi

li: , ſi ſcuſi nel Mercati , ignorante dell'arte , la follia del

prestarcredenza all’oro potabile: e la manchevole ragione,

ch’egli rcca de'maraviglioſi effetti delle chimiche medici

ne , così ſoggingnendo, Clzymim enim arte ſumma compa

Miur
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'Miur ”zi/Ii: tmm’tm , qua daplic'iter maz’írpenitioribm profi—

cit , ó- quia (edit ad imam, radice/que' Ìmtli pcnizm eve/lit ,

ó' quia tum toto affëc‘ì‘o lacop’mihu cownſhmmá» miſe-ctr”;

iti utfaeilcalteret , ó- de-vinmt. Equindi ancor moſſo quel

gran maestro in divinità ,ein ragion civile Martin del Rio,

comechè egli per altro non ſappiendo bè la coſa , creda col

Mercati, e con altri ma] pratici del mestiere , che ſia vera—

mente oro potabile quel liquore,che alcuni chimici ſoglio—

no chiamai* tale : ſommamente la Chimicaloda , e innalza,

e i ſuoi vaievoli‘medica—menti Commenda . 0214”” ego ma,

dice egli della Chimica , que medicina adminiculaturſhflè

[nudo , ó- *ve-nera" , ut Pbyſiologiflfetum przestmnffimumyirt

-ue’ntricem Auripombilis , rei non mini” utili: ari/hyundai”;

quám ad ale-”dum , ac quoadfieri potçſi-vitam prorogandum.

Ma che cerco Io c6 raccor tutti quegli autori,chelodano le

chimiche medicinezñnoverar col poetaz-qual degl’a'lti boſchi

a terra caggia Numero delle ſparſe aride ſródi? trapaſſerò

dunque a diviſardell’altro capo proposto , cioè a dite— a chi

lavorare , e compor le chimiche medicine ſi conveng’a.

E in prima dico , che chiunque lavorar chimici medici

menti intenda , e mestier di tanto riſchio , e di tanta coni?

derazione imprender voglia , egli della chimica filoſofim‘e

della medicina ancora ímendentisſimo eſſer- debba a eco'

noſcer appieno , e cemprendcr la natura, e gli effetti di ciò

che s’abbia a comporre; conciofficcoſachè quantunque di

tutto il chimico filoſofo aver piena contezza poſſa , e cia'—

ſcun medicamento ottimamente comprendere, pure ſenza

lungo , e avvedutiffimo guatamento delle c0ſe,e ſenza n‘ſat

la medicina , mal ſenza- dubbioi ſuoi medicamenti ſaprà

fabbricare. Eciò beneavviſando rl Valentini, e’l Par-*aa

celſo,e l'Elmöte,e’l Wet-cerano , e’l Dornei, e’l Penoto, e’l

Sevetini , e’l Crollio, etutt’altri famoſi medici Chimicimö

oſarono maiconfidare, ſenon ſe alle medeſime lor mani la

compoſizione delle lor medicine*:- anzi que' due gian lumi

della Chimica medicina a il Paracelſo , e l’Elmonte i'oven'ñ"

te d’alcuni lor‘ſamigiiari ſortc’ſi b’iaſimanoſi, ch’ardiſſerò a'.

comporre' , e diſpenſarei Chimici medicamenti con grava?

:<3 A a a a 2 dau
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danno , e riſchio degl’infermi , e con non poca taccia-della

Chimica . Ne per altro in vero in tanta infamia, e ſcherno

'cadde cotal melliere,e tuttavia ſi biaſima , e ſi vitupera…

:dalle genti , quanto , che i ſuoi graviſſimi medicamenti in.

man tutt’ora di ſciocchiffime, e temerarie perſone ſon mal

~mcnati . Perchè meriramen tei detti valent’huominhe altri

Chimici aſſai non laſcian mai di continuo conſigliare,econ

fortarei medici a non commetter traſcurataméte all’altrui

cura , e talento i ragguardevoli lor medicamenti ;dicendo

.alcuni di cſſoloro 3 colui ſolamente eſſer vero medico , che

a ſue propie mani le ſue medicine ſi lavori. .:2130 circa íllum

demum cum Crollio , dice Cristoforo Gluóìradt , -uerè gmui_

7mm (ffè medicum eeìzfi'mm , qui mcdimmmta drbitè ragni—

ta , non ratiom’ , ut razionale: medicifaciunflfldpropriaſua

manupmparare , ó- aì 'Umano, Ò-fzculmtiirfiiirfipamrq

N’Ph’fgdf’f; ó* adpuramſimplicitatcm reduce-re didioit; :aqua

imperito non cammittere coqua ,- e prima di lui n’avea recata

la cagione il Penoto , fizcílíuust , 15: . ſcribere , á* ad im

ptrltum coqtmm ablc’gare wgromm , qmìm in ipſu mm”; pc

fletralia tarbom’bw , cimribuſqueſhrdidu—m ingrcdi , ó- pro

mereindè magnofildarcgquod ipſe ;gra exbibeat. E ſe’l lavo

rio de’ grandi antidoti , ſicome avviſa. Galieno , propiamë

te al medico s’appartiene .- perchè narraſi, ch’i Romani Im

peradori nel comporla triaca il ſervigio de’bafſi ſpeziali ri

fiutando , a* valoroſi medici ſolamente il commetteſſerozlo

”non ſo come ad altrui 3 che a medico il lavorar l-e Chimiche

medicine impor ſi debba 3 perciocchè molte, e molte di

quelle di maggior vigore , ed efficacia fornite ſono; perchè

certamente maggiore avvedutezza 3 e intendimëto richieg

gono 3 chela triaca medeſima” qualunque altro più famo

ſo antidoto , che gli antichi medici componeſſer mai; e ſu

la lor compoſizione mal ne ſortiſce, aſſai più certamente)

ne può di danno , e di nocimento avvenire;` imperciocchè

molti, e molti de’chim-ici medicamenti ſon così dilicati z e

pericoloſi in lavorarſi , che per ogni menomo fallo , o tra

ſcutaggine , che vi ſi commetta , graviſſima certamente o e

morta] rovina ne può ſeguire . Perchèl’incomparabile Re:

Î. -2 nato
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naro delle Carte così all‘aPrincipeſſaPalatina ſua diſcepola

ſcrivendo ragiona: Cautè ttiamfecit celſitudaſua, quadnm

luerít Cbymícir remedíí: ”ti ; mìm quantum-vir lunga expe—

ríentia illorum *vira: comprabatgfùerint , mmm , 'vel minima

in comm przparatiafls , etiam quam aptímè ſim' treduutur ,

variatia , pot-:ſi íllorrmz qualita”: ita` immutare , ”t non rc—

mediaſi”: ,ſi-d -vmmmſenzachèzſël medico non vorrà pu

re appurare a fabbricare,e comporre le chimiche medicine,

come egli potrà mai i diverſizc i strani mutamenti avviſare,

che alcune di quelle , eziandio ottimamente composte , e_›

l apparecchiate far ſogliono i* come afficurarſi mai delle pe

ricoloſe qualità dell’antimonio diaforetico? il qual ſecondo

gli avviſi dell’avvedutiſſimo Zuelfero , quocunque moda ,ſi

-vè cumſolo vitro', a”: addito etiam :arturo praeparammſit;

”aſia ter/;paris aë'ri expo/tum pra-Ham , ó- guaſi maligna”)

induit ”aturam,ſumptumqueintm` corpi” , tardi: angustiar,

lipot/aymiar , roaming/*que , Ò-ſimih’a pra-vaſymptomata pro—

crea:. Come potrà egli mai d’altri medicamenti,come del

grnogo del metallo ,i comprenderla vera , _e giusta quanti

tà , ch’adammalaro ſia da dare ?la qual certamente non da

altro ſi miſura, e conoſce, ſe non ſe dal ſaper l’operazione

dell'Al-cali, che in ſu le parti arſenicali dell'Antimonio più,

o meno è fatta : e quella ſenza dubbio comprender non ſi

può, ſuor ſolamente per i—ſperienza ,e per pruova, con far

ne ſaggio in darlo ſcarſamente agli ammalati ,e con rite

gno in. prima : quindi a- poco a poco andarlo accreſcendo

finatranto ch? alla ſua Convenevol-quantità giustamente ſi.

pervéga : ohne a questo-havvi 'ancora alcune' virtù di medi

camenti. che come di ſopra detto è, avve‘gnachè’nel—la me

deſima compoſizione z e qualità de’ſemplici , e nel medeſi

mo tem.po,e gradi di fuoco lavorate ſiano, pur diverſamë

te o più , o menvigoroſe , e valevoliſortir ſogliono ; in

torno alla qual coſa non è tempo ora acconcio a filoſo

fare,comechè molto da dir vi ſarebbe ;ma pur come potrà.

egli tante, e sì fatte ſorti dilavorj comprendere,ſenza aver

le in prima ne'fornelli , e con ſottiliflimo occhio ſpiare è co

me poi diviſarne agli ammalatii medicamcnti , lenza P‘m‘.

to conoſcerglig ` ` ` ` ' a Ma.
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5d? Ma perciocehè infiniti rimedi a’meìdici pur s’appartefl;

gono ,‘ i quali eglino non potrebbono certamente tutti ſor

nire ſenza’- tralaſciar le viſite più neceſſarie degli ammalati;

0 altre lot biſogne .- dico ,- che non ha luogo al medico cut—

ti rimedj aſue man lavorare , maaque’ ſolamente , che di

maggior conſiderazione,e di maggior risthio agl’ioſermi

ſono; commettendo ſolamentei medicamenti più me’novi—

li , e iù ſicuri a’pubblici, efedeli ſpeziali, da lui per pn…

va gia in prima conoſciuti datranto ,- eſſendovi anche egli

talvolta in ſu’l‘lavorio per maggior ſicurezza , quando lçu

biſogna peravventura il richiedeſſe . Ma-convienmi ritor'-`

nar addietro,- imperocchè caduto dalla mente mi‘era di ri—

ferire a ſuo luogo, quanto la Chimica s’appartenga ſapere,

a coloro , che ben intender vogliano gli ſcritti de’medici ;

certamente non che altri,ma i libri medeſimi de’ Galienisti

la‘richieggonolî nel vero vchi mai porrebbe sëza riſchio di

roffiffimi falli,mal fornito a tal mestierezpor mano a’volu

mi d’Arnaldo,0 d’altriantichi,e moderni GalienístíjE’ nö

è peravvëtura pur troppo maniſestmquíri falli preſi 'abbia—

noitroppo sëplici ,e ſciocchi Galienisti in iſpor l’opere di

qualche autore per non eſſerſi da loro ſaputo di Chimica .3

perchè ragionevolmente Gioväni da Bagnuolo,Galienist-a

medico , e chimico eecellentisſimo, così querelandoii ſcia-i

mai: Hoc win” Ioannn 'Damaſcenur in berbar‘nrn deroflioó’

m'ha: , (7 dſhflatíonibm , qudm‘vir corrnptë, ó- impíé imc-l;

ligatur ab ignorantibur dzflíllatoríam artemfleſciëtibur wel—

[ore elemenm àſimplicibus , ó* tantum aſſim-lun! aqua”: endiñ‘

-w’re primam , é- projíriunt als-'rem , ó* ignem ,* non ſputo: ci

doflír medici; bene intelligentíbu; nature principio , Ò-ſerre-x

M : oì doflirſimo 'niro Ioflnne a Rupe ,~ Ò- [mc ooo/ui; in..

telligere Ben Cene in Îcrtio lib.fen. 2 o. cap. x 8. deſingulnr!

med. ad augcndumroítum , ubi loquitur de commistione-ſali:—

flruoorum rum *vitello* o-vorum , (7- patontſſrnurn cstſalem nö'

poſſe con/ici , niſiper dzstillationem , ('9- cum prima aqua diſ

folwre ”nm-m., ò- ablutreprimam ogm-rm , terram_ albtſi—

tando, ut dawn: ſapiente: . Ma prima di lui ciò ráfflſato

avea Antonio de’Ferrariſuo maestro , e compamom nelle;

bh. ſue’_-i.-Oali J e
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ſue cbioſc ſopra la canrica d’Avicenna. Va dimostrando egli

poi quantmſia mestier la Chimica a' medici per ben in*

tender gli Autori , con produrre in mezzo molti, emolo

ti altri luoghi d’Avicenna male iſposti, o mal preſi da’medie

ci , per non conoſcerſi di chimica s e cento altri .ne potrem

m’o noi qui ſomigliantemente annoverare, ſe dal tempo ne

foſſe permeſſo . Ma perchè ho laſciato Io anche di rammë

tare la Chimica eſièr oltremodo neceſiaria a’mediei per poñ

ter ben conoſcere , e ravviſare tante, e sì fatte guiſe di me

dicamenti , che fabbricar tutto giorno, e diſpenſar da mol

ti , e molti artefici ſi ſogliono! intorno a' quali i ſemplici

Galienisti in nulla ſappiendoſi dellelot virtù conoſcere, ſo,

vente a' rapporti de’medeſimi eomponitori di neceſſità ſe.:

ne stanno,digiuni affatto, e privi ritrovandoſi di qualunque

contezza di chimica; ſenza la quale compor cotalimedica

menti , ne in quali ſorti di malattie a in qual’ età, in quale.:

Ragione convenevolmente da uſar ſieno, appieno compri'

der potránmcócioffiecolachè corali ricette ibvéte appreſſo

i buoni autori s’incontrino, i quali appena ſi pare,che l'ab

biano ne’ lor volumi groſſamente accennare , non che par*

titamente ſpiegate , e deſcritte, coprendo a bello studio z e

ínviluppando i misterj più pregiati , e più profondi dell'ar

te, per non logorargli vanamente inſra le genti volgari,.e.›

di baſſo intendimento . E quinci poi ingannati da’loro ſal

fi avviſi impongono vanamente agli ammalatialcuni rime

di , che chiaman prezioſi ; facendoſi a credere, che ſien tali,

quando veramente ſon viliiſime bazzieatnre , e fanfaluche

di niun pregio; ſe non vezzatamente le impongono peraver

parte poi all'ingordifſime baratterie degli ſpeziali.

Ma costuma ſu mai ſempre de’ medici il dar a- divederea

cſi'er di pregio grande iloro medicamenti ,* ſicome per ta

cer di Pallada, testimonia Sereno Samonico :az-n i» tia- na!

Multox pretermmedio‘í tomponcrrſurcor ~-, xv. eee-.WS

uíſſtìerum ,* prtciaſa mmm 471mm veni-ri; emptum. z‘ì‘… ;

Fallerirzfiustmgue immenſa numgſmatafunder.

E per non dir nulla del ſhle dell'oro , che cotanto alcuni

ſoprammodo millantano : come potrà egli un buon medico

díſpotó_
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'cliſporſi mai ad ordinare al ſuo ámalato beveraggio di quel

che chiamá ſale d'argëto,ſenza pütole qualità di quello ſa

pere P Oh ſe p chimica conoſceſſeroi Galienisti giámai,ch~e

coſa ſia quel malvagio medicamento , certamente non ne;

ſarebbono cotanto a’ſnoi infermi liberali , perciocchè non

è—egli , ne eſſer può giammai ſal d’argento s ma sbriciolari,

e ſottiliſſlmi ſeamuzzoli del medeſimo metallo uniti inſie_

me , e rappreſi dalle particelle di quegli eſaltatl ſali acuti,e

pestilenzioſi a onde già roſi , c ſgretolati furono;perchè cer

tamente la medeſima qualità riſerbar debbono di que' ſali,

e’l medeſimo effetto per avventura adopererebbono , che;

dal vitriol del rame far ſi ſuole; perchè Giuſeppe Don

zelli nell’arte della Chimica conoſciuto aſſai , così ne dice:

aanto al mioſentimentostimo rvanità le *virtù , cbeſipredí

cano delſal d'argento ,* e creda z cl” abbia indebolire più bor—
ì ſe, che carroborati cervelli . Anzi tanto più velenoſoze mal

vagio coral ſale ſi è a quanto più del vitriolo del rame , o d’

altro pestilenzioſo veleno rode , e morde le yiſcere, e ſpie—

tatamente stracciandole straboechevolmente ne muove r…

recere gli intestini, e l'anima,- perchè con dolori acerbiſiimí

correr ne potremmo anche morta] pericolo, ſenon che c0

tanto poco dar ſe ne ſuole , che agevolmente , o la natura.

medeſima ,o altri medicamenti vi riparano.

E’l medeſimo ancora da dir ſarebbe dell'olio dell'oro , e

dell'oro , che chiaman potabile , del qual certamente niun

mai ſervir dovrebbeſi o ſe non aveſſe egli in prima per più

d’una pruova bastantemente compreſo non poterſi quello

in niun modo ne’primieri ſembianti ritornare , e prender-di

nuovo forma di merallodalciato avëdo affi‘lttO d’eſſer tale,

Laqual coſa da quel gra maestro dell'arte Elmóte ben con.

figliata ne ſu allor, che diſſe .- ”e metallica”: ullam arcaaü

intra carpa: accípiatir , ,ni/l'aria: rea/dimm ſit 'volatile , ("y-in

nallam metallum reduci poffît.

E che direm noi delle tinture de’coralli , delle Pfl‘lezClCl

le quint’eſſenze, che millantar ſoglionozdegli ſmeraldi, de’

zaffiri , e de'rubini , ed’altre ſomiglianri gemme , le quali

vcmmememe filoſofiche tinture, ne eſſenze non ſonoc’con

cioſ
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ciosſiecoſachè afarle tali, egli convenga in prima ſcioglicr

ſiloſoſicamenteque’corpi ne’primier’oloro principj coll’o

pera , e col conſiglio degli Alchaest, e d’altri ſomiglianti li—

quori:lequali coſe altro veramente non ſono , ſecondo i1

ſentimento d’alcuni valent’ huomini , che ?9,4, z _,41

Sogni d’írffermi , eſole di Romanzi; pag-.ra.

eñnö men vane, ebugiarde, che l’eroiche sbracciate del Rc

Artù , e le millanterie di Lancillotto , di Tristano , e (Palm'

Cl'l‘allti Cavalieri,che di menzogne empion carte . E ſe, pur

vere coſe , enon vanisſime dicerie -elle ſono, ſicome alz

:quanti guari autori han voluto pur credere , egli però ſo—

no si inviluppate z e cieche, e rimoſſe dal nostro intendi

mento , che malagevoliffimamente per huom ſe ne potrebzó

be orma rinvenire; cos-i,ſe pur lealmente ne diviſanoi mae—

stri , e Senatori della Chimica Repubblica, come il Valen—

tini a il Paracelſo ,1’Elmonte, e altri › l'han ſapute co’ loro

riboboli , ed eni-mmi sì bene avvolgere , e intraleiare z che

impoffibile omai ne ſembra l’impreſa . Perchè lo ſciogli

mento z che comunemente ſar ne veggiamo , altro cerca

mente non è , ch’un minuto stritolamento , o ſceveramento

delle parti, fatto a come è detto›da’ſali acuti Cſaltíltlae perſi

ciò ſommamente velenoſi , iquali meſcolativi per entro , e

ſorte appiccativi non ſe ne potrebbono per tutte le bucare

del mondo toglier giammai; ſenzachèi bricioli dell'oro , o

delle gemme 2 o d’altra ſomigliante coſa dnra,ſciolti,e ſgre.

tolati , e a que’ſali appiceati , ceſſano , eſrastornano l’ope

razioni degli Aleali; intanto che non potendogli quelli da

tutte parti inſieme _unire_,-nó rieſcono valevoli ad iſpogliar—

gli‘della lor na'tia acrimoniazcon rendergli ottuſi affatto , e

rintuzz’ati delle. lor' ſottiliffime punte; ſicome nel tai-tato

vitriolato far ſogliono, ove sì fatto intertenimento non hai-È'`v

no . E ſe i ſali pur non vi rimanefl'ero, ma per opera d’ec?

cellente , e ſaggio maestro già tutti interamente ne ſgom—Ò‘

beraſſero 3 certamentei minuzzoli de’corpicciuoli ſciolti, 'e "

sbrícíolari non reggerebberpure a galla nuotando in ſui

pori delle umide ſostanze , ma tantosto in fondo al vaſo só

mergerebhonſi 5 ne meno ſcioglierebbonſipunto per gli

B b' b b umi—
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*umidi aliti nel deliquio , come gli intendenti del mestierſa

vellano . E di ciò b.) ſi può far manifesta pruovaz con me

ſcolarvi dentro l’Alcali del tartaro ; concioſiìecoſachè

bcnallor di preſente ſi vegga l'argento , e l’oro , e le gem—

me calar giù , e far tosto fondaccio: comechè alcuni cotali

paltonicri , e giuntatoride’nostri ſecoli pur li studjno di di~

*mostrarne il contrario : círmmfaranci falla”: ,come dice

il grand'Elm0nte,qui aurumó* argentumſurripienter aliud

in borum locumſhppqſuere ,- incontro a’quali giuntatoti al

trove riſcrberommi a ragionare .

Ma de’ lavoratori di sifatti medicamëti,così dice lo steſ

ſo Elmonte , huomo per univerſal conſentimento di tutti

letterati intendentiffimo di ciò giudicato . Pfldmdampa—

riter deploroſimpliritatem illorum , quífoliatum aut-um, gè‘

mqſguc comuſar homim’bur magnaſpeprapinannmagno *tm:—

dmterſuam ignorantíam-ſinon do/um; quaſistomacbus'inde,

vel minimum expeäetſubſidíum . Subtí/ior, ideogu: magi:

tondo/md!” {fl error eorum ,-quiaurum 5 argentumacamlia z

per/u: z atqucſimílía per liquore! acido; rarradunt, atque diſ

ſolve” 'vide-nt”,-putautyuc hoc pufio intra tue-”ar admiſſum

ir:: , 'tm-?ſumproprieta”: ”obj/cum mmmunicatura. Neſciit

'enim , ab_ mſcíunt acidum mm"; Ijqstile ,- ide-aqua peregrirm...

"ñdſſolvcntíüſuperamfl tranſmutata aciditatflejuſhflodi me—

ant/[mò- lapidei pulruerëìeſſìaut un”; qui utcunquc in tenutffi-,

-mum pollíuemſit redaä'ufluibil tamen a‘ /íomarho conficítur,

aut mbisſuu: -uircr partiti” . Ed Angelo Sala nel mestier

della Chimica eſercitato aſſai ,e fermo ,e veritiero ſcritto

-re : 6mm*: illi , ſcla ma , qui tal/'but partenza u promiffir, qua

rum ”e minimum re ipſa prestare paſſim!, multum gloriantur,

zanquam ”gp-tz , ó- impqflorfl habmdífimt ; liv” ab uliqui

bu: ,intendendo egli di coloro appunto , de’ quali noi ra

gionato abbiamo : ſciocchi, e ignoranti della Chimica, qui

fuoilè *vani: perſuaſionibur ducuntur , tanquam profundí ar—

Mnorum nutur-eſrrutatorerfistípiantur, magmquefiant, ó*

contra ab ifſdem ingenuirſine ostemutiom quantum in arti:

pot-ſiate est exbibente! neglígantur . E prima di ciò avea egli

detto : mt’ritö ſuſpeéì‘i babmtur , qui prima”; duri materiſi

' phila
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pbiloſapborum tùm adquorumcimgue morboi‘zmt _curazíonem ,

tim; aa' metallornm tranſmutanonem , multi: , Jſque ad osta'.

tatiormn , Ò—fraudem comparati: rationibm pra-bare ramm—

tur . @Tai ex aura ñ, quod ”ec/?mama igm': *violet-*tig , aut ul

[0 carro/,zoo mg;,must , ut *Dim ſuam metallica”; exuat , ſu

liquore”: potabile-ì”: *Oem-”ſine peregrma miſtura ”uſim-L…

Poffè juan-an; . ...214i nonſolufw Folorcm 9 ó- mnumm tim‘ì‘u

mm ex omnibus metalli: , lapidzbus pretioſi: ,ſed etiam ſizi

ritm , 01m , Òſale: non minus , a:: ax 'uegetaóiliómſeſepfl—

rare paſſi- proſitmtur: 02511' ax talco , corpore illy metallicu,ó~

”combustibili , balſamimm a ó' temperatura liquore”) adpcr

Petuu’mſaciei rucnuſiatem promitmfit. 02m'mmm tim’t‘aram

coraliarum ejuſdem mm ipſi-r coral”: colori! :ſapori-r, ó- tem

peramenti , majarir tamen *vírtutir ad Epilepſi-e , è* Mela”

claolic curatiamm *vendunn Ò- ex ipſis ”mrgaritir tali" quia—

tam cſſèntiamzqua bumídam radical: oovzſumjxtum melím 914.7

”Num a/iud @malta-,aut compoſita”: rtstiflmt. …. ,tra

E quantunque gli acuti ſali ſoglian talor raddolcirſi al—

quanto, o per me’dir mitigarſi accozzädoſi in modo co’mi—

nuzzoli de’metalli ſciolti, che le lor iotriliffime punte a ca

biar ſito ne vengano, come nel vitriolo del ſetto agevoimé

te ſi può vedere; non però di meno il più delle volte il con

trario n’avviene; perciocchè ie punte delle particelle, che

compongono i ſali, nccozzandoſi talvolta con gli sbricio

lati minuzzi de’metalli , vengon sì fattamente a ſchierarſi ,

e comporſi, ch’aguiſa di pungentiſſimc ricciaje , od’aſpri

ricci ſieramente aguzzandoſi , ed arruffandoſi ne ſquarcia

no le viſcere', e con mortali punzecchiamenti talor n’ucci—

dono ; ſicome alla giornata nel ſoiimato , e nel precipitato,

e ache ncll’ oro ſciolto _p l'acqua regia avvenir veggiamo .

Pcrchel’avvedutiffimo Chimico Oſualdo Crollio , di coral

oro favellando, dannandone ſommamente l’uſo, non datur,

dice ,i110 nacentim raximm . Ed Io porto pur Ferma opi—

nione , che da si Fatti medicamenti , ſe non ſi deſſero tauto

miſu raramente , e a ſpiluzzico , non men gravi , e manifesti

danni ſisguirebbono , che dal ſolimato , e dal precipitato

avvenir ſogiiono ;perchè nonardirebbono imedici ſcioc—

B b bb 2 chí,c

/
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ehi , e ignoranti, ſe nella chimica eſercitati foſſero , cotali

mcdicamenti , anzi nocevoliſlîmi veleni , a' loro ammalati

per cagion veruna imporre s e comprenderebboñn purezcho

cotali, che chiaman ristorativi , in luogo di dovere agli in

fermi sfidati lc ſmarrite forze ravvivare , maggiormente

gliele abbattono . E ſappiano pure , che ſecondochè ne.»

dicanoi più veritieri Chimici, più agevolea aſſai è a fabbri—

car di nuovo l’oro , chc’l già fatto distruggere. , ñ

c Ne è da credere , che quell’olio d’oro tanto celebre , e.:

famoſo in Portogallo , curi, e ſaldi le ferite con altro , che)

co’ ſali roditori , ed acuti dell'acqua regia , che il diſſolve),

Pcrciocchè corrugando quelli, e ristrignendo i vaſi acquo

íì del nostro corpomö Fanno alla ferita umore alcuno trape—

lare 5 perchè gli ſpiriti de‘ſali ſrizzanti, elazzi la virtù dell’

olio dell'oro, o ſia egli-oro potabile, è certamente da attri

buire ,* che per altro , ſicome diceva colui, l'oro sì fattamé

te ſciolto troppo ſpoſſato, e di ninn momento ſenza il ſal

roditore egli riuſcirebbe: ma aſſai aingordo pregio paghe

rebbelì quel poco d’utile , che rade volte ricever ſc ne ſuo

le , ſe paragonaiî al riſchio , in cui la vita del malato mani

festamente incorre . Ne altrimenti è da credere degli ap—

parecchiamenti delle perle , de’coralli , e delle gemme; ,*

perocchè 3 come di ſopra detto è, sì ſattamente nel loro

flritolamento gli acuti ſali vi s’appiccano , che per quindi

torgli vano affatto, e inutile ogni studio riuſcirebbe . E mi

ricorda pure eſſer capitato una volta alle mani del Donzel

li un tal magistero di ſmeraldi , che manifestamente di que'

ſali , onde composto era, putiva; e quel valent’huomo all'

aperto riſchio della perſona colui {ottraſſe , che di preſente

prëdere il doveva. Perchè i buoni Chimici sépre dal ſar co

tali apparecchiamenti ſono stati oltremodo guardinghi ,- e’l

Gluóìradio medeſimo ne’cométi,ci1'eifc in ſu’l libro del ſuo

Beguino, ſorte gli biaſima a e danna. Anzi qnantunqueil

Cratone nel mestier di corali medicine ragionevolmëte da

ſeguitar non ſia; non però di meno in ciò z che narra della

perle , egli ſenza dubbio ſembra dirvero. Mec-tam radi—

mmm a ſon ſue parole ,ſua acrimonia , è* *vi corroſirua, atq;

ffllfſii:
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”ustica non modo margaritar z- ruemm alia etiam diffbl-vere ,"

ó- in rinerem quaſi redigere , atque quemadmodum Cbymstz

loguzmtur, caleiflare poſſe nemíni dubium est . Hoc autem ”Ei

est ſhirítum margaritarum elite”, [ed rata”: earumſubstrm

tia”: carrumpere . D.Vnojleliurſenior mihi narra-'uit Epiſco—

yum Vratilla-víenſem Gaſpar-em Lagum,magzsterium boeper—

Iarumperſa-:ſum rìfmtrefiz-pèporreóîum a` Paracelſiſia quo—

dam ebíbrſſe , atque eo~~demortua tunica: *aentriculì ?agrari-,ó

corruptar apparmſſe . Eodem event” aſa”: eſſe Marcbionis

Ialmnm’: eanjugem , iau-qua -ventriculi ”mine planè fuerrm't

eroſe . E ciò certamente avvenir debbe dal non aver ſapu

to il componitore di quellavorjo qual coſa apprèſſo’l Para

celſo ſia veramente l'aceto radicato, e dall’averſi egli ſervi

to in luogo di quello d'un cotal liquore minerale oltre

modo acuto , e roditore. E quantunquc diciò per avven

tura non ſi poll'a ne’ magisterj delle perle , ecle’ coralli fat-.

ti per opera d'alcuni piacevoli lali , o liquori vegetabíli

dottare,tuttavia comechè ſi cölacciano a qualche anulare,

pure in- mol-te,e molte malattie comunemëte ſi dinanmpcr—

chè in luogo d’abbeverarſi di quel ſale acetoſò ,- che nello

nostre viſcere talor ritrovano, accreſcendolo maggiormen

te , le cagioni delle malattie ne multiplicano. ` -

Ma chi bastevole ſarebbe giammai a raccontar le frodi,

e l‘e b—aratteric , che in sì Fatte materie tutto giorno com

mctter ſi ſoglionoeEd è-eglirecente ancor la memoria in.:

questa Città di quel Po‘lacc0,.che vëdeva a carisſimo prez

zo lo ſpirito del nítro per l’Alcacſr ; e di quel gran Batbaſ—

ſoroCi-ciliano z il quale con ſue ciarle , c giunterie molthe

molti ne preſe faccende Calandrini gli huomini, e dando :t

diveder loro l'elitropia ſii per LO mugnone , vendendme di—

fpenſaudo la tintura del verderame per quell-a degli ſme—

raldi ,,e’l biſmuto calcinato con acqua forte , e ſciolto; co

me dicono , per d'eliq-uio , inzluogo di veraciflîmo lattedi

perle; e (quel che minor male certamente era) l’eliflìre di

propietà per balſamo di Cristo , e la tintura del Chermes

per quella de’coralli . Così bë ſapea falſeggiar sì fatte ma—

raviglie, come colui, cui fa dire il nostro Dante la giu nella

deci
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decima bolgia dello Inferno: fl “Îì >~ “Az-?NJ

- 53 -vfld‘mflcRIoſw-r Pan-bra di Capace/aio ,` “~ '.iì ”1V

-'~"*- " *ſi* Cbefalſai li metalli con Alchimia: ì ‘ “F -t

` ` E ten deirirordar ,ſia ha: k’adacclzío; - -aCam’Iafui di natura bmnafiimia. *'r't’ì

E non ha guari di tempo 3 che da qualche malvagio ſpeî .

ziale comunemente vendevaſi (edi medici pur l’imponeva—

no a-ìloro infermi ſotto nome (l'estratto di caffia) la Caſſia..

medeſima , meſcolatovi dentro gutgummi: e questo mede

iìmo pure meſcolar ſoleva nell' estratto del Rabarbaro per'

renderlo maggiormente efficace , e vigoroſo , con que] da;

no, e nocimento de’miſerí ammalati,che immaginarpoffia:

mo ; e gli lcimuniti, e balordi medici ignoranti affatto deli

la Chimica, ingannati ne restavano,giudicando ſcioccamëà

te maggior ſempre , e più vigoroſa negli estratti l'efficacia.;

delle medicine dover riuſcire . **J-MF

E ſomigliantemente dall’ignotanza della chimica ancoó'

ra avviene ,che ibnccelloni, e ſemplici medici credendo

di ſoverchio agli Artefici a veggonſi tutto di mandar ſuora

varie , e diverſe mostruoſe , e ridevoli ricette di medicine-v;

le quali o non mai {i videro al mondo , o ſolamente ne’libri

di poco pregioñzo-dalle bocche , o dalle penne di ch-i trop-ì

po lror crede furono appreſe; ma quanti danni ne ſian ſegui

ti a’poveri infermi- clii‘pon-à maèroccontareIDirò Io ſolai

nìente , -ch’afl 'celebre Gùíeníst'è de’no'stri tempi per aver

letto forſe egli il Tirocinio del Beguino z o altro ſomigli-5.4

te libro di Chimica. stimandofi egli già gran maestro in,

quella , preſe ardite d’ordinare a una cattivell‘a inFerma lo

ſpirito del nitro volgare ſchietto; e comechè l-o ſpeziale r5.;

to uanto intendente della biſognaa tutta ſua poſſa il con#

tra aſſe , pur colei preſolo , dopo acerbíffimi dolori nabiíl

ſando , e rabbiando ſe ne mori . Ma di sì ſciocche , e irraî

gionevoli ricette ben ne potrei lo un l uugo catalogoqui

diviſare , ſc_ non- chc, per troppa modestia me ne taccio ;

temendo non di ciò ſe n’adiraſſe alcuno , come di fallo per

avventura: daſe-maflìmsmente commeſſo ; ſenzachè v’ha..

perſona , ch’avendone‘fin’ora unlunghis‘ſimo ordine inteſ—

ÎUÎO)
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fnto,infra non lungo tempo forſe divolgandoloſſarà intoró,

no aciò la vaghezza de’curioſi interamente paga .

E dall’ignoranza della Chimica medeſimamente avvie

ne , che tutto di da’medici il ſale del vitriolo ordinar ſi co—

stumi; il che certamente non avverrebbe a leſapeſſeſi quä- `

to egli oltremodo malagevol ſia il comporlo ;e che gli ſpe—

ziali in vece del ſale del vitriolo , dar ſogliano il vitriolo

medeſimo bianco, o pure il vitriolo riprodotto dal capo

morto ,ſicome dicono ; il quale talvolta aſſai più del vetro

medeſimo , e de’fíori dell’Antimonio violento ſuol riuſcire;

cagionando acerbiſiimi dolori nelle viſcere , e talora anche

manifestamente uccidendo . Cosi non ha guari di tempo

per pochi granelli di eſſo moriſii in Castel nuovo miſerabil

mente rabbiando Gio.-Battistade’Benedetti {irolago di gra.

grido . Ma i nostri ſciocchi. e baccelloni medici immagi-Î

nando di porre in opera un benigni-(ſimo , e piaccvol medi—

‘camento, in luogo di quello un crudeliffimo, c micidial ve

leno ne vengono talvolta ad ordinare .

.E ſon’ anchei medici negli ſpiriti de’corpi vcgctabili da'
maestri distillatori, ſommamente beffiiti i perciocchè colo- ì

r0 cava-r gli ſogliono per limbicchi di rame con graviffi

mo danno dicolui , che prender-gli dee s concioffiecoſa

chè la flemma di que’ corpi formenrari, gravida di quel

ſale acetoſo , che non mai partir ſe ne può , trae ſoven

te qualche nocevol particella della campana, e con la ſua

mordacità tanto quanto la rode , e la ſminuózza. Qginci poi

a poco a poco,ne l’huom ſe ne può in prima avvedereziconñ

volge , e morde le viſcere , e distem-.pera il corpo, cagione

vole oltremodo , e difettoſa l'economia di quello renden

do o' ' -

Ma veggo Signorhche s’lodistintamëtenarrar vi voleffi

gli errori tutti ne' quali incorrono imedici p nó ſaper pſico

di chim’icmtroppo lügo, e stucchevole ne diverrebble il mio

ragionamëto; perchè ritornando di nuovo ad avvertirgli .

confortarglí, e ſcongiurargli a non inframmetterſi d’impre.
ſa di ſitanto riſchio , ſe pienamente non ne ſan riuſcire, dico

di nuovo a che laſcjno da parte stare le pericoloſisſiràie ine

_ ici
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'clicine della Chimica ,e ſolo alle lor mcnovili , e comunali

attcndano t ,

.`~' Leader-e qui mſcit camp-stub”: abſiímt armir;

.— zwjfflqſgflfl pil-e ,diſci-ve , trar/;im gaia-ſoit ,

~ Ngſpzſſk: riſum tall-ant imfanèrorome.

E perchè dirò Io non restera anche un medico della Chi-3

mica ignorante d’ordinar chimichemedicine? ma-sſimamë

- te , che non ne ſieguono le ſcheme di-lui , ma la morte de—

gli infermi." perchè a ragion lagnavaſi il Sennerti d’alcuni

maestriScimmioni de’ſuoi tempi , i quali a com' egli dice) ,

guum rerum Cbymicarum planè_ ignariſint, ne tamen-Caſini

ci': alígua ex parte inferiore: -wdeantur, cbjmica mea/1mm?—

M , quorum vi”; , ó- [zraparatimu madum ignora”: , ſim':

Purim-{0:3 uſìzrpant . Or che direbbe egli, s’ancor vivendo

vedeſſe ia tracoranza del nofiro ſecolo ,e ſcorgeſſe pure.»

in questa nostra Città , in questo Regno non eſſere ſpezial‘e

anzi nö eſſer.barbiere , non eſſereernetanoznon döniceifloñ‘

la 3 che non componga .Chimici medicamenti: non eſſer mc

dico , che non gli ordini .z appena .che ne ſappia ilnome , o

bene , o male ,in .tutte ſonti di malattie P Anzi, che direb

be egli pure , ſe vedeſſe corali Squaſimodeide’nostri tempi

?andar tronfj , e petoorutíi biaſimando la Chimica in corali,

che-ſorſe ſaggiamente ,e con prudenza lìadoperano, quan

do eglino ignoranti ñ, e-non .puntoinçendenti di quella più

ch' alcun' altro poi follementedelle chimiche medicine ſi

ſervono? E eomechè eotalimaestr—i zucche al vento di ſa—

per tutt-o miliantino ; pur nulla conoſcendoſi della vecchia,

e della nóuova medicina, abborrano, e meſcolano alla groſ.

ſa il tutto 5 con danno a e rovina di chi lor crede. '

Ma per favellare appunto de’tempí nostri z dice l'avve

'dutisſimo , e ingegnoſisſimo Roberto Boilepizſerruo ;zo-viſ

ſimí: anni; Clyymíam valmam (fle- (an' men-tar) a` Wifi! daöîíx,

qaipría: tamſpre'yeram , excolí ; ejuſgmeſcientiam~ è pluri

lnu , qui ipſam imagna”: calaerzmt, arrogarizne eam ignora.

re exqstimentur . V”dèfaflum quod plan: Cóymivorum dc..

rebus Pbíloſoplyicís nozione: ſimzptarſin! pro com-eſſi} , atque.,

in :ſam *ve-iſa: s ó'ſic ab eximii: admodamfiripzoribm, trim

‘ pax-ſi
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E finalmente anche ſe alla medicina non foſſe mestier la.)

chimica , a che ragunarſi a giornate täti parlamenti, e tante

ſcuole dl Chimica nella Germania, nella Fráciamell’lnghj].

terra , e in altri molti famoſisſimi luoghi d'Europa? A che

tanti valentisſimi medici ( de’quali alquanti più famoſi Ga—

lienisti per brevità ſolamente rapporterò ) avrebber durate

tante fatiche , ſparſi tanti ſndori, vegghiate rante notti per

ímprenderla , per appararla P E per racer d’Avicenna , di

Raſi , di Meſue , d'Abulcaſi , e d'altri famoſi medici Arabi,

e ſomigliantemente di Ramondo Lulli , d’Arnaldo da Vil—

lanova , e d'altri di que’barbari , e infelici tempi: quanto

ſudor vi ſparſero Giovanni da Bagnuolo,Gio:Battista M6

tano: Giacomo Silvio grandiſſimo parteggiano di Galieno,`

Giovan Fernelio , Corrado Geſiieri, Teodoro Zuingero ,

Andrea de’Mattioli,Gio: Giacomo Veceheri , Gabriel Fal—

loppio , Felice de’ Platteri , Martin Rollando , Anſelmo

Boezio , Girolamo Cardano , Giulio Ceſare della Scala_- ,

Gregorio, e Daniello Orstio, Pietro Castelli, Marco Aure

lio Severini , Daniel Sennerti , Girolamo de’Roffi, Andrea

Ceſalpini , e Giovanni Eurnio, e Giovan Cratone? il qual,

come alcun’altro de’mentovati , comechè con ogni sforzo

in prima studiato ſi foſſe di contrastare , e abbatter la Chi

mica , pure alla per ſine tratto dalla verità volle appararla ,

e ſeguirla; e introduſſe in Vienna , com' egli narra , nel

A l

la Corre Imperiale molti ſalutevoli , e nobili medicamë;

ti i perchè poi ne fu da altri medici ſieramente perſeguita*

to , e biaſimato . Ed egli ſembra certamente ſventura ſin

golar della Chimica , ſe pur’ egli non è anche di tntt’v

altre coſe grandi , e magnifiche : poichè non s’arri

ſchia alcun giammai a tacciar coſa a di che pienamente)

non ſappia , e non ne ſia in prima a bastanza informatozma

ſolo la Chimica ſi biaſima , e s’accagiona da cbi men n’inñ

tende,- e gi‘ugne a tanto l’invidia,c la malavogl ſenza de’bcf

ſardi, che con arrabbiati morſi ſan lacerare empiamentu

un mestier , di cui appena ſanno il nome .

E Ma chi basterebbe giammai ad annoverar tutti coloro ,`

a C c c c che
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che le chimiche medicine adoperano è certamente non è

medico a’tempi nostri , ch’abbia fior di ſenno , che per be

ne ciò fare , con ogni studio diligentemëtc nó appari la chi

mica ;e ſi è ciò ſolamëte vantaggio della nostra età , o della

nostra fioritiffima Italiaznclla quale anche a’tempi addietro

la Chimica da tutte gentizche tanto quäto n’ebbct contez

za avidifſimamentc fu ricevuta . E Pier Castelli ad un co

tal mcstolone , che inutile, e ſoverchia a’ medici giudicava

lazſc'iat, diſſe , in Germania medicinì' ”certe-re Cluj/mia igna—

rum nonpoffè , ó- -víx i” Gallia , ó* in Italia; e’l teste men

tovato Daniello Orstio: emomia Claymùe non cpu: :ſi , ut

[zii: ”eng/cam .* quia -verum ç/Z z quod habet alicubi Hear

uíu: .‘ cçſpítat, jam profeííoſine [ma arte medicina . E prima

di costoro avea già detto il Mattioli :medium abſolutum.:

eſſè non paſſa ,- imma mc mediocrem quidem , qui i” Cbfmica

710”ſit cxercitatu: : nella qual ſentenzafu dopo ancora Da

niel Seunerti 3 e in varj altri luoghi l’accennato Castelli, e)

taut’altri valenti ſcrittori 3

Cb’a ”omínar perduta apraſarebbe.

H0 traſandato a bello studio di avviſare quanto l’uſo della

Chimica ſi diflenda nella maggiorparte dell’ arti più curio

i’e , e più utili al genere umano :impetoechè l’acque odori

fere,gli olj , tanta varietà di liſci, che lavoranſi per ornamë

to delle donne ,le gioie artificiali , che dalla Chimicazqua-ñ

{i emula della natura produconſi, la varietà de’colori ñ, che

formanſi per uſo della pittura z le paste da indorare z e l'ac

que da partire i metalli 3 che continuamente adoperanſi

dagli Orafi , tutti ſono effetti, e operazioni della Chimica;

delle quali la ſola operazione della menzionata acqua da

partire i metalli, diè cagione di tanta maraviglia a quel grä

lume delle buone lettere Budeo , che nel terzo libro a’e Aſ

ſe , ebbe a dire: buju: est id artificíum , ut 'di aqua medicate,

quam Clarjſulcam apps-Hang”antulamcungue aurípartem...

argento , aut eui'UíJ meta/lo illitam , aut confuſa”) , nulla dif,

ſpmdia alffirabut , ita ut inauraturix nihil jam depertat mií-ſi

da , mſiquad uſi; interteritur . Rex omnínoſiupmda auri ar—

gmtíque quotamcunaue porzione”: ex are eximere , eu’ù‘, quod

mag”
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'Magix mire-ri: mancate -vaſculi fmfm ' Zuaſſa inter-dum , ó

inani 3 mimi quadam idea ai materia a strafla . E l’Alciaco

ammltò parimente la medeſima acqua in chioſando il testo

della legge Idem Pomponius , &ſed/KD. darei-vinci. nella

quale ſi dice , che’l rame miſchiato con argento non può

ſepararſhe però nö vi può aver luogo la vindicazione , qual

diconozonde e’ ſcriſſe-ponti; lut- :HZ-'tia Vlpiani n70” oéſen—

-vari , hodiefortc aliud erit,ctmim iti-venta gli art-,qua Chry

ſulca aqua *viaurum a7 quae-img!” alia metallo/Emmy' pag/l,

cum; rei quam-vir pauciſint artiſiter , 'vixque /Ìn ali in ma

ni: Ci-vitatibm , mm tamenſeparati:: ſim' 'pqffit, appare:

non' effèſuprafiripta ratiom' hodie latam .

Ma corali brighe a’cervclli più ozioſi de’ nostri laſcian~`

do.~poichè la chimica eſſer così giovevole, e oltremodo nc—

ceſſaria alla medicina bastevolmente è detto, trapaſſeremo

ora a divilare delle strade , perle quali aggiugner -ſi poſſa»

alla contezza di sì nobil mestiere . Primietamente colui ,

che nel faticoſo mestier della Chimica eſercitarſi voglia.»

conviene,che non ſolo,comc Teobaldo avviſa,ſia nel latino

idioma ben addottrinato .- ma d'altri, e d'altri ancora egli

abbia conoſcimentoxoncioffiecoſachè in molte lingue del

la Chimica i volumi ſiano ſcritti , e con tanti enimmi v, eri.

boboli inviluppati 3 come altrove dicemmmche ben richie—

dono ſotriliffimi , e.alti cervelli per iſpiegargli : Eafu-it om

nium baffi-”iu invidia 3 dice di lor querelandoſi Geremia

Barrio , idqae preposte-ram orcultandifludíum , 40 labor , ut

mm tantum a`ſe iii-venta artfficiaſpagfrica , tanquam e/cuſi

na ſacra celarint: ſì’d vvetcrum etiam art-ana ,ſimpliciori ,

apertiorigue orali/mir genere prapalata , impoſiaria perplexi

tate, ó* notarum bierogl’ypbicamm 0bſmritate , in tmebra:

ipſi: Cimmeriir , ó- 'Egyptiirsdmſiorcs tonjecerim . 'E oltre a

questo deeil Chimico per lo ſciogliméto,e per l’innestamè

to dc’naturali corpi aver diligentemente studiato in fiſica.,'

e conſeguentemente in Geometria , e in tutte altre ſcienze

adimprender fiſica ſommamentc neceſſarie ,- ſenza le qua;`

li mal certamente può egli il ſuo intendimento fornire,quä

[DO me

tunque avveduto ſia , e valoroſo aſſai: così quel famoſi-'IL,

Cccc 2



ó"

"172 ñ -Raîgi‘ammmasmiráä
-`

`mo medico', e. chimico Arnaldo da Villanovarquímngáe.. v

mi bamſrimtiam *valuta-*venire , ò- mn gli' pbilqſhpbwgfaó

.mm {ſi ; per tacere il Morienq , e altri . Ma conviene oltr’

-a ciò , che per internarſi nelle cupe , e profonde ſpecula

zioni della natura , ne' tre vastiffimi reami di quella con ra

-pidiſiìrno ingegno traſcorra a e molto in eſiì ſpii i molto cö

prenda , e avviſi tutte quelle coſe, ch' e' continuo aver dee

tra le mani ,e vada pure per ínvestígare nuove coſe; cer

nando per lande , e per valli, e per colli , e per fiumi , e pet`

nuovi mari

--Fior *vari o e 'variepiante a ”be diverſe,

e oltr’a ciò augelli 3 e peſci, e altri infiniti animali, e minie-`

re , e gemme , e altre , e altre fatiche a sì lungo mestiere:

appartenenti volentieri imprenda , come già fecero que'

chiarisſimi lumi dell’arte Ramondo Lulñlio,e Teofrasto Pa

racelſo . _Oltr’ a ciò egli è di mestieri al chimico eſſer Ortiz

,mamente avviſato della natura ,e delle qualità di tutti gli

.ordigni , e strumenti del mestiere , e ſopratutto del fuoco ,

e ſottilmente anche comprendere,che co’ſemi- di quello ;é

'premai ſi vengono ad accoppiare alquáte particelle, o ſali

gne , o d’altre ſorte di quelle coſe ,che ſilavorano ; perchè

poi vengono oltremodo a variarſene gli effetti a e l'opera:

zioni delle chimiche medicine . Ma certamente

N5 ?Pareggio da pieriola barca , _ ,

e troppo fuor di miſura n’allungherei il ragionamento , ſu

tutto ciò,ch’ad un perfetto Chimico abbiſogna recar quì

partitamente Io vi volesſi; ſolamente non laſcerò di nuovo

d’avviſar coſa importantisſima a mio credere a tal mestie

re :- ed è,che il- voler da’ſoli libri degli autorila chimica ap

parare , èimpreſa oltremodo malagevol'e,.e dura aſſai,maſ~

fimamente a colui,che perla filoſofia z e per la medicina.

ſexvi—r ſe ne vuole . La qual eoſazſicome dicemmozſopraó

tutto naſce dall’aver quella gli avveduti ſcrittori a bello

studio con enimmi, eviluppi intralciata ,- e ciò fanno per

non manifestare a tutta gen-te i ſegreti più profondi dell’ arq

te ,* nella qual- coſa adoperano certamente gran ſenno , ſe

guitando i conſigli degli antichisſimi padri dell'arte gli

ESE-l
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Egeziaci ſapienti; perciocchè, come cantò quel giocondo
ſatirico Fiorentino nel ſuo Orlando rifatto, ſi

' -Le coſe belle preziqſe., e care, .

Sapori” ,ſoa-vi , e delicate i e ;.1

v ñ* Sea-verte in ma” nonſideóbon portare; *

i Perchè da’pcrri mmſiuno imbranate.

Perchè poi molti a e molti, che lì ſono affaticati, e s’ai’

fatican tuttavia di ſpiegare gli aſcoli ſentimenti de’Chimi—

ci maestri , ne rimangono certamente di gran lunga ingan- ‘

nati, e ſovente ancora ne’ loro errori- traggon non volendo

coloro , che creduli troppo prestan lor fede,- masſimamen—

te nelle biſogne di maggior conſiderazione della medicina,

come ſon quelle intorno alle quali ora noi ragioniamo . E

quel , che maggiorméte accreſce la malagevolezza ſi è,che

ſpesſiffime ſiate , quandofan ſembianza di parlar manife

stamente , e alla ſcoperta lenza aggiramenti di parole , al

lor maggiormente n’inviluppano a. omnium rerum , avvi

ſa il gran Claudio Salmaſio , qua ad banrſrimtianì perti—

nent 'vocabula ,~ ab uſu , ó' conſuetudine eammrmiſubmwerílt

auſt’arerſui , ópemliarem ſibi dialeílum -vindimrunt ,ſh

lir mjſiir tanti dream' imellefiam . Fornaculamfortem aſi—

*ue caminum, i” quo argentumaó* aurumfundebatunguod ore

Izizîtz‘,Ò› patulo raſh-AE ſu ancora conoſciuto dal ſaſiëtisſimo

Boile,dicèdo egli quelle paroleJ—Me propterm adjicio , quod

qui 'vel ullatemu in ”11m Cbymícir eſl verſata!, non potefl m7

ex obſcuro eorum ambiguo , Ò-ferè enigmatico tradendi , quiz

dotare priaſeferunt z modo-percipere ; ipſir Conſilium non eſſe ,

ttt intelligenza!” ,niſizìſilíit arti!- (ut -voeant ) nec 'vel ab iis

guidemſine dffirultatgá* incertiſucceſſi” experimentir;adeo

”t eorum ”annulli -uix unquam trim candide loguantur, quà'

quando trim inter ipſarumſmtentifl utuntnr: ubi Paldm la

guutiſumur, ibi nihil diximus . E’l dottíſſimo Samuel Boc

ciardi in favellädo della chim‘icaflmff enim ipſlz tam estabdi—

ta ,ut in ejm* tognitione adipiſcemla oleum , á" opemm miſt

rè perda-nt plerique mortalium. Et qui adapter/è putät quaſi

cet-zeri: liane gloriä inviderèìtztot -verborr'l in'volucrír,atç; am

baÈi/mr atti: eri-*tana obtegummt *uideant , ideoſolüſcripſiſſe

~ il!
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'w n’o‘ intelligermt .ë‘ E per addurre di ciò un ſolo eſempio ‘,`

chi non crederebbe interamente al Beguino , e a tam'ahri

moderniautorieſíerelo ſpirito del nitro distillato col bo—

lo, quel medeſimo appunto, che gli antichi Chimiciin,

molte malattie di dar per bocca uſavano è E pur la biſogna

non va così; perciocchè quel degli 'antichi d’altra,e più sé

plice maniera componevaſi .~ _e lo ſpirito rapportato dal Be

guino , non ſolamente_ non giova , anzi n’offende notabil.

mentele viſcere; perchè molti della lor perſona mal capi..

tati ne ſono a per avere i medici ſoverchiamente al Beguino

prestato credenza ,' come dicemmo testè di quella cattivel

la ínſerma z e cento , e mille altri eſempli addur ſe ne po

trebbono . E quínci avvien poi, che non ſi veggono a' di

noſtri quelle maraviglioſe cure , che ſi leggono già per mi

degli antichi Chimici eſſer farte;avvegna pure,che que’me_

deſimi lor medicamenti ne’loro ſcritti ſi ritrovino, ma sì in_

viluppati , e alla groſſa diſegnati , che ma] certamente per

huom ſi poſſono adoperare . E a ciò ben dovea riguarda

re Pier Castelli ,.che troppo mal conſigliato , il libro de.

mendaci” Cbymícomm , con ſua poca loda compoſe.; .

Or veggaſi di grazia cliente , e quali ſian le malage

volezze; le quali intorno a un sì faticoſo mestier s’in

contrario, e come ſe ne poſſa in ſoli due meſi huom mai ſui

luppare , ſicome non meno ſciocco , che malizioſo ſi studia

di darne a divedere, il Billicchio; quando egli ſotto gli am—

maestramcnti di Angelo Sala perimprender quel poco, cha

eine ſeppe , tanto tempo infelice-mente logorovvi. _e

"" E eoncioffiecoſachè cotal arte più operativa', che ſpeed,

lativa ſia: egli è di mestieri all’avveduto Chímico,anzi coll’

uſo , e colla ſperienza , che col rivolger de’libri appararla 3

perchè poco ragionevolmente colui i ſuoi ſcolari conſci-ñ

tava , dicendo mr; :i _ñr

. . . . , . V01 exemplaria Grim' '

Noéîurna 'vflſate manu , 'verſate diurna ;

perciocchè quantunque in ſu i libri di Gebro z e d’altri fa.

moſi Chimici molto lì poffit apparare 5 non però di meno ſe

non {i pruova col fuoco .* e con altri chimici strumenti , Èiò,

che
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che ne’libri deìvalètìhuomini ſi legge,indamo di pienameuj-`

te ſaperlo vanrar huom puote; perchè il Chimico prudëte,

e avveduto è da dir , che più co’carboni , e co’fornelli,che.›

co’ libri uſar debb’ia i ne per altro* certamente detto viene

il ehimico,ſiloſoſo pe’l fuoco. E comechè dura oltremov

do , e malagevole tal coſa' ne ſembri, pure chiunque d'in—

tenderc a sì glorioſo studio preſume, ſappia innanzi tratto o

…chc ‘ _

' 'rñ‘r 8' aíçea’ñ‘r‘ ;Spa-'3'@ 8'902 arto-mignon 39mm”

A’Zaivarm, ”ampi-ir Sèflà &lg-91@- olîu@ ëw’ acá-lia?,

Km' 7457950; *ro‘ ?redini-indi- ä’a’r ai'xpov I’mzraq,
Pnîäi’n S'r'infl-m mſiAa zanzara-;img E050”. i

Innanzí a la 'virtù posto iſudori

Hannogli eterni 3 ó* immortali *'Dy":

«A lcíprr lungo , ed ”to calle *va/fi ,

Che duro inprima uppar , ma quando alſomma

Si giugne , age-0012' quel , cb’aſpro appare/r;

ma per paſſar ad altro non ſa certamente mestiere , ch’Io

avviſi, potendoſi agevolmente da quel ch'è detto cogliere,

che dee colui, che pretende avanzarſi in medicina studiar

in tutte le ſette di quella ,- ne in mestier di tanta conſide

razione , quant' è la ſalute , e la vita degli huomini ha.»

egli a riſparmiar fatica in rivoltar qualunque libro , ne at—

roſſarſi di ſpiarne da qualunque perſona, per appararne co

‘ ſa di comun giovamento ,e di qualche proalla medicina-s

perciocchè ſicome avviſa l’intendentiſſimo Plinio: null”:

adeo` mal”: liber est , ex quo non guidpiam militari: emi peſ

ſi! . E Giuſeppe della Scala : cgoſum ir, qui ab omnibus di

ſècre -volamtque tam malum librum eſſi-puro z ex quo non aliñ,

quemfruóíum colligere paſſim. Ne è perſona co tanto ſciocñ‘

ca , e balorda a da cui talvolta non poſſaſi apparare qualche

coſa , eſſendo vero il detto d’Eſchilo
' ”Ruini *rai i?, img-ds' aſivvìp nxäinm’çav ein!,

che per tacere altri , il Padre della giocoſa poeſia toſcana:

nell’Orlando rifatto , così gentilmente cantando ſpiegò

Ha qualche -volta un ortolanparlatq

Coſe molto a propoſito a la gente. i

. ñ Ma
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Ma particolarmente de’medici favellando ſcriſſe a tal pro.

poſiro Conſalvo di Toledo famoſo medico de’ſuoi tempi, e

. :Arciveſcovo di Lione : prua’em lcó’t’or , 'vel auditor , omne:

- **libenttr audit , omnia [cgil: nonſcrípmram , non perſonam ,

ma doóîrinam/Ìn’rnit: ab oranibm indíffì’reater , quod /ióí

i .dee-ff? -videtur quarit , non qaantumſcimſed quantum igm_

yet , conſidera: . E’l Qgercetano .anch’egli dice , ch’un co

tale ſconoſciuto contadino tolſe d’addoſſo d'un gran per

ſonaggio la ieccaggine d'un molestillimo capogirlo , cui nó

avea potuto porre alcun compenſo z e vanierano riu ſcitii

molti , e vari conſigli de’ valentiffimi medici. E ſenza di

partirſi da questa nostra Città , egli è gran tempo , ch’ado

rar ſolevanſi dalla gente volgare efficaciffi—mi rimedi per

li bozzoli della gola , e per le ſcroſole ; e al mal della pun.

ca guarire alcuni uſavano con feliciffime riuſcite,astenendo

ſi da’ſalaſſi , l'olio del lino , l’olio dell’olive , il ſangue del

becco , il ſalnitro , l’incenſo, la pece, la raſchiatura del dë

të del Cinghiale , i fiori del papavere roſſi , la calce, il gen.

iovo 3 e’l zafferano ; nella colica la cenere d’alcuni legni,

nella riſipola il ſangue della lepre 3 il ranno a e l’acqua del

virriolo , e della calce, e altrimolti medieamenti , che non

fa mestieri, ch’lo qui rapporti; il perchè ſembra degno,an—

zi di commendazione, che no l’avviſo del Paracelſo,il qua

ie vuole, che’l medico non ſempre debba uſare co’letterati,

e bazzicar nelle ſcuole , come ſe da lor ſolamente , e nom

altronde ancora s’apparaſſe tutto ciò, ch’alla medicina ri

chiedeſi ;ma gli convenga anche girne dalle vecchiarellcz,

dalle zingane , da’ciurmadori , e da’vecchj , e ſperimentati

contadini; dalle cui ſcuole talvolta apprenderanne aſſai più,

ch’altrovc per avventura non ſarebbe ; e quinti ſi coglie; ,

che’l medico , non men che del chimico è detto , debba an.

dar ſe poſſibil ſiazper dirla co'verfi del poeta

Peregrinando da’piùfreddi cere/aj

Del ”estro mondo a gli Etiopi acceſi.

E questo ancora 3 aeciocchè egli avviſar poſſa la varietà,

ola natura delle terre a delle minicre,dell’acque , dcgljanj.

mali z dell'aria z delle stagioni, de’coliu mi , de’ cibi , delle.:

‘ ‘ bevanñ
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bevande , delle medicine , delle-malattie , e delle maniere]

di ciaſchedun paeſe . Ma con rutto , che tanto, e tanto af~

faticato egli s’abbia il medico per apprender le contezzu

> già dette,nö dee stimargia- ſe estere al ſommo grado della..

medicina pervenuto : eoncioffiecoſachè ne men vero ſia ciò

che l’Elmonte dice, chein tutta l’Europa appena un ſolo

medico ſiñtrovic imperocchè questo steſſo ne’ maggiori bi

ſogni troveraſſi dal ſuo ſaper-ingannato; comeſi vide , per

.:acer del Paracelſo , nel‘l’Elmonte - medeſimo , che forſe-v

quell’nno ſi era,il quale non potè ſe medeſimo del mal del

`la punta guarirese pure di questo maleze de’ſuoi rimedi egli

` più d’ogn'altro medico ragionevolmente ſiloſofato avea_- .

, Ma laſciando ciò da parte stare , mi par tempo omai , che.:

veggiamo , qnalieſſèr debbano imaestri , {quali introdur

poſſanolo ſcolare al Conoſcñimento di täre ſcienze,qual-i ab—

biamo avviſato eſſer neceſſarie alla medicina ñ. .E concioſó=

{iecoſaehè di ſopra ſia per noi detto , infra l'altre coſe al*

medico lanotizia deil’ erbe ſommamente abbiſogñnarea s

conveniente coſa mi parrebbe , acciocchè gli ſcolari in ciò

avanzar ſi poteſſero , d’un compiuto, e perfetto giardin de'

ſemplici le nostre ſcuoleornare, e quivi un’eſpertiſlimo er

bolaio ritenere , il quale gliele doveſſe ad una ad una ad—

ditare,coniſpiegarloro la natura, i nomi , e gli effetti di

quelle; acciocchè avvedutamente poi ciaſcuno uſar le do

veſſe . E ciò tanto monta al comun della medicina , cho

ragionevolmëteil Castelli così ne ſcriſſe :ſieut medio-mſi”:—

plirium igimru‘: non e/Zbouur medio”: , ira Aeodemia ,qu-e

borroſimplíeíum publica {aret- , non eſi- fflfefla Accademia... .

E poco addietro egli medeſimo avea molti, e molti danni

annoverati , che per non eſſer nelle ſcuole della medicina.,

~ il giardino de’ſèmplici, avvenir ne ſogliono . E certamente

_niun mai ſaprebbe , comechè ſagace , e avveduto .molto ſi

foſſe , gingner al vero conoſcimento de’ ſemplici alla me—

dicina appartenenti a ſenza aver huom , che d’effi aſſai pie

namente informato innanzi tratto diligentemente gliele.)

inſegnaſſe . La qual coſa fu da Galieno avviſîtta , allor che

diſſe , parlando de’ſemplici : Con-vien certamente , (ben/m

D d d d una,
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mm , o due, o tre volte, ma tratto tratto gli *vada minutamë'ñ'ó
te aſſi-mundo con qualcbeſimaestro , il qual `gliele additi , e a...

boom gliele inſegni . E altrove: .Qi-inci immagino igio-vani

'valoroſi eſſer nonpoeoſpronati a comprender la materia de"

medieumenti ,1 eglino medeſimi non una , o due , o tre fiat:.- ,.

mu ſb-venti rvolle ra-v-vstzndola ; eoneioffieeoſaebè [ct-vera c5

tezza delle eoſe apparenti eol diligenteguatamento destrſiäp

prondcrſiſoglia e Ed altrovqancora bíaſimando coloro ,i

quali di ſapere per veduta le coſelor diſegnate non curano:

diſſe :ſono costoro ſhmigliantiffimi 4’ Bonditori , i'quali iſez

gnuli tutti , e i marchi d’unoſebi-atvo fuggiti'uo , romeo/Je ma!”

non l'abbia” 'veduto , aſilo” di tromba -van pubblicando ; im

pereioeebè appurando rio-eglino da altrui , come canzone il roſi

per tutto poi recitando ;ebeſe per ato-ventura' intervemſſb,

ebe il pubblicato u bando loro dinanzi capitaſſe , eglino certa

menteper tutto ciò no’l ra'v'uiſerebbono . E ciò tanto mag~

giormente avviene , quanto , che da’l’ibri ſolamente degli

icríttori non ſi poſſono agevolmente apprendere, tra perla

traſcuraggine di coloro nel dipignergli, e diſegnargli,e per~

le conteſe a ch’intorno a quelli ſovente infra ſe hanno 7 e.)

anche pe’molti , e molti nomi z chci ſemplici hanno , chia

mandoſi diverſamente da ciaſcuno . Cola ,la qual cotanto

ſe ſudare y e affaticareil dottiffimo Ruellj; pe’rciocchè , co

mc egli dice .* in berbuln eujuſdamfaeie reprçſentanda , no—

mr tum 'uariè delineant , ut quid-vi: aliu-d pot/'ur, quam/lir—

pem ipſum demonſimre 'Uldl’afitllr .- aut rertè- tandem multi

pliciprorſu: effigie .- que on tali: uſguam eflè poſſít plc-riga@

omnes dubitant . .,Lzmre me tantorum impulz’t ruirorum d1J;

ſidíum , per *vasta: ire regionum multarumſolitudines , in'uia

montium- juga pet-agrarie , lam: inaeeeffor lnſt‘rare, abd-ítar‘

term ſibrarfirutari , bfont” -valliumſequiſpecur‘, rvel eunL.

eorpu/euli bujur perirulo preeipitia nonnunguam tentare , ut

inſpeéîu etiam, ne dum eognitione re: ipſe” eomprebena'erem'.

E ciò certamente ſu non poca fatica d'un tanto valent’huo

m o ,e convenevole a ciaſcuno, ch'a sì fatto mestiere in

tender preſuma . Se non ſe noi in ciò rilparmiar ne potrem

mo , con apparar quì in un ben fornito giardino tutte l'er-`

be da
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be da conſarſi ad ulo di medicina, ſenza audarle raccogli E'

do con tanto ſconcio , e riſchio delle nostre perſone .' Ag*

giun'gaſi a ciò, ch’abbiamodettmche l'otto de‘ſcmplici r5.

to più nelle nostre ſcuole ,ed entro questa medeſima nostra

Città biſognevol ne ſia , quanto che, come ben Dioſcorido

avviſazad acquistar pienamente corali conoſcenze ne .com

vegna , e nel tempo , che getmogliano , e nel tempo , cho

creſcono., e nel tempo a che languiſconole piante diligcn.
temente conſiderate : n‘v Sì csloſiflevav év mſm: tum-@lay Exel,

Se? :tu-ni _ye n‘v aíçncpuiî GMBH… E” rîís‘ yìſiiîaîffluaſifavmè ”guzzi-Ezra

mç‘ruyxaímvro'ö'flyaìp 51x @Mis-n èv flrwxn'xöryoſivat Su'm-raq 18951;.

pa’èov ynogìam' 057: a‘ Eugene-is* -w‘ aízyaífavä , -ro‘ gip-float: ë‘myvaÎvau z.

Perchè aciò riguardádo ilComü-di Piſa,di Perugia,di Bo,

logna , di Mompelieri,di Parigi,e d’altre molte Città d'Eu-`

ropa,hñno c6 grádiffima lodanelle loro ſcuole i séplici tur

tiin ragguardevoli giardinipiätarí.Ma ſopra tutti inciòs'aſi

väza il ſamoſiffimo , e cömendevole Orto di Padova ſin d a

ducento anni addietro di tuttii più strani,e ſconoſciuti së

plici, ch'a medicina ſaccian mestieri compiutamente forni

to s del qual mai ſempre han tenuto cura huomini in tal

mestiere , e in tutt’altre patti di medicina intendentiffimi…-:

ſicome certamente fu Luigi Mondelli , Luigi dell' Anguil

lara , Melchior Guilandini o GiacomoAntonio Cortuſio 2

Proſpero Alpino , Giovan Prevozi, il Cavalier Veslinci ,

Giovanni Rodio , ed altri molti per le lot famo ſi: opere in.

istampa pubblicate al mondo chiariffimi .- .

Ne certamente con táto studio ciò fatto avrebbono que'

ſapienriffimi huomini, cotant‘aſpeſa , e tempo logorandovi,

ſe a più d'una pruova il gti biſogno di sì fatto giardino pie-_

namente avviſato non aveſſero s il qual ſenza dubbio più,

ch’altrove , in questa nostra Città ,in queste nostre ſcuole.

apertamente ſi ſcorge , non avcndovi ne pur uno mezzana

mcnteinteſo de’ſemplici , acui per una,comechè non mol

to strana , e ſconoſciuta pianta ricorrerſi posta; da poi che

la paſſata pistolcnza tutti gliene tolſe . Intanto , che l'av

vcdutiſſimo Giuſeppe Donzelli, che in ciò pochi ebbe a ſc

pari ,inſrai ſemplici , de’qualiin una coral botteg- aſſai ſa

- D d d d 2 mo
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-moſa a comp‘or s’avea la Tria‘ca , ſei , o ſette ajdulterini unì

giorno riconobbene . Or che della nostra Città,edelle n0

{lre ſcuole 'quel famoſo ſcritto'r direbbe, che si ebbe a ſcia

marc .P Con-venir”: in omnibm Vni-vflſitattbur butta: [impli

cíumpublírus nonſalflm ad arm'gwflffipflfifiionem Academic,

ó- ut diſmnt junior” medici z atque Pharmaroparí,ſeu ad ur

bir ornammmm , ó* dec”: ,ſed quod maximum , quad opti

dum , ad ri-uíumſalutcm muſſîzrim omm'xzö est . @o: 215g ;

guaffb errataa‘ pharmaropwir inſimplicium dalai?” rommímí

zur .P quo: negri indè nemmur?

E cócioſſiecoſachè ſia dimostra ſopra più,e più altre con

tez ze a un medico abbiſognarex ſpezialméte lo studio del

le lingue , farebbe mestiere introdurre nc’nostri studi, mae

stri di lingua greca,- pei-ciocche séza quella malagevolmëtc

Potrà ne’libri degli antichi huom vñtaggiarſiseſſendo quel,

li in greca favell‘a composti s e comechè nel latino traporta

ti già tutti or ne ſiano; non però d‘i meno molte ſiate i vol

garizzatori non a bastanza eſſendo , o della materia, o dd!

la lingua intendenti , in non pochi errori ſono incorſi; c per
étacer d'altri ,o quante , e quante ſiate vien ripigliato da'

Galienisti, e tolto in fallo ſconciamente Avicennazper aver

lui trop o di leggieri prestato ſede a coloro , che nell’ara—

beſco i ioma avevano i greci autori traslatati.E certamen

te qual mai direm noi per ſicuro, e ſede] traslata-tore,ſe an

che Plinio , .anzi il medeſflnociceronemhe così pratico ſu

della greca ſavella , pur malamente alcune delle greche pa

role nel latino traſportandſhda molti avvcdutiffimi ſcritto

ri ne vien forte accagionato Î Ma mestier anche ſarebbe ri

storar la vuota ſcuola della filoſofia z e in man de'medici ri

porla , come già prima costumavaſi . Ma della notomia Io

non ſo che dir mi debba 5 certiffima coſa eſſendo ,- che do

po Marco Aurelio Severini le nostre ſcuole mai non abbia

no Notomista avuto ,'ſenzachè il medeſimo Mañrc’Aurelio,

o perchè di poco coral biſogna le riſpondeſſem che gli sta

tuti, no’l richiedeſiono, pochiffima cura ei ſe ne dava. Egli,

s’Io non vado errato , una faccenda di tanta conſiderazio—

ne ,e di tanta lieva si dovrebbe eſſer ordinata , che un di

ligen
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ligëte n’otomista alle ſcuole s’introduceſie , e ſacèdoſi ;id-a

giare di tutto ciò,che biſognoa lui ſiaiun giorno a-lmen per;

_,ogni ſettimana la notomia di qualche particolar membro

d’animal faceſſe ,- perciocchè in si fatta guiſa non ha dub—

bio , che a’giovani , perchè perfetti notomisti diveniſſero,

agevole strada ſi ſcoprirebbe . Non ſ0 poi Io ſe ben ſi tro

vin o inſieme unite le due cattedre della' uotomia , e della...

citugia, e come di due peſi cotanto gravi un medeſimo let.

tore acconciamente ſcaricar ſi poſſa ;perchè loderei , che;

ueste due ſcuole amendue di ſomma- conſiderazione 3 e d?

iguai Fatica ſi partiſsermedi buona ragione d-a‘due valen

ti maestri ſi reggeſſero. E ſomigliantemëte anche direi dela

le matematiche ,le quali cotanto biſognevoli ſono al coñ

mune , che non ſolamente per la medicina , e perla- filoſofia

ſan mèstieri ,. ma per l’arti della guerra ancora , e per la na*

vigazione, eper le mercatanzie , e per tutto il civil com

mercio .› Ma oltre a tutte queste ſcuole, che noi abbiamo

_dovrebbeſi la ſcuola della Chimica imporre; la quale per ~ '

_quel,che giriv ne ſia bastanremente per noi detto , cosi-gio-"

vevole , e neceſſaria è al genere umano , nc da’ſol'i libri ſena

za la guida d’u-n buono z 8: eccellente maestro: a-pparar mai

.basta-ntemente ſi puote ;r e non ha il tortol’avve-dutisſimo ,‘

ed aſſai ben conoſciuto di si fatte coſe Monſignor Giovan

ni Ciampolí, a vituperare , e bia-ſituate la dappocaggine.;

delle ſcuole p nö avervi la chimica introdotta; ma ſpezial—

mëte a‘l nostro studio la ſcuola'd'ella chimica fa mestiere .

avëdoſi a ſarnoromi-a dell’acqueriiinerali di Pozzuoli, e d'

Iſchia ,› a—lle'quali i- nostrimcdici: ſenza eſſer della lor natura

conoſciuti gra novero d'aria-malati- poco ſaggiamente cödä

nano; quärüque talvolta non poca ſciagura ne coglieſſe ad

alcuno; al cheanche por mëte dovea il nostro Capaccio,

quädo diſſe .* Medici /Îoc tîpare (ſed qui: medicmèqui` Galem‘

tan-tum methodumlegerifiqu—i impzmè bom-iam occidit P) cum
mſi/ril reliqui lmbeant medendir corporibm , 'vel cum re ipſe!..

ignorent , quo morbigenere tcgriſim aff’eö‘i z ad aqua: Baja

mrr eo: rejicirmt ,› qua: nemini unguamprodeſſe :ogm-ui . No

'vi ramenstolidor nostra aiuti: homme: , quiſic-eci eo` proſici—

ſm":
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ſtanno* 9 jamſc vide” 5 cacciare: indi?rewvſicomendumí E,

certamente una coral biſogna a comun _giovamento fornir

ſi dovrebbe ,* percioeehè non abbiam noi fin'ora' ſctittor di

'lieva avuto, il qual distintamente eſaminate l'abbia, come

ehè il Iaſoiino ſcriva eſſerſi valuto dell’ opera d'un certo

Chimico per eſaminare i bagni d'Iſchia; dal quale ingan

nato., follemente credette eſſer non ſo quali miniere di ſo'

1c.,.e di luna in quelle acque. ilí'é —

Ma per accennar qualche coſa dell'aitre parti della me—ì

dicina : Io _richiederei , che i Lettori di elia , oltre alle;

volgari opinioni d’IpPocrate , e di Galieno ſpiegar doveſ

ſero ,tutt’altre ſentenze degli antichi , e moderni autori,ac~

ciocchè gli ſcolari, ſicome Galieno , e altri famoſi vale-nt?

huomini già ſerono , di tutto ciò,che nella medicina ſi trat‘

ta,appieno informar ſi poſſano ,- eſe bene sì fatte contezze

di poco, vo niun momento ſieno alla medicina , avendo noi

a—ſufficienza dimostrato eſſer quella per ſe steſſa incerta,

e ſallace , e che ninna ſetta di quella abbia in ſe dottrina ,

che vi ſi poſſa per huom alcuno stabile fondamento porre ,

nc .coſa di certo mai determinare ,- impertanto potranno

agevolmente avviſare igiovani in ponendo mente alla va;

rietà delle ſette , e dell’opinioni a e alle varie , e ſoventi fia

te contrarie maniere di-medicare a che fra i medici di temñ.

in tempo ſono venute in—ſu, qual via nel mestier del me~

dícatc debban tenere. iii- i a: ì *Kit-*- -ñó

Ne in questa guiſa alcun contrasto allo statuto del nostro

Regno mai ſi farebbe, ſicome alcuni da quelle parole: lì..

bro: aut/”mimi tam Hipformtix, quam Gal-em' fuſa/7011': da;

mm; .- vorrebbono argomentare, estabilírese che altro,ehe

la dottrina d’Ippocrate,e di Galieno non s’avelſe a inſegna;

re z cöciofl‘iecoſachè col dipartirſi talvolta da Galienou’ së~

ximenti di Galieno medeſimo maggiormente ſi ſeguano,- ne

potrà a buona ragione chiamarſi~ ſeguace di Galieno colui,

il quale non faccia .z come Galieno adoperò , ſcegliendo

da tutti libri il migliore , iicomea ciò ſare eglii ſuoi ſcola.

ri instantemenr‘e conforta . Solo- nö laſcerò d’avvertirc ſo.

pra l’accennato statuto 2 ſecondo le ſpoſizioni d’alcnni, che

~ llOll
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non vietò la legge,per quelleparole,íl- ſegui-'rex inſegnare.-~

ancora altri non minori autori ;costumandi’o le leggi ,qui

do— vogliono riſerbate , e vietar tutt’altre coſe, di ſegna-tlc.

con quelle particelle duntaxat‘, tanmmmodo-,ſolamz chu

iDottorií chiamano taſiàtive s ſenzaehè , ſe colla: mente:

del Legislatore vogliam noi ſporre la legge, come ragioç

nevolmente è da fare , certamente non che lo ſpiegare ati-_

che altri non men famoſi autori' vietato nt:` ſia , anzi egli n'è

azpertamente conceſſo, o per m‘e’direr imposto ,- concioffie—

coſachè l’intend‘imento del legislatore- irr ordinando una sf

fatta legge ,. altro certamente stato non ſia ,. ſecondo

chè* da quella ſi puöcomprendere, ſe non (e di formare un.,

perfetto ,e valente medico ; il quale,eome già' abbiam di-ñ

mostrato ,tal dìivenir non potrebbe , s’eglì di tuttociòzche

ſin’ora in medicinaëſcrittopiena contezza' non abbia . E
eertamente‘ſe l’lmperadſior Federico'amiciſſimo , e bene in

formato delle buone lettere', che fe lo statuto ,e Pier delle*

Vigne,per quanto cò’portaſſcr que'barbari' tem-pi: , ſciéziato

huomo , che ſcriſſizl'o- , ecompilollo, avestër mai potuto

di tanti-,esi-.nobili ritrovati, e dottrine de" novelli medici. ,,

e ſiloſoſanti alcuna contezza' avere, eglino ſenza,` dubbio

non pure permeſſqma eommendato anche avrebbonozche

nelle' ſcuole a pro del Comuneſposti , e inſegnati ſi foſſero.

E tanto* più' del’nostro avviſo ora noi ci rendíam'- ſicuri', qui

to che riguardan'd'o alla Volga-r costurna div quel: barbaro , e

rozzo ſecolo, veggíamo apertamente', che corale statuto,o

nö mandoſii mai dììque’tempicadcstcrtoi o pur ſe andò-avi

ti,—ſu preſo‘ſempte-inñ quelmedeſimo ſentimento, nel quale

ora noi lo ſpiegamo ,* imperciocchè in Padova , e altrove la

dottrina degli' Arabi-allor pubblicamenteſi ſponeva; e ab

biamo,che più che d’lppocrare,e- di Galieno,i medica-mai

di Raſis,d’Avicëna,c di Meſue allor ſi costumavano ;anzi

in queste nostre ſcuole vrnedeſime,laſciati da parte i Greci

maestri, con comandamento de’nostri maestrati il trattato

delle febbri d’Avicenna allor leggevaſhper' tacer del nono

di Raſ' .~ cum publica [ju-ju: alma Cit-vitali: ordinarizzw~

Avícmflz lelî’umm defcbrilim‘bor anno interprttarer, ſcriſſe

‘ gra
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gia Paolo Tue-ca , famoſo maestro in medicina di questa.;

nostra Città . Ne altre dottrine in vero , o diviſamenti,ſe

nö que’degliArabiflui -s‘ëpre ſono stati ſeguitati in medici

do , ſicome già bastantemente per noi ſi diſſe,- e tuttaviade’

'nostri’cempi ancor ſcgu‘onſi ; ſegna! certiſlìmo , che ime—

deñſimi ancora ne ſiano stati ſempre nel-le ſcuole de' maestri

inſegnati . Ne Giovanni degli Argentieri’, ostinariffimb

nimico di Galieno, ede’Galienisti tuttiſhavrebbe quì míi

potuto liberamente mandar giù le loro dottrine , aper

tamente cozzandovi , ſe per legge ne foſſe stato impo—

sto a dover äzi Ippoc-rate,c Galieno,che 'la verità medeſi

ma , e la ſperienza ſeguire . E che direm noi di cotanti al—

tri autori, che da’ſentimenti di Galieno traſandando , ove

la verità il richiedeva apertamente il contrastaronoè certa

mC-te male a lor huopo täta tracotäza impreſſa avrebbono

ſ contro i divieti imperiali alti-onde , che da Ippocrate , e

` aGalieno raccolta l'arte ſaticoſi-sſima della medicina nel

'le ſcuole inſegnata aveſſero.E Io mi ſo a credere,chc tato

ilo doposi fatto statutoacomeehè foſſer preſi a leggerſi i di

ſegnati autori,pur tntt’altro,chequelli ſpiegar dovcvanſimc

in modo alcuno da’ſentimëti di coloro la medicina tutta di

pëder p0tcva:poichè ailora pochisſime opere d‘Ippocratcfl

di Galieno dall’arabeſco nel latin linguaggio ſc.once,e gua

fle , e tutte piene di barbarie erano traportare : e l’opere.»

d’Ippocrate poco certamente a capital tenute furono dagli

Arabi; de’quali la dottrina allora per tutto trionfando fio

riva 5 intanto , che Avicenna per comun voce era principe

della medicina chiamato . E tanto par-mi al preſente della

traccia a che tener debbano nell’inlegnare i pubblici mae

stri della medici-na averbastanremente accennato . Ma Io

ben m’acco—rgo, che al preſente nc verrebbe a huopo, che.)

attenédo le promeſſe già ſarmdiviſar de’macſlri della filo-`

ſofia , come anch’esſi debbiano eſſer liberi, enon appiccar

*ſi all’altrui autorità ncll’inſegnare 5 ma di ciò nel ſeguente)

ragionamento ſarem parole - - A … '2Lì' . ~

i. .i. i . q RA—
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~ :u Ra i più illustri, e più glorioſi pregi di quel'

A_ sta oltre ad ogn’altra d’Italia,belliſiima, e

amena Città,è da giudicare ñp mio avviſo

è l’aver ella ſempremai , o prodotti, o al—

" . tronde a lei venuti corteſemente accolti. T575@ e albergati pellegrini ingegni , e ſaggſi , e

ſcorri, e liberi nello investigarei riposti , e profondi miste—

ri della natura . E nel vero per non far parole de’ più anti

chi tempi , chi è di voi, che non ſappia , che qui Bernardi—

no Teleſio, cui diede il cuore innanzi ad ogn’alrro di fron

teggiare i maggiori tirarmi della filoſofia, che quella avea—

no a vile , e duriffimo ſervaggio miſeramente condotta , c6~

poſe, e diè fuor-a que’ſuoi pregiatiflími—libri della natura_

delle coſe P Chi è di voi,che non ſappia , che quì parimëte

poi Serto‘rio QuattromänLAſçanio Perſio,Latino Täcredi,

Tomaſſo Cápanella,Vincëzo,c Giovan Battista della Por-`

maCol’Antonio Stigliolaffiráceſco Muti,e altri,e altri egre

gj filoſofanti ſcosſero virilmcnte il giogo imposto alle ſcuo.

le dell'autorità degli antichi maestri a della quale dubitar

E e c c pun
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puj‘tto non che farle alcun contrasto avrebbe il` comune cö

íentimento delle’genti a ſomma ſcempiezza recato? Vlti

mamente , chi è divoi , che non ſappia , e che non abbia.,

co’propj occhj veduto, che quì ebbe cominciamento quel

la non mai bastevolmente commendata accademia, che de

gl’inv’estigantiappelloffi , ſol perchè era intendimëto di lei,

ostergata ogni qualunque autorità d’huomo mortale , alla

ſcorta della ſperienza ſolamente z e del ragionevol diſcorſo

andar dietro per iſpiar le cagioni de’naturali avvenimenti è

E chi giammai potrebbe colle dovute lodi tutti i nobili ſpi

riti, ch‘e in-tal famoſa aſſemblea felicemente filoſoiar ſi vi

dero rammentarePElln ricoveroffi , come voi ben ſapete-v ›

ſotto la protezion di D. Andrea Concubletti già Marche—

ſe d’Arena , ch’ebbe l'animo inteſo a vincer la virtù de’iuoi

maggiori, i quali fur ſempremai larghiffimi favoreggiam

ri delle lettere più eſquiſite; e annoverò ella fra’ſuoi più ca

ri un Monſignor Caramuele 3 un Daniello Spinola,un Frä

ceſco , e Gennaro d'Andrea , un Gio: Battista Capucci a
un Luc'v Antonio Porzio , un D. Michele Gentile , un To

maſſo Cornelio , e altri, e altri curioſi z e ſagaci interpreti

della natura z che-col lor ſenno, e studio,e glorioſe fatiche.:

generoſamente s’oppoſero all'impetuoſo torrente dell’abu

o, che già stabilito, e accreſciuto di forze dal conſentimen

to degli huomi-ni,e dall’autorità,che gli avea data il tempo,

al'— vero 3 e'alla ragione ſovrastar avviſavanſi 3 huomini vera

mente d’immortal gloria degni, e certamente da commen

dare, e da avere in pregio vie più di que’ primi , che alla ſi»

loſofia diedero opera, e cominciamento; conciofficcoſachè,

ſe eglino diſcorrendo regolatameute, e oſſervando con. diliñ'

genza s’aperſono la strada alla contezza del‘lecoſe naturali,

altro veramente non fecero, ſal-noche ſecondare quei rego—

lamento, per lo quale caminar ſogliono l’arti, ele ſcienza-5

e l’aitre coſe tutte di quaggiüde quali cominciando da roz—

zi, e baffi principj, dai cattivo, e men buono, al buono, indi

al migliore,e alla fine a qualche stato di perfezione a ggiun—

gono; ne a questa opera fare altra malagevolezza s’incontra

di quella dell’applicazione,e della fatica,ſenza le quali non

è da~
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èdato agli huomini acquifiare utile, o onore veruno. Ma.)

ove g rammendare cí_ò~,che ,p fatal legge delle coſe umane,

o per altro accidente ſia venuto una Hara in dichinamento ,

e corrurtura, primierameure hanſi a ſuperare i graviimpedi

menti del mal abito già fatto per lo conſencimento della

moltitudine a e per la lunghezza deltempo fortemente ras

dicato negli animi; e dopò auer ciò operato durar ſi debbo

no parimente le medeſime fatiche , ſe non maggiori z che.:

durarono que’primi autori , .e padri della filoſofia; perchè

non è linguaznon è pennazchc gli poſſa a bastanzacommem

dareMa io perchè tante volte pazientemente avete degna

to d’aſcoltarmi,o Signori,in questo ultimo mio-ragionamcn-Î 4

to, che dovrò fare , le non ſe incoraggiarvi ad una .sì bella..

impreſa di liberamente filoſoſare, e diviſarvi altresì quanto

di liberi filoſofanti, e maestri leLnostre ſcuole abbiſognino .

ne a ciò fare verona industria , veruno studio , veruna fati

ca reputerò vana o e inutile : imperocchè ove ſia ſeguito il

mio avviſo , ſpero a che a voi ſomma gloria,alcomun ſom

mo pro , c a me felice termine di queste poche fatiche , che

per altrui utilità ho duratefia per ſeguirne,*e per dare omai

cominciamentmdico, ch’egli ſembrerebbe ad alcuni .ben

fatto aſſai o che s’aveſſe a rinovellare l'antico , e ormai per

lungo ſpazio in tralaſciato uſo di ſporre a parola ,P parola il

cesto d’Aristotele . E quancunque il miglior part-ito ſareb

bezintorno a ciò imitando le più famoſe ſcuole d’Europa.ri~

pigliare l’anrichifflma traccia già tenuta da’ Greci nella. in—

ſegnare 3 ove poi questa non {i voleſſe ſeguire .,- certamente

giudicherei il men male ,che ſi faeeſſer le chieſe in ſu’l già

detto resto d’Arifiotele; imperocchè in sì fatta maniera a.»

grande ſcemo ne verrebbe il numero innumerabile diqucl

le quisti-oni , in cui, e’l tempoze’l ccrvello,non men de’mae

ſh-iwi logorano tutto di miíerevolmente gli ſcolari; sì ve'

m-mente , che poi i maestri a quella guila , e con quellali

bertà l’opere d’Aristotele aveſſero a trattare , colla quale;

egli quelle di Platone, ed’alrri antichi trattar ſolea . E co

me a ſuo eſemplo fecero poi delle ſue medeſime Teofrastoa

Ermía 3 Filopono `, e altri, e- altri ſuoi più nobili ſeguaci › c

E e c e 2 chio—
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'chioſatori ,cioè a dir,ch'egli s’aveſſe minutamente a erió,

Wl‘lare ogni ſuo detto , diſaminar a ſpiluzzico ogni ſua ra-ñ`

ione , e con nuov-i,e nuovi ſaggi provare, e riprovare ogni

perienza, ch’egli aver ſatto testimonia nelle coſe della na

tura; e ſicome ne’mister} dalla Divina eterna ſapienza , che

ne ingannar ſi puote, ne ingannare altrni,a noi già rivelati,

flö dobbiamo più oltre investigare ,' così nelle dottrine in*

ſegnatene da’ſiloſoſi,e particolarmente dallo Stagirita,egli

ſi dee ſempremai stare in ſu l’avviſo,ed april-,come ſuol dir

ſi , mille occhi , e mille , per veder ſe ciò , che egli nel ſuo

indice ne ſcriſſe ſiconformi eoll’ampio , e immenſo volu.

me dell’Vniverſo .

Ma perchè chiaro appaia , e ſi poſſa quaſi diſſi toccar c6 '

mani quäto mal ſicura in qualſivoglia materia ſia la dottſlr

na d’Atistotele,ne daremo ora , comechè breve , qualche.)

ſaggio s e primietamente in que’ſentimenti , che da cristia

no orecchioſcnzìorrore nö potrebbon giammai ud-irſi,~ci0è,

che l’eterno Dio non ſia il gran fattore dell’Vniverſo, e de

gli huomini :ne di noi punto ſi brighi , ne con noi voglia.- 7

o poſſa uſare in alcuna guiſa , ne in ſonno , ne in vegghia: e

ch’egli non ſia colui, ond’ogni bene avvenga . Che la per

fetta beati-tudine ſol nella preſente vita ne ſi couceda a ſen

za alcun godimento nel-l’alîtra poterſi ſperare . Che la det

ta beatitudine nella ſola virtù non conſista : ma le fac

-cñia mestiere de‘benidel-la fortuna: dipartendoſi dal parer i

del ſuo Maestro Platone( cora-neo commendato .dal gran.

Padre Agostino ) colà ove diſſe, eſſere la perfetta beatitu.

dine non alti-oche il godimento di Dio, Che buona ſia l'é

pia legge di Minoſſe , il quale volea, che lecito foſſe il pee

cat cö-tra a natura, accioccltè nó-creſceſſe oltre al cövene—

vole il numero de’cittadi-nLChe gli huominiabbian la vera

ſapienza:~ burlandoſi di Simonide, che detto avea eſſer Dio

ſolamente il ſapiente i* e stizza-ndoſi contro Platone , cho

ſcriſſe eſſere l’umana ſapienza vile' , e bazzeſca . Che i gio

vani debbano frastornarſi , come incapaci, dalle morali di.

ſcipline . Che la modeſtia non ſia virtù: ne virtù di fortez

za ſiaii ſoſſerit pazientemente le ingiurie, la povertà , gli

eſilj,

.l
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'eſilj ,la morte , o altri infortuni :le quali coſe, eomeemá

pie la medeſima gentilità eondannerebbe, che fortiſſimi sé,

za contrasto stimò Meltiade nel ſostcner la prigioniaſſemi-v

flocle l'eſilio , Socrate la morte . . , .___ _t .. ~.

Ma che direm poi di que} ſuo ſentimento dietro all’e ter-'4:

nità del mon~do,tante , e tante volte da lui ridetto , e pro_

vato, facendo contro il verozarme i ſofiſmiÎChe dell’empie~

ſue bestemmie intorno alla natura del grande Iddio,il quañ_

le ſcioceamente egli chiama lo?” , cioè. a dite animale? E a,

lui di vantaggio egli l'onnipotenza ,ela previdenza , ela...,

libertà dell’operare empiamente toglie; oltre a ciò non.»

potendo talor la ſua folle , e pertinace miſcredenza celare-,J

apertamente dice eſſere la religione un politico ritrovato_

da tenera freno le genti ,e che la dignità del Sacerdozio

debba compartirſi a’ ſoldati veterani . E che diremo intor

no alle pene , e premi , che di la ſi danno ſecondo l'opera) ,

che di quà per noi fatte ſono .l E che direm’anche dello in”

ferno, il qual egli dice eſſer certamente novella da veglia':

de ,' morendocon noi l’anime ancora , ne altra coſa di noi

restando dopo morte, ſe non ſe il freddo cadavero , ſenza;

ſentimento niuno? e tali alla per fine Aristotele ne tratta...,

come - .

Se statefaflim’am’me diſh-pi'.

Ma non verrei mai a ſi—ne , ſe tutte quì distintamente re—

car Io voleffi le ſue empie , e pestilenzioſe dottrine , dalle)

quali contaminato il miſeredente Arabo chioſhtore in..

prima ,- e poi— alrri,tolſero l'occaſione di comporre, e di có

pilare quell’infamelibrode’tre ſeduttori del mondmWirÎ

ci apertamente ſi pare con quanta ragione detto aveſſe già

Lattanzio Firmiano : Dimm non coli!, me cura! omninò Ari—

ſiate!” : e` prima di lui il grande Origene nel libro , ch’ei

ſcriſſe córro Celſo Epicureoſavea già detto eſſere Aristote

le piggiore aſſai d’Epicuro ; e di più biaſima Origene mole?

altre mulva-gità,e ſeellerarezzeinAri~stotele,e la peripateti—

ca ſcuola tutta ne raccia; e’l beato Serafino da Fermo , e S.

'V incenzo Ferreri abbominando , e mala-dicendo la dottri

n a d’Aristotele, e quel-la d’Averroe ſuo ſeguace ſoleà/:Lgti

are
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dare eſſer quellephíala; im Dripmieíîjflíſiaperaquarſhpiëó_

.:iz cla-*Miane , uadzfafiaſammmm, :cut abſyfltbiumperóñ

chè anche la venetabile ſua ordine avea ſeveramente proi

bito a’ſuoi frati il leggere l'opere d’Aristotele . E ben ſi p3.

-re ,come testimoniano Laerzio Diogene , Ammonio , Cle-`

mente d’Aleſſaudria , e altri ,ch’Aristotele rivolto ſi foſſea

aglistudj della filoſofia per ordinazione di quel Diavolo ,

che ſorto il’mëtito nome d’Apolline già dar ſoleva le riſpo

fiein Delſo ,- ne altra cagione ritrova San Girolamo alla;

Arriana ereſia , che dottrine d’Aristotele : Arriana bareſi;

nrgummtatianum riva: , da ”Motel-eo fa”: mutuamr ,:

ſia mi”: uírriauo; i”Pflffidíam ivi/Ire cognovimm-,dum Cbriñ

sti generazione”) Platania/Zafira” allígandam , ”lingua-i;

Ape/Zola”; , ſeqmmtur *Ariston-[rm .. E S. Baſilio il magno

ſchermendo , e vituperando oltremodo l’Ereſiarca Eunoz-`

mio dice , che coll'armi d’Arist eletentava egli d’abbat.

tere , e distruggere Cristo t e ſpe ialmente in un luogo, ov'

egli dice : deh laſcia forſennaro il malvagio , e dannevolei

garrir d'Ariſtotele: laſcia io t’avverto que’l velenoſo, e pe

ſtilenzial ſuo favellare in torno alla natura dell'anima .* e in

tutto caccia via da te quelle ſue mondane ſentenze , e opi

nioni .

Or ſe nelle coſe , che abbiam noi di certo a come fori.-`

quelle della nostra ſanta Fede , così manifeſtamente Ari

stotele traſandò ,- certamente dovremmo noi anche nell’al

tre tenerlo ſoſpetto z e dubitarne continuo degli uſati ſuoi

erroriianzi dovremmo pure giudicar falſe apertamente. mit

te quelle ſue premeſſe , dalle quali egli per via di neceſſarie

cöſeguëze ſuol cavare gli ſciocchiſiîmi ſuoi ſalli intorno alla

nostra sáta-Fede.E veramëte il ſistema in ſu’l quale egli ap

poggia, o tutta , o la maggior parte della ſua vana filoſo

_fia,egli è l’eternità della materia, del movimento, del mon;

do , delle intelligenze: la neceſſità di Dio nell’operame la

virtù finita di lui : e altri , e altri ſentimenti a questi ſomi-z

glianti . 4

Ma che diré noi di quelle coſe d’Ariſiotelede qualiquä

tunque per la nostra S. Fede non ſi~ determinino,pur la ſpe-ñ

rien
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rienza così manifestamente ora a noi le dimostra , che nulla

più è 'da'dubirarneë~ O forſe negando noi fede 'agli occhj

nostri medeſimi, e dimenrendone‘i ſentimenti , e le dimo—

flranze , crederem noi ostinatamentead Aristotele .teflon

ne prenderem pure ſaggio da altripiù avvednthemen ere;

-dùli ſcritt0ri,i quali in buona verità affermino íè avere' ſpa.

x rimentato tutt'altro di ciò, cheAristotele nefcrìveìAdun—

que,perchè crederë noi,che l’arco celeste* nö poſſa maggior

d’un mezzo cerchio apparerc , quando contro l’avviſo d'A

ristotele,Franceſco Pico della Mirandola , il Campanella.-,

vil Gaſſendi , il Blancani , ed altri molti maggiore aſſai l'oſ

-ſerpvarono è Anzi Io l’ho purriguardato , che non lolmag

giore, del mezzo cerchio apparir ſoglia , ma talvolta anco

ra in un cerchio compiuto , e intero , dove il Sol ſia alto ,

e l'huom da qualche monte aſſai rilevatoil riguardi . E dell'

arco celestelurtare,perchè:glndícherem noi eſſer quello co-ſ

tanto malagevole a formarſi , che ne' plenilunj ſolamentu

apparer radiffime volte ne ſoglia 1 anzi le egli è pur vero

(perciocchè vien comunemente’gíndicatoîîmafiìm'amentv

da Alberto Magno,per una delle più favoloſe novelle d’A—

ristotele ) egli dovrebbe pur più ſovente apparerc, che non

l’oflërvò colui in due ſole volte per lo lunghiffimo ſpazio di

cin uant’anni ; quaſi egli in ciaſcuna notte di cotanto tem~

po 'enza prender mai ſonno foſſe stato ſempre a bada al ſe

reno per riguardarlo ; non alrrimentizche Fra Puccio fiavaſi

digiuno orädo alle stelle, :genere la ſua donnarinchiulà c6

col-iii tro po alla ſcapestrata mzzava . Ma degli errori d'A

rifiñrele în-sífàflè materie'ne dist-orrond‘appieno il Telc

fio Ìîl Campanella , ed altri eccellenti autori. ' "

Ma che direm noi della proporzione , e convenenzazcllc

infra ſe hanno nel 'mondo periparerico quaſi in ben librara.

bilancia in andar ſu le co‘ſc leggi‘ere , e giù le gravi? E Ia

ſciando per ora- ad Aristotele il creder, ch’ei ſa ſuor d'ogni

ragione eſſere la leggerezza non men che la gravczza mefl

deſima , qualità delle coſe r e come poi per ſua dappocag

gine laſciando di ſpiegare d’amëdue la natura ad altro tra

pa {lì : dirò ſolamente' della ſua fciocchifiìma rracoranza in.

* non
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non volercfar pruova di ciò , che ſogna , che' una pietra di

mille libre ſcenda mille volte più presto , ch’un altra d'un-"L.

libra,- potendo con du‘ra‘r poca fatica z :avviſare ’, che que’

due mobili -, tutto che tanto diſuguali di peſo , diſcendano

Però eguali in veloci-tà . `

— E che direm noiintorno a ciò , che Aristotele vaneggìä.

do ne vuol date a divedere delle coſe , che poste in acqu;…,

0 ſcendano giù, o gaileggino è ecome egli tratto dalla..

ſua ſciocca maniera del filoſofare , vuol,che per opera della

larghezzap strettezza della figura,.o ſendan l’acqua,o nuo

ti—no a galla coſe più gravi aſſai dell'acqua medeſima , non

riguardando egli punto alle vere eagioni , che in ciò con

venir poſſano . Intorno alla qualcoſa così ſmentito a e ri_

creduto ne ſu egli dal nostro ſottíliflimo Galilei , che nuflz
più ne ſarebbe il ſavellarne. ì ì

Ma che direm noi dell’acque del mare? onde egli appreé

ſe il nostro Aristotele eſſer quelle più dolci aſſai, e men ſ2

'late nel ſ0ndo,che di ſopra ſi fieno ? _

Abi quanto muti-gli huomini cſſèrdemzo

Pre/Iſo a colmo/Je mm 'vcggon pur l’opra;

Ma per entro i png/ſer mira” tolſcnna.

Così traſcurati , e bambi ſi ſon laſciati trarre a' ſuoi ſcö.

ci , e difettoſi ſillogiſmi i poco avveduti , e troppo credulí

ſuoi ſeguaci, che nulla curando di vederlo per pruova,giu

tano , ch'egli ſia infallibile verità : quam hoc* , dice Giulio

Ceſare dalla Scala , pro comparto , *vr-'rogue habent”, infzm

do mari: riguardato” eſſi!. Ma Franceſco Parrizio huomo

di mal'aviglioſo ſapere , e di non ordinario avvedimcnto ,

così operando pur con tutte diligëze diviſatene dallo Sea.

ligero , ritrovando alla per fine il contrario , ne ſcrive: gm?

”zare-star” placidgſſimflm ,nec ítinerír tantíllum navi: confi.

cere; ,nulla jim-ante *vento experiri líbuít , ruaſe main-rino

:ju/“modi , quale ”ſe dcſcribit ,funi longrſſímo allíga'zo 7 gm”,

naumſcandalium ruota”: , (9- altero lwt'orefunimla ”per-mia

accommodaro , ita ut attrae-"fur illud aperire poffèt . Itaguç,

mani-[zur propriis utrumqueſunrm in ”zare demffimm _- 7,4,

cgflz plumbo pilotirafl-Îzſim ad fzmdumprromít a/”ffimum ,

ſtili
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follia” CXLVU. .* quamſènſiterram tenere , minore”: fimeni

maxi , opereulum rtf/*travi . Extraxima: aperti-tm mari ple~

num ,ſal/b , ami-;rogue , band majoreſalſedíne , *vel minore ,

qua‘m quod inſuperſicie poſitum *vaffa- alia gustabamm compa

rmdo . Ma ſinalmète intorno a ciò n’ha rimoſſa ogni dub

Zbiezza ilehiariffimo Boile, il qual dice a che non ſolo i tufîñ

fatori moderni inghileſi han ſempremai aſſaggiata l’ac

..qua nel fondo del mate ſalſa, non men. che quella .di ſopra ,

anzi di più in certi luoghi della Zona .torrida ricrovaro~

no una fiata nel fondo del mare pezzolinidi ſale , .e ſe nc

ſervirono a lor .agio per condir le vivandei peſcatori . Nó

dillîmile altresì da questo dell'acqua ſalſa .è .quel , che Ati

stotele apporta ne’libri delle ſue meteore,intorno al vino ,

affermando con franchezza grande, chei vapori del vino fi

vengano a cambiare in acqua tosto `che ſi ristringano .

Ne men groſſa di questa è quell’altra -ridevol balordag—î

gine del nostro natural filoſoflmtqintorno al rame; la qual

patimente nelle ſue meteore volle, che ſi leggeſſe,*cioè,che’l

ramenon lì poſſa per coſa del mondo in altro colortignere.

E quinci veggaſi pure quanto male a lot huopoi filoſofi na;

rurali non ſappia” di Chimica.

E che direm noi intorno a' mari, i quali dice Aristotele]

eſſer molti, e molti, che non ſi congiunganoinſiemez trat—

tone ſolamente il mar roſſo; il qual,ſecondo il ſuo avviſo, P

piccioliffime ſoci nell’Oceano Arlzîtico entrar ſi vede?N a~r~'

ra ancora egli, e ſollemente giudica iBeti , e la Dannoja..

naſccrda’monti Pirenei s e nel Parapamiſſo la-.lor prima ſ6

te avere il Battr-o , e’l Coaſpea e l’Indo , e l’Arafl’è , e che.)

da questo poi ſi venga egli a diramare il Tanai . Coſe tutte

manifestamente ſalſe , e impoffibili; concioſſiecoſachè ſap

pia ben ciaſèuno tanto quáto di ciò intendenteache’I Coaſ—

pe per la Perſia'diſeorra , e di la dalla Perſia il Ba ttro alla..

Bartriana Provincia dea nome ,Je l’Indo naſca nell’lndia.- ,*

perchè non è da credere a che fiumi diſcorrcnti in ,Provin

cie cotanto inſra ſe lontane , e rimoſſe , in un medeſimo

luogo tutti , e da una medeſima fonte ſorgano; e’l Tanai

ſa ben ciaſcuno , che naſca ne’montiifliſci . Ma di più dice

F f ſ F Ari—
—-\Ì1\‘P`z
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Aristotele , che nella Liguria un ſiume grandiſſimo ~, enon

minor del P0 s'inghiotta tutto , e ſi divori dalla terra , e..

quindi .di nuovo poi rinaſcendo diſcorra altrove . Ma in

torno al primo naſcimcnto de’ſiumi tutti, egli molto ſcioc

camente parlando dice , che ciaſcun ſi formi , e s’ingencri

negli altiſſimi monti dal vaporoſo aere per virtù del freddo

a viva forza ristretto , e condenſo, e distillanrc continuo in

acqua nelle naſcoſe caverne ,e nelle picciole buche della..

terra ;e quindi poi fa che prendano perpetuo movimento

con una coral gravezza , la qual-e per rocce , e per buttati ,

e per lande , e pei-'valli faccende l'acqua diſcortere , e-ca

doro _Lafa in xíeta 7 instabile, e vagante.

Nel qual motío follemente ſiloſofando fa egli naſcerv non

ſolamente piccioli fiumicelli ,e fonti , e poveri tivi , ma nó

ne ſerba anche i più ſuperbi , e vasti fiumi del mondo.

La qual coſa quanto ſia ſciocca , e da ridere, ben può
comprenderlo chiunque hafaviliuzza dìintendi'mentoa ſen

za ch’Io più ne dica . E che direm noi di quella così ſmiſuf

rata , e incredibile altezza del monte Caucaſo P_ '

Baja , eb’wvanza imm- qua”te novelle ,

mm” ”mi drſſerfarvole , e carote

Stando alfuaeo aſi!” le 'vecchi-trafic.

Egli millanrando delle cime di quello dice, che fino alla

terza parte della notteſian— dalſole illuminate; che fatta

ne la ragione,ſecondochè ne ſcrive il ſottiliſſimo Peripateñ

tico ſiloſofante Giacomo Mazzoni, ſarebbe il monte d’ai

tczza almen di ſettant’otto miglia nostre italiane per linea

perpendicolare ,* e qui non può non gridar egli : papa im.

guor amico; imp-adam me conjeſi! ride”: em’mboe Ari/fateli;

diói‘um Matäematieis putant enim ”mipun-tti!” lapſum effe

C-etemm ego dico eumfiguutum effefamam . La quale ſcu

ía del Mazzoni Io non ſo ſe maggiormente debba {cagio—

nare , o tacciareil nostro veritiero , e accortiffimo Filoſofo.

Ma d'altra parte Giuſeppe Blancani famoſiſſimo Matema—

tico , cercando a bistento di menomar cotanta altezza del

Mazzoni, laristrigne ſolamente a miglia cinquantadue; 5

gli!
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gutamen, ſoggiugne poi, aci/ma omne”: Definire”) ”it-via”

exſuperat ; e bia-ſimandoſi forte della ſcuſa del Maazonizſañ'

Premiere: indice”: , dice , nùm reéìepbüaſòpbuguzm gli”.

condita , ò- abdim dame , exmſetur ,ſidieatm' eum Populi”

”emfiwmamſeguumm ‘ * *i 1*'

Ma ſe falla così ſconciamente Aristotele in narrando coi-`

:ſe falſe per vere , non meno errar ſuole egli talora in rifiu

:tar come mentite , efalſe quelle, che manifestamente ſom

vere . Così egli nega eſſer il vero ciò che tutto di ſperimé

ta avvenire nelle contrade della Palestina , .e propriamente.”

in quel miſerabilluogo , in cui già cadde . r‘

Fiamma dal Cielo i” dilatatefalde, Î " 7?

E di natura *ue-”dirò lîoffìfi ‘

So-ww legenti, in ma]oprar .ri/Izide

Fu già terrafecondmalmo paeſe;

Hor acque/Em bituminaſe , e calde,

Esteril lago ,e quanta ei *vo/ge, e gira,

Comffirç/ì’eì l'aria , egra-ue l'1 lezzoſ‘bimſi I

Di quelfètída humor-giammai non óe've 2 r u

L’aff‘atímto peregrím , e Iaſſò, '

Nongreggiffinan 4rmenta:e eaſt: greve ,ſi

— (Bene/”ſia gran/ep”, qnalferro, oſaſſ0,)

S(mutata quaſiaóettgod omo le-ve:

. nl’lmam non ”meſſa mai, negiagne al báffi!.

.e Così agevole egli è Aristotele a negare , e ad a ermard

aſhotalento tutto ciò, ch’ e" vuole , ſenza aver-riguardo

niuno alla verità . E volle Aristotele anche ostinatamento

contendere , e negare contro l'avviſo-di molti valent’huo

mini, ſotto la torrida Zona la terra eſſer abitabile. Ma che

direm Noi- della Galaffia, o vogliam dire-cerchio di lat—

te , il quale ſecondo Aristotele è un incendio perpetuo

bruciante nella region dell'aria per l’eſalazioni , che dal—

le baſſe valli, e dagli alti monti vi manda continuo la

terra ; errore così grande z che anche i più cari ſeguaci

di lui ſe n’avvidero ,eapertamente ne’l ripigliarono 5 in—

torno alla qual coſa , ſon veramente degne da notai-quel

le parole d’Qlimpiodoro avvedutiffimo ſuo interpetre, colle

` F f ff 2 quali

.I

u

L_

l!
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li egli comincia a chioſar quel luogo: il Reo ( dic’ eglim

ſervendoſi del volgar detto) è di miglior condizione dell’

attore ;concioffiecoſachè allegando tutti gli antichi filoſo

fanti nel ciel la Galaſſia , ſolamente Aristotele portando

falſa opinione , nell'aria la pone; perchè il Campanella eb—

be a direslmflcſmtmtiam nemo figuacumfrt’ì‘atur , mſiſiyl.

zi guídam : fra’ quali non vergognoffi di porre il ſuo nome.)

CeſareCremoninizmathc’maz‘ímfl ratiom’: experîmeAver.

roe,il quale così acapital tiene la reverenda autorità del

ſuo caro Aristotele, che tranguggiar volentieri ſi ſuola

tutte ſue bagattelle, e ſue bugie, quantunque groſſe,e imi

ſurate elle ſieno, pur ciò non potè a niun modo inghiottire.

Ma che direbbono a’giorni nostri il Cremonini, e gli altri

ostinati ſuoi ſeguaci, ſe mercè del Teleſcopio guataſſero

quelle tanto picciole stellucce ,eh’ammucchiate inſieme; 7

e ristrette laſsù formano la Galaſſia , edi quà ne ſembrano

per lalor picciolezza una confuſa lista appena di mal di

stinto ſplendore 3 il che ſenza conſiglio del Teleſcopio bë

conobbe il ſottili-{ſimo Democrito , allor che , come Plu

tarco,e Maerobio testimoniano,diſſe eſſer la faſcia del latte

non altro,che moltitudine di stelle fiſſe in quella parte tan—

to picciole,e non vedute distintamente a noi per la lor pic

ciolezza ,non già perchè allumate non ſian dal ſole per lo

tramezzamento della terra, come falſamente ne vuol dar

a diveder Aristotele ch'abbia detto Democri—to , per avval—

`lare il buon nome di quello, con aceagionarlo d’un mani

festisſimo errore .Zi Ma chinon ſa quanto egli ſiaſi apertamëteaggirato Ari

‘\lotele intorno al luogo , e alla generazion delle stelle co

mete,e quanto ſanciulleſcamcnte e’ne diviſi ,* e già n’è pm'

troppo a ciaſcun manifesta la verità , avendone sì ben fa

vellato il nostro Ipparco ( che tal meritamente dal Caſſett

d’i vien chiamato Ticone) e l’ingegnoſisſimo Chepleri, u

cotant’altri moderni Astronomi , e ſiloſofanti ,i quali n’hä

così dimentico , e ricreduto Aristotele,che nulla più. E che

direm noi intorno all’incorruttibiltà,come dicono del Cie

lo , intorno alla natura del ſole , e dell’altre stelle è E che;

- direm
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le

direm noi della favoloſa novella della sfera del fuoco? Nev

mi farò ora a voler dir della Terra, la qual ne’libri del Cie

lo avendo Aristotele posta ritonda , pure ſpagato ñ, dice ne’

libri delle meteore , ch’ella inverſo Settentrione , alquanto

più rilevata , e alta ſi ſia . Ne di ciò anche contento, ne’ li—

bri medeſimi delle meteore ,come ſe caduto gli foſſe della

memoria , ciò,che non guari addietro n’avea ſcríttozporta.

opinione eſſer la terra , non già ritonda,ma da due lati pia

na a guiſa di tamburo , o di cilindro , o di rottame di colöññ…

na :stando ella, ſon ſue parole 3 non altrimenti, the Mmburo- ;f

pet-croatia? tale è laſigura della term .- e quantunque ſi paia ,

ch’ei ſavelli della terra abitabile , di questa anche avean.

favellato gli antichi filoſofi , i quali egli biafima travolgen

do i lor ſentimëtizma che che ſia di ciò, falſo parimëte ſi- è,

la terra abitabile eſſer a guiſa di tamburo; onde ebbe a di

re il Taſſo , comechè peripatetieo e’ ſi‘foſſe :

Tal che nonfimbra l’baáitam terra zz

Timpampiù , come affermando inſegnaH gran Maestro di coloncbeſanno. aus,

Ma delle conrradizioni,e mutamenti d’Al‘istotelezí quel

li quaſi in ogni carta delle ſue opere s’inconrrano , lun—

go ſarebbe ora a dire ; le quali Così man-iſeste ,› e così ſpeſ

l'e ne’ſuoi libri ſono . che i medeſimi ſuoi parziali non oſan

negarle . E conciosſiecoſachè molti famo-ſi ſcrittori s’ab

bia no preſo briga di ſcoprirgliele 3 tra-laſcerò Io al preſen—

te di più diviſarne . Solamente non vo laſciar di trarne a.

nostro concio, cheAristotele avvegnachè tutt‘a-ltro moflrar

voleſſe,ſiloſoſar folea non meno-incertoze dubbioſo , che i! _

iuomaestro Platone , e Socrate ſi aveſſer già fatto ; e ſecö

dochè più in-concio gli rendeva,ſi ſerviva delle opinioni al

trui ; equelle , e queste , or abbraccia-rido, or rifiutan

doa ſuo talento, non altrimenti che noi nelle varie sta

gioni dell'anno de’nostri vestimenti facciamo. Eeerta—

mente Io direi co’l dottisſimo Ramo,la ſiloſoſia d’Aristotele

*da quelle vane ciance in ſuora z che dir ſi poſſono propia—

mente ſue, eſſer una confuſa meſcolanza de’ ſentimen

ti degli antichi ſoventemente da lui non troppo bene.)

. › e capi

,O
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ſue/opb'ce‘maniſestamente ſi ſcorge. CoIIcc‘ZaſZ-md ;sta[hm,

(liste1MRamo, de multi; , ó- magm’r irífinirarunſi.

amharum z ó- opcmm vigili” ,'”cagnrta ”tz/*quam ſim: . E

piaceſſe pure al Cielo z ch' a’tempi nostri durati pur foſſero

imalandati libri di quegli antichi valent’huòminí , che più

agevolmente ſenza ſallo ne ſarebbe creduta cotanta verità.,

E quinci ſi pare , con quanta ragione detto aveſſe l’iston'co

Timeo appo Suida z, eſſer Aristotele di tardo , ed (muſo in

tendímëro-*T-W@ Pvm‘v *camme-{warm “tram/'mama

”ſinfonia-RM' ou' ncpts‘vino'xlayaoñyxfliv Jmípxarwè ro` ”Au-"74,179,

iam-fe?” aímxsxifflzoſſèi, è 1x3: aim mimi”, gnam-lì.- Hama-"sfiga.

Timea dgſre contr’uî rz/latclc , ;ſur 1m' impronta , 078931,'uſer'.

rinmzzata {intendi-*72570,: da cia/?uno odiato: i1 qual conſt::

malzzdizioniſifeſimda in tutti' le corti , :per ogni/*ama praſſ

-wrbia-va; che che ſi dica il Cauſabono: il qual poco,o nul

la inteſo di sì fatte faccende dice, in ſavellando di Timeo ,

falſiffima enim omnia qmmmq; de divina vira cpítímam i e

negata: est . E le mai ſi dee dar alcun luogo alle conghiet

ture , più balordo‘ , e ſciocco eſier veramente stato di quel,`

che‘Timeo ,- ed Eliano ancora ne raccontano e’ſembra cer

tamente Aristotele,~perciocchè egli ben vent’anni conſuma,

nella ſcuola di Platone,e peristudio,e ſudor , ch' c’ Vi'jogo_

raſſe,nó potè mai avr’tzarne più che ſorſe ſiſarebbe appreſi:

tatoilpiù minuto (colaretto. E ciò maggiormenteſi laſcia

credere dall'aver lui molto ſcio ccamëte appreſe alcune së

tëze del ſuo maestro, e molto storpiatele, e malmenatclo,

Ma diciò ſorte altrove più agiatamente diremo . E ritor—

nando ora a ciò , che proposto avevamo z cioè a rapportar’j

come ſconciamente Aristotele cerca talora di contrastare-v',

ed abbattere gli altrui veri ſentimenti.- maraviglioſo certa

mente › e degno aſſai da notai-ſi e’ mi ſembra quel, che egli

dice del ragnolo .~ ed è,ehe avendo già detto in prima De;

modico , che le ſottiliffime ſila , onde il ragnatelo con arti

jìcjoſo lavorio teſſer ſuole maraviglioſamente le ſue tele,- ;7"

egli' dentro le ſue viſcere le ingcneriae perlo fondo le trag

ga per quella parte ch’è bello il tacere;levoſiì incótanente.;

ſuſo
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ſuſo Aristotele , e .opponendoſiorgogliolamente a un tan

to huommdiſſe › che Democrito in ciòmanifestamente fal

lava , e che le ſila forminſi dal ragnatelo per tutte parti

del ſuo corpo , a guiſa di corteccia z o di lanugine, che tur—

ta gli vadano coprendo la buccia ;o non altrimenti che s’

avvenrino le penne dell’Istríce.: 06 &só-vra- 3’ drv-Em oa' cia-'wai

ro‘ iey’xmv , e661): ymaíluem, e88' {ra-Os” , ai; ai” ?tips-Hoya , Moda-ep

gna-ì Anyáxyz-Go'dìſi‘ ai”; rai"; :dp-01*@- aiſſar Qimìvpî 'ni Gaſſman/5 *rule

Uëiufli’ov ai Jim-xe: : cioèi ragnateli nati appena mëdanfur
ri ”ſila , non giá dal/:Parti dentro agmſiſa di fee” d'anima

li , comefalſamente immagina Dcmocrito , ma dalle parti di
fuori , a guffz d’unafiarza , o pur di quegli animali , cheſta:- i

glia”, :fumano i peli, come è l’lstrzce, m. .

.x v Ma quì non ſi può ſenza maraviglia cöſiderare la traſcu

raggíne , elentezza de’poco curioſi peripateticí,i quali sè

za .badar punto alla verità del fatto , con ſame pruova han

così vergognoſamente ſeguito il parere d’AristoreleJaſcií—

do da parte quello di Democrito,~il quale tutto il corſo del

la ſua vita ,che-fu aſſai ben lungo, in far eſperienze avea_

logorato ; e tanto più degni di blaſimo ſi- rendono , quanto

che l'impreſa non-richiedeva cotanto ſenno , e avvedimen

to , o fatica per venirne a capo = che ben ancora le ſeminel—

ledel contado , e imuratori , e gli ſpazzacamini avveder ſc

ne poſſono , allor, che ne’lor piccioli abíturi veggono ſa—

re il combo agl’industrioſi ragnuoli,per inteſſer le ragne alle

moſche.Ma ſu egli certaméte cagioned'nn sì folle errore l’

aver efli dato intera credenza ad Aristotele.E nel vero 4, chi

mai ſoſpetta: avrebbe potuto-fiſſare stato Aristotele cosìí*

ſciocco , eñardimentoſo nel ſuolcrivere , che-maru'ſestamë

te aveſſe voluto contraddire al divino Democrito ſenza..

aver lui in prima ſottilmcnte conſiderata la biſogna , e ſpe—

rimentata per più d’una~pruova co’propj occhilaſua ragio

ne s maſſimamente,che a doverne ſar ſaggio non gli era me-ñ‘

stieri inviar mefiì ad Aleſsandro, e farſi venir dalla Mcdia.-,

o dall’lrcania, e dalle più rimoſſe contrade dell’lndie nuo

ve,e non più conoſciute belve; che ben poteva egli nella..

camminata della ſua caſa propia veder ne‘cátoni i rîígnuolii

are;
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filarezpchè valſe tzîto l’autorità d’Aristotele,chein cola e03

tato manifesta ſe ne ſarebbe per avvëtura ancor oggi ſepol

ta la verità,avëdo ad Aristotele credutol’Aldovrádi,e cotá

ti altri famoſi ſcritrorbſe la ſperienza nö aveſſe nö ha guari

mostro pienamenremver Democrito la ragione, per opera.,

,,tdelcurioſiffimo Giuſeppe Blancani in prima, e poi di Tom

maſo Moufeto : accepto manu baci/10 Araneum qflfndamxü_

ce il Blaucani .- ex ii! , qui Cìrculu”; tela: , qua: noflmdli,

(9*- guía’em aptè labyrintho: appeſlant, ingenío utíque ”imbe

matita contexunt ,ſie adii 3 ut Aram-”rpm arbitrio ſuper ba

eíllum liberi* inambularet i dum ipſe interim curioſita illum...

abſerzmrem q’teanam 'vide-lite! ex parte ſilum fan” ederet:

mm eece tibi anmem experienti mibiultrofaruemstſh exba

culo demffitfl'm tamen ut exſiloſuo i” aëre ſaſſo”: ur rema

Tmeret .- cum prima”: olgſer'uo ipfizm int/”ſum , Im* est rapiti-…a

dmsttm , ó- wntreſmſumpende” ,- ut autem acuti-'15 ter-*ze

rem eum opaca; euídam rei oppoſta' , m- prze m‘mía luce refluſſ

”mm amueiſilum arie-m oculari-m cffÌlgtrct ,- qwfac’ì‘o dm

rfffimè w’debam ſilumſì’cóffll Aranci prodi” . Ma molti ſe

coli primadel Blancani avea ciò parimente ravviſato il ſa_

'gaciſlimo Plinio ; ma ne a Plinio, ne al Blancani volle pre

star credenza il Vosſio padre : così poco acconcio egli eb~

be l’intendimento a diviſar delle coſe della natura . Ma.,

poichè de’ragnateli faceiam parolemon tralaſcerò di conſi

‘ derare quanto dietro al partorirç‘di quegli il nostro Aristo~

’ .tele vanamente anco s’aggtri, ieendo partorire i ragnolí

` corali vermicelli vivi 5 e non già le uova ,come alcuni im

maginano ;ma quanto ciò ſia dal vero lontano , dicalo in,

mia vece il diligcntislimo Redi,*il quale narra, che per tut

,te diligenze, ch’egli uſate v’aveſſe 3 non avea mai veder po

tuto ne’ragnareli ſe non l’ovarc, e dalle lor uova poi naſce

re i piccioli ragnolini; Ma non menoè da notare il graviſ

` ſimo fallo d’Aristotele intorno al Carmelo in dicendo eſſerſi

ingannati coloro , tra’quali ſu Erodoto,che diceano il Ca

melo aver più di quattro ginocchLe pur chiaramente ſco;

geſi,il Camelo, come Erodoto dicea,aver ſei ginocchj; e ſe

corato intorno a' comunalize bern conoſciuti animali ſcioc

camen
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camente Aristotele travede,che dovrem noi credete di que"

più rimasti alle nostre contrade , e meno uſati,de‘quali egli

narra cotante 'strane, e incredibili novelle , e più aſſai , che

ne diceſſe mai fi‘a Cipolla a-íjue’ſemplici contadini da Cer-`_~

ta'ldo i* Natta egli del Lione Aristotele, che non abbia mi—

dolle alcune nell’oſſa maggiori del ſuo corpo; ma che ſolaó'

mente in alcune deile picc-iole , cioè delle gambe -ne abbia,

avvegnaehè sì ſottili , e poche quelle ſiano , ehe panche af—

Fatto egli non ne aveſſe ~; onde egli avviſa poi naſcere Pia-v

v’incib-il fortezza del Lione . Ma quanto ciò falſo ſia ,nom~

pure per Ateneo , che ſorte ne’l tipi-glia , ne ſi fa chiarozmaç

dopo lui ancora più apertamente ftt-dimostrato dal ' 'chiariſ—

ſimo Borrícchío; il qua-le aperti’due gran líoni in’Afnia... ,

reggia di Danim’arca‘wíde egli avere in molte delle 'loro oſ—

ſa copia grandiffima di midoilc ; e prima del Borricchío ſu

ravviſato in questa nostra patria in un Lione- del-Signor-`

D.'Tiberio Car-raſa . Principe di Biſigirano: ii 'quale fu tro—

vato parimente pieno di midolle; equinei- ertamenw.

ſcotgefi , quanto a 'corto ſiano aceagíonatiſ, e "la'ſimati-da’:

otitici ſeguaci d’Atístotele il nostro dottiflìmo Stazio,,p aver

lui posto_ in bocca ad Achille que’verli ' **j-…Ata
` -ñ .". .-`. . . ”ec ullír "ſiìììñ‘ì

› Vberiwſàtiaffefamem , ſedſpzjà Lconum

-Viſremflmíanim‘eſque [ibm: tmxzſſè ;ne-Julia:: 7

e’l gran Lodovico Ariosto , quando fa egli, che la maga]

Meliſſa affaceiandoii nella forma d’Atlante , all’effeminato

Ruggieri così dica :

Dì mídollc giri d'Orſi , e di Liam'

Ti porſi io dunque li primi alimenti; . i

per-ciocche dicono non aver midolle i Lioni ; il che :tn--`

che credendo ad Aristotele il Mazzoni , ricorre per difen

der l’Ariosto, giusta il ſuo costumein quella ſua infelice di-ñ'

feſa di Dante, a ſottigliezze così vane , e puerilí ,ch’ egli'

steſi'o vien astretto a chiamarle altrove ſciistiche ,e cavillo—

ſe . Ma non meno ſciocco è quell'altro error d’AristoteleJ,

dicendo egli aver i Lioni così dure . e ſalde l’oſia , che fre

gandoſiinſieme,agevolmente_ſe ne tragga il fuoco; non.,

G g g g altri
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altrimenti ,che avve‘nrr ſoglia nella—pietra focaja z Mg ciò

manifestamente ſperimentoſiì falſo in que’ menzionati-Lie;

ni d’Afnia , i quali comechè forti, e gagliarde 1’oſſa,a.vcſſc-.

ro , non però di meno pei-diligenza , che vi ſi :Monet-nina,`~

non ſe ne potè trar mai píeciolisſima ſcintilla di, fuoco; ſen-7

zechè— ſe ciò pur Foſſe vero ',,non ne do ve:: però cavare Ari..

fioceìlc per via d’argomento l’invincibil durezza di català

oſſa ,* concioffiecoſachè ancoin fregandoſi due non molto, A, ,

dure , e pieghevolicanne d’India , o due molliffime ſerol’e. 'ì-yñ

oaltri ſimili legni accenderſi ſogliail fu0co;:1nz-icorpi,cl`1e

fian talmente durizehe in fi‘egandoſr nó ſrrom-pano in qual

che parte, non poſſono accender in ninna maniera il fuoco..

Dice oltre a ciò Aristotele, eſſer l’oſſa delcollo del Lione-,s

come `Înche quelle del Lupo non rotte , e partite, ſicome

tuztt’altrianimali le hanno , e poi per opem de’nodi con

giunte-s, ma. tutte _intere , e disteſe inſu lo lchcnóaſe sì fat

ramëte , che in niun modo ſi poii-'anE píegareçma in ciò› oltre

a Giulio Ceſare dellztscalazrirtovollo in fallo,ed' apertamé

:e lo convinſe di bugiardo , il Borricchío ,- dicendo, per ve— *

duca fermamente di quc’Lioni , quorum' colla rucrtebrixſuis, _

á animali: pulcherrimì dstinëîa :ram-'J .zz-,i .

Finalmente afferma Aristotele eſſerl’orina del Lione di

ſconcío 9 e ſpíacevolisſimo'odore; onde avvienzpoifl , dice-vr

egli, che i cani Eucar- ſhglr'ono gli alberi, perci’occhèíl Lio

ne, come il cane,:rppoggia una delle coſce al Legal dell'11!?

bero 7 quando e' vuole stallare ; e più apprefl‘íſoggiugne :T'

e laſcia il Lione graveze imopportnbilpuzzo negli avam»

zi de’ cibi , ch' egli- di-“vorar ſuole ;e ciò avvenir Aristote—

le ſoggiugnc dal peſſimo-fiato ,che il Lione ſpira; perciocóñ

che , come e"n:u'r:r , le interiore oltremod’o-putono al' Lio

ne . Coſa' z la quale manifestamente da a d’ivedere nö—aver

mai Aristotele :Llcü Lione aperto” teflíè occiſozved'utoJVl::`

croppo lügo ne diverreizſe tu‘tt’altre novelle d’Aristotel‘e in
torno-alI-.ione recai-Io qui volſieffigpchè ta'cerò iche ciò~,che

Aristotele ſognò del Carmelo ;Îimmngin’ädo‘ egliſu’l doſſo

di quello un grá gobbomonr avvisädìou'l Camel'o'nö averlo

maggiore de'porcize de’c‘anize che' quella eminézada quale

*JL-"L. ;L nel
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nel Camelo ſi ſcorge ſia formata da’pelise ciò,-che e* foga":

del Camaleöte-,dicëdo nö aver il Camaleóte ſangue , ſe n‘ö

ſe vicino al cuoreied eſièr'dicarne prive-le ſuemaſcelle) ‘,

t’l principio della coda . Ne addurrò perla medeſima ra

gione i ſuoi ragionamenti dietro 'al Coccodrillo,alle Aqui

le , e ad altri molti animali, 'che manifestamenteper pruo

va ora falſiffimi eſſere ſi ſcorgonoîe tuttavia da’famoſi ſcrit—

tori de’temp-i nostri ne ſon notati; ne ſolamente è questa”

Ventura del nostro ſecolo ; imperoechè ne'eraſan’clatiñmnpi

ancora v’hebbe degli aſſennati , e diligenti ſcrittori ,i

'quali de’ſuoi groſſi ,e infiniti falli intorno alla storia degli

animali manifestamente Aristoteledimm-tirano; ed -Aeſnio

Pollione, quel famoſiffimo,e ſaggio oratore rivale di Mair

co Tullio Cicerone ,'incontro a’lunghivolumi d’Aristotelc

ben diecc libri compoſe della natura degli animali ;il qual

ſe pur egli affatto-non era ſenza-giudicio, e ſcirnunito, ben

e‘ da credere , che con chiare, falde , e ragionevoli ſperie’n’

2c n‘ìaveſſe fgannati , e ricrerluti de’ grandisſirrxi -ermriprdí

in que‘lib’rí per Aristotele : e più «tizia-tamente nartatala

natura , o lefattezze-dí corali animali da-luiîben conoſciu

'ti,- ma la rubberia del tempo ne tolſe corali ſatiche.~ E bë

“s’avvide anche Ateneodell’infinite bugie 'narrare da 'Ari

*storele: oncl’ebbea dire ,con qual mm , o diligenza, po‘z‘e‘

mai egligiugnere aſapere , the eq/hſifaecr'am i pesti nel ma

re , came dai-mano , e gualſia il lor *vitto , o qual Proteo ,o

qual Nereo uſcito ſti-ori del pelagq alla 'rí’va addì-”aggua—

líarglíme . Come - 'Ii pg ' fl *non *lo {ſpít‘tídäeíía vira'..
á’erll’ Api, ,~‘ *e‘iìèfk’láff ehi-*i ”poté J-tietiſere 'rm' oder-4.3;.

'mihi da’ rai-iii d'un ter-via; e dopo aver ~ *narrato questa”

cent’altre novelluzze da ridere 5 e da tenere a bada la bruz

'miglia de‘lettori , dette da Aristotele in ſula storia degli

animali, ristucco alla per ſin‘e di più annoverarne , trala

fiio Ia, äí’c’egli , di nam-ar ma!” eqſe;e moltemelle quali ma

'mflstmente loflyeziale , cioè Arffloreleſi vede uom-ſtamin

‘m‘e”te delímto . Ma quanto *al fatto del-la storia degli ani

mali , Io porto fermislima opinione, non eſſer vero ciò che

narran di lui'aicuni , e che buccinavaſi già (ſicome riferiſce

G g g g z Arc
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Ateneo) nella ſua patria Scagira; cioè , ch’cglí avuto aveſſe

Aristotele dalla liberalirà del Magno Aleſſandro , per P07

_xerla più acconciamente fornite,ottocento talenti ,. che ſe*

condo la ragion del dottisſimo Budeo giungono alla ſom

ma di quattrocento ottantamila ſcudi de’nostri tem-pi; e che

per una sì glorioſa , e mirabil opera gli foſſer destinati 1 co

me narra Plinio :aliguot millía hamínum in tati”: AſiajGrzv

chaque traſh; parere jlfffèxzomm'umzquox 'vezzatus,pz`/Z'atuſguç

Alt-ba”: , guibuſqm’ Wiz/aria 3 armenia , [nfiime , aviaria il;

cura eran; z ne quid tfſguam gmtium _ignoraretur ah e07;

quarptrcontando quinquagintafermè *volumi-va de animali;

.ha candid” . E’n questo parer mi conferma in prima la va:

.rietà degli ſcrittori in narrar questo fatto; itpperocchè Elia.

noſaga-ciffimo ſcrittore , e raro nel-l’investigar le greche an:

tichità , dice , che la ſomma de’danari, non già da Aleſſan—

dro , ma da Filippo ad Aristotele foſſe stata donata . CO.

ſa,la quale affatto inveriſimil ſi pare; conciosſiecoſachè a..

îlìilippo tra perle continue guerre , ch’ e' fece in Grecia , e

;Per le grandi impreſe ,'ch’e' diſegnava contro la Fod’eroſtíî

fima Monarchia Perſiana , gli faceva mestiere, anzi d’accu—

muiar danari, che di ſpendergli,c ſcialaequargli in peſchie

re zo viva-j z inuccellami , in cacciagioni , o ſomiglianti co—

-ſe . Aleſſandro poi a prima d'incominciar la guerra contro

Dario, ad altro certamente dovette bndat , ch’a ſomíglií

.,ki‘ſcacciapcnfierí ;- ſcnzachì: non avea sì gran dominio da.;

poter ſeguire ciò,chc Plinio millanta i manel tempo delL‘t

,guerrffioltreehè-la cura dell'armi era valevole aftastotnaró

gli ogn’altra impreſa egli. di più era allor di venu to sì nimi

co d’Ariflotele , che per fargli onca, e diſpetto,má~dò Am.

baſciad-ori-,e doni a Senocrate‘ſucccſſor di Platone , c ſie

ro emule d’Aristotelìe .~ E dirò ancora , che ſe mai Aristo—

tele ebbe parte ne’teſoriñdìAleffi-tmlro ,tin tutto altro certa,

men :e l'aveſſe investito, che in acqu‘istar notizia , e concez

z‘a… delle. coſe della natura- Ne gli mancòagio da farlo,-im›
pero'cchè egli era , come ne dſià; cje‘ſlímonianza Tiirieowrflüfl

yus‘ejyuçyw, o‘rLap-ruflìv , üì—s‘áyaoegcíyevov èv mIa-tv z chè-grand

paraſizo , e divorator delle più ghiotta 'L'i'Udfi’dé’ , ”eſi ritezzej

'va di
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va diſv'a‘glímſidi qualunque cibo . E in oltre n’on gli manz

eò-quel pizzicore , per cui i giovani male il loro avete ſpe

dendo , le più ſiate miſeramente ne capitano t e tanto s’in-z

veſchiò nella patria , che per amor venne in-furore,e matto;

'e come narra Laerziozsì fortemente innamoroflìdella con

cubina d’Ermia y che aleicosi immolòz come a Cereru

Eleuſina ſolean già fare gli Atenieſi ,* e per tali cagioni a.»

tal ſegno di miſeria pervenne , che alla ſine riduſſeſi vergo

gnoſamente a tradir la patria a’Macedoni : poi tolſe` a fare

il ſoldato,ove nc meno eſſendoviſi niente avantaggiatoflol.

le far'bottega di ſpeziale 3 c anche per civanzarſi non ver

gognavaſi di vender quell’olio , ove in prima bagnandoſi

.avea deposto le ſozzure tutte del corpo; e con ſimili stiti

ehezze s’avvisò di dar compenſo per avventura agli ſcia

!acqu amenti di quella prodigalità , con cui diſperſe,e con—

fumò tutto il paterno retaggio . lo adunque mi fo a cre

dere,ch’egli non mai vedeſſe notomie di morti , non cho

di vivi animali; e che ſolamente ne ſcriveſſe per udito ,U

per ciò , che ne’libri degli antichi ſeonciamëte forſe-appre—

ſi) n’aveva ,.0 immaginato . Perchè poi così alla rimpazza—

ta con-fonde , é meſcola il tutto ,. ragionando de’ nervi ,o

delle vene z. che ben’ a lui ſi potrebbe adattare quel verſo d?

'Orazi-o - ,. ai

Del’pſrínumſjſíuír appíngíhfluflibm apmm. ‘

Così. egli _'follernenteimmagina naſceri nervi-z ele vene..)

. tutte dalrcnore s il qual dice ſolamente eſſer quello ,tondo

il ſenſo, e i movimenti negli animali ſi facciano t ne ad al

tro-ſervire ileervelio , fuor ſolamente , che ad alleggiare ,

e temperare l‘a-bb‘ondevol caldo del' cuore… E ſomi? ianti

altre ba-lotdagginir , e ſcipitezze narra-:- anzi maggiori aſſai;

ſomma intorno alla fabbrica , diſpoſizione z' ed ufiej-del—

le parti del corpo umano- tan.-ti,e tanti falli commiſe,che.›

benrpotè dir' Ateneo : coſe tali [inſi- Arfflotek, parlando

della storia degli anim-al—i,'cbe come dite il Comico, dagli

ſcempio”;pera-om' qna/ìaflxaamganze , quaſi a miracolo/i

credono . E ben ſi pare a che Galieno medeſimo foſſeſi con

lui portato modestamente z anziche no, allor che diſſe poñ,

- . co Ari;
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-eo Aristotele conoſcerli di notomia . E ben’a nostr‘huopo

di que' ſettantàlibní z i quali ,p ſecondochè Antigono'no

ſcrivaflristoteleintorno agli animali compoſe , ſolamgn-,

te que’poehi'ſe ne leggono, che il tfmp01nc laſciò; per,

ciocche “maggiori c-agioni di fallare i ſuoi 'favorevoli

-ìa'vrebbono ;ſiflzimdice ſaggiamente il Borrichioflmpm

,dii petra” zimmer-ari -vixpzſſìmt, illa operi: ”tim modo ex

zam” , eſſìfltfomffir innumerubília …. E queste adunque só

le gran pruove dell'ingegno maraviglioſo del divino Ari,

flo‘tc’le .P queste le riuſcite delle tante ſpeſe , del tant-o giu.

vto,ch’egli‘-eb't›e dalla liberalità del grand’AleflàndroPque

ste le ripostc notizie a ch’egli acquistò dalle tante fddfichu

da lui durate .P Ma ſenza venir tanto buccinato- 5 ſenza-tan..

ei ſoccorſi-z 'e aiuti, o quant'altro, non dirò‘Democrito, 116

dirò Eraſistrato.,non dirò Erofilomon dirò altri antichi, ma

un 'ſolo Arveo ne’confini d’un Iſola ristretto, o quant’oltre

avant-;olii ,* tri-ehe meritevolmente-fle neſhipiíîze l’uman ſ1.

pere , e l’ámira il prcſenteſecolo; e?! cclcb'rexàil ſun…) ,

Ma che direm noi intorno all’altre coſe della natura, u

generalméte in tutta la filoſofia naturaleÎEglicosi ſciocco,

e -gocciolone fu Aristotele , che diffidandoſi-di parteggíar.

lo in ogni ſno-failed ſuoi-medeſimi ſeguaciflalor vergogno

ſamente l’abbandonarono . E per nulla dir de’ Greci ;to d'

i Avicenna , dÎ-Aigaxelerz-.ed'átri Arabi-filoſoſauthqual no—

ffioñbnoa Dio-forced teſo, e *ostinatoxhc

t’alor da lui vapertamente non fi part-ille? e per racer d’altri,

il Beato Alberto , lumedella Cristiana ſapienza , -e della..

venerabile‘ Ordine de’Domenican-i , avendo l’opere dì-Ari

stoteleſpiegate ,niuna delle ſue opinioni approvar volle);

anzi così protesta-rido i ſuoi ſentimenti,alla per ſin conchiu

de: i” bi: nihil dixíſecundum opinione”: mmmproprimmffid

juxta poſizione; pcripateticarum 5 ó- ideo i110: lande-t z 'ad re

ebmdat, ”021 ”lc-.E quel gran maestro in divinità; in peri

Patetica filoſofia Benedetto .Pereira della Compagnia di

Giesù , il qua-le in quel ſno libro de rerum ”ann-am”

p’ríncipii: , dopo aver largamente conſiderati 'i poco fermi

argomenti a e ſillogiſrru a con cui le coſe du’bbie , efiíneertczl»

evo
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ſievolme'nteegli tratta, coaizdella ſua naenralzſiloſofia dice‘r'

dofln’nam rerum ”azur-dim”, quam-nobis jiripmm- relíquit

uſo-:flame: aſigiri: -uelíxbmeſhntin , á* proſa-ie 104m; non...

pote# dic-i ”Ut/luni z. à- í” totumfiimta’c 5 perciocchèríguar—

dando alle fondamenta di quella, e ravviſandole ,che ſalſe,

e che dubbia, e ina-lamento con ſaldezc naturali ragioni raſ

fermate, ſicome il medeſimo Aristotele testimonia-,dicendo

eſſer quelle ſolamente dialettiche :ragionevolmente poie’~

ne tragge , e conchiude alla ſine: quamigiturpófſiea Anſia.

telirſitfalſa pan , per! autem rapita. tantum probabili”;

comment , non poxçſi diciabfilutè-,ó- intommſa’e‘mía .

Ma aeciocchè perciaſcunoſcorger ſi poſſa, quanto inn-'

tile a' quanto vana, quäto priva d'ogni ſalda dottrina egli ſi

ſia la filoſofia d’Aristotele , conviene innanzi tratto da più

alto‘princip’io imprender la coſa . Dico adunque , chi: per

due strade avviarſi ſoleano coloro, che agognavano alla…

ſublime al rezza della natural filoſofia pervenire; una 7 che.:

quantunquenun , è nondimeno agevole , e piana, e chiun

que per quella prende il camino ,non ſi da cura veruna di

eſaminare, e riandare minutamentc le coſe naturali, ma së—

premai ſe nesta ſu l’uuiverſalitàrde’rermini , ede’ vocaboli,v

iqualiza. ragionan- ditutte apparenze della natura ſenza du

rar molta fatica adattarſi poſſono ; e comechè ſembri, che '

tutto dicano , che tutto ſpianinoámpertanto, altro non lo*

no veramente eglinmſalvo che vaniſiime ciance,ſra le qua

lino:: - altrimenti che ſi faceſſero un tempo, ſe’l ver dice l’

Ariosto , que’kranceſchi, e: tarare-ni camlierínel-palagio iſt-ì;

cantato d’Azlamcgggímt'muo di veggiamo confuſi gi’in—

canti, e poco avveduti, ſenza mai venir a capo d’alcuna ve

rità ; ma l’altra strada,qnanto'più erta,straripevole,e ardua,

altrettanto nel veroè più nobile , epiù glorioſa . Questa.:

calcar generoſamente ſi videro‘í diligenti investigatori del

le coſe', ei ſaviinterpetri della natura; i quali diſcorrendo*

regolatamente, ed oſſervando con diligenza , guatavano

quaſi a ſpiluzzico le coſe naturali . Dopo questi incomin

oiarono-a poco a poco ne’tempi ſeguenti gli altri. a travian..

da questo diritto ſentiero, ed a tenere la falſa stradagîclíu

e)
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ſe’l faceſſero per debolezza d’mgegno, o per non dui-ar (.13:

tÌCílaÒ p vana ambizione di farſi capi più tosto in quel cor-i

rotto modo, cheeſſer ſeguaci .degli altri nella vera,e legit-a

rima maniera di filoſofare'. E fu tanta certamente loro-`

íc—hiera -, e sì copioſa , che ben pochi ne rimaſero neil’ :trin

go del buono ſiloſofare s di cui potrebbe ben dirſi r

i Por/liſa” , perchè rara è *vera lor-ia:iquali per quel che già da quelle carie memorie, che noi*

n’abbiamo comprender ſi poſſa, furono Anaſſagora,Empe—:

dGcle , Leucippo , ed altri pochi , ì ,z

Che calle dita anno-verdi* ſiparma; -. .

perchè ragionevolmente ebbe a dire quel ſatirico .- ’

Rari pbiloſop/ri .~ mmm-t” -w‘x ç/Ìtotídemrquoz .›

' ‘ Tbebarum parte , *vel divítí: ostia Nilí. i

Ma ſopra tutti l’iucomparabile Demoerito adeguando il

tutto col ſuo vastiſſiſimo ingegno (mi giova dirio colle pa--ì

role di Petronio Arbitro ) ”armi inter experimema ea”

ſumpſit ;e con principi veramente 'naturali, cioè a dir ſenſi—

bili, così meraviglioſamente ragionò di ciaſcuna coſa_- .

eh’alla natura appartener ſi poſſa a che a gran ragione nel~

vero Seneca dopo averlo detto antiqmmm omniumſilblílíſ

ſmamflnliflium literammſapícntíx eaputza ehiamar liebbe

lingua della natura ; perchè non guari dopo venendo Pla—

tone ,e diffidandoſi di poterlo col ſuo ingegno ragguagua

ſe; per uggimjer invidia volle rabbioſamente dare alle.:

fiamme tutte le divine opere di lui; poſe in non caletc eo

tal vero , e ,lodevol modo di ſpecular dirittamente le coſo

della natura, e con univerſali 9 e apparenti ragioni avvilup—

ò il tutto . .La qual maniera di ſiloſofare , concioffiecoſa

chè agevol foſſe . fu poi ſeguita”: abbracciata da ciaſcuno,

rimanendo quaſi morta,e ſpenta la natural filoſofia; ſe non

ſe'dopo la morte d' Aristotele levoſſi ſuſo il ſaggio Epi

euro, e col ſuo avvedutiffimo ingegno ripreſe , e ristorò la.

morta filoſofia , e la fece di nuovo ſiorir ne’ ſuoi dottillimi

orti, ove rinaſeendo viſſe a e morio. Perchè non ebbe il

torto per avventura Dionigi d’Aliearnaſſo in chiamando il

filoſofofar di quei tempi un vanoberlingare , e cinguertar

di ve
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di vegliardi ozioſi , e ſcioperi-ati , a’ giovani ignoranti . E,

Cleante ancora ſaggiamenteebbe a dire, »che gli antichi

aveſſeronelle coſe filoſofato, , e i moderni ſolamente in pa

role . W‘dun ue {ia maraviglia , ſe così mal conci-a ,ed

malmenata la loſofia , non. porca vantaggiarſi nella.,

Grecia . Perchè ragionevolmente diſſe quellîzlígçziaeo Sa,

cerdote nel Timeo. che i Greci eran ſempre’giovaniffimhe

fanciulli: {Altare dei ma?” ifl` , yr’ffi” Si au'x- ig” , agg-fà baz

ben; , dice Franceſco Bacconc ,aid quodMaroma” est D tua-4

gafl'itüdümpromptíſim 5 generare autem nonpçffigx, ,L53à

Così perduta , eſperita la buona filoſofia, 'poco a capi,

tal tenendoſi i [ibridi quella, ne punto per huom riferiamo

doſi , o traſcrivendoli , avvenne , che inſita breve ſpazio di

tempo con comune , ſcqſçio, delle buone lettere, affatto (i

perderono ,- rimanendo ſolamenteque’lihri de' vani darla

rori , che al guasto , e _corrotto ſecolo erano in pregio s ue?

quali poteſſe ben paſccrſhc nutricar l'ambizioſa vanità da'

Greci . E atanta caduta della buona filoſofia s’aggiagſg

poi l'allagamento de’llarbari nell'intimo Romano a nel

quale andandone a ruba ogni coſa , que’pochi libri, che.;

pur v’erano rimaſi , ſi Perderonſijt come dice il teflè rap,

portato Baccone a daily-,1'114 bem-”44 pela; mufſragiym per,

faſſa est ,* ópbiloſhfhia Ari/lordi; , Ò- Platani: taflqùamñy
tuba/4 ex materia le-wſiori , ó" minus filiale_ per flag…- :gm

porumſerrvamſun't . I, quali libri dapoj imbolati , `Io non

ſo come , da li Arabi ſi tra-mandarono inſieme colla ſerva,

e apparente loſofiaflonrç, axlman/gira flldettozalle nostre-2

contrade,- requests è., ullî-fixgſafiubc inſino .a'. dì nostri

con tanxaloclaè stata emmcmai ſeguita a e tuttavia nelle.;

ſcuole comunemente s’inſegna : e a cui dicevam , che già

. poneſſe le prime fondamenta Platone-;il quale avvegna

chè ravviſaſſeil vero , e diritto modo di ſiloſofarez percioc

chè difficil molto , e malagevole gli ſembrava a ſeauirlo z

lalcioſli talora-aneh’egliportare alla correntede’ſäiiſmi_ ,

Ma non però di meno non laſciò talvolta il vero modo di

filoſofare; come agevolmente egli tavviſar ſi puote ne’ſuoi

Dialoghi, e maffimamentein quello , eh’egli intitola il Ti~

_, H h h h mCO,
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mjeo’, o della natura , Perchè ben ſi pare , ch’eglí ſaggiaì

mente-foſſeſi attentato di giranehe per quei medeſimo sëìñ’

-> riero , per cui già Democrito , e gli altri primi padri, c ve:
ri`,e ſovrani maestri della filoſofia-avviati* ſiv erano;ma come

sébrrr ad Aristotele, nö ſeguiegli troppo felicemente l’ims‘

preſo aringo,e di gran lunga a-Democrito addietro restoffi.

nmíwv për-ſono parole d’AristotcIe, mejysvéflaç &mai-'am, g.

4590637': 31m: u‘míçvxefl -ní‘r Mu'y/Aawrà wey‘ yevémoroó mi”; 7 057M TÎÎB‘

-a l A r a- 4 d -v i x \ .l n

P smçfei’m' art-”Sì ”eg-Ms', n osu r "1° “ma” *ri Tm *mou-raw, ”Xu-*eri , ouäè .

me) &Am-Farm', 068} me) aóín'nws, 'riva-7:57!” Jmíç'xsm 1-01*: @dz-yz.

m - Zſſ^©~ Sì nè &mami; ma} 00'393; 0685-2: Emſisnffl , ?EU Amac

zejrfficioè Platone co’ſidcrò laſhla genrmziane,c’l oonrò‘pimè'ta

delle 00ſt,?” già di tutmma degli elemëìnstlamëtestmlafiiä'

do a riguardare , come!” carne , e l’rſſh, egli altriſh

miglianti corpi 3 ”e de’mutammti , o-come .rñ’accreſranoyo Pig:

giaríno cotai corpifm-parola almnmFimlmèìte nonfu m’tmo ,

e ”anſe alla rimpazzata,e [mmm-?taz al” ragionaſſè mai da' '

mutamëti delle coſezda Domocm’ta infuormE comechè que’

ſto riprëdimëto fatto da Aristotele al ſuo maestro egli sëbríi

a'll’intendenriffimo Patrizio un manifesto” faliìffimo appo

flament-o , e maladizione dell’invidia disluispur non'ha t-ucñ*

to il torto Aristotele in così fattamente ragionare ; imper—z

eiocchè quantüque Platone in molriluoghi delle ſue 0km**

re bafiantemente favell‘aro aveſſe della generation de lu

pietre , de’venri , delle gragnuoleydeînuvoli, delcristalloz.

dell a neve , dellarugiadasgdel vino, dell-'olio,;é d'altri ſu

ghi .~~ e ſomigliantcmcnrc filoſofare de’ſaporiz degliodoriz.

e de’colorir delle coſe , e detto altresì de’muramenrí,e degli:

accreſcimenri di-quelle ,--e quant-unque anche ſpezial më-ñ

zione aveſſe fatta della carne , e dell’oſsa , ecome quelle.”

s-'ingenerinos— pur nö così addë’tro innol‘rrofli- ne’ſno'rragio

nament~i,c he toccato aveſse distintamentflcome con ue."

ſuoi quattro corpi ſi doveſſono mai formar corante c0 e.: s

perchè* pawe,ch’eglí` aveſse cominciato a ſiloſofa—r col mo

do vero , che ſi conveniva ; ma poiſmagajro a mezzo corſo

’ foſſe ricoverato all’apparente . E quelloìièìquel , che vuole

dir di lui Aristotele, biafimatonea torto dal Patrizio nella

-v z. dife
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chic-ſa del ſuo Platone. Ma fu egli anche Platone traſcu-`

rato a ſpiegar come ſi doveſſero partire , o accozzar que'

ſuoi primi corpi , pereſſer valevoli a produrre negli organi

de' nostri ſentimenti gli odori , -e i ſapori , e 'i colori delle;

coſe; perchè ragionevolmente ſoggiugne Aristotele , niun

maestro in filoſofia , fuor ſolamente Democrito , aver ad

dentro ſpiato fino agli ultimi fondi i principi delle coſe . E

cëiò agevolmente {i può comprendere dalle medeſime paro

le di Platone; il qual così nel ſuo Timeo dice: -nì 8' ;ça-Tv eum'

4'410” c382* yluî Sid-72bit”; ua-Oxegìf, rà ;te-'av einem/'33:” , {è è'ätuer fave:

Agi', iÈ/Atfli 70:7” eíemî’p mimi ëv7i9nar Pre-r' Exe?” Siae-'e &Tor-.Galilei ., am'

ìuv Sè ei; WOW-59:5* fl‘ ei; Wwf-…mmm ö" ain't-u;- mmaímr eir Emi-regard”;

,aíycpaîv alla-naro” ,a’a'étpyaíaumL'oſſb -vínefbrmato i” que/ia 3111/?"

minuzzä’da in prima la terra pura , e nettamcfiolalia ,.e inu—

midilla [alle midollazqflindila prg/*e nelfilacwguindi attuffblld

nell'acqua5quindidi mzo‘yo la poſe ”elfuoffie cori riponendala

molte ſia” or neifuoro , or nell’acqua , sì, e tantofieee , che.»

dell’acqua ,edi-iſtinto quella alla per ſin remme 4 ing-m;

".47' l .

Or ehi donnine , non direbbe con Aristotele, eſſer que—ſi

sto un filoſofare alla groſſa colle ſole parole , ſenza veder

più in là , che la ſola buccia delle coſe E Perciocchè ſe la.;

terra , come vuol Platone , era pura, e ſchietta › non era.;

mest—iercertamente di sbriciarla; che ſe i cubi z de' quali,

ſecondo lui, ella è formata, così ammaſſati , e ristretti sta—

vano , che ſegnale alcun. di partimento non avevano a già

quelli veri-tieramente non eran mica da direubi ; e ſeguen—

xemente non era da dir terra quella , mauua coral maſſa..- ,

che tritata a e minuzzata così ſe ne poteva format terra.),

come acqua, come anche qualunque altra coſa del mondo,

ſecondo le particelle,in~cui partirſi poteva . Perchè me

mer-certamente non era d'accattare altronde fuoco , o ac

qua_ per lavorar quaſi in fucina , temperando l’oſſo,ſe tutto

abbondevolmeute in ſe aveva . 'E ſe icubi eran partiti, e)

affacciati nella lor debita figura, che coſa mai porca così

diviſi, e sbriciolati tenergli i non il vuot0,che per lui costá —_

tcmente ſi niega; non altra diſcorrente ſostanza , eirrego

H h h h 2 lar—



6:1 zz Bflgiamtmmofiewo -

lamento figurina ; imperocchè ne di quattro ſolicorpizeoz

meegli vuole verrebbono-a comporſi le coſe tutte del mö—z

do ,- ne la terra pura ſarebbe , e da niun', altra coſa non tra-4

mestaca . 0 forſe i già detti cubi poteva il ſolo moto tener

diviſi 2 ma dovendo ciaſcun di loro muoverſi,ed eſſer d'ogni

banda ſceveraro,oltre molte altre inconvenienze z n’occor-z

re questa, che nongià un corpo ſaldo ,.ſicomc è la terra.. z

ma un diſcorrente verrebbero a comporre. -z-;o

E iomigliáte anchea questa maniera di ſiloſofiire ſu quel.

diviſamento del medeſimo Platone intorno alla generaziom

della carne , e de’ nerviìch’egli narra nel medeſimo Dialoñ.

go del Timeo 5 il qual certamente non è altro , che una va

ga, e ben composta diceria 5 che con vane parole allettan

do i ſemplici , e poco intendenti delle coſe naturali , fa, ch*

egli faccia ritratto di gran ſiloſofanre

?e van-Al *artigo ignaro ,ó— a ſ’inferm: "mm". m. ..- 5,5 -~ 'a

Pet-ehe non ha egli il torto Aristotele in dirpbe il ſuo mae

stro non trapaili più , chela prima buccia delle coſe in ſilo

ſofando 3 e non s’immerga troppo ne’naſcondigli più ſco

noſciuti della natura-Di più . dice Aristotele, e libera

mente confeſſa , che ſciogliere icorpi fino alla lor ſuperfi—

cie , come ſa Platone , ſia coſa affiltto ſconvenevole s per

ciocchè dalle ſuperficie non ſi poſſono generar qualità , o

altra coſa , ſe non ſolamente corpi ſaldi; il che può ben ſar

Democrito eo’ſuoiatorni. E non molto dopo ſoggiugne .

Democrito ſembra aver certamente ſpecolata con propia, e

convenevol ragione la natura delle coſe . E comechè Erp

parte ingannaſleſi Aristotele in ciò dicendo ,' perciocchè bë

ſi ſpiega nel Timeo , come talora il caldo s’ingeneri ſenza

ricorrere alla ſuperficie : non però di meno ha egli per al

t—ro non poca ragione in biaſimarne il ſuo maestro, ſembri

do a ciaſcun' ch’abbia' ſenno , ſoverchio aſſai , e ſconvene

vole quello ſcioglimento de’corpi infino alla ſuperficie . E

noi , ſe il tempo ce’l eoncedeſſe, ne ragioneremmo per av

ventura più aflài ,e forſe altrovev nc diremo ; ma non è al

preſente da rraſand ar , che ſe iquatrro corpi di Platone.)

poſſono più ſottilmence stritolarfi , e minuzzarſi in altre ſiñ_

gurc

"l
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gure ,come ſi pare,ch’egli in qualche luogo de’ ſuoi ſcritti

accennar voglia,- vano certamente, e ſoverchioè a dire;

che que’cotali corpicciuoli colle lor figure z e facce dearu

_com inciamento alle coſe tutte del mondo 5 e non più tosto

un ſolo corpo, il qual poi in molti eorpicciuoli di mol

te , e varie figure partito foſſe . Ma ſe pur vogliafn.:

contendere , che ne stritolar , ne partire in modo nia..

no que’ corpi ſi poſſano , Io .non ſo come quattro cor

pi ſolamente a format tante , e tante diverſe coſe , che' noi

ci veggiamo ,bastanti pur ſiano. Ne meno ſolo certa—*ñ

mente comprendere , come poſſan que’quattro eorpiciaſ

cunluogo aſſattoingombrare. Il che anche avvisòñA-ri ,e ' -

tele; comechè egli troppo ſanciulleſcamente in ciò falla ci

portando opinione > che le piramidi ſoffi-r valevoli a riem

piere ciaſcuno ſpazio ; nel qual manifesto errore ſmuccian—

do poi incorſer'o dietro a lui tutti ſuoiinterpetri , e ſeguaci;

e ne fur forte biaſimati dal P. Giuſeppe Blancani , e prima;

di lui da Gio: Battista de’Benedetti”dall'imparcggiabili ’

Geometra-Franceſco Maurolico.

' Ma in cotanti ſdruccioli , e malagevolezze abbattendo

ſi l’avvedutisſimo Platone , ristando in ſu le prime orme.;

del ſuo ſpecularemon ebbe ardimento d'innoltrarſi d’avá'*

taggio ne’marav—iglioſi ſegreti della natura;e‘ quaſi nocchieo

rotto per tempesta in mare , che lentamente vada ridendo

ipiù ſicuri lidi ,non s’arrilchiò d’ingaggiarſi maggiormen—

te nell’aſprezze del ſiloſoſare, e ſolo andò pian piano, e c6

ritegno palpandole prime facce delle coſe. Ne ciò ba

stando -a renderlo ſicuro da' pericoli, non volendo ne an-.

che affermare alcuna ,comechè leggeristìma coſa z fece)

quaſi in iſcena eomparir perſonaggi a ſavellar diverſamëte;

ciaſcü ſecödo il ſuo ſentiméto, delle coſe del mondo,e for

mò Dialoghi,e ragionamenti in nome altrui per ceſſarei

m ordimenti delle varie ſcuole della filoſofia.. Ma lo ſcal

trito , e ſagace Aristotele all’ apparente filoſofia com

ogni sforzo , e con tutto lo studiodel ſuoi‘ngegno rivol—

gendoſi , cercò artiſicioſamenre la coſa naſcondere: u

tanto operò,che venne in grado di primo ſiloſofante del

` mon—
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mondo appreſſo il volgo-;ina quale ſi foſſe ñiîl ſuo artificio Io

brevemente vidímostterò . compoſe egli quel libro eotäññ -

zo pregiato da' ſuoi parziali, nel quale delle ſole coſo

astratte impreſe a favellare .- e ad eſemplo degli antichi, ot*

di Teologia , or di ſapienza , or di prima filoſofia a’ltiera

mente chiamollo .5 iquali titoli fur tutti poi da' ſuoi inter

petri nel ſolo titolo della Metaſiſica cambiati. Intorno al

qual libro ſarebbe molto da dire ,- ma chi pur n’e` vago di

qualche contezza , vegga Franceſco Patrizio, e Mario Ni

zolio , e Pietro Ramon! quale con l’uſata ſua libertà,e di

ìligenza eſaminandolo , trovollo alla ſine non eſſer altro ,

che la medeſima loica d’Ariſlotele , con diverſe parole , e:

nuovo ordine travolta : .e una ſconcia , e mal composta me

ſcolanza,e guazzabuglio di ſoli vocaboli ; perchè manife—

fiamente avvedutoſene Nicolò da Damaſco, il cui ſaggio

intendimento iguale a quel di Teofrasto , o d‘Aristot-ele.

medeſimo ſu reputato , comechè egli de’parteggianti d'A

ristotele , c Peripatetico ſi Foſſe : pur giudicollo inutile af

fatto al conoſcimcnto delle coſe; e de’ medeſimi ſenti—

menti ſu anche Plutarco . Ma che che di' ciò ſia , immagi

nò Aristotele aver brillantemente ` con coral libro dato

a divedere , ch’egli aveſſe distintamente diviſato delle coſe

univerſali, e stratte , per non doverlc poi meſcolar colle ſi

ſiche , come avean ſarto gli antichi,i quali perciò ne ſurda

Î-ui gravemente biaſimari . e ripreſi : comechè a torto, ſico

mei medeſimi ſuoi peripatetici conſeffimo . Ma poco cer

tamente in ciò approdogli la ſua -ſcalterira avvedutezzzL, ;

perciocchè non è huomo tanto quanto intendente delle.,

coſe del mondo,ch’abhartendoſi ne'libri della ſua natural

ſiloſoſia non s’avviſi tantoſlo a’primi Îoglheffèr quella cum-z

apparente , e ideale , ne ſerbare in ſe `coſa alcuna di ſaldo.

Pur piacque oltremodo a nö pochi sì fatto modo di ſeher~

zar ſiloſoſando , parendo egli vago aſsai , e ingegnoſoalla.,

ſembtaglia de’giovani 3 i quali s’avviſavano con corali va

ni , e folli divíſamenti , e millanteriegià pienamente ſaper

tutto , quando per avventura non ſapevan nulla.E la ſcioc

ca torma del popolqvi pur correva, maravigliando ſom*

mamen
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mamente di cotanti terministratfſii , e famastichiì, come.;~

nuovi ,e non ancor compreſi dagli ſcolari di baſſo inten

dimento ,. e da dover richieder più profonda > e ſottil’ dot:

trina ,che coloro non aveano ; — -’— '1 ‘

Samp” cnímſiolr‘dt" magi.: adm-iranmrfamanfqt

Immſi: qua-ſub *verbi: latitan-tia comun!.

E per maggiormente fa rei veder la luna, come ſuol' díi‘-~` ‘

ſi, nel pozzo, cominciò. egli mal-izioſamente a— voler ragioñó

nare di- coſe naturali,- e in ogni ſuo capo imprende a dir c6

ualche menoma- ſaldez za di vera filoſofia; ma tosto ricor

re* agli uſati iofiſmi ,non iſpiegando mai nulla di vero,nu

manifestando qual foſſe la natura delle coſe, di cui egli fa—

vella s: ne come di nuovo naſca-no ,.0 vengan meno , ne co

me patiſc’ano, o operino nel mondo . Al che riguard‘audo

inſra gli altri Plutarco, epmcchè egli non- ſoſse cotanto ſa

gace, pur delle vane ciäce di lui avvedutozl’a-llogò di gran

Lunga dietro al* divino Dem0crit05e ció-maggior ragionein

vero di quellap la. qualeAristotele al' ſuo maestro-Platone

medeſimamëte Democrito :îtepoffo avea. Ne in ciò cotä

to teneri ,.e parzionali d’Ai-istorele i moderni ſiloíbfanti:

ſono- , che reſi talvoltaa-vved'uti de’ſiioi-traſandamentizam‘

che i. più cari ſeguaci di lll‘lofOſÈ non l’aceagioninore inſrz

gli altri quell’avvedutisſimo ſito Chioſatore ,ñil Padre Ni

colò-Cabbei; il~quale,eomeehè peripatetico di'granxrino

mea-,pur volle‘apertam‘ëte:manifestarloñin-chiosädo le me

teore del: ſuo maestra-Lilia :ſia Pbilvſopbm (dice) maximè‘

pollebat ingmio metapbfſitoñ, Év-apprimè ei arrídcbatpbílqſäà

pbariper ”templi-;ſima aáflrafliomr: ubi ad’rer- pbffirar‘ de’-—

*vem'tur z quia att/10: ingmioſuo nonfrrebatur, iflgenii vir”

:ton-arm); ed in un'altro-luogo :‘ Arzstotelermagirmetapbf

ſirír alzſerwtianibm aſſuetm- , quam-phffirír offer-varar- E

finalmente egli conchiude :jèdſè’ntier- i” rebm-pbffirí: Ari:

ſhatelem-nunpotmſſè metamſapíentia attingere.

_ E nelvero ehi‘ſarà mai:colui ,che ristucco‘ forte , eſasti‘

dito delle ſue vane dieerie no’lñbiaſimi , e rimproveti, rin

venendo in lui più, e maggiori-facce. aſſai, che non vi rav‘

viſa il Cabbei? Egli primieramente togliendo ad imitazioñ_

nc d'O
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nçlcl’Ocello Lucano(_ſe pur egli è l'autore di quel libro,che

gli viene attribuito) e di Platone, o ſia di Timco, a fabbri

“da gfflgdiſiima maſſa dell’Vniverſo tutta fantastica, tut

ta metafiſica , e apparente , preſe per principi delle coſe së

ſibili, ç vere , termini ,tutticonſuſi , e generali , c da’ nostri

sëtimérí affatto ,rimoſſizdel che forte egli è da accagionare 5

. maſſimamente , ch’egli medeſimo avvisò pur una ſiata , do

vei- delle coſe ſenſibili eſſer ſenſibili parimente i principj ,* e

ciò cotanto egli giudicò vero , che preſene ſconciamente a

carminare gli antichi filoſofanti . cm

Egli ſono i principi , onde Aristotele vuole , che forma

tele coſe tutte ſenſibili ſi foſſero., così larghi, e lontani,che

ben vi ſipofl'ono agevolmente -ricoverare tutti quc'ſiſici

principi , che varie, e diverſo ſchiere de’ſiloſofanti,cosi an~

tiene,come moderne alle coſe naturali impongono . E ciò

ben ne diede aconoſcere il famoſo Chenelmo Digbi nobi

liſſimo filoſofante, del nostro ſecolo , allor che con lodevo

le artificio volendo prender gli ostinari , e provani peripa

feti-ci, fece _ſembiante d'eſſer anch'egli corale . ll qual arti

Licio dopo il Digbi , _molti valent’huomini d’uſare anche ſi

fludiarono . Mia laſciando cib al preſente ſtare , non iſpie—

gando mai Aristotele ciò, he in fiſica ſia quello , a cui ve

ramente poſſa adattarſi qñ lla generale , e confuſa ſua diſi

zione della materia , e della Eormamulla certamente ad in

ſegnare e' viene . E nel vero . che monta per Dio a'ſaperc,

che ciò che di nuovo in questo vasto teatro del mondo ap

Pariſce , e s’ingenera, e ſi forma, non era in prima tale, po

rendo eſservi .P ed ecco la gran maraviglia , naſcoſa in.,

prima a tutt’altri antichi filoſoſanti, che egli con tante beſi

ſaggini millantando innalza , chiamandola privazione,- più

ragionevolmente ſorſe da Platone detta occaſione, e non.,

principio delle coſe . Ma che direm noi degli altri due

non men ridevoli principi delle coſe , cioè a dir materia z. e

forma , ſopra le quali fondamenta egli la generazion tutta

dell'univerſo va ſabbricando ,P Poveri filoſoſanti antichi;

voi per istudio, e ſudori non ſapeſle trovar diviſhmenti sì

belli s Aristotele ſolp ſeppe la materia delle coſe eſser po

te 1~
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:tenza ,avere in potenza adiuenir-tali coſe , e la forma alla

per ſineefſer un coral-atto ., che dando alla materia perfe

zione , la mandi avantiae la faccia eſſer propiamente tale.

E questo è quel , che con tanti riboboli , e aggiramenti , e

lunghe dieerie-egli de’princípj delle coſe ragiona . Ma per

Dio , ſe non ſi ſa in che conſista la fiſica natura dellamateñ

tia , cioè a dire cuicada tal potenza a dive-nit- questa ,o

ñquell’altra coſa., come potrà maiñſapevſi poi la fiſica natura

~,dellaſorma , e ciò che abbiaajaí-ſi , aceiocc-hè lamateria

-imprender poſſao questa, oquell'altra ditermina-ta .coſa.

, per informarſi P -e ſe queste pui- non ſi ſanno , comepoträ..

-mai ſaperſi le qua-lità , -l’opere , ele paffionidelle coſe.,.u

come@ che ,e perchè l’operazioni ſortiſcano è

_ Se a giovane, il quale apparar voleſſe a lſabbricar :gli -o—

`niuoili ,dopo .molte ,e moltevane ciance e’ diceſſe per ſine

,il maestro: attendi figlio , e nota ben tutte mie parole , ch'

Io brievemente ora intendo dima—niſestarti il maraviglio‘ſo

.modo da compor gli or—iuoli :egli prèmieramente c—onviem'

ſapere 5 che lforiuolo fabbr-ieaſi‘d’ufla e’ota-l coſa , che non

.è mica già oriuolo ; perchè ſe orinolo ella già ſoſse ., nom

potrebbe .diveniroriuolo 5 ma agevolmente ella può venir

oriuolo ..percoſa acconcia afarla-cö effetto cora-l divenire:

.certamente,che udëdo c-otali novelle lo ſcolare, e avvedeu

doſi d'eſſer uccellato,ñGnafſeñdirebbm maestro voi dito

bene,- nta-quel che lo volea ſapere Io,era qual coſa è quel

la cotal materia , che voi dite non eſser mica oriuol-o, ma..

agevole a.venir tale ;equali .ſono quelle cole , per le qua-

'li divien tale-;ma non ritraendone alla ſin riſposta , ſe pri—

mieramenre di ſaſso,o di legno,o .di ſerro,od'al tro l’oriuol

ſi debba comporre; e poi con quai mezzi , e lavori ſiſac—

cia, ſchernito , ed ingannato il’laſcerebbe colla ſua mala..

ventura . Or cosìappunto ſcherniſce ,e beffa Aristotele.).

i ſuoi peripatetici. .

Ma Eudemo un de’più cari , e più famoſi ſcolari d’Ariñ‘

stotele , ponendo in non cale l'autorità del maestro , come

in altre coſe già fatto aveva , diſse la materia delle natura

licoſe eſser vero , e propiamente corpo; la qual ſentenza.;

ſn poiſermamentc abbracciata da quel famoſo , e ſottil pc

I i i i rifa
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tipateticó nostro I’taliánoAnd‘rea CeſalPini.Ma comeehèîi!

Celìlpi'niin. ciò, molto ſi` studi'aſſe y put non ritrova-”doſi ve

fligio alcuno dell'opere d'E‘ud’emo 7 ove appitcar- ſi porci?

fe ,. restò dikärſt' più- avanti ,le l'impreſa in ſu’l buono-abbia

dbnò.. Nemenopotè i‘egui‘rfi ildiviſox d’Averroe- intorno

a cotalbiſògna; il? qual’diſſe doverſi-aſſegnare-alia materia›

come accidenti ledimenſioniincertme indeterminate;~per

chè non potendoſi a niun partito ſcufare-ciö ,ñ che dice."

Aristotele, intorno alla materia 7. ne men ‘riparando in par
te gli-ì errori di lui, con-ifforcere, e piegar le ſue parole in.»

altri; e diverſi ſentimenti, ragionevolmente il bíaſima, e’lî

proverbia il‘dottiffimo greco Padre S. Baſilio Magnozdicë—

d’o rſe l‘a- materia-d’Arifi‘oteleelëendo-ineorporeaznon è a ne

che', ne qual‘e , ne- quanto, ſarà: certamente ella, come S'..

Giustino parimente concñiude, unañcoſa finta :.-cio èadireè

una fìntaſima, una chimera.. ,
‘ Ma avviſandb pureAríst‘ot‘ele, che in sièſáttamaniìera i1'

toſóſiind‘orde’primi‘princiigjìdelle-coſezperdevav affiitto-ilno-ñ

me di‘natural filoſofanre,~ ricorre- finalmente, ina-troppo”
tardi a* coſe ſeÎnſibili²;_-e~pone egli: iìquattro' volgari’elemen—Éìñ

ci', come ſecondi principi d'e’corpi-di qu‘aggiü; ma-non- ave::`

d‘o ſpiegataîlafiiîea*naturadellazmateriaz e-d’ell‘a- ſorma,on-"

de ſecondb-.luñeompoffi-vengono~glì~elememi; nö può ffiíeJ-ñ

gare CeomeamiîntoîinrprímarEmpedocle~, Timeo,c Pl‘a‘ë

tó‘fitîèöfflfiöfíendbglk dipi’ecibliffl'mii‘ corpicciu oli) ì natu'

talmente procedendo‘zla vera-*eſſenzadi quelli ;i perchè glié

va diſegnando', e-d‘eſcrivend‘o colle lorqualità ,-- ma' egli‘

poi , come anatural ſii‘oiofo conveniva ſare, l`e nature-del'

le qualità'noninſegnayanzi ne pure d'ar briga ſi'vuole-d’in‘

vefligarl‘e ,--ed’appena-d'eſcrive , rozzamente narrando` al”

cunipochi'loro-effetti‘apertiz, e:manifesti-*atl-ognun'o-;edTinÎ

quegli-anche talbrasìzſconciamenre e’ſallar. ſuole', che-nul’

l'a-più ;zſicomeallbryche francamente egl-it afferma, che’l'

freddo uniſca‘rutrel‘e coſe-di qualunque genere* elle ſi' ſie
no ;e pur d‘ovea egli-avviſare , chef-l freddo raloraÎ-con’iſce- ſi

mare il‘movimento all? acqua ,A ch'ë'non le ſacea cal‘area.

fondo ,ſepara quelle coſe , che nonconvengono nella gra:

."hòr'fl ”Agg

vità,
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vità , eche di diverſo genereſono . 'Così parimente em..)

Aristotele allorche dice , ilcaldo .ſceverarle coſe, che di

diverſogenereſono, da quelle , che ,convengono inſieme)

nel genere medeſimo,- imperocchè uſiciodel fuoco .ſia col

ſuorapidiffimomovimento di ſeeverarlîune dall’alrre, tut

tele coſe… che ſiano di qualunque .genere , comechè talo

ra (il cheingannò Aristotele) rirrovandoſi rimoſſo -il cal

,do , non Vieri, che ,le .coſe piùgravi calandozpiù giù ſi ſepa—

.rino dalle men gravi . 'Manon .meno ſallar -ſi .vede Aristo—

.tele allor 'cheegliimprendendoanarrar ,la natura dell'u

.midoz definiſce contro a’ſuoilmecleſimi diviſamenti la ſpe—

vzie colla definizione del genere; diccndoñ:.ma.l’umido è

,quello , che dileggíeri ricevendo l'altra! termini , non pm) in
o ,z 1 1 , I › I › l a

comma-ff.- uyça’v Bè , *ni 04054;” M164?! gf@ two-;av av. E no

ha dubbio-,che una coral definizione non avvegua al di

ſcorrente , di cuiegli è ſpezie l’umido.; poichè il diſcorren—

te altro non ſignifica , ſe nonſe quelcorpo, il quale diſcor

re , s'inſinua e penetra agevolmente ,.e .compreſſo cede-_v ,

:e non ſa reſistenza ; perchè non ?eſſendo da ſe terminato ,
prende dileggieri l’altrui termine. Ma vl’nmido , oltre a4

-questo s’avviricChiain sì ſarta guiſa ña’ corpi ſaldi,che.ſi ré

de ſenſibile s laonde altro non è., ſe non .che una ſpecie di

diſcorrente . ſe l’umido …pure è tale ,quale il cideſcrìvu

Aristotele, cerramenteegli non dovrebbeſi poſcia dirſi ſec

-co il ſnococon Aristotele , ma umido: anzi umidiffimo con

Bernardino Teleſio., ed Antonio Perſioiconverrebbe chia—

marſi . "Ne valea pro d’Aristotele ciò ;che -ñdice Giacomo

Zabarella ,l’umido convenirein qualche _guiſa .al ſuoco, nó'

già per ſe ,eſſendo il ſuoco ſecco per ſe, ma per accidente:

.cioè ricevere agevolmétc il fuoco il termine altruimon già

perla ſiccità: non con venendo il ciò ſare a tuttii corpi ſec

chi .- ma per la tenuirà delle parti di quello ; anzi contra—

stando la ſiccità del fuoco a quel corpo_,che rerminar lo vo

leſſe, avvien , ch’egli non riceva così agevolmente, come

i corpi umidi ſar ſogliono ,il termine altrui. *x

Maſe noi il contrario ſperimentiamo di ciò, che dice il

Zabarella, adattandoſi aſſai più dell'acqua, edcll’aere il

Iiii 2 ſuo—



`

6.2 or., Region-menta Orta-ua

fuoco a quel termine . che da altri corpi preſcritto 'gli vie—ì,

ne :- oltre ad ogn’altro elemento umido dovrà dirſi il fuoco;

che non er altro nel vero Aristotele , e i ſuoi ſeguaci affer—

mano eſier aſſai più dell'acqua , e ſommamëte umidal’aría,

perchè’ſe la ſomma umidità conviene al fuoco , egli non.»

aura certamente parte niuna in quello la ſiccità; laonde ne

anche peraccidtnte il fuoco potra ſecco mai dirſi . E nel.

vero la narrazione del ſecco da Aristotele rapportata,incui

egli in vece del ſecco par che deſcriva il corpo ſaldo,in di

cendo , Il ſecco eſſer quello , che ſi contiene agevolmente

da ſe steſſo , e malagevolmente prende l’altrui termine; :
gag-:iv BZ , 'IS Noſſa-;vr f-{Èv cher-ſq) SW , Matias” Ãè , non può con

venire in modo veruno al fuoco . Or come adunque il Za

barella oſa affermare , che’l fuoco ſia per ſe ſecco .P Oltre)

aciò,ſe’l fuocoè per ſe tenue , ſarà anche per ſe umido i o

“ſe il tenue, perquel , che ne dica Aristotele,è ſpecie dell'u

mido , e’l fuoco non ſolamente da per ſe è tenue , ma nella

tenuità l'aria , non che gli altri elementi,vi~nce d’aſſai; con

verrà ſenza fallo confeſſare giusta la dottrina d'A ristotele ,

per ſe,e vie più d’ogn’altro elemento eſſer umido il fuoco .

Ma vorrei ſaper qui da Giacomo Zabarella , e da Ar

cangeloMercenario , che volle darſi ſpczialmente una sì

fatta brigazonde , c come potraſſi giugnere mai a ſapere”

che’l fuoco ſia ſecco i ſorſe dagli effetti .è ma 0nd' è , che il

ſole , per tacer d’altri, giusta il ſentimento d’Aristotele non

è altrimenti caldo ,comechè produca calore P ſenzachè il

fuoco, come afferma Aristotele medeſimoſſovente ingene—

rarſuolc l'umidità ; come nel ghiaccio, ne’metalli , e in.)

altre coſe molte ſcorger e’ ſi puote; e ſe ogni qualunque)

corpo , o pure i più di eſſi ,ſi poſſono fondere in vetro ,

chi ardirà di dire , che’l fuoco non ſia valevole a inge_

nerar l’umidità .P E ſe mai tutte le coſe , o la maggior
parte di eſſe in vetro per ſua opera ſi cambiaſiſicro , non di

rebbe ciaſcheduno , che’l fuoco le rendeſſe umide prima di

fermarle in vetro è oltre a ciò allora quando l’acqna, ſecca-

do Aristotele immagina , vien dal fuoco cambiata in ariao,

certamente qnellamaggior umidi à , per cui aria' l’acqua.

divie
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diviene, in lei s’ingenera dal fuoco. Ma ſorſe ſarà ſecco il'

fuoco , perchè, come lcioccamente ſi da egli ad intendere}

nn barbaro autore, ſi ſente da‘noi ſecco? Ma dal nostro sè

ſo apertamente ſi ſcorge , cheil fuoco ha tutte letpropietà‘

agli umidi corpi da Aristotele attribuite . Ma forſe per ſi'ñ'

nirlaargomentarſi potrà la ſiccità del fuoco dal ſuo calo~

re ,- ma eſſendo propio del calore , come Aristotele dice , il "

rariſicare, certamente da ciò-umido più tosto 7 cheiecco

dovrebbe il fuoco argomentarſiflfflv . r z‘r‘fflr’tflwjc"

Dice altri, Aristotele non l’umido , ma il diſcorrente}

aver definito ,- eche ſi legge umido nelle fue opere , per

colpa di coloro,chc dallaGreca nella Latina ſavella trasla—*ì

taronoi ſuoi libri ,- poichè eſſendoſi valuto e' della parola}

*ln-Jr nella menzionata definizione , che appo iGreci ora..

ſigniſicat vuole qualſiſia corpodiſcorrëte, or ſi ristrigne ad

aſprimet ſolo quel , che tta’corpi diſcorrenti rien vigore d‘

umidire, e che fiumi-lam, vien detto da’latini . Eglino non

bene inte‘ndendoiſentimenti d’Aristotele -, immaginato—ì'

no aver lui l’umido definita-perchè ſoggiügono poi:a torto"

anche vien accagio’nató Aristotele d’incostan-za , e di cö~

traddizione; perchè'e’ talora dica,l’acqua eſſer più umida

dell'aere, e talora affermi (il che una ſiata ſembrò pazzia a

Galieno ) l'aria eſſer più umida dell’ acqua . Ma quanto

poco , anzi nulla rilievi a pro d’Aristotele ciò , che fingono

costoro , chiaramente ſi conoſce ; imperoechè Aristotele)

in coſa appartenente a' fondamenti della ſua filoſofia non

_dovea ſervirſi di vocaboli ambigui , e dubbioſi ,~ e ſe non)

v’erttno ipropinella ſua lingua' a il clic appena mi ſi laſcia..

credere ,- che aveſſe‘potuto avvenire , eſſendo ella cosi ric

ca , e copioſa di voci , non gli avrebbon mancati modi , e

vie di chiaramente ſpiegare ciò che egli dovea dire.

Ne ſi può Aristotele ſcuſate delle contraddizionisimpe—

rocche , per ta—cer d’a-ltro , dice egli una vol-ta, che la ter—

ra ſi trovi in tuttiimisti o perchèi corpimisti, ſpezialmen—

tc i più grandi,per lo più nel luogo propio della terra ſi tro

vano; ma l'acqua, perchè fa ella mestiere a terminare i cor

pi composti: eſſere lei ſola di que’ſemplici corpi , che ter-

mina
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minare dileggíerídaſc :poſſonoyñ’ W WT;- ívyzàëçxafl'vì‘fljàxà rh

Eli-“SW ;mi [JáNffl a’à WMÎSW ,iv ?Guaine-'cp Tífflfl'ÌSfl-flç 3E Mai r_o` Ìeî'v PZ"

;UZ-52,9# @a diſh@ i, ”o’l-”BE :Îvaq rövfliztìiöv 20'505” n‘ 63a!, D31,

le quali parole chiaramente lì coglie, che oabbia Alîlstotcz

lei-deſinir voluto l’iumido, o pure :il diſcorrenite ,- atcribuenñ,

.do `egli all'acqua, come;propia dote ., enon comuncfl .verun

altro elemento il ,potere agevolmëce da ſe terminare; il che

certamëtecontroqUeLch’altre volte detto egli avea, viene

a determinare l'acqua ſola., .eſcludendone l'aria o eſſer o

*umida , 0 diſcorrence… Ma nella ragione, che Aristotele:

di ciò indi ,a ;poco rapporra , *ſi vale .ſenzafallo della parola.

un.» a denotarfl’umido .s edice eſſer quello, :il qualcha...,

forza di contenere, ristrignere , e couglutìnare la ,term , :la

.quale ſenza l’acqua verrebbe a diffiparſi.; petchè elſhuegli

-conchíude , l'acqua ;parimente .neceſſaria- alla .compofíziozè

-ne de’misti , con queste parole:: `e'-n :è èrànivyívá'vey rà‘fipy’í_

;Lui Bóvwfflxuffyémv . OÎÌÀM‘ rei-'C' eÎm _ra‘çrwéxay’ ei yi; iíqpgòei’., 15.'.

Aëm _éë aflù’rñ‘; ,ro‘ _vîypo‘v Daunia-rai in ~ Ove ſcoxgerſi Pucca, che'

.alla :tCl‘ſ-'l ,ancora .convenga la definizione dell’ umido*

.data pei-Aristotele; nell'opinione del quale -ſi pare ., Ghz, Ì

.amano degli elementi convenga 1a definizione, ch’egli ide]~

-ſeeçgè pporta ~,* ma di ciòad altri laſciando ,il divìſare , e…

?hſe-Edge ad altri eziñdiola briga dimostrare, ch’Arjstoxc- ,ì

Jç dagli effetti stelllſi‘beotuçqhè pocbçchîegli rapper” neue—,1.

…CM-1013316 3 ááë‘î—'VOÎWÎÎMÎ cogliere la zia-5'

tura di ,ciò ch’egli dice re 'do , e umido .z caldo lc‘ſççco.. c_

cosí poi ſar _anco di que’., che chiama .lor differenze;~ acceſh,

JÌCl‘ò ſolamente ch’Ai-jstotele allor che ſu parole del tenue ,

in dicendo , che il 'tenue ,composto ſia di p’ícciole piu-mp”

chè riempie ro‘ 3% Aefflàv &MEMO-adv (Aevîloflap‘eaya‘ç mi' 1-3 …egizi-ce.

g‘fl'mmniflçxívjinostra ſeguir l’opinione di Democritoze che:i

nella guiſa , che detto abbiamo,ſiloſofare, comechè xozza-…

mente e” ſi vede del tenue; il che dovea certamente e’ſare…

anche dell’alrre qualità . "m

Ma vediamo `ora come Aristotele a ſpiegar infelice-meal}

te im prenda '1:1 natura del movimento a in cui non ha dub— `

bio 3 che conſiste turca (la natural filoſofia . Piímieramente i_

egli
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egliflgiudica eſſer il movimentoun îcotal, genere ,a-'il, quale)

comprend‘a l.’al'teraz'ione~,` l’accreſcimento, ladìminuzjonzz’,

l'a generazione, e’ſmovímtnto‘z che Chl-amari: locale. In

di diſegna ,.e definiſce il' movimento nel prîmo, e-nel'ſècö‘...

ì’lo capitolo della ſiſica,irrcotal` guiſaî‘nò‘ Swaíyerà'mgñ- ëm..

Macau a ?mf-'rav , cioè- nidi-ſerbi”: dì’quelſa cqſaz, la quale à

inpotenza , in quanto alla è tale ,- edal’trove :- :dvn-nr, ëvmé..

xml- 705' Jon-”'705 , ;i mvn-i-ÈHÎCÌÒÈ, i]'movimento :gliè‘emídtcbiar

della cast: , la. quale. ticnvpotenza-amuovnst , in quanto, alla:

:l'attuale-Impotenza . Ot-chid’omine non-comprende ſe eſ—ñ ,

ſer beffiito 5, euccell‘ato dazAristotele P'maffimamentezcher

egli’medeſimoinſegn-ardovereſſere la definizione più'v mani`~~

festa , epiù‘conoſcíuta aſiä‘r dell'acoſiì, che. ſid‘efini—ſcespera

chè dice Giovanni: Nſagiro ,-. famoſo p-eripa‘tetíco’,-. eſſere)
cotalì deſiniz-ione-biaſirnevole, e'vi’zioſa :-at‘queobìeamxmu-óñ

ffizmñ i”-rzormull’orzmz` repreb’enſiom:: incurrít' .- Ma Simpl‘ieit»

non-dimenodice', elſer quell’a ſommarne'nte` artifîeioſav , o

quaſidivina; ſpiegandoſi`,,_ e maniſestandoſicom effiiinrun‘at '

certa maniera nmtavigl-ioſamente l'a natura` del movimen

to… M’aÎCicerone-…e Porſirio‘aff'ermano, eſſerquellarvo‘cer

**TMW-damn* vago'.` ,, eartiffcioſo‘ ritrovato- d’Ariff’otele.; ›.

per uccell‘ar lìe- genti ,*- e- nel vero di cotalî voce ſoven

ti fiatc- ſervís-ſi Aristotele ,~ non* ſolamente per' iſpiegarex

il movimento ,. ma l'anima ancor‘afe quella ſila* nuova.;

naturaranzi il'medeſimo Iddio (coſe ſenzafiìllo ſia eſſo l'o—`~

ro-aſiai diverſe) con talnome-e"ſcioccament‘efchiama..Per~

chev ben diſſe l’avvèdntisſimo Ramo : Enrclecbigſùz-Arzstá—

fclcr-m’míum'conteffiì'snimíumríùdflffii‘.ñ* "11" ’ ` ì` v' _

Mìaſu con‘ceda'fi ad' A’ristÌotel’e così belîìdivíſòf, ne‘s’attë

tiZ-al‘cun‘di-privarlodella ſua end'elechia; e rest-ia` quella., 'z

comedice motteggevolinente il' medeſimo-autore ,.inveffil

to in'dote'ilreame-tuttodclla ſiloſofiase che piü ?perdoniſſ

anche al'ui‘, che' contro le regole della dialettica con‘vocí

equivocoſe , e' oſcure le definizioni formal* ſi poſſanorelb ì

voce ivmëxaw, prendaſi pure nella d‘efinizion delmotom‘on‘

già` per perfezione' acquistata', e-compita , ma che tuttavia'

ſi vada acquistando, come'par che e'voglia: o per‘m’c’dÎ

re, per'
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le strada certamente anch-'ella in qualche modo .è perfezio

ne; perchè meritevolmenteè dachiamar con nome .di ata

to della coſa ,comechè imperfetto ; la qual ſi è in panca_

za a mandarſi all' atto perfetto , cioè a dir alla forma .., in

quanto alla materia la ooſa èin potenza,cioè a dire in equi

to ò ella efter-tu almenre imprenderla _. Or dove eglino

ſono , dove conſistono quelle tante , .cei strane . maraviglie,

millantate daSimplício? . `

`Aid dignum famoſi-”t hic pmmſſſòr bia”: è

Purim-im! mmm- , mſm”;- ridiculm mu; .

Apporta Aristotele per iſpiegar maggiormente la coſa),

l’eſemplo del ramezíl quale come'chè posta divenire statua -,

nondimeno quel movimento , col quale egli poi viene ad

acquistar la perfezione , e la forma di statua, non appartie

?ſe punto al rame , in quanto , ch’egli è rame , ma (blame'

"të’in quanto egli può divenire , o .estere statua-XM** , dice

4 cglj,xx’rna~içës1v-aü 7d? 13 ut‘kd‘ſſkÌ-ZNÀxf-Taîvm , :è &wolf-tea 'mi Mſn-ro?,

zm; a' GJ‘HÌD oÉzrÀáÎs‘, {Piz-unì *ra‘y Àa’yorl , laÎaÌv q‘ ,7017" xîMLotÎ, i'

.za-Mac, évflhéxem a *ſw-nr- Mache'monrano alla filoſofia si

fatti ravvolgimenti di .vane parole , echiè per Dio ,che nó

ravviſi,e non ſappia, appartcner propriamente al murmche

può eſſer bianco ,la stradazo’l mezzo didover eſſer tale , in

quanto egli eſſer vi poſſa 1 Chi ciò mai aſd] a negare ,P Ma

dell'atto ..e della potenza , non ſolamente ſiervir ſi volle.

Aristotele per lſPOUÎCaC ſpiegarela natura del movimento.;

anzi in molreañcfmolrc altre opportunità egli sì ſattamcnte

gli ripete,che ragionevolmente infastidito Bernardino Te.

leſio ebbe a dire : Magnor »ze/:crude Aristotele-r, ut ingenua

farm” ipſe , 45m potenti-cpc dijlinóîiani grazia: deb”; cu..

ju: nimirum ape ex august”: quibtgſvir mmie” níbüdtſhc

rat 5 il che parimente venne avviſato da Antonio Perſio . Ei

nel vero Aristotele ſpeſſe volte ſi ſerve dell' atto . e della.,

potenza per rattopparc , e rabbereiar le ſue ſilrufcite dot.

trines e certamente quelle due voci il traggono da’più ma

lagevoſhe intralciati laberiuti della natural ſiloſoſia ,

Ma ſe finalmente dcſinir mai voleſſe Aristotele .quel mo;

, \.

.1

le'
.l’

vimen
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'vimento, che chiaman locale , certamente egÎí converreb:

be ricorrere alla general definizione del 'mOVÌmètO,Cö giu..

gnervi d’avanraggio qualche diviſamëto proprio del moto

locale . La qual coſa ;- ſecondo lui,non ſarebbe molto ma

lagevole a fornire ,* come e’ per raffermar la ſua ingegnoſilî

ſima definizione del movimento ne fa pruova nell’ altera

zione, così deſinendola e l’alterazione , è atto diquclla,

coſa ,la quale ſi può alterare , in quanto ch’ ella alterar ſi

Pnotc ,* a'ſhar’am‘ PP” ya} , E 'roſi' aímomroó' ;cinema-dv , ivflìtézem.

Adunque così ancora andrebbe-,ſecondo Aristotele,nel mo

vimento del luogo la definizione : egli è il movimento del

luogo, endelechia , cioè atto della coſa , che ſi può lo! al

mëte muovere, in quáto ella ſi può localmente muovere; la

qual definízione,ſc accóciamëte ſpiegherebbe la natura del

movimento locale , dicalo in mia vece il medeſimo Aristo

tele , che in trattando del moto locale, a valer non ſe n’ebJ

be . Ma tacer non ſi dee certamente quì , che Pier Ramo

avviſando non dovere eſſer il genere d'una c‘oſa , genero

anche delle ſpecie di quella , perciocchè troppo rimoſſo, c

lontano le ſarebbe: preſe agio di gravemente punger Ari

stotele coll’armi di lui 'medeſimo, così dicendo: Hip ende

lecln’a rmſur mm impaſtare ,ſed abſhluía exprímimr; ó- ta

menſi gcnm eſſèt moti”, non poſter eſreproxímam genus cui

liber manu/Perin'. Ma chi poi voleſſe eſaminare, e riandare

le altre deſinizionitl’Aristotele , rinverrebbe Veriſſimo së

za fallo l'avviſo di Lodovico Vives ;il qualc,comechè non

fi vegga mai pago di lodarlo , impcrtanto ebbe :i dire: Ari

stato!” eſt in deſinímdo 'wafer , occulti” adito, ut plcraqueſiflt

idcircò in ejm philoſapbia incerta , ó- perplexa , parum etiam

*rm-a ;dum magi: cura; quem i” moda”: rcprebenſionem ex

rludat , quám il! aſm-at tuerum . E perciò funne anche da.;

Attico , e da Temistio alla ſeppia aſſomigliare . Ma tanto;

e tanto Aristotele dell’oſcurezza ſi compiacque 9 e così ſo

vente in iſcrivendo uſolla, ch’ebbe a dir di lui ragion-evol—

mente nel vero il P. Elizzaldi :Summa la”: Ariſrotelir oáf

ſrurítarfùit . E quantunque Ammonio s’attenti di ſcuſa

re Aristotele , dicendo Aristotele eſsere stato oſcuro a bel

K k k le lo stu
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Lofludio ,‘ non peraltro , ſe non ſe per iſpaventarcoll’oleue,

rezza , ed eſcludere dagli studi della filoſhſia , e dalla leziö'

de’ſuoi libri gli huomini d’ottuſo , e baſſo intendimentogil

,che ſi Parc a che’l medeſimo, Aristotele dir voleſie in quelz

Lalettera , ſe pur ſu ſua , e non da’ ſuoi ſeguaci finta , ch’e

gli ſcritta l'aveſſe ad Aleſſandro , che da Aulo Gellio venne

nella latina lingua traslatata ”gay-mods- libro!, guai edi

10: quneri: , non perína'e, ”t are-inſaffilgſeonditorfleque edite:

[cito Mſi! , neque mm editor; quorum :i: ſoli: , qui no: azz—z

díunt , cognobíle: erunt ; impertanto sì malamente venuta*

fatto ad Aristotele d’aſcöderc la vera cagione del ſuo ſcri

vere così oſcuramente , che fu ravviſata da ognunoin gui

ſa , che non poſſon ſar di meno i medeſimi peripatetici ta

lora di non conſeſſarla apertamente; e per racer di Simplifl

~eio,diTemistio,e d'altri moltizl’autor della cenſura de’libri

d’Aristotele dopo averlo strabocchevolmente commenda;

to , alla ſine pur dice in facendo parole delle ſue oſcure:

ze : víccedebat ad bet íngem'um -w'rí tefi’um , ó* ſallſdlflſſia,

ó- metuem repreberffiom‘r , quod inbibebat eum ”e proferreffl

interdum aperte , quia/entire; ,* ind: tam multa per eju.: ape.

” obſeura, @ambigua . Ma laſciando ciò stare al preſente,

nö meno,chc nella deſinitione,egli ſi ſcorge eſſer Aristotele

infelice nella diviſione del moto.Vuol egli,come è tlc t_t0,ſeí

eſſere leſpezie del moto .~ cioè generazione, corrutturaaalñ.

tetazipffizccrcſçjlflmtofliainuimento, e moto localegma

a chiunque bene , e ſottilm'en'te la coſa ragguarda , ninna

altra ſorte di movimento ſi ſu avanti nella natura , ſe non.,

ſe locale 3 e nel vero tutte le ſpecie addotte per Aristotele,

altro non ſono ,ſalvo _che movimenti locali; e ſi pare,che’l

medeſimo Aristotele ciò anche conſeſii 3 conciolſiecoſiichè

dica egli una volta , che’l moto locale ſ-a il primo de’moti,

e che niunadelle ,p lui mëzionate ſpezie del moto ſi poſſa.

no ritrovar unquemai diſcöpagnate dal moto locale,~ed una

altra ſiata apertamente affermi, cheil ſolo moto locale ſia

quello,1 che dir ſi debba propriamente moto . Divide Ari—

Hotel-e primieramente il-moto locale in ſemplice, e misto;

ſemplice chiama egli quel movimento , il quale è ſempre:

ma!
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mai uniſci-mex ſimile a ſe medeſimo.” moto sem’plí'ce è di

due maniere, rerto,e circolamcöcioffiecoſachè di .due ma*

n‘íere ſiano le grädezze sëplíci,rerte parimëteye cirçolaríglaî

qualxagioncfluáro frivola,quanto vana ſizblaſciò a voi a.)

conſiderare . Il moto circolare _z _il quale ſolamente giusta

il ſuo avviſo, è perfetto , e regolare a vuole Aristotele eſſer

quello a che ſi faintorno al mezzo; ma il retto allo incon

tro eſſer quello , che ſaſſi in ſuſo , ed alla in giù ,. Ma tacë

do a che avvíſar dovea Aristotele que’movimenti , ch'egli

immagina farſi intorno al cëtro della terra,non eſièr al tra**

mente circolari "z ma ellitticí › follemente nel vero egli

ſi da ad intendere' aver moto ſemplice nell' .univerſo , ,chu

retto non ſia ì i'mperocchè qualunque corpo › che ſi muove'

convien certamente , che ſe’n‘ vada ad‘occupare il luogo a

ſe più vicino ,- perchè ſarà mai ſempre ogni ſu‘o moto ret-ì

to , e formerà mai ſempre col muoverſi linee rette; laondo'ì

i mori obbliquí tutti,e ácora que’chc circolari ſi chiamano;

.altro non ſono, 'che moltiſſimi , e poco _men che inſinitíìtñöv

vimentí rerrí; i qualirìad‘ogn'- ora k’äceudö‘augbli , a formar

vengono moltiſſime , e poco men , che infinite linee rette s

laonde niun moto del mondo ſarà Circolare ,- ímper‘cjocchè

niun moto, che in ~giro ſi faccia mantener il corpo mai ſem-ì

nre porrà dal centro ugualmente lontano ,* il che richiede)

Aristotele nel moto circolare . E quinci ſcorger agevolme

re ſi puote , quanto dal ver ſi díparta ciò che appreſſo Arie

stotele diviſa , poco ſaggíamente,~conſonçjendoi membri

della diviſione, dicendo-il moto ſemplice' eſſer-'di trc ma
niere-;l'una dií uelloäîehe ſi fa Întorn‘oì‘al mezzo , o ſia:.

centroìtîl‘altraſ iquello , che ſi-ſa‘ dal‘mczzo: e l'altra dl

quel z che ſi fa al mezzo s ma degna ſenza fallo è d’aſcol—ì

tarſi con grandiſſime riſa la cagion , che di sì fatta divíſioî’

ne egli reca,ſrancamëte affermando tre eſſer i ſemplici mo!

vímenti; concioffiecoſachè abbiano icorpi tre dimenſioni;

Qyjnci ſi coglie eſſer ſalſa , e vanadel pari la menzionata-"

diviſione del moto d'Aristoteles enon aver moro veruno"

nell’univerſo a che composto eſſendo del retto , e' del ento;

lare, misto clou Aristotele dir veramente ſi poſſa. `

~:,- K k l( k z Ma
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;Ma trapaſſando a quella diviſione del moto , così cela-ì*

bre ne’libri. d’Aristotele :- in naturale , e violentoweramen-,ì

te-in iñſpiegare i membri di quella oltremodo vario , ed in

constante_ e' ſi- mostra ,*. perciocchè una fiata dice , il. moto."

violento-eſſer quello,ch’a;ltröde viencomunicato ; il che ſe

vero foſſe , vana ſarebbe la ſua diviſionefl'mpcroechè ogni

.moto , giusta Aristotele ,altronde procede; e un'altra vol~

~ ta poi, nö badädo a ciò,chc prima avea dettotegli afferra-2,',

comechè da altri cagionato eſſer' poſſa ,nondimeno alcun

movimento eſſer naturale . Vltimamente Ariſtotele vuole,

che quel moto dit ſi debba violento , il quale venga. cagiro~~

nato da esterna. cagione in un corpo ,che il ripugni; ma ſe

il moto altro veramente egli non è , ſe non cambiamento

di luogo ,e al corpo non meno è; natural questo, che quell'

altro luogo .- certamente al corpo niun moto ſarà mai vio

lento 5 e ogni qualunque moto a che nell'univerſo ſi faccia,

dovrà dirſinaturale . Ne la terra , o altro corpo dique’chc

chiamanſi gravi da ſe , come inſieme col vulgo immagina.;

Aristotele ,ripngna il ſalir in alto,quantunque ſi paia a noi,

che non-veggiamo que’ corpi, che la ſpingono giù 3 e fan

ch’ella ripugni il ſal-ire . Non ſembra finalmente conforme

a quel ſuo famoſo detto , ch’ogni coſa , che ſi muove a per

altri ſi muova ,v la diviſione,clë’Ariflotele reca del movime

to, in quel z che vien fatto da ſe,e propio chiamato , c in.,

quel , che da altri falſi , e pera‘ccidente è detto. Ma una.»

total diviſione mi fa ſovvenir z come ſconciamente fiallò

Aristotele nel dire , che’l generante muova ancor quando

è lontano 3* anziancor quando-più non è s e che le ſue intel

ligenze muovano moralmente ;il‘chc ancora di col’uizche’l.

tutto muove empiamëte oſa. egli a-ffcrmare;che tanto egliè

nel vero ,. quanto dire ,~ che le intelligenze muovano noiu

movendo le ſpere celestida lui ſegnate'- Ma d'ovca Aristo

:ele avrvñiſareyche la maniera dcll’operare del Sovrano Mo

tia-rca dell’Vniverſo—è molto lontana- , e differëte da quellaz

che’l.- più-acuto umano intendimento poſſa vnquemai im-z

maginamecome egli già traſſe dal nulla le corporee ſosti

ze colla ſola volótàzcolla quale potè dar loro il moto,anz'i

gliele
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;gliele diede ſenza fargli. punto mestier' di toccamento veru—è

no g e che Iddio ancora ſa , che gli- Angioli- parimente; z

comechè inviſibili ſpiritbpoſſanomuovere, avvegnacbè nö

tacchino le c otporee ſostanze ; e laſciando di riferire , chu

dican di ciò Guglielmo da Parigi , l’Auñreolo ,.e altri mae—

stri in divinità 3 i quali non ſi prendon briga più che tanto

di venir a' particolari .- Io vado conghietturando , che;

dar poſſano il movimë’to gli Angioli a’ corpi,in quella gui

ſa per avventura , colla quale ſuole l'anima ragionevole.) a

allor che muove il ſuo corpo ; la quale certamente-altro nö

fa allor chemuove qualche membro , ſalvo che daraltra.

determinazione per opera della: volontà a que’rapidifllmi

movimenti di que’ minutiſſimicorpieeiuoli, che continuo

dal' ſangue vengon per l’arterie a’nervi compartiti. Argo

mentaſi eſset vero ciò dall’oſservare , che ſicome ſcema , o

creſce incotalieorpicciuoli il movimento , così più, 0. me

no all’animadi muovere le mëbra. del nostrocorpo vie per*

meſso ,- non altrir’nëíti— forſe l’Angelmcqmecbè non ſia lot
formazcome è l’animìad‘el co'rpö ,imuoveieorpi detetmîr

nando altrimentii- motide’piecíoliffimi _corpiccinoli,eb’en

tro lor ſono,` o pure que" dell' aria, odell’ etere, che gli

peuetra,e glieirconda; e’n quella guiſa., che’l- vento ,to l"

acqua muove: ſogliono le piume,e le ſrondi, ſaccian ancor

eglino cambiar luogo a questo , e a quel corpo s` ed eſsen—

do il moto-delle particelle , che l’etere compongono , rapi

diſſimo=può l’Angelo determinandolo conc-.urto in breviſ

ſimo- tempo-da.- rin-luogo a- uflaltroacomcèhè Bone-ammino

.. Lcorpi: .. Ma. laſciando questa curioſa digreflîone a' ſacri

" Teologi, e al.- nostro Aristotele ritornando ,',I'o‘ dicozehe né

men., che s’avc‘ſiie fatto del moto,.líeioecameute falla in di— '

viſando del-luogo z' imperocchèegli dice- eſsere il luogo

quella immaginata. ſuperficie del-corpo ,` ove la coſa allo

gataſia ;la quale opinione, comechè egli la ooglieſsedi

peſo,come alcun giudica da-Platone,o daAreliitmdalqualc

tolſe anche quella fconeia diviſione dell'ente cotanto da.;

'Lorenzo della Valle ,e d’a altri deriſa ,pure egli sì dizion

mata la ci reca-,che nel vero ſembra , che più tostoegli ab

bia
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bia‘ſecondat voluto l'opinione del vulgo , il quale non ſal}

distinguere-il vaſo dal luogo: _che adombrar i ſentimenti di'

que‘valent'huorníni ;e sì ſciocca ,e irrágionevole parve;

una sì fatta opinione a Filopono , per tacer d'altri Petipa—

tetichch'e acerbamente ne tipigliò il maestro; e nel vero

ſe’l luogo , come ragion perſuade , e Aristotele medeſimo

inſegna , appartiene a qualſiſia minima particella del corpo

locato , dovrà ſenza'ſallo il luogoaver parimente riſpetto

a qualunque minima particella del corpo loeato,e farli da.-`

quella íngombrarc di maniera z che a tutto il corpo locato

.corriſponda tutto il luogo , e a qualunque minima particel

la del corpo corriſponda` ugual minimaparticella di luogo.

Come pottìmai dunque conſistere la natura del luogo neló'

la ſuperficie più'vicina del corpo contiguo , la quale a cirſi

condare a e ad abbracciar viene il corpo locato , ed è affat—

to ſuora di tutte le particelle di eſſo corpo; perchè ne ſegui
rebbe ,che movendofiaurcoìrpo :non {i movercbbono tut

tele parti di eſſo , per tac'er d’alrië’fi’è d'alrráſeonvenevo—

lezze- a’peripatetiei medeſimi 'molto ben conoſciute ñ Mia_

pe‘r *nulla dit—.di ciò, che dice Aristotele del tempo :o il qual

ſe la mente nostra non ſi deſſe'briga di partir-cat: di numerar

il-movimem‘o-r in niun :nodo 'ſecondo lui ci ſarebbe..- eh~en~

ti a per Dio ſono‘i diviſamenti d’Aristotele a dietro alla-na

tura , e alla propietà del corpoBE laſciando ciò ad altri cö

ſiderare , accennerò ſolo quanto egli variamente s‘aggiri in

volendofiíoſofanç oltre alle qualità menzionare , della-m

rità', e della dedita-prime, come’dice‘una volta,di tutte al

rÎre qualità del corpo; Si fa‘egli fbllementc a credere , ,most

ſo .da leggeriffime ragioni › poter .un corpo rarificandoſi in; '

grandirc 7 e ſenza giunta d'altro-'corpo ingombrarc- mag*

gior luogo , di quel che prima egli iugombrava, e maggior

.di ſe divenirqe ſiallo ,incontro oi ſenza .eſſer in nulla ſcema—

to , eſenza entrar l’une delle ue particelle entro l'ala-endo—

ter çondëſandoſi ingombrar _il corpo minore .ſpazio di quel;

che prima egli ingo‘mbrava , e divenítminore di quehche-j’

prima eg‘li'era: _Ma chi potrà mai ridirezeome ſconciamë

te egli poi ſavclli della luce ', come de' colori , come de’ ſh— ‘

pori,
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pprí , come degli odori , come dell’altre ſenſibili qualità… I

Ma non è mio intendimcnto divolervi qui ad uno ad uno

tuttii fallimenti d’Arjstotelenarrare; che ſe unral filo-prE—

deffi di ragionare , certamente non ne ver-;rei mai aeapo;e

nel vero ov’egli follemente non aggiroffi in ſiloſofando di

que' corpi,ch’egli chiama ſemplici de’misti, edelle lor qua

lità? E quanto ſpiacevoliin verità ad udire ſon que’lunghi,

etſuor di propoſito diviſamenti, ch’egli fa del Cielo, dell’afl

nima , edelle ſue operazioni, dell' aere ,de’ venti , delle;

piove , de’ſulmini , della neve , del tremuoto , dell' altera-`

zione, dell’accreſcimento, della diminuziongdel meſcola

mento, della generazione , della corruttura, c d’altre- coſe

naturali non iſpiegate certamente da lui naturalmente , ſi.

come ſacca mestieri .- chenti, ſono le diviſioni ,chenti , gli

argomenti, in che ſu egli si infelice , che ne meno eb

be ventura di poterle più vere propoſizioni provare. Ma.:

ſopratutto in Aristotele mi par da notare , ch' egli in tutte

le ſue opere ſi studia colla ſua loica d’avviluppar mai ſem

pre la verità , e dicrollare , ,e mandara terra ibuoni,e veri

ſentimenti de’più celebri ſiloſoſanti 5 perchè da Santo Am
brogio venn’egli chiamatosffudiofiu ímpugnäd-e. *verlſitatiflç

molto aváti di lui perle medeſime ragioni l’antichiflìmoPa—

dre Tertulliano avea detto la dialettica d’Aristotelflwtiſicë”

ſimendi , ó- dq/z'ruendi mìstpellem ínſcimtíi: «ro-allarmi” cà',

jcſt’urir a’uram , in argument”- operatoria”) tontmtionunſiz,

molesta”) etiam ſibi ipſiomnía traflanttm , ne quid 0mm’no

truffa-ver”. .

Ma non ſo come Fuggito mi era dalla memoria ciò che}

Io avea determinato di dirvi del bel diviſamento , ch’ Ari—

' flotele fa del mondo . Afferma egli il mondo di neceſſità

efler perfetto , avendo egli larghezza , lunghezza ,.;e ſpeſ

ſezza ,- dalle quali dimenſioni in ſuora , altra grandezza.» g

non v’abbia, da chequelie tre ſole ſon tuttele coſe; e ove

ſiano due , allora nondiciamo tuttLma ambod`ue,& aggiuñ;

gnendo a tre z allora in prima diciam tutti ;.il'che eſſer di

sì fatta maniera, la natura il ci inſegni, e ce l’additi : _e che

per cal cagione,ei ſoggiugne,cotal numero uſavaſi nef’íſacri—

e);



2; z' Mìflflflìütüffl Ott-wa

fiçj t nel che Aristotele fratanti ñaggiramenti avvil-uppoſiî;

non per altro , ſalvo che per iſpiegar alcuni ſentimenti de’
Pittagorici,ì da lui malamente int-eſ . ~Qllüdl apertamëñ.

t’e appare ,quantograndestata ſi iia'lañtracota-nza di quel*

miſctedente Arabo_

Vano immagina” d’ombre , e díſok:

ñd’Averroe lo dico , il qua-le privo affatto d’intend’ímenro

atdi a dire eſſer Aristotele la—norma , e l’idea a noi preposta,

dalla natura -per ma‘ravigÌiavdi—turti -i ſecoli-,e per additat

nel'ultimo sforzmei'inteto compimento -ei’ogni umana.

perfezione ~. e che egli venne a noi conceda to dall’eoerna.

providenza pernostro ajuto ,- nel‘le cui opere non s’è potu

to per lo -travalicamento di quindici ſecoli error alcuno ri

trovare s e in fine ch'a miracolo

Natura ilfëce , e poi ruppe last-mp!,

anzi tanto s’avanzò oltre la follia d’Averroe, che di‘ſſeſſe

ad Aristotele ſolo voler dareìintera-credenza i-nfra tutti gli

a‘ltr’i huom’ini del mondose ne meno eccettnonne il ſantiſſi

mo Profeta Moisè , qualor diſſe aver Moísè dette molte..

coſe 3 ma ninna provata ~, a‘l che aggiugner volle, per racer

d’altro ,ì queſl’altra bestemmia; che coloro , i quali affer

mano Iddio ritrovarſi per tutto , ſian fanciulli, e che cli

.struggano,e mandino a terra l'ordine tutto delle cagioni

naturali. Ma comechè Avetroe foſſe di s-ì ottuſo , e 'baſiò

intendimento e impertanto valſe tanto la ſua autorità appo

i Arabi, che vennero a gara da tutti abbracciare, e come

verità in‘fa‘l’li’bñi credute furo-nolc dottrine d'Aristotel-:Jx

laöde cöv‘ëne a’nostri Teologi, ,pporer cövincere i ſeguaci

di Macomettmquella dottrinzhche appo loro era in pregio,

ed istima apparare s eintrodurre nelle ſcuole la filoſofia di

Aristotele , o pure quella , che ſi .contiene ne' libri , che ſi

leggon ſotto il ſuo nome; cöcioſiiecoſachèdietro atal con

venentegtan piati ſeno infra -g‘li ſcrittori . E veramente

alcune di quelle non paiono d’Aristoteie ñ.. come p testimo

n-íáze di Tul-iio,di Laerzio,di Suida,e d'altri antichi ſcrit—

tori,e di Mario N‘izolio,e di 'Frñceſco Pa ttiz‘j,e d'altri mo

derni autori ſi può affermare s nondimeno però noi, coi

' ` me que’
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mc que', che veggiamo conoordevolmente in‘tuttc quel?

opere , che portano in fronte ñi-l no me-d’Aristotele, da’lilni

vreocanzuu’ruy in fuori , l’isteſſo .modo difiloſofare e pori-.iai

--mo opinione eſſer tutte d'Aristotele, o pure _da qualche ſu@

ſcolare ſcritte ſecondo-i diviſament‘i delmaestro ; ‘ 'Ma la'

ſciando ciò'stare .al preſente , chiaro `'da quel che-ſi è fin'o

ra detro ſivede ,non eſſere conſentimento comune degli

huomini in eleggere Aristotele per primiero filoſoſantu 5

perciocchè nel lungo rravalicamento di cotanti anni, dopo

le prime voci del ſuo nome, ſorte van-amen-te inſra gli Ara

bi per dappocagine, e ſciempiezza del l-o-ro intendimento ,

[gli altri tucei eorſero lor dietro o.» .ma. ñ

@33_41 capra all’altm perſentiero alpe/ira :non con fermo , e ragionevole avviſo.- perchè non eſſendo;

vi elezione d’animo ſaggio 3 e avveduto , è da dircon Bac

cone , miti” , non conſta/in ; e come dice il Ciampoli ñ, copia

comune , nongizì opinionecamunc. E nel vero ponendo'in nò’

cale l'originale 5 ad altro non badarono le ſcuolel; ſe non

ſe a far copieconrinne'di quelle ſconce 'z e mal fatte copie

del lor ptirniero maestro Aristotele: ed a ciò anche fare i

ſemplicne‘rozzi ſcolari costrignendosperchè non ſenza ca'

gione ſu detto dc' peripaterici da Lorenzo della Valle , il

quale veramente ſu il primo , che liberò la filoſofia da quel

eieco',e miſero ſervaggio,in cui miſerevolmëte giaceva ſot

topostzuPudet ”ſerre apud qua/dum qffè more”: initíandi di—

fàípulo: , (9- ;urejumnd0 adigendi , mmqmmſe Arffloteli‘reó

pugnaturor .- gen”: bominumſuperfiitíoſum , atque vis-comò*

dest- ipſo ma!? merita”: '.- cum ſefamlmtc fraudmt indagi

dffi mrítatír ;- quorſircprebemíere iure ”prima pqſſìzmzu, quad

lmncſiói lege”: impoſucruut, qua tandem irzſeflatione ;Mi

gare debe-mm , ſi [mm legem in alia: tramçfèrunsſcnzachè nó'

dee giudicarſi opinion comune in filoſofia quella, Chen-ella

ſchiera de’ volgari filoſofi ſoli , avvegnachè innumerabi

le, alligna; ma più dalla qualità degli-avvedu’ri ragguarda—

tori delle coſe , che dalla copioſa ſembraglia del popolo è

da stimare; perciocchè , come ;testimofliail Rom ano Oraó'

tore , la filoſofia, di pochi-giudicatori s’appaga ,. e a bello

_ . Llll » lluo'io
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'studio ſchifa la moltitudine a.lei ſoſpetta, e odioſa: est Fbi

;lpſopbia pancia contenta judíribur , multitudinefngue conſul

tlofugirm , eique ipſi , Òſzfſpet‘h 9 (a- into-{ſa 5 e ragionevol

mente in verità s imperocchè , come ſaggiamente avviſa il

Baccone : nihil multi: plate! , nzſiímagínatianemferíat, au:

intellctîum *vulgarium ratiormm nodi: aastringat; perchè dir

ſoleva Aristotele ſolamente in favellando la parte maggio

re , ma nel giudicar poi la minor parte doverſi mai ſempre

ſeguire . Ma ciò , che de’ Peripatetici abbiam noi ſin ora.

diviſato , delli ſenza fallo anche dire degli altri parteggian

ti-t de’quali tutti ebbe a dire quel valent’huomo , non eſſer

credenza infra’ſiloſoſi così strana, e rimoſſa dalla ragione”

che non abbia ritrovati iſuoi difenſori. E sì abbondevolo

ſu nel vero la greca ſiloſoſia di sì fatte ſconce , e inveriſi

mili opinioni , che non ſenza cagione fu detto da Varrone

r . . . ”emo caga-atm' quirguamſamniat

è r' Tam iìzfana'um , quod non aliquir dica; pſailzſopluu.

ma prima potrei col Poeta Cötar nella diſcrta piaggia l’arc—

ne,e nel niar turbato l’onde,che gire ad uno ad uno anno

verando degli antichi filoſofi i fallimenti; de’ quali più

forſe ne ſarebbon conoſciuti ,Èſe a noi foſſero pervenuto

tutt’altre opere di coloro ñ, di cui

{La Già lunga notte ín'uol‘uei nomi, e ['opre.

Ma avendovi , come di ſopra avvilammo , infra’ greci me

dici alcuni valentiffimimaeſlrhi quali ſi valſero dell’ opi—

nioni di Zenone , e d’Epicuro in ſiàoſofando delle coſe del—

la medicina , nó ſarà per avventura fuor del nostro propo

ſito il brievemente accennare i miei ſentimenti intorno al

la stoica, ed epicurea ſiloſoſia . E per cominciar dalla stoi—

ca : grande certamente ſ1 fu la follia di Zenone,della ſetta.

stoica primo maestro, e fondatore, il quale avendo ben_

potuto ſcorgere quanto ſi foſſe oltre avanzatofopra tutti

i greci ſiloſofanti Demoerito nella vera strada del filoſofa

re , volle nondimeno-più' tosto girdietro alla traccia di co

loro , che apertamente avean cla quella traviaro; e co»

mechè men vaneggiante aſſai d’Aristotele Ze—non ſi mo

stri in iſpiegat le coſe— della natura , non però di meno

- - ~ egli

\-\—_—._.
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egli ancora nelle maggiori strette ſuol‘entrar nel pecorec-i`

cio, ſenzadiviſar nulla di ſaldo . Così in ragionando del

la materia la delcríve largamëte con termini stratti`,e ge'neJ

rali,come appüto diviſato in prima n’avea Pittagora, e Pia—f

tone,e Aristoteleadella qual coſa ra'gionevolmëte ne fu egli

forte biaſimato da Sesto Empirico; eavvegna pute,ch’ egli

cóſeslaſſe eſſer vero corpo la materia,e chiamaſſe la forma'.

nö cagione , ma parte delle coſo-nondimeno non iípiegando

appreſſo, che coſa veramente la forma ſia , e in che conſiñî

sta 1a natura del corpo , c come ſol-mar variamente ſi posta;

e ne menoſcendendo poi al *particolar delle qualità, mani;

festando , e dichiarando chente ſia'la lor natura , ccome s‘,

ingenerino : è da dir, che nelle medeſime ſconvenevolezze_

egli ancor cada, nelle quali già in prima detto abbiamo eſf

ſer Platone , e Aristotele vergognoſamente caduti.

Ma non ſembra vero ciò che Cicerone 9 e altri ſcrittori

riſeriſcono di Zenone , che egli aveſſe per efficiente cagio

ne conoſciuto il ſolo fuoco; imperocchè egli compone le)

coſe de’qnat'oro volgari elementi; :alle loro qualità ‘ atti-id

buiſce,o tutte , ola maggior parte dell’opetazioni natura-"t

li , comech’egli in ciò poco felicemente s’adoperi‘ , per nö*

aver investigato in prima; come certamente conveniva, la*

propietà di quelli;e quinci avvien poi, che Zenone di quel-c

le , che ſeconde qualità chiamanſi , così confuſamente an-f

che ſavelli , come ſi può vedere allor ch’ egli dice z eſſeri

colori le prime diſpoſizioni della materia . Dice ben egli

Zenone z che ion due i primis-principi delle' coſe :’ paſì

ſivo l'uno ,cioè la materia,- ſostanza ſecondo lui priva di

qualità : l'altro attivo , quale ingenera ogni coſa, e vien da- -

lui col nome d’Iddio, e di natura chiamato;"e questo vuol?

Zenone ,.ch’altro non ſia, ſe nö ſe un ſottiliffimo fuoco do
tato di ragione , e di ſapienza , il quale er tutto diſcorraz‘ìì

il tutto abbraccia] tutto penetri; cche alle var-ie , e varie

materie,in cui egliſi trovi,varj,e vari nomi poſcia egli rice-i '

va-Ma quanto ciò ſia lótano dalla ragione, uö ſa certamens

te mestieri , ch’ Io duri fatica per darloví a divedcre . E

L l ll 2 nel i
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nclvero ſe' mai Zenone *argomentare ſi foſſe 'd" invefiigar i

comecké rozzamente la natura del fuoco,non avrebbe po

tuto mai'conce‘pir nella ſuam’ente così folle , e pazzaopi

nionc i anzi ne men avrebbe egli detto eſſerl'anime nostre,

cal-di , e ſottiliflimi ſpiriti, tratti,` come rapporta Seneca.; :

ex i111':ſempírcmí: igm'bm , quaſi-{era , rar-stella: ruotava” ,

Î'mlutiſcintill.” qua/diem aſirorum in ten-ir dqſilirflt, atque

.alieng lara exitjè . r Concioffiecoſachè il fuoco a il quale aly

tro non è ſe non ſe un’adunamento di .piccioliffimi corpic—

ciuoli a o sfcrici , o piramidalimon poſſa ne ſentire , ne in*—

tendere ,zne far ninn’altra operazione , che l'anima far ſuo

}e ,~ perchè non avrebbe poi anco detto Zenone l'anime c_ſ-`

ſer mortali, e quelle dappoco , e baſſe ,quali eſſere giudica

l'anime degli ſciocchi, e ignoranti

Cbe -wjèrſmzafama , eſe-”za lodo

col corpo inſieme attutarſi , e morire; e quel-le de’dottí ſo—

lamente , che ſon più vigoroſo z dover du-rare ciaſcuna ſe

condo il ſuo potere, come fiaecole acceſe in tenace ma te

ria ſino all’ul timo ſcoſcio del mondo : ſiutſapimribm pla

cet 3 dicea Tacito di Zenone , edegli stoici , non um corpo

n txtingmmmr magma anime ; il qual luogo chioſando il

*dottiffimo Lipſio .- nom, dice, magna; Mimun-”imita igr’rur,
Òfatuaprramtì , aut non di” manent . La quale opinione.

motteggiando l’eloquentiffimo Romano: Strict' , dice, ”ſh

rum mln': largiunmr lungi-am* carniribm :diu marz/Error ajií:

anima: ,ſemper nega”: .› E quinci follemente temevano gli

Stoici il .morir ſommerſi néll’acque ,~ imperocchè stimava—

no 1 che l'anime , come quelle , ch’eran di fuoco, veniſſero

cstinte dall-'acque .~ Ma coral credenza ella mi ſembran ,e

che molto più antica di Zenone stata ſi foſſe; imperocchè

non per altro certamente quel gramYEroe , d’A-ſia ter

rore,e'l ſagace Vliſſe, e'l fortiſſimo Duca Troiano mostra

no aver cotanto in orrore il morir affogati nell’ acque::

ingem‘ir ”Em-ar , dice Servio , non propter morte”; , ſed pro

pier mortirgenm; gra-vc çfl enímſrcundum Hamcrum Peri”

naufragio ,quia anima tſt ignuaó’ extingui 'vide-mr in ”m

ri contrario elemento . M a piacevole è nel vero a udire il di

viſa
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wìſamentd Îoch’egli fa 'Zenone z intorno alla genemziondd

mondo- ;. dice egli, che Iddio stava primierameme-in ſe steſ

ſo raccolto , il che non ſo Io, come poſſa dirſi-mai' delfuoó

cme che indi poi la materia. tutta in aria prima, e l'aria ape

preſſo in acqua cambiaſſe; e che ſicomencl ventre della...

femmina ſi contiene il ſeme , così steſſe parim‘enrc nell’ae—

qua una materia abile aingçnerar nutre le coſe ,- e che pri

miemmente ingeneraſſe Iddio diñquella materia iquattro

elementi , cioè il-fuoco , l’acquafl, l'aria, c la ter-r3; epoi di

questgtuttii corpi misti formati veniſſero.. Il fuoco-,ſecon—

do Zenone è caldo , c l'acqua èliquida , l'aria è fredda, e la

terra è ari-da ;ñ ma l'ordine col. quale z- c l'e stelle , e gli'

altri ragguardevoli corpi dell'univerſo s’ingeneraſſenoz vie

ne ſpiegato da Zenone in sì fatta guiíà .- Afferma egli', che

nel ſupremo-luogo foſſe collocato‘quel. fuoco, il quale per

la gran ſunzſortigliezza vien detto etere ; e che in lui pri

micramentc naſceſſeito le-stelle fiſſe,- indi appreſſo-Ferranti,

indiaprpreſſol’ari”, indi: appreſſo l’acqua ,-_ e ultimamente

la- terra ,la- quale sta ina mezzo collocata 3 ma Eolie ben ſa

rei lo a-logorar il tempo nel racconto- di queste, e altre s-ì

fatte-ampiezza: , che ci vuol dare :ul-intendere Zenone*

Ma nonmeno stoltamentc erra Zenone in.: ſecondando i!”

ſentimenti d’Omero- , cogliendo non ſolo la; libertàdell'o

perare :rgli' huomínizma- ſottoponendo alla violenza del. Fa

to ilimcdeſimo-Iddio ;perchè cantòLucano, per racer Se

neca ,-Fìlcmone, cñManilio z: \

Sim paremrerum , quumprimum inſonnia- regna,

Matcriamq; mad-rmv fiamma cedente recepít

Tínxít i” ata-num ”nf/Ira!, quemnóîaroëromt‘,

Se quoque lege tener” , Ò—ſcmla juffh ſere-”tem

Fatorum immoto dire-M! ”mite man-Zum.

E prima di Lucano ,quel greco poeta, così, crasl'atato dÎa

Cicerone :' ~'

2150:] fa” paratmn-tſijdſnmmum cxſùperat [0mm:

perchè di cono non poter nullalddiomntrola-violcnza‘del

Fat o 3 nc lui medeſimo poteriflorcerezo piegar l'opera de

gli eterni provvedimenti; honda ſccódo i ſenrimemidi Ze

none

TD…
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non:diſsç Seneca,o qualüqueſi ful’autor di quella tragediar

Non illa .Dea*veniſſe , lire: ›

u nexaſaí: tim-”nt cauflî: .` g -

E a ciò ponendo mente Luciano , piacevolmente deriden-~

do,come è ſua usäzmgli Stoici,fa,che l’orgoglioſo Ciniſco

ſeguace di Zenone,tratto da corali ſentimëtí, temerariamë

te diſpregj Giove -,e gli Dii tutti , non temendo punto del

le ſue ſo-lgori , ſe dal ſato non gli erano destinate; poichè

li Diitutti , e Giovemedeſimo erano al fato ſoggetti; e;

che così gli Dii come gli huomini erano ſervi delleParche;

ne potere far coſa del mondo gli Dibper menoma,ch’ella ſi

foſſe, che dalle Parche non foſſe in prima ordinata , c lun

gamente composta . Perchè altro gli Dii non eſſer, che mi

nistri , e ſergemidelle Parche, o per mc' dire strumenti di

quelle , come la ſcure , e’l trivello . E con queste stoiche.:

bestemmie fa ch’egli ſi rida di Giove ; il quale oltremodo lì

vanta di quella famoſa catena delle coſe del mödo appreſi_

ſo Omero .Il medeſimo Stoico poi giudica appo lo steſſo

Luciano eſſer anzi le Parehe medeſime , che Giove da pre

gare , ſe le-Parche per prieghi pur {i moveſſero; poichè al-z

le Parche , e non a Giove l’imperío tutto del mondo , e’l

primo reggimento de’ ſatiè da attribuire. Manó è dain

tralaſciar,ch’avviſando anche l’astutiſiimo Macometto, per

nulla dir di Lutero , e di Calvino, eſſer corale opinione)

mo’ìto in concio a’ſuoi fatti , preſela , ed inſegnolla nel ſuo

Alcorano, acciocchè presti mai ſempre, e arditií ſuoi po.

poli, ponendo giù ogni timor della morte,a magnanime,c

pericoloſe impreſe prontamente s’eſponeſſero5perchè a c0

tal credenza riguardando i1 Taſſo , pole in bocca al valo

roſo Re' de’Turchi , Solimano , . - ttt.

, . . . Gin/ip!” Fortuna -t “ “rtf-z

— -ñ ~ 0 buona , o rea , com’è laſsù preſcritto. ~
Ma non meno ſciocca è quell’altra credenzſia di Zenone}

intorno a' peccati, ch’egli follemente vuole, che tutti ſiano,

uguali ,e che ne più , ne meno falli colui , che ſpogli cruz'

delmente della‘vita‘il ſuo propio padre z di colui, che.;

allor , che ciò far now‘eonvengaammazzi un bru to anima-x

le . E.A I
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'le . Equellìalrra intorno al ſuo ſapientesilqualìegli vuole;

che non altrimenti , che ſe la filoſofia l’aveſſe dell’umana.

natura posto in bando,no'l muova amore,non-ira,non odio,

non timore , ne qualñque altra più- violëta paſſione ._Semj.

menti in verità* z per dirla; coll’Ariofko`

convenienti a un buomfatta distacco; 2

ed' Io per me non ſo come s’aveſiè giammai potuto ſognar

ñ Zenone una. sì ſacca novella. a ch’un huomo poſſa. viver nel

‘ mondolibero ,e › .
Sciolze da tum qualita” umane . . ſſ‘

Manon questi ſolamen te ſono,ma. altri, ealtri i'fàlligche

Zenone ,e iſuoiStoici prendono ,, alla nostra: ſede, ed alla.

natura steſſa ri puguantí ; perchènon poco mií maraviglio,

come coráto preſiö alcuno ſiano commendate ,.e in pregio

tenute quelle memoríe,che diloro rimxîgono;e ſpezialmëñ

te l’opere di Seneca ,-v impcrci’occhènon è punto ,,com" egli

follemente s’avviſano le genti , quell” :Lstuto- Stoico ,, re—

ligioſo, e d’abbene ;. concioffiecoſáchè ,ſe .ben Bſámenrevi

ſi badi , in alrro- non s’argomentiseneca ne’ſu'oi libri, ch'a

toglier dal. mondo ogni costuma di pietà ,. e di religioni.) ›,-.

comechè faccia lembi-Inte- nelle ſue d'octrine,.di'rigoroſifli

mo: Anacoreta , e poco men~ , che di perfettiſiímo Cristian

no z e a. prima faccia appaia , qual farſived'ervollc anche il

ſuo maestro Zenone y. ' .

Virtutix rum:: custox , rigidtſſqueſattllt:.

Ma ritornando a Zenone a egli ſi parve , che talora- Ze

none ſi foſſe avvicinaxo al ſegnninfilofofándo delle coſo

naturali ; come quando egli per iípiegar la maniera ,. nella

quale falli l'a vista.- , diſſe l'occhio valerſi. della ariav teſa , co

me d’un bastone per conoſce!" le'coſe viſibili', del quale esë

plo ſi valſe poi' così- a propoſito Renato- delle Carte . C0-

nobbe ancor-a.:Zenone ,,com‘echë a d'urar nonÎvi' aveſſe-moli

ta fatica,eſſeril ſole più grande della terra; Argomento al;

tresi egli: da' ſiioi effetti non eſser altro il ſole ,. ſe.: nonfu *

fuoco 5, ma' da- quelli cerçam'ento :ivvifir non 'ſi puote,

come egli immagina' ,. eíèer'quel fuoco,- ond’ è forma

to ilſole ,ſinceîrozepuriflimm Ma non' ha dubbímchu
ſi ` Zeno
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'Zenone s’ìi‘ng annò grandemente , immaginando participár

la lunaaſsai più dell’altre erranti stelle z della natura dell-w

terra': per 'eſser ella più di eſso lor-o alla terra vicina; im

erciocchè non ha che ſar con ciò punto la vicinanza, e nó

v’ha ragion alcuna , la quale perſuador ci poſsa , chela lu

na differiſca püto dagli altri pianetige oltre a ciò mal inten

dendo Zenone la ſentenza degli antichi filoſofi , i quali di

cevano comunicarti-a dieſso loro inſieme p via di piccio

liffimi corpicciuoli dall’une all’altre continuo mandati, le)

stelle ,erra-nti ,e ſiſse , e-la te-.rra ~.' afferma 9 che le stelle , co

me quelle 3 ch’ani-rnali ſono , dal mondodi quaggiù riceva

-no il loro alimento; e venir il ſole nutricato dal mare ,13.,

,luna da-ll’acque dolciñ, e l’altre ſielle dalla terra,- ma perta

cer d'altri difetti della filoſofia di Zenone, in ciò ſopra tut

to ſu egli .oltremodo manchevole , che coltivò molto più di

quehche certamente a natural filoſofo ſi conveniva , gli v

fludide‘lla Lo-ica ,-onde convenne., che i ſeguaci-di lui, ſor—

ſe aſsai più d-i que’primi peripateticimelle inutili ſottigliez

ze dialettiche intrigati , vennero ragionevolmente daGa

lieno contenzioſi chiamati; e quinci avvenne, ch’egl-ino nö

poterono gran fatto vantaggiarfi nello ſpeculat le coſe della

natura ; onde ebbe a dire il medeſimo Galieno 3 che gli

Stoici uel‘leinutili coſe erano aisai eſercitati , ma rozzi poi

allo incontro in quelle di momento,e poco eſperti ſi dimo

stravano . Malaſciando Zenone ztrapaſèeremo a ragionar

d’Epicuro .

Primieramente per mio avviſo mal ſi par certamëte, che

s‘onvengano ad Epicuro quelle strabocchevoli lodi , che.:

daipaffionati ſuoi ſeguaci,.e ſpezialmente da Lucrezio gli

vengono _attribuite :condire iufra l’altte millanterie, ch’

Epicuro non huom mortale , ma Iddioſi foſseze eh’egli pri

ma di tutt'altri rinveniſse la vera ſapienza,- e che Epicuro
anche ſi foſse i ì

,Qui , che itemim' tolſe :xl-vasto mondo,

, * Leſiammeggíflmí mura a termflímſ/Z’,

. .E’l *vana immer: a co’lpcnſier zraſèoìſc. -

t Imperocchè , per rralaſciar ch’Epicuro altro in verità nö

` faceſ
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fac-eſſe , che .traſcrivere le ſentenze di Demon-ito : i falli

menti del :quale non mai egli di-ſcoverſe, non che rammen—

daſſezanzi -ſe mai egli da’ſentímëti di Demoerñito ſi diparti ,

incorſe in graviſſimi falli. x A,

E gli-portò opinione Epicuro, che da una infinita , ed

immenſa corporea‘ſostanza , qual ſecondo lui altro non è ,

ſe non 'ſe un radunamento d’infiniri corpiec-iuoli di varie z e

varie grandezze , e figure, e da uno ſpazio parimente im

monſo, qual’egli vuotod‘ognicorpo eſſer crededìa cöpoflo

l‘univerſcne che ſenza ncgolamëto d’inteli igenza veruna, a

caſozedl a vemurxndal moto,dall’accozzamëto,edrll" or..

dinamento . ſolo di que’corpicciuo‘li-ne fiati ”ari , non ;ſola

mente questo , in cui noi abitiamo, ma più , e più mondi,

Aggiunte-egli a‘l diritto movimento de’co-rpicciuoli (ehu

a-pparò da Democrito) .di ſuo altresiqucll’altro motopieñ

gato,ed obb‘liquo, acciocchè dalle varie maniere di quello

poteſſero cotante coſe ingeflerarſene : e coral movimento

torto , egli diſſe .naſcer- dalla chinatura .de’ vcorPiceni-oli @i

quel-i movençlo Pardini-to. ed in altri coi‘píceiuoli inc-op.

pando ., neceſſariamente doveſſero in istriga-ndo piegarſigc

non men dell'alto: colſe del mondo empiamenee eflimò

Epicuro eſſer compofielçnoflre anime… come dice Lu

crez-io . i.. i.

Carporilmr pamír, ó* [mika-.:,atçwatundí:. "

Ma ſe noi ,riguardiamo , non ſolamëte alla diverſità del—

le coſe del mondo , ma anche ailalor vaghezza’eperſezio

neze come nulla non vi ~stia a‘bada , ma ali’acconeio fine;

venga mai ſempre convenevolmcnte ditizzata .' non può

in niun modo da ciaſcun comprenderſi , come miſchia , e.;

per caſo a ſenza ſottiliffima maeflria di :gran maestro debba

eſſer form-tra; e per non trarre argomenti dalle stelle ., dal

ſolqda‘ll’huomſhe da alti-the altre open: maggiori d’Iddio.

mi comentenò ſolo di ſar parole di alcuni piccioli animalet

ci , come ſono le moſche z le zanzare , le formiche , l’Apí,

gli Acari , e altáçrſſai-ootan‘to menom‘i , e ſottili ,chÎappe—

col microſcopio . tanto quanto ,,rawiſarflfi poſſono i e pu

rc ſono in loro da am mira-rx ſommamenre quelle 'piccioliſſ

*a* f. M m m m me par
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me particelle , così ben composte , e formate , come nella.;

notomia degli huomini medeſimi, e d’altri animali più gra

di-ſi veggono . Sono que’corpiceiuoli anch’eglino forniti

de’lor membri ,- ne mancan lor nella testa i piccioliffimi oc

chiolini , e negli occhi le palpebre,e le tuniche, e tutto ciò,

ch’ad occhio ben composto per rimirar ſi conviene ,* e nel

capo è anche loro il cervello , le glandole , le membrane,

e i ſottiliſlimi nerbolini ;da’ quali il poco ſugo nutritivo al

rimanente del corpicciuolo ſi dir-ama, e compatte. E che:

dirò lo dello stomaco , del cuore , e d'altri ſomiglianti mè—

bricelli E* che dell’oſſa , e delle vene, e dell’ arterie , e del

ſacco latteo , e de’vaſi acquoſi, c di cotante altre menomiiî

fime particelle, chente , equali a ben~ fornito corpo ſi ri—

chíeggiono è e che delle loro piccioliſiime anime , le quali

anch’elle nel reggimento tutto del corpo dimorano , e ri—

ſvegliano i ſentimenti, e fá che muovano i membricelli alle

ſue opazionire cëto,e mill’altri maraviglioſi effetti in quel

lo adoperanoPMá ſopra tutto è da por mente alloro indu—

stríoſo ingegno; e per non dire al preſente dell’api , è da_

maravigliar ſommannente dell’industre , e faticoſa formica ,ñ

Cbc’l -vittqoudeſipafia diſh-dda *verno

ñ. {Ripon [aſian, ebembè lung: amara i

Siem distagíon molesta igiorni algem‘ì , _ z ~ v 3,,

>- Nt’g/flttqſa non ceſſám non falle-nta -

La negra turba , anziſèſtç/Ìra a'v‘vezza ì_

-z .Ne [aſiatiche 3 e per gli adaſti campi
ì Fer-ve l’apra non mm , che Pare-,e’l giorno ,

Fin cb’abbía ?reflui/Pecchi ilgran ripoſto .

E avendo forſe quella per pruova appreſo eſſer la ſementa,

onde poſcia germoglian le piátc, nó altro, che le piñte me

de time dentro della buccia raccolte 3 e ristrettc , per ceſſa:

l’aſprezza del verno: come apertamente col microlcopio

noiveggiamo .- avvedutamente per non farle ſorgere a più

yiacevol stagione . .-.ñ

Eſſà con l’uagbíeprapíe , incide, :figa .

I carífrutti ) e inumiditialſole 'ñ' ' .

Gli aſciuga , efirm , e’l 1”! tempo/?reno

Spiri
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Spiando giá pre-vede i lietigíorni . '

*Tal che quand’ella igmm‘ a'raggí eſpone

Pioggia non/lilla da l'a/cure nubi,

E diſc-”nità l’indícío è certo .

,LL-(inci ripcn ”e Jeſi” celle anguste

L’zgſciutta mcffè , e poi ”ſerba , apart:

Crffioa’e , e dſhmzícm . E’ntmta a l’oprc

E nonſal mentre ilſole accende icampi ,

Ma lefaticheſue notturne ancora _

D41 Ciel rimíra la rato-eda Irma : - . '

E quellepíùstrene , c calde ”atti " ì ‘ ²

Tolte al dolce ripqſo , al quetoſcrmo ñ - - '- -Î ‘ i

Aggiugmal tra-vagliar'continuo , e lunga Î ' ñ‘ ~

Ne è da traſandarc ciò che delle formiche oſſervò Clea’

te . Vide egli un giorno alquäte formiche trar dal lor for

micajo il cadavero d’una formica', e portarlo a un'altro vi—

cin formicajo 3 e quivi giunteiuſcirnqcome chiamate,ait~re

formiche', e andar loro incontro ,‘ e accontarſi- quaſi ragioä'

nando di lor biſogno; e india-poco ritotnarſene quelle ch?

erano-uſcite nella lor buca, e di nuovo quindi riuſcire,e ri

trovar le forestiere , come rientrare foſſero nella? buca a re~ì

car l’imbaſciata di quelle alle lor compagne ; e conſiglia

teſi delcadavcre della lor compagna foſſet poi ritorna-tc' a

patteggíarne la riſcoſſa : e ciò due a o tre ſiate facendo , alla

ſine dopo corante aggirare , quaſi eſſendo di convegna dc':

loro piatizandarono'allabucai , e ſi rec-;trono loro un verme~

per taglia della morta' formica-5 'il qual prendendoſi quellè

di ſuora , e laſciandoſi] pátrcggiato‘cadavere , n’andar via ,-

ed'elle raddoſs‘ädbſi il cadavere ritornarono nella lor tana;

quaſi per dover-queliozſotterrare . Ne minor maravigliaa'

è ciò che Io un giorno fattomí per diporto ad una finestra

di mia caſvoſſervai ;› Erain 'quella una formica, la qual

ripoſiaſi in guato , non altrimevnxi. ;che i’ragnuoli ſi faccia-e

no z preſe per-lopiedeunamoſca o la .qualſorte dibattelÎ-v‘

doſi' ,'e- ſcooe'rìdoſigindanuoìdi fuggirrslargomcntava; ma...

pur la piccioliffima formica non potcndorporrarſcla., 'o “ue-

ciderlanrſhettamenteſiſſailla riteneva , finche giuntavi asca

”da M mm m 2 ſo un'
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ſo un’altra formica partiffidi pre-lente , 'e’ritornò con: altre

formiche a.- condurſiîa: forza la prcdardentrodal lor formi-

cajo .. M'a perchè ne flſhccia maggiormëtc manifesto,qnä~

to stolta ſia, ed‘irragionevole la menzionaraopinione d'E

picuro , e quanto ſia grave l'ingíuria , che per quello vien_

fatta all'autore della natura, egli-ne fa.n1elliere,che alquzî-`

to più di.ciò,.che per avventura abbiſognerebbe in diſami

narlañc’intertegniamoz.. Dico adunqueyche una ſostanza.,

ſia quella ,. onde cocantixaſpetti, e sidiverſe ſembianze di;

coſe nñ’appajono in questo gran-Teatro dell’univerſo,.eſſe—

re egli stato parere , in cuienonñpur Democritozñed-Epicu.

ro :- ma ilmedeſimo Aristotele (il qual: più ,.ch’alcri ,fa ve

ducadi-ñportarne contrariaropinione), dizcomunconſentimé‘

to convengono.. E tantopar ,che costui voleſse dire colà:

nell’otravo libro della metafiſica ;ove ſoríſse eeſsere una.,

medeſima coſa l'ultima materiwrela-formavz &ſimilmente

non eſser diſſcrentiznel'ñſubbietm l'a materia-z elaprivazio

nc ( del chca torto-altrove egliavevra ripìgliaro Platone) )

e che ſolo l’intelletcozſraseſso lor le distinguzne nel ſeconde»

dellafiſicazs ſcrivendo ,che la forma non mai-poſsa dalla..

materia: ſceverarfi ,ñſenon ſe in mente nostra , ſicome añnifiñ

modopnò ſepararſi la ſchiacciatura dal naſo ,-:e nel ſecon

do dellfanima :ove-avviſa vano eſsere liinvestigar, ſe. l’ani‘

ma ſia- altra coſa dal-corpo diveeſazrſicome non è da eſami

nn're,.ſe let-figura ,.che imprende la cera-,r Garda` quella di:

üintfl i. E finalmente ilrmedeſimo-par- che confermi, quan

do ſpcſso ſpcſsova affermando ,ñ la forma cſscr quiddità.

della coſa; :che -azſnn favella vuol; dire,l`a formañ eſser perſe

zione dellazmflteriazlaqual'e ove capace dizperſezionqma

aer’ia s’appella:ove-già"perfetta:eemſideriſiflforma;ſi-diceNc`

alrrimë‘ti’in-.verítàcredtepotevmohiin Dio,,nelibertà-,\ne ,

ennipotcnza riconoſcevasonde potuto aveſse dalnientu' `~²

criando le forme ( le quali-'ſeveramente alrrofoſser , che

hzmateria , ſOLlíl eroationepotrebbe dar lorol’eſsere, che

che in contrario ne-dicano i peripatetieí) e a ſuo talentolazñ

mnteríainformarne… m -on~ ma… LVL-TJ** ~r‘›:-lq.z,l ”q

-.Ma- che questa ſostanza ,› di cuiñeagioniamozaltro. non ſia;

“ che;'11, …I 1-;



ehe-'corpo -inuìinuciam'c pardírclie di-grandezzaa-di figumsñ

di- ſito., di moto?”&Main-MMT* ala-riciclato; e- diviſo,

fu- inſcgmmécozcbed'z’ſhflczappwſmrçmu Greci 51m

ſofanti- ;'-comechè Dem'ocritozñ più;- ch’a‘ltri- ,- im prima. Chl-2',
tamente diviſato l’aveſse-.Î‘r ì :W "il **z-z' '

Ma queſta ſentenza medeſima' ne. fiìwedere eſser-ci nea

ceſsariaaun’infinívaçonnipotenza, e ſapienza. valevole a‘díìr

ſport-e ,.e ,ordinare in tante guiſeze comunicare War)- nm;

vimenti-allaä già: detta*materia--v E ciò ben conobbe d’a pri;

mayper quelzch’lo-ſappia ;itfapiemíiîim .Greco Filoíoz

filnte- Talcte Mileſiorxz e" confieſsollo maniſaflamenvezñdíz

eendo appresta-Cicerone: Aya-mr eſita iaùimwmflmr

autcmeam ”mmm 7 ;ma exaquácunäu fngem .4 E da lui

le’appreſero poi Ippone, e Ippíaye cotant’altriantichi filo»

ſoſia i- quali: tutti: concordevolmente gindícaron’o efserci-Î

unazmentczo ñunarſapienzainffiiitazlà-qualparcëdoze {beve-ó

mndo queflm maſs:: comune ,e ordínnndolaz-ermovendòlag.

doveſsze cambiarla in eotamegni'ſe zqualò noi'weggíamorfi;
coral-.:finta p_ le. anáhiffl ìgm‘zideAnaſ’sagór-azehe dalla.:

materia. ſuaîfi farm,- epme-cämno-,componaise ciaſcuna.;
ooſa delìmondo-:îoomeehè-aëtorto poime ſoſse egliprovera

Biarokebiaſim’ritòoltremodo-”Aristotele ,ico-là ove diſ

ſe', ch’Anaſsagora d'un sì-` fatto'ritrovato ſi foſse voluto

ſcioccamente ſervire , per dar-:ragione dèll’apparenze nzi

turali :non aJtriment-i-,che‘ſervir ſi ſogliono i‘tmgiei Poe

tirdolle l'oro-machine ,p' iſeprteimodi piàinvilnppari del#
le favole sñedeiimedeſimmſonnìnìomèdiMfiìmnuans

ohePi-ätone-,o Time‘o; ed è' cia-credere puresì’cheſidalëfonë

dacoredellìltalínna fflòſoflà,.Pítmgora-,» edn-molt’ altri ſa

moſi ,.e ſaggitfiloſofanti statafoſse in príma-inſegmtmMz:

però' tutti i-si-fattí flloſhfanti- ad² un trattocstrabocchevol'ñ

mente ſallarono in negando oflínatamentos eſser" Comiſo*

flanzaxuſ’cíta dalle mani onnipotentirdollîlîtemo Fattore, e- ’

dicendo eſser quella ſemprema’i stata eterna . E Forſe non.»`

guari iLloro errore fu avá’zuto da quel-d’Bpicuro,o-v disDe—

mocritmi quali ciò checoloro alla mente operatrice aſcrif-ó

ſero ,’ attribuirono al caſo ,- ilmperocchè-la-divina *,ñed eter

na on

il
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na onnipotenza eltimarono deboliffimo arteficeçchç ſol va;

leſſe della già eſistëte materia varie machinazioni formar—

fle; e' così- attrib‘uendole ilp'oco: ilmolto ’,‘ anzi il tutto

negaronle i com’èii poter criaredal niente ,- perchè dicono

follementezche’l ſovrano Facitore in fabbricando il mon

do , 'tutta la materia nell’operaconſumaſſe 5 e quinci avve

nìſſe poi , che un ſolo e’ne formaſſe . Ma ritornando ad

-Epícuro:inon eidee recar maravigliao s'egli sì ſconciarnë—

t‘e dell’onnipotenza del grande Iddio .ſavìcllaſſez imperoc-`

chè egli non menoſciocco , che empio , immaginò ,Iddio

eſſerun’animaleî di ſembianze umano, come quello, ch’è

più bello di _tutt’altrL-ma nondimeno stimò non eſſer Iddio

corpÎo altrimenti i ma quasteorpo .- ne aver Iddio ſangue»,

ma'quaſi ſangue . Dice Epicuro , oltre a ciò , che gli Dii

{ian vaghi, adornia_ e riſplendenti , e che'le membra ſieno

umane ,- ma che-non abbian però uficio uiuno; ñe'che l'al—

bergo degli Dii {iajnquellozſpazio , che 'vuoto rimane in***

fra que’tauti , e tantimondiperiuiſognaki . ,Toglte 'affat

to Epicuro empiamente poi la giustizia,e la provedenza dia

vina s 'e afferma, che lddio tion'- cura-c punto .di Noi', rifà}

Nec bmcp'ra meriti: mpiturjn'eetangitur.ira; i lz’ì’iff‘r--ìt

e ritnettendo Epicuro. ii tutto nelle mani della volubile , o
  

ciec’aſortuna g gflſittgpiezza estremale

attribuiſce fit-'- Ãílláìflìîtî‘täìffiuî’rieu_ ' ._.-l

…U 'De la terrà; ed” Ctſiel lafltflr‘a,eilregnaiçiiz‘iií Î ‘ 7 ſi***

Ma’laſciando dipíù diviſa’r-di queste, c' d’altre ſimili em.,

piezze d’Epicuroz ad ogniun conoſciuti": :"Io tion ſo 'per me'.

come diſender mai ſi- posta da’ſuoi ſeguaci ciò che Epicuro

dice de’ſuoi atomi , _che non poſlÎtn divîderſi; imperocchè ,

quantunque menomiffimi; oltre ad ~:ogni umana credenza? {ì

cóncepiſcano ,,ben potranno ,dividerſi da uno,o da più ato

mi ‘, ch’a guiſa di pitamide‘a‘cutí, meno di loro piccioli ſia*

no; ne fa punto luogo il dire , che non avendo nell'. atomo.

vuoto alcuno , no’l postàn penetrare altri atomi, ne fender-ì

lo, ne' dizviderlo inparti;concioffiecoſaehèzben porrà quell’

aromo.,_che fender-e ,- eipatîtireil voglia , con replicati colpi

a pocoa poco penetça'rlo *a c dividerlo t' ma ſi puòlcredctu

i 1mper~

l .
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impertanto , che ſia questa una quistione vana , cche o uö

mai z o r‘ariffime ſiate avv'enírpoffit ,' che un’atomo per al*

tro ſi ſenda, e ſi divido; concioffiecoſtchè quantunque'fi

tenti di ſare la diviſione di qualche atomo, che in corpo

ſaldo ſi trovi, 'non potendo'effer mai quell’atomo affatto c6

gli altri atomi avviticchinto , e congiunto ,ſicome a chiun

que dirirtamente raggnardala colà ,v egli è manifesto: gli

riuſcirà aſſai più agevole in ricevendo i colpi cedere , e diſ-ñ

giugner ſi dagli altri atomi compagni , a ſe vicini zìche‘l

.romperſi . S’árgomenta eſſer vero ciòche Io immaginoxl’ztl

fledere ,che alcuni corpi fàidiffimiſi ritrovano ,i quali per

.qualunqueforza , che l'arte , ola natur‘a'vi adoperí , non ſi

poſſo” giammai in altri cambiare; il che altronde certamë

;te naſcer egli non puote, ſe nó ſe dall’cílèr que’corpiccíuo.

li tutti , che gli compongonomella figura , e nella grandez

za non guaridiffimili infi'a eſſo loro , e dal non venir que

gli mai rotti, e in particelle diviſi . Ma non mi par , che Io

;deb-ba- .logornr il tempo in rifiutar lîopinione… del Vacuo d’

Epicuroz :tperxámemeiperogm'mo iſcòng‘èndofi falſa ; co—

mechè ëvzrlentèffimi filoſofi ccrcfiino pure farla Î'apparer

vera; poichè per tace-r altri imb‘ratti , concedendoſi il‘va

cumco‘rwettcbbè ,'cb'efi toccaſſero, c non ſi toccaſſero l'u

_n-o z e l'altro di queìcorpizinſra’qua-li ſi fingeſſe inframmeſñ,

ſo il vtroto . Oltre :'t questo , ſe infiniti gli atomi ſono , ſe

condo Epieni-*o : i‘aran ſenza _fallo ripieni di corpi tutti gli

ſpazi ; ne vi-at-vrà ſpazio vuoto alcuno nell’univetſo ;incuſi

come‘chèimmenſo egli Ziſa_
ſinon-veggío lo, co _.znfimn. v _ i v J'nfi M immagiitarmaiffle z

-ſeFEpicmò’Î-Îfl *l , “ fl V" * ì -› -
. >7 _i _.-( l, _

. .:Ma non in ciò ſolamente ſallar ſi vede Epicuro : manif

tri- , e‘altri errori ancor egli commette; infi-a i quali mi par

 

i ' l

, certamente degno, oltremododa 'ridere *quel , ch"egli,non..»

già per aver troppo creduto a’ſe‘iíſi , come Carteſio crede),

.maperſuaſoda troppo ficvoli argomenti , afferma,poter eſ

ſcre- iI ſole o tanto, o poco più , opoco meno grande di

quel ,ch’a-noi ſifaccia vedere; ne men certamente rideva*

le ſi è ciò z che Epicuro immagina della figura della taſſi”:

e
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del naſcimento o-eucll’occaſo del lale ,dellalung .e dell'4#

tre .cnr-anti ,e fiſſe stelle-;degli [dali , oz-ſian :ſimulaerí ,-che

ci s’apprfl‘ſffltflſh ſecondo egli penſa , allor che .noi xveggiañ

mo. e immaginiamo ,le coſe 5 marropporcdioſo diverreí,

sfognifzllimento cl'Epicum voleffi Ioqui riferire ~.- maſſi—

mamentequeí ., ne’iquali creò .egli gli altri filo—

ſofanci della Grecia.; perchè ragionevolmente forſe dir dei

.tutti ſi potrebbe ciòche d’Aristoreluédi Platone dieta.

S. Giustino., con-quelle parole: ſe slîin-venzione (lella veri

;à -, come ,d'accordo ciaſcun vuole , è il fine della filoſofia ,

lumen-ſomme coüoro ,i nonebber niun-conten

della verità, ſi debban veramente-chiamai* Elaſoſidî ragio

nevolmente ancora ‘S.Clemente d'Aleſſand-ria affiermryehc

la greca .filoſofia .., miſchia, =e per `ventura , .come .alcuni

vogliono , ſuole rínvenirla veritàse ſe pur talvolta la ritro

vazallora pur la prende lievemente ,e :illa sſuggiraçſenzaa

troppo minuramen onſidernrla ; e come altri poiñcredoo.

no , trae ella ſua origine dal Diavolosre-dopo dem' biaſimi,

,conchiude egli alla fine , eſſer .tutti ruba‘ldi,e huomíni ſcel

leratiffimi coloro ,i quali appoi Greci col nome di filoſo

*fantíſi chiamavano.

Ma certamente troppo :lungo ..e più di quel z che al ſi

'lo del nostro ragionamento-ſorſe conveniva ſon .traſcorſo a.

favellar dell’anciche filoſofiesma non ſi dee ímpercanco pe

rò inutile, e ſoverchio ciò reputare; poichè un de’ più ma

lagevolùe de’mcno ſorſe conoſciuti impedimenehch‘abbia

arrestato il corſo della filoſofia 9 ſia stato quello dell’averſi

fatto a credere gli huominnchei greci filoſofi aveſſero ſco.

pei-co , e compreſo .tutto ciò , che nel vaſìiffimo rea-me ded

la natura ſcoprire ,ccompcender i‘ì-Eoſſa per inrendimento

umano.; ne per alflro certamente , e per una tal Folle cre

denza egli è avvenucmebc quel tempo,che cerumëce ſpë

dertucto ſi dovea in investigar (on eſperienze, e con ragio

ai le coſe naturali . ſi ſia variamente ſpeſo in andar cercan

do quali ſiano stati ivcri ſentimäí, o di questo,o di quel

lo amore ; perchè diceail Signor i Montagna: mr [e: opi

u'om le: bom” .ſm:news-ì la ſhit” da creatura anſi

{NIZ
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cia-mie! z par autbaritè , ò- a` credit , commeſic’çſioit religion'

ó- 107.0” reçoit comme un jorge” ce qui e” gli communemmt

:ma :on ”fait cette verità , ma” marſa” bastimenz , ó- ata

telage d’argummt: ›, é' depre-am: z comme un Corp: ferme;

Ò-ſolifl'e , qu’aa n’crbranle piu: z qu’ 0” ”e finge pſw . A”

contrari-7501141014” a` qui ”lieux ”lieux , **va plastram i (9* can

fbrtant rem cream-e receu‘e’ , de tout M gue peutſa miſeri...- j,‘ '

qui un ;til/'auſpici canzoni-nubi!, ò* arcommodaóle ai tou—

te figure . Ainſijì- rcmplit le monde , Ò-ſe couſit enfadcze 5

é- en mmſogm . Ce gaifaifl qu’ o” ”e double de gue” da

chaſe: , c'est que le: 05mm”: imprçffiom o” ne l” e Z; :ja

mai: , .an n’ enſhna’epoint [epic-a'- , 012 gitlafizute i, á' laſer*—

blfflè .- on m debut, gueſt”- zz; branche: .- o” ne demamíe pacs:

st cela .est *vray , mai: .r’íl a este ainſi” au ainſi” entered” `

E quinci derivar anche ſuole quella gran malagevolezñe

zaavviſata da Galieno , la qualeſi ſperimenta da chiun—

que vuol ritrarre iciechi parteggianti dal torto lor0,e ſal'

lace camino; e nel verocoranro danno apporcar ib 'ono le
falſe appreſi: &opinioni-;chè cziandió a coloro, ì men

daci han ſcovorri., e ravviſari gli autori di quelle, non pet

mczronralora , che stvantagginnella buona filoſofia .s co

me apertamente &orgpr ſi puote in Pier Ramo , ed in ai

tri molti s iquaü, quantunquc aveſscro ben conoſciute le

ſconveaevolezze della filoſofia d’Aristorele , non poterono

alla buona strada glamm ai pervenire ; ne in cótoniuno ſot

trarſi dalla maniera del filoſoſare d’Aristotelqe ciò perchè.

come avviſa Renato: opinírmíbm ci” .e im” imbun'fucmm in

jtd-venture, qui” (Aſhlee inſcbolír docenti”; adeoq; illr'r P7406"

cupatulfnit ipſhmm animal a ut ad *ver-”um Primipioram.

.,…notítíam per-ventre non Forum”: . ~ ~- .

Anzi Aristotele medeſimo 9 le-ggñendoi volumidegli an~'

tichi filoſofi , concepetre ale uno di que’ſemimemi , onde.»

inavveduramenre oi traſcorſe in coranti errori . Cosl leg

gendo egli in -Oce lo Lucano il mele eſſer clolñcefflerchè ca

gioni in .noi ſentimenti di dolcezza o tratto anch' egli dall'

altrui errore-ue a ciò punto badaudo, non dubirò di ſcr

mamcnre il mede timo narrare z giudicando la dolcezzazco

' N n n n me rurt’

x .

anni
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me tutt’altre qualità veramente nelle coſe,e non ne’ſenti

menti conſistere .- Che ſe egliaveſſeavvilatmjlmedeſimo

cibo,ſenza punto di. mutamentozadv unpalato,` dol'ce,e {ba-1

ve .- a un'altro poi amato ,_ e ali-ſpiacevole* parere, come la

colloquintida amariflìma a noi, dolce-oltremodov a’topi , e

ſoave ſi fa ſentire :‘ certamente egli: non- così improvviſo

avrebbe raffermata coſa non vera;. e avrebbepur‘dubitato,

non forſe ne’cibi ſhſſer cotalizparticelle, di tal forma., ,.

e così ordinate , e moſſe-,che in diverſi palati', or di dol

cezza, ot d’amarezza faceſſer ſembiante .e E nellamed'eſi

ma maniera cento, e mille altre ſciocchiffime opinionid’A—

ristotel’e potrei-Io qui rapportare', le quali appreſe egli-da

gli antichi ſiloſoſanti . Ne ciò è maraviglia ,7 perciocchè p

istudio, e fatica' , che viſi logori- , non' lipoſſono così- affat

to sbarbicare dalla mentei già allignati ſentimenti, e ban;

(leggier-:gli affattozche non titornino-talvolta, quando men,

ſiſtema-no**- Cositavvierrappunto-ad’ unabottem altro va

ſo guasto pntente‘di- vini-avvolto, oñ~ímgtízo~,-l'a quale av

vegnachè forte-ſi- rada,eſilavi .- non però di meno non ſi

puòcll'a cotanto per diligenza'purgarezche non neprenda

ancheil‘nuovovinzche vi ſi'pone , e divbreve anch"egli non

dia la volta ,, con‘cioffiecoſachè .quantunìque ben netto-,c

forbito‘ſi'paja il vaſo, pur ne’ſuoi-pori minutiffime particel

le ancorati naſcondono ,. le quali ſpiccatene' da. quelle del

nuovo vino, o-altro ſomigliante liquore , che vi ſi ponu ,

tramestandoſiÎ loro' , agevolmcntevi nuotano per~ entro , e)

per opera della fermentazione poi'creſcono', intanto , cho

inſra brieve ſpazio di tempo tutto il corrompono . Così

avvenir ſuole nelló’aniina ,.la quale priva, e ipogliara affat—

to delle antiche notizie,da ſe medeſima in ſiloſofádo nuo

ve notizie proccuri in luogo dell' antiche introdurre; e ri

porre,- poichè le nuove ſpezialmente , ſea ciò ſpinte ſono

da quel movimento , che nello ſpeculare neceſſariamente;

ſiſa , eccitauo , per qualche ſomiglianza , che è tra loro ,

alcuna dell’an tiche , che a caſo rimasta a ma celata vi stia_- ;~

dalla q uale poi sëza molta malagevolezza infette elle ne

”man gono . &Sx-”Fit .i mi”, ai.

‘ -E co
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E comechè ciò bastantemente ,, per quel ch’lo mi creda:.`

a ciaſcun ſia manifesto , put d‘avantaggio ne può eſſer chiaç

ro per ciò,che nella memoria .artificiale ſor-tirv ne ſuole; ~.`

Sogliono :coloro , che all'arte, veramentemaraviglioſa del

ricordarſi studioſamenteintédongd’alcuní ſpeziali luoghi

valerſi,‘i quali ſia loro sëpre ſenza fatica ninna nella :memo

ria., come uſati, e domefliciaſſai , `e olttea ,ciò fiano in.,

ſqualcheguiſa ſomigliantiz .o ugualialle .coli-,che ſi voglio

no ricordare ,- accñiocchèrquando poi fia mestieri, .nel ſuo

proprio luogo .ciaſcunacoſaçappiccatm di-preſente rinven

gano 5 e le colle-già alla memoria preſenti,loro facciano ve—

nire avanti le‘lontane . Del .che certamente ne fitmanifefia

pruovaciò *che ſovente noi ſperimentiamo ;che in ragio—

nando d‘arca , o di forziere v, che in nostra caſa ſia , ne ſov

vienetosto di libro,o .di veflimcntop d'altra coſa ripostavi;

.e da’diviſamcnti cle’palagj, o …d‘ellcterre , ſubito ne .ſi rap

preſentan coloro, ch’ivi dimorano, o che da prima gli fab

.bricatono ,o che un ;tempo ancor viſono .Mr-Così

.anche nn’anfimne fiasrtllenñnrarîd’aiíítoamicoteancbe de?

nimicidi ciaîſcunöjñímnominandolo ne ſovviene. Perchè

al nostro amoroſQ'MBr-anccſoo Petrarca r, il ſolo movime

to delifu‘dra., dolcemente faceva venire avanti madonna.

Laura-,e’lî tempo ch’ e' da prima-.mandala ſe n’firmamotòr

-L’aamflrena ,tbefra -verdifrandt “if . - ?r

.Mormorando ,aftrir nel *volta -rw’emme ñ ñ -Fammifl‘ſowm’mkqudgdw .dimm-,- zur-?z *.'e ad

\

ìñè‘î‘á-.ÒÌ'LGWPÌW `Wflfmäcy ' x- ** . 'iz41:…

Mſſàrfi’ifflvífibew zÎMWMh‘yZoMflYnN-w r1' ..: 3.… .

ñ «air-Fm .1 Che-ſdegno , a griffin ”MM ”muy-Ara? maa

Mañveggio ñ, e peravventura con qualche voflra noia ef;

ſermi troppo dilungato in ragionando” aſſai più -certamë—

te di quel {che aveva logia_ proposto di fare; .non per tan-'

to prima d’imporre a’miei ragionamenti ſine , mi convienb

tirar la coſa unpoco più avantinDicoadunque , che non
giova punto .,-ìohe ſi-eno benlinteſi 'glſſcolarli in filoſofia..."

in chimica -,‘ in medicina , 'e'idturtealitre coſe, che -di ſopra

diviſamtnö al medico far melii'eii , ſe finiti i loro studi egli

tm‘a:. z' ’ . .Nnnn-aa zo;- nopër
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'ao per convenevole ſpazio di 'tempo non uſino qualche)

ſpedale , con por mente ivi allomalattie, e alle maniero,

che vengon tenute nel mcdicarle; e qual pro , e qual danno

ricevau da’medicamenti gl’infermi ,- ed egli è coſa nel vero

questa così rilevante , che non ſi dovrebbe certamente c6

ventar mai ſcolare , il quale con fedi autentiche , c con te

flimonj non provaſſe aver luiin ciò fare tutta la ſua indu

flria , e diligenza adoperata . Si dovrebbe oltre a ciò prima

di conventarlo strettamëte eſaminar lo ſcolare per li mae

flri delle ſcuole , a ciò destinati, in tutte le coſe all’arte ap

partenenti , e ſpezialmente nella chimica ; la qual cotanto

dicemmo eſſer a’ medici neceſſaria , e di tanto riſchio a co—

loro, che pienamente non la poſſeggono; e a ciò certamen

te con- ogni rigore, ligati con ſacramenti , e con pene do

vrebbono intendere i maestrnoltre a questo de’costumi an

cora dello ſcolare converrebbe , che minutamente ſi ricer—

caſſe , acciò per ogni capo s’eleggeſſeto medici , quali gli

abbiam noi giusta ogni nostra poſſa al preſente diviſati; e sì

forſe per innanzi ceſſerebbono , quanto l’incertezza di co

tal mestiere comporta , i fallimenti de’ medici: e’l co—
mune in qualche parte ſe ne ristorerebbe ,~ ne da altro cer— ſi

tamente naſce, ſe non ſe dal non uſarſi queste diligenza

nell’aceademie, allor che vi ſiconventano gli ſcolari , che.»

così fortemente vengano elleno talora biaſimate: approba

Îionffidice il Primeroſio,ſapimter ;ì major-ibm instant-&ele—

zanterſunt quidem , ('9- mciſſhri-e, ſed debermt dr'ligmtim

obſer'uari . At jam: _omnia :Mgligzmtur , ”am guibmlíbr:

quantum-vir ſtioh’r gra-dm' exbibemr doóì‘oratur z ”mic

á‘t , ut ex quibuſdamzímdemiir redeant dur‘i’ore: para”: do

fli , nihil mint” , quam apri mi medicina”: , aut docmd'am z

autfacimdam . N-e perciò-giudico Io convenevole z come

alcuni vogliono , chei medici giovani, ſpezialmente que' ..

che in Salerno furono convenuti, ſian dinuovo da eſami

nare ;impercioccln‘z~ bastar dee quell' eſaminazione , alla.;

qualecffiſoggiacqumo prima d’eſser conventati , accioc

chè fenz"altra~pruova l'a-re del lor ſapere poſsano per innan

zi liberamente medicare .- Ne altrimenti' volle il Rc Rug—

gicri N-ormanno , ove per legge comando non poterſi il

peri
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pericoloſo mestier della medicina uſare ſenza ſpezial llCër'

-za de’ regj ministri a ciò destinati; e l’Imperad’or Federi

-go pur v’aggiunſc , chei medici del raggua‘rdevol Collez

gio di Salerno doveſſero eſſi-r testimontythe colui z, che a...

medi-care inprenda, da tanto ſia ,- perciocchè parlando de

gli Impirici ,ſolamente i conventatí manifestamente ne ri

ſerbaronó ,- ne vollono eſſere da eſaminar coloro, a’quali‘

la cura d’eſaminare altrui era per lor commeſſa. Così An;

drea d’lſernia ſpiegando qztre’capitoli dice delle bollette»

delle licenze .- Doffor medirimepraéì'ieahie ſine limit': , quia

fuít camminate”- ,. quand0fuit doſhrams 3 (2- approbatm; ſiñ

cut ibí diximus de ;Ad-votati! . E Matteo degli Afflittipa

rimente dice eſſerſi ciò mai ſempre oſſervato, che iconvèññ

tati di Napoli, o diSalemflzſenz’altra bolletta ,. per tutto

ii nostro Regno ,. poſſan liberamente andar medicando .- ne

altrimenti eſſer mai avvenuto : eflſeiendum, dice l’Afflitti,

quod zì-tanta tempore , i7: eujur eontraríum memoria Imminîá

flonexzstitmunguamfuitſhr-vatum , quod maggstri- medicine

approbati inc-allegre- medie‘orum Salemi , 'vel Neapolí: 1m

'beE-t quer-ere [item:- Offieialium Regis , 'vel Zieentíam a` Rege ,

*vel Vice-rage medie-indi i” RegfiorPerchè ſarebbe molto ſcö

‘-cio il. mádarſi ciò avanti ,- e farebbe certamente un togliere

*l'autorità- a' nostri: Collegi di più conventar perſona inme

dicina 5. cioè a dire , di dar licenza di liberamente meñ

dicare ,7 ſenzachè nonſaprei Io certamente , quali medici'

farebbon. da-eſaminare 5 perciocchè egualmente i giovani ,,

e i-,vecchiz anzi maggiormente- nel vero ivecehi ne han,

dara cagione diFame richiedere a- parlamento-ñ Ma- come*

potrebbon le ſecrete eſaminazioni ai buö ſine giammai riu

fcire , ſe per averle conoſciute ſcempie, e manchevoſhi’

Principi, ele Comunità,- ne’loro reggimenti han,.per mio

avviſode pubbliche eſaminaz-ioni- inflituite . Sogliono re—

carſi per eſempio coloro , che questanovellañeſaminaziorp

de’medici‘introdur- vogliono ,zi legisti; i quali. da nonmol

t-o tempo in qua ſogliono eſſer' eſaminati, quantunque cö

ventati :.ma ben: dovrebbono- avvertite , che gli Avvocati

non*mai vollouo ſoggíaccre atal-e eſaminamentmäleggeuz

o an
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doa‘nzi d’abbádonare il mestiere-quítüquelîeiàminazionc

aveſse a farſi da’ſupnemi [ſlifliſhìa-.C in aſſaiorrevol maniera;

e ſoi ximaſe,che coloro ragionevolmëtc nel vero vi foggia

ceſſero , a’guali `, o alcungovemo, o altro onore s’aggiu—

gfleſſe .

'Ne mè giudico _Io ragionevole quel'rdiviſodi dover eſa

minarſi almenoinostri medici in Chimica ;da che la Chi—

mica cotanto neceſſaria alla medicina eſſernartammosperó

ciocchè da .corali ..eſaminazioni .grandi {conci certamen

te al nostrocomun ne -ſeguiteb'bono , per molte , emol

t‘e cagioní , le quali lo taceio al preſente .per .eſſer ciò ba-j

stantemcntea -ciaſcunmanifesto ; 'ienzachè ivecc‘hj anco

ra , anzicon maggior ragione 1 .che i giovani , ſarcbbon da

eſaminare; richiedendoſi-comunemente a ciaſcun medico

'laelrím’ica , ed eſsendo .aflài meglio i giovani , che i vecchi

medici inteſi di quella.

'Ma de’volgari impirici ſarebbe .da .prendere,ſe pur ſi po

teſſe , strettiflima cura, acciocchè ;per Îordappocaggine al

ñcun nocimento al nostro .comune non ſiegua -,* e -comecbè

intorno a ,costoro _bastantemente di ſopra ſia .detto ., pure ſi

dee-por-mentea ciò ch’avviſa-Galienoz allor-ch’egli dice»

che'il curarqualunque ,avveguachè leggeriſſimo male , d’

,altri non ſia., ſe non ſe ſola-mente .di coloro, i quali 'di tutta.

la medicina pienamente ſtan inteſi -,* concíoſiiecoſachè um

male ſoglia ſovente conaltto maleeſſer congiunto ,- e ſo

glianta‘lora , o percagion delle medicine,o per altro sì ſat

.to accidente ſopragiugnere :'che da colui ,ch’un ſol medi—

camento ſappia ,non ſi poſſa dar compenſo . Oltre a 'que

sto , nel conoſcerſi delle malattie , aſſai ſovente gl’ímpirici

s’ingannano.: togliendo in cambio ſcioccamente una per a1

tra , e contrarj rimedj talora imponendo 3 nella qual mala

ventura , come dicemmo, cadono talora , anche ipiù ſcië

zíati medici per la dnbbiezza de’ſegnali . Perchè ſarebbe

certamente il migliore vietar a cotesti volgari Empirici il

medicare,-e miglior sëza fallo ſarebbe stato il provvedime—

to del Senato di Parigi , ſe del tutto aveſſe agli Empirici il

medica: proibito a e non pennello loro il farlo iol coll’ 3P

prova
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provagione,e-licenz-a d'e’dotti: medicized ebbe il'. torto di la…

gnarſi di -lOlZO-ADTXGO‘KOBCRO dicendo z ehe-alPonta di tnt-ì

te lc proibizioni eglino il' capo alzaſſero ;impercioechè nö

mai aſſolutamëte-allb-incötro furonrproibitnſe' ſóttocondi.

zionſiEpermiſero-,perchè da’med‘iciznö’ostanteìiſ gran‘male,

ch’eirfanno di leggieri ottengono lalicenzar del: poter’me—

dicarc-..M'a racer-non ſi dee ciò-, che deglîimpiriciraceonta.

Giacomo Silvio: in montrpçffidtmo'z clàflffina‘, ó*- ami

guiſſìna‘mcdicíme accademia',ſiquir-bormwtbulammſe “ma-x

dimm—mentire!” , mx’raptur. ina/13mm stufa/Pim', C'e-ir;—

'vmimrſcabídum*,ſublimìr- tallitur , aver/Zu, urbe tom cir

cumdìrcitmsfiommatisundíque inrçffimrzcoryiiuitmpufſaj

tm",ſacemtur~,ſhrdíburomnis gmerir caaſſpurmzur; ceu'olim*

ſacra illàmzzffilimſium'oiíì'ima :poſi'remo ”Fiam ”rbt ejiti—

tar , illùc. Ìmnquam'reditxrm , mſimaloſuo-mximos- ſv, e

M'a-già bastantem‘ente ſecondo nostra poſſa avendo-de"

medici ragion-ato, trapaſſerem-o a diviſare-al preſente-de

gli -S-peziali-,ñi qualizdebbon lavorare,'j,mr-dicarmîlifiá«ì{miffi*~

mamentecliiflfic‘i til-'quale ſu' il fecondo-capo, onde moſſe;

il nost'ro'ragionamenton V’eggiam* dunque brevemente; ,

qualicoſe, e-quante'abbiſognino av coluische' voglia van

taggiarſi in sinobil mestiere .ñ Immagina‘ilvolgo, che age-

voliffima faccenda ſia a ſaper fabbricare i'medicamëtis` per-

chè in'marrdiîperſone di pocoſapere, edi poca licvaado

perar ſr’rimira . Ma o quanto-di lungocertamente costoro

ingannar’r ci vivono l. imperciocchè a tal mestiei; richi'edgnſi*

'poco men',,che tuttealtre-eódizionizcb’alcoloro ſondſhuoññ

po , che il rimanente-tutto della-medicina' ap-parar bene', e

lodevolmente intendono ,-e ciò ſenza', che Io- troppa ſati

ca vi duri, agevolmente ſi-può-comprendere per coloro-,che

alle biſogne tutte d'una coral arte ſiſamente riguardano.:

Ma concioſſiecolachè-i guasti , ebiaſimevolicost‘umi del ſC-y

colo ciò non comportino , dovrebbe almen- chi deſidera;

una tanta impreſa ſeguire,oltre alla ſua natura,e a’genero

ſi , c lodevolicostumi , eſſer mezzanam'ente, per tacer dell’

Araba , almeno della latina , e della greca lingua inteſo ,

per dover poi intendere i varj , e diverſi ſcrittori, che nellÎ

- . una ,
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irna , e nell'altra lingua materie a ciò appartenenti 'deſctiî

vono . Appreſſo egliè dimestier—í aver continuo tra le ma

ni pronta , e apparecchiara la conoſcenza z non -ſhlamentc

di que’vegeta‘bilho«minerali, o animali, che maneggiffl- ſo.

vente costuma , ma di quelli ancora ., che nelle strane,e~noa

ordinarie compoſizioni de’medicamenti gli poteſſero talo

ra dal medico venir imposte . Dovrebbe oltre a ciò eſier

pienamente 'inſormatodegli strumenti tutti, e ordigni dell'

,arte , e delle convenenze , e proporzioni ancora , che alcu

ni di quelli han co’ſemplici , de’ quali .eg-li nel ſuo la-vor-io

ſcrvir ſi dee . Ma ſopra tutto convien , che la propietà , e

la natura del Fuoco eg‘li perfettamente ſappia.; accioechè

poi comprender appieno ,e ravviſar poſſa quelle alterazio

ni , ebe‘indi le medicinali compoſizioni ricever ſogliano z

alla qua-l coſa certamente aggiugne—r non potrà colui' , che; `

non prenderà-per guida , e per iſcorta la Chimica ; ſenza la

?uale’îb'n‘on viaggio:. come bene, e lodevolmenteperhuö

'i poſſa un sì ma‘lagevole mestiere adoperare; stnzachè

migliore aſſai , e di maggior giovamento al-l’uman genere

ſarebbe , ſicome altrove abbiam detto , ſe da' ſoli medicii

medicamenti’ſi lañvoraſſero 5 petciocehè , quanto a me , Io

non ſo a niun modo comprendere , come mai perfettamen

_te fabbricargli colui poſsa ,il qual non abbia in prima le;

maniere tutte del loro operare con gli ocehjpropj piena

mente conoſciute . Perche dovrebbono finalmente gli ſpe

ziali , oltre alle ſopradetre coſe , avere in prima tanto qui.

to studiato in medicina , ed in qualche ſpedaleeo' pro-`

pj occhi all' operazioni de’medicamenti riguardato . E

ſcorgendon` omai in tutte botteghe di ſpeziali aver non..

poca quantità di chi-mici medicamenti , non ſi dovrà .più

avanti dubitare, convenir lo ſpeziale almen per questo cz..

po eſser della Chimica bastevolmente inteſo , e ſperto . ñ 4.

In quanto alle Chimiche medicine pol, comechè per noi

ſia stato di ſopra bastantemente raſſermato , che il Fabbri

eade propiamente appartenga a'medici 3 non però di meno

da chei medie-i ,-0 nonvogliono perlor tracotanza , o ”où

ſanno 3 o non postouo invilupparviſido aſsai ben gludieheñ'

‘ ſc”
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rei , ch’ a’ ſoli ſpeziali , e a tali, quali noi diviſammo ſe de'

eomrnetteſse strettamente la cura ,- ne altra privata perſona..

s’inſrammetteſse di lavotarne alcuna ;male compoſizioni

de’più pericoloſi, e rilevanti medicamentí , o da’medici ſo— ‘

li , come dicemmo lavorar ſi dovrebbero ,` o almen dagli

ſpeziali in preſenza de’medici . Ne è da dir con alcuni, po

terſi alle ſconvenevolezzc tutte ripararare colla ſola eſa—

minazionc , che delle medicine chimiche'~ ſi ſaceſse allor .

che ſi viſitano , come dirſi ſuole , le ſpezierie; concioffic—

coſachè vana lenza dubbio , einutile coral eſaminazione.

riuſcirebbe :per non poterſi mai , per ſogno niuno, lor vir—

tù , e lor forza bastantemente avviſare . E chi mai nç'ìéboſ—

ſoli delle botteghe , la bontà, e finezza del mercurio divi

ta, dell’antimonio diaforetico, del bel zoardico mineralìu ,

e d'altri 3 e d’altri sì fatti medicamenri d'odore , e di ſapor e

affatto privi,pcrpruova de’ſcntimenti avviſar- mai ſapreb—

be , e l'eccellenza , e la perfezione ridirne , ſenza eſsei; in.,

prima egli stato preſente al lor lavorioBE tanto queſta ma

lagevolezza dell'indovinare i chimici medicamenti anche)

per li maestri di quelli è grande , che eziandio de’ più me

nomi,e^comunali non ſi può nulla di certo ſovëtemente di

viſare; ſicóm‘e que’ſali,- chefiffi diconſi cidanno apertamen

te a divedere; imperocchèi ſali ſiffi , per nulla dire del ſa

pore , che in tuttíflil medeſimo appare ,ne alle varie manie

re , che in cristallizandoſi 9 per valermi d'una parola dell’

arte, ſoglion ſigurarſ: ne a’ varj colori ,de’quali vestono

il precipitato colcotare , ne ad altro ſegnale può niuno

maestro 3 comechè ſpetto , e ſaggio in chimica, certamente

ravviſarefl ſicuramente determinare di qual pianta,di qual

animale ſieno 5 concioffiecoſachè parecchj ſali di diverſiſh—

me piante ſta eſſo loro,prcndcr ſogliano in cristallizandoſi

la medeſima figura, c del color medeſimo vestir anche ſo

gliano il colcotare; ma onde ciòavvcgna ,non fa luogo

ora , che Io imprenda ad inveſhgare , eſſendo oltre traſcor

ſo tanto co’ miei ragionamenti, che mi convien ri ſCl‘bal‘U

più d’una cola al nostro propoſito appartenente , ad altr.L

ñ O o o o più
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più agiata opportunità ,- la quale ſe _mi verrà mai, come}

ſpero , diviſeronne ſorſe pienamente , e di vantaagio in uno

` ſpezia] libro , il quale Io ora sto inte o

a comporre . -

IL FINE_
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co pregiati da’migliori greci

"ſcrittori. 286. Ravviſatl dal

Santoro,lontani dalla verità.

I l r. Rifiutati . 290. inſino

a 31 z.

. 'ì‘ ' ‘ "” .'irì’ ſi

Agatorchidex ſuorappo'ttodel—

ñ latnedicina degli Atabi.`206.

Agenoteze- Chiſone co-ll’uſo del

le ſole piante mcdicavanoflç

Agnolo Poliziano, e ſuo avviſo.

8. . i `

Albaneſi, che maniera uſino. ítLL`

. medicar lefebbti. 36;. .--~

Alcali del Trattato fa ealatigiè

.Bol-o., e le gemme; _ſciolte dif

-700rmſivi.5.674. :r r --r .- -

Aleſſandro fece ammazza: Glau

ciamedicmo. › - e

Aleſſandro Maffaria ſegna nelle;

` diſſenteríe. Hz. .

Aliti arſenicali rendono l’ariaJ

. noeíwaálh‘umana ſalute.; tz..

Allegra cuore ,che‘ſim 544..

Ammiano Marcellino” ſuo nat

tamento delle ſcuole -d’Alcl—

ſandria. t 8 6. '

Anaſſagota ,. e ſua credenza. 7;;

Andrea Ceſalpino , contrario a

Galieno. 1 l r.

Andrea di Lorenzo, ñe ſua opi

nione intorno al ſaper Ippo

crate di notomia. 3 tz. Loda

la libertà del ſiloſofare. 78.

Morde il Veſalío. 50. ì'

Andrea Mattioli riprende Ga—

lieno , e perchè. 1.11.

Andrea Santacroce allontanati

dalla dottrina di Galienooz.

Angioli , come poſſano dare il

movimento a’corpi. 62.9.

Anima , composta di fuoco, 'ſe

condo lppoerare. 261.

Anima; ecot'ne-in eſſa s’inge

O o o o z neri
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nerino vari penſamentLr 50;- 1

'Animali hanno alcune parti,che ,

ravvî‘ſar non ſi poſſono. 158.

Hanno continuamente uſci

'menti d’alcune ſostanze, per

` inſenſibili , e cieche strade.. .

295. Han ſentimenti più di*~

licati de’nostri. x74. v

ÎAnimc stimare eſſer di fuoco da

gli Stoici. 636. .

'Anneo Robetti , e ſuoi avverti

menti. rz.

Antichi filoſofi andavan conſi

detádo,qual faccia `vestiſſe l’u.

nivcrſoaóoconobbcro quel

'Îa parte , ond’è formatme nu

tricaſi l’huomo. 282. Wal’o

~. pínione pottaſſero intorno al

continuo mantenerſi caldoil

. ſangue. z”.

'Antichibiaſimati da Ippocrate.

z 34. Diviſarono intorno alle

i-eoſe della medicina. 23 3. Di

viſatono molte coſe intorno

al cibarei malati. 24.7. Ebbe

- 1-0 ſentimenti . che non fur-m

~ capiti da Ippocrate. 135. Er

tatono diviſando vintorno a..

_ var} animali . 75.76.77.131”

rono ſctivendodell’lncenſo ,

:del Laudano, e d'altri ſem

plici.68. inſinoa 74. In qual

guiſa medicaſſcro. 2 36. Mol

tc co’ſè non eonobbero, ſco

verte da’ moderni. 64. 77. 95.

96. 157. Prestavan fede alle.,

. falſe elezioni. 68.

Antichità della Chimica. 50?.

Antigone, e ſuo ſavoloſonarta- b

méto del Cinnamomo. 72.

Antimonio . annoverato fra i

ſemplici dell’ Antidoto del

Gengiovo. 544.. Crudo non:

muove il vomito. 543.Crudo,

përchè talvolta muova il vo

mito , e i flulli. 545. Dichſi.

parti venga lcomposto. 54x.

54;. Liberamente adoperato

da tutti,comeche` foſſein Frà

cia vietato il darlo. 480.Vie

_ tato nelle ljçbbri, .j z 7,

Antimonio Dialoretico, impie

trato nello stomaco d’alcuno.

”2- - -

Antioco , ſigliuol di Se‘leuco, fu

ſottratto dalla vicina morte.

coll’ industria d’Eraſrstrato.

34²~

Antistene inqual guiſa voleſſe o

che Lidia aveſſe filoſofato.68

Antonio Fracanzano biaſima.;

Ippocrate. 289.

Antonio Muſa , fu diſcepolodi

Tcmiſone. 374. Sivalſe della

i_ carne delle vipere. 376. una

ſetta fondò di medicina.; 1.

Antonio Piſani, contrario a Ga

lieno. -r 1 5. .

Antonio Santorelli libero nello

ſcrivere. r 16. Scioccamentc.

diviſa dell'acqua arzente.515

Antotide , ſecondo Re della di

nastia de’Tinniti, ſcriſſelibri

di notomía. z.

Apollo biaſimato da' medici! 8

Poco intend’cnte di medici—

na. 19. Con quali arti egli

montato foſſe in pregio. 2 I z.

Inſegno la medicina ad Eno

- ne in premio d’averle tolta la

verginità. 2 r ;.Riprcſo. z 1 r.

z r 3. Ritrovò la medicina de

gliocchj. 21 r. ucciſe Lino ,

celebre poeta,e mediche-472.

Apol
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` Lpollodoto, e ſuo racconto.: z.

24. ›

Apollonio 1 e Diſippo , ſcolari

d’Ippocrate. ;20. `

Aquilio ñ, e ſua legge. 7.

Arabeſca medicina abburattata,

e premura nel paſſato ſecolo .

295.

Arabi antichî,e lor guiſa di me

dicare. x 76. 206. Appartam

no gran danno coll’ aver in

trodotto l’uſo del Zucchero .

3 95.Coltivaronol’opere d’A

ristotele , e di Galieno-.z 6.Fu

ñrono biaſimati da alcuni.- 40.

Incorſero in moltierrori. 37.

~ -Inventarono nuove maniere

di cbmpor medicine. z 7.

Arcadi‘coltivarono lo studio

della inuſica. 1,95. z,

Archeo , che ſia, ſecondo il Gliſ

ſonio. 45 8- _

Archigene , ripreſo da Galieno.

Arco celeste è stato oſſervato

maggiore d'un mezzo cer

chio. 591.

Areteoſcriſſe con diligenzapiù

di tuttiglialrri greci. ;94...

p Argenterio , libero nel filoſofa

re. 105. i r4. r 15.

Argomento d’Ippocrate a fer

mar l’opinione de’ quattro

primi elementi. 505.

Aria,che coſe contengada quali

cagionar poſſano le malattie.

265. Di state è abbondevole

d'un certo lale volante. zo!.

Atisteo ritrovò il modo di fat

l’olio.zz4.Sue giunterie.: 14.

2 z 5. . ~

Aristotele ,abbandonato talora

da’ſuoí ſe uaeí. 606- Aggîra;

t'íi,dicen oi ragnuoli parto.

;c rire corali vermicellivivi. 60.

Aſſomigliaro alla ſeppia-6*: 5

Biaſimato a torto dalPatrizjo

61 o. Biaſimato da Origene, e

*da altri.5 8 9. Come beffi i ſuoi

peripateticí. 6 r 7. Come chia

mato da S. Ambrogio. 631.

Incerto, e dubbíoſo nel filo

ſofare. 597. innamorato del

la concubíua d’Ermía. 605.

. Intorno al Cinnamorno dice

menzogne. 7!. Ne da a dive

dere non aver aperto giam

mai niun Lione. 602. Non ſi

dovea ſervire di vocaboli

ambigui nelle coſe apparte

nenti alle Fondamenta della..

ſua filoſofia. 67. r. Perclijdçb

M, bazfierxamìyostoa’d‘lpjmera-`

. re. 184. Porta falſa opinione

. intorno al cuore. 299. Vale

opinion porti intornoagliet

tori de’ſenſi. 15x. Rapper-La..

la legge degli Egeziaci.5.Ri

volſeſia’studi della filoſofia

perordinazione d'un diavo

lo. 5 90. Scioccamcnte diſcot—

rc intorno al prima naſcimé

to de’ fiumi. 59+ Scìoecamë

te falla in diviſando del luo

go. 629.

Arre maraviglioſa del ricordar

ſi. 6 5 r . ñ - ~~

Artemidoro , e ſuo errore. 7.09.

Arti nate dallaChirnica.49 7.

Artìfìcio de’medici. 2 z. _ ~

ArtÌfifLaſatÌ da Eſculapio.: z.

Arveo, e ſuo diviſamento intor-`

*no alle cole della natura.; o 3 .

104.

Aſcle
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Aſclepi’ade abbbrrî le purgagîo,

ni , e danno il frequente‘uſo

de’vomiti. 369. Biaſimato da

G_aiieno. zz. Che opel-aſſe.`

colla muſica. 19 5 . chiamava

la medicina d’lppocrate, me

dítazione della morte . z 5 3.

Conforta ilmedico a riprova:

ciò, che l'altro medico diviſa.

4.'69. Divéne vincitore, e tríó

ſante degli altrimedici', e ar

`bitro della vita , e della morte

— dei Popolo Romano-366. In

ventò una nuova ſetta dime

dicina. 30. Mal ſecca laſciare

la costume di Cieoſanto nel

i curat le febbri terzane,e quar

tane. 373. Non vuol , che ſi

tragga ſangue giainmaí, ſal

vo che ne’dolori. 373. .

Aſclepiodotto, di mu ſico ch’era,

_ſi fece medico.1 87. In pregio

` avra-alcuni medici. 1 87. una

ì mofeta con arte compoſe ,ſi

ìmilea quella di Ierapolia 88

Aſinio Pollione ſcriſſe contro

Aristotele. 603.

Ateneo,'ritrovatore della ſetta...

’ ſpirituale. zo.

Atenieſi vietarono alle donne,e

a’ ſervi lostudio della medici

na. 6. ›

Aromi ci’Epicuro , ben ſi poſſo

no dividere.646.

Avarizia d’Eſeulapio. 1 8.

Avertoe credette più ad lppo

citate , che al Profeta Mosè .

63 z. - ' .

.Avicen na dice , come debba ſa

te il medico , quando non ab

bia còtezza delmalc. 316. Vi

tupera Galicuo.; 7 .

011.'. A

Aula Gellio apporta l'opinione

dcëili antichi , intorno al co-'

no cet de’lenſi 155.

Azione d'un venerando medi

cozinfcrmato.467. -

B

B Acco"; e ſue impreſeinvestiñ.

_ te da’Greci adhuom di lo:

* nazione. 203. Rinvenneilñviñ

no. 204.. una medeſima pet

ſonanon fu con Noè 205.

Bagni ci’acqua freddafintrodot

ti- da Antonio Muſa , e da...

Euforbo ſim fratello. 376.

Balſamo di Cristo, che coſa fia

ta foflesós.

Balſamone, Patriarcà d'Amic

chia s’avvide delle-manche

voiezze della medicina.; 65. .

Barca del Drebellj, navigantc..

‘ ſott'acqua. 510,

Bartolo porta opinione , i divi

ſamenti della natura, eſſerínó

~ guati diffimili-aue umane..

leggi. 48 l.

Baſilio Valentino fece capo a'.

ſuoi tempinella Lamagna c6

~ troia ſignoreggiante medici

na di Galienmzog.

Bastian Bartoli , libero‘nel ſilo
ſofamx r 7. ſſ

Bernardino Longo , contrario a

Galienmr 15.

Bojardme ſua novella. 198.

Bestcmmie d’Aristotele.589. '

C

Admo cdiſicò cento Città .

.1 9 z. Portò le lettere,e mol

ti vo
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ti vocaboli in greeia.- 2‘ r 6;

Cagion'e , perla quale il vin ge"

neroſo nuoce’a chi patiſce di

maleaduco, non conoſciuta.;

da Aristotele , ne da Galieno'.

5 r 5. .

Caldo innato , che ſia. 2 99.

Camelo non ha quel gobbo, che

gli attribuiſce Aristotele.óoz.

Quanti ginocchi abbia. óoo.

Campanella trovò un ſistema di

razionalmedicina. 58.

Canal pettorale ritrovato da..

, Bartolomeo d’Eustachio. 3 z 8;

Caos d’Eſiodo . 5t z.

Cardano, e ſua libertà nel filoſo

fare. Ios.

Cardinal Cuſano conobbe l’in

certezza della medicìna.465.

Carlettone `e ſuo racconto. 1 65.

Carlo Cluſio , e Andrea Mattioli

riprendonoimedici , e i pro

tomedici Napoletani. 480.

Carlosel’to, preſſo a morte ridot

to dagli Empirici. r z. '- *

Carmagnuola decapitato da’Vi

nizianr. r r.

Carmi , inventore di nuova gui

‘ »ſa di medicare‘. zz;

Cartagineſr castigava‘no gli er

roride’capitani. i r.

Caſſia ,Manna,c Roſe,hannoin

ſe il medeſimo veleno, che ha

l'Antimonio. 550. `

Caſſia , venduta .per estratto di

Gallia da un malvagio ſpezia

le. 566.

'Celio Rodigino ſa un favoloſo

racconto di Podalirio . z 3 z.

Cenere è composta di ſostanze..

dillimili. 5,06. “

Cervello negli animali ha biſo

F gno d’una coſa ehe’l porti;\e~`

condo giudica Galieno.45.j

Cervello ha la ſua fabbrica, im‘ä

poffibile ad eſſer riädata. 1-5 7.

Chenelmo Digbi fece ſembian- .

te d’eſſer peripatetico , e per

chè. 616.

Chilo ſpargeſi per lo corpo in..

guiſa di rugiada , ſecondo

Eraclito, Aristotele , ed Era

ſistrato. 3 7 1.

Chimica a torto biaſirnata. 537.

E arte da g ſe ſola. 5 04. Neceſ

ſaria a ſpiat le propietà dc’ci

bi. 513. Neceſſaria ſomma

mente alla medicina . 57.7.

Nell’Egitto antiehilſima.184

Quanto ſia antica . 507.. 503.

Quinto vaglia alle arti più

curioſe , ed utili al genere u'

~ ' -mano.57o.

Chimichemedicineutiliffimoj

e neceſſarie al genere umano .

553

Chimici, come chiamatida Me

ſue. 507.

Chimici eccellenti , perchè col

le lor propie' mani lavorinoí

lot medicamenti. 555. 556.

Chimici pongono ad eſamina;

zione l’atia , le terre , le pian.

te , glianimali , e'i minerali

corpLsop.

Chimici ſono intendentiflimí

della natura de’ſemplicLs 54,.

Chimico dee avere studiato in..

fiſica. 571 . Perchè ſia detto fi.

loſofo pe’l fuoco. 575

Chirone medicò gli' animali .

216. Medicò ogni ſorte d’in

fermità. 7. i 6. Non ſeppe curar

ſe medeſimo ’. r 9. Rirro-vò il

Pana
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Panace Chîtonio.t4. valſe in

molte ſcienze. 2 15.

Cibi , perchè divetno , e di pri

mavera meglio aſſai ſi digesti

ſeano,che in altre stagioni.zoi

Cibo ſi digestiſce nello stomaco,

puttcfacendoſi , ſecondo l’o

pinione di Plistonico. z 27.

Ciccone, bevanda biaſimata da

Platone. z z t.

Cieno, ſondacor di ſetta di ta

zionalmedicinaaç.

Cineſi addottrinati in molte,

ſcienze. x78. Conobbero uno

eſſerci] principio delle coſe,

naturali. 178. Avntí in po

co pregio. 18 t. Imitati dagli

Egizzj nell’astenerſi da’ſalaffi.

34.5. Rigoroſe diete preſcri

vono agli inſetmí. 18°.Sana.

no imalati colla radice Gin

- › ſen. 18 r. .

Cinnungo inventore della me

dicina appoi Cineſi; ritrovò

per pruova ,fatta in ſe mede-ñ

‘ ſimo, le virtù di molte radici.

` t 7 5 . Perchè non s’avanzaſſc,

nella filoſoſia,’e nella medi

cina. r 78.,

Cino Impetadore, perchè bru

o ciaſſci libri de’Cincſi. r 77.

.Circolazion del ſangue ñ, perchè

a’Galienisti tincreſceſſe aſſai -

353

Cirillo , e ſxo nartamento d’E

ſculapio. z zo.

Cleante oſſervò alcune azioni

delle formiche.643.

Clinia da Marſiglia medico in..

guiſa molto strana ,e ſuper

liizioſa _ 379. Ritrovo una..

nuova ſorte dimedieinagz.

..J—'- ' .1-- ' "Ì\*"-~

0 L .á

Clitotiofonte. zz.

Condizioni, che richiedonſi nel

medico , ſecondo lppocrate .

4-86. .

Conoſcimento , attribuito dal

Gliſſonio a tutte ínſCnſfltL.

ſostanze. 461.

Conoſcimento delle lingue, ne.

ceſſario al medico. 488.

Conteſe degli Italiani medici .

39. .

Contrasti de’medici antichi, ae

cennati da lppoeratc. 28.

Cötraddizioni d’Aristotele.62 t.

Cornelio Celſo avvisò l'incer

tezza della medicina. 465 .N6

ſi dec ſeguire nell’imbagnare

il corpo de’febbrieoſi con ac

qua fredda , meſcolata con..

olio. 363. Bali ſentimenti

abbia intorno all’orígine del

eibare i malati-246.

Corpi ſaldiflimi , perchè non ſi

poſſano agevolmente 'in altri

cambiare. 647. -..

Corrado Geſnero, libero nel fi—

loſoſare. 99. Riprende Galie

no. 34. ~

Cristo , empiamente ſchemito

da Galieno. 34.

D

Amaſcio,e ſuoi raccontiſde’

fatti diGiaeomo, Emedico

Aleſſandrino . e d’Aſclepio

dotto. 186.187. È

Daniel'sennertize {ua libertà nel

fiiolofare. l oo.

Dante ,e ſuoi ſentimenti. r 5 3.

155.

Definizione dell’umido data per

Ari- -
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Aristotele, conviene ancora

alla terra. 67.1.

Democrito antepol’to a Platone ,

cad Aristotele. 615. Come_

chiama-to da Seneca , e da Pe

tronio . 608. Conobbe la fa

lcia del latte in Cielo non eſ

ſer altro ,che moltitudine di

stelle fiſſe. 596.

Derivazione , orivulſione , così

dette da’medici , non haſh

luogo nelle infiammagioni.

337-

Digestíon del cibo non farſi dal

calore, fu avviſato da Braſi

strato. 342. .

Diocle corteſe , e umano inverſo

gli infermi, e vago aſſaidella

stronomia. ;20. Fu il primoa

pubblicarlo coſe , ch’egli av

viſare aveva nel far notomia.

degli animali.zzs.Non mol

to bene filoſofò de’ mali ipo

condriaci.z 23. Ripigliato da

Galienozzz.

Dic-dorme ſuo racconto della...

medicina Egeziaca . 18 5. Fa

voloſamente raccöta d’Eſcu

lapio.zz~o.

Dioniſio Egeo difende cento cö

trarie opinioni in altrettanti

capipartite. 161.

Dioſcoride da alcuni è ripiglia

to dovcno’l merita, e co rn

mendaro dove no’l vale. 395.

Che coſa aveſſe creduto in

torno al Gengiovo.ó9. Intor

no al Laudano. 68. 69.1nt0r

no al Malabatro. 69. Intorno

al Pepe. 77.. 73.

Djviſamenti degli antichi , im

pugnari. 2 z 7.

Diviſamento d’Aristotele intoſ—`

no lil-mondo. '63 r. Di Galic— -

no , perchè ognuno buon me- -

dico divenga. '468.

Díviſione del moto, in felice-mè(

te data da Aristotele. 626.

Doreto , libero nel filoſofamos.

Dottrina d’Eroſilo inſegnavnſi

in una ſcuola della Frigiaa’

tempi di Strabone. zz 8.

Dottrina de’quartro umori mol

\ te centinaia d'anni i anzi che

Gallen naſceſſe, fu divolgatfl

nelle ſcuole della medicina .

4.63. - .

Dottrined’Arist'otele,pcrchèap

paratc da’nostri Teologì. 6 ;'z.

Dtuidi ,medici razionali. x76.

Duca di Medinaceli, non volle

alcoltare le ambizioſe brama

di Filippo Ingram:. 48;. p

E

E Foro ,e ſua opinioneintotſi

no alla Muſica. 194.

Egitto avea ſolamente i Re, eî

Sacerdoti , e i Baroni , che..

medicavano. 3.

Egeziaca medicina a grande al

rezza da’Re, e da’ Sacerdoti

condotta. 183. Gran prori

cevctte dalla Chimica. 185.

Qyando caduta foſſe dal ſuo

ſplendore. 186.188. Ripreſa

da Galieno. [86.

Egcziaci medici qual danno re-`

eaſſero al Rc della Pcrl1a.4.

Egeziaci, per legge vietarono il

traviarc da’comädamenti de

Fli antichi. 4. 8 5.Qlal ſikoſ

e la lor legge', apportata da

P p p p l Ari—
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Aristotele.s.

Egizziantichi ripreſi. 189. 190.

Egizz] moderni, e lor guiſa di

medicate , impugnata. r 88.

Elleboro prezzato molto da Ero

filo. z zo.

Elmonte formò un nuovo ſiste

ma di razional medicina. 58.

Ritrovò diverſe ſostanze in..

una tela. 265.

Eli/*ezio ritrovatore d’un nuovo

ſi ema di medicina. 58.

Empe ` cle , e Acrone s’avvide

ro dell'incertezza della medi

cina. 4.6 5 .

Empedocle coltivò l’empírica

medicinazo.

~Empirita medicina , è incerta .

168. Inſegnavaſi in Circ

ne. 28. Più copioſa di tuttL.

l’altre. r 65. 'i

Empirici ammazzano gli amma

lati. r :Non dovrebbono aver

licenza di medical-e. 654.

Epicarmo , eſua opinione. r 50.

Epicuro attribuiſce agliDiimé

bra umane. 466.

Eraclide da Taranto , da razio

nal medico , divenne empiri

co. 167.

Eraſistrato aſſai bene ſu cono

ſciuto della materia de’mediñ

camenti.361. A torto vitupe

rato da Galieno. 334. Libero

nel ſiloſoſare, e medico eccel

le‘tiſlìmo.z9. Fece la ſua ſetta,

la quale ſu avuta in pregio .

39. Primo autore , e intro

duttore dell’arte ginnastica, e

ristoratore della notomia .

zzz.Schcrnito da Galìeno.34

Erba Te, perchè rechi poco giu

OLA

vamento a’nostri. 18!.
Erbe ſolamente adoperare con-ì

tro le malattie, nel Meſlìco, e

nella Cina.; I 9.

Ercole ſu il primo ,che compre

ſe la ſegnatura. z zz.

Ercoli quanti stati ſieno. 224.

Ereſie introdotte da’Galienistí

medici nella Francia , e nella

Tranſilvania. 473.

Erodico bíaſimato da Platone.. .

z4z.Cómédato.z45.Congiü.

ſe la medicina alla ginnastica.

x 6. Difeſo. 247.

Erodoto , e ſue favole intorno

all’lncenſo, e al Laudano.68.

Intorno alla Caſſia-70. Intor

no al Cinnamomo. 71. Natta

la guiſa del medical-e degli

Egeziaci. 1 89. Racconta di

Zamolſide. 202.

Eroſilo biaſimato da Galieno.34

Degli studi della notomia..

molto conoſciuto.; 27. FecL

notomia d’huomini vivi.; 29.

S'abbattè nelle vene lattee .

3 z 8. Volédo illustrare la ma

teria de’polſi,valſeſi della mu

ſica. 32 9.

Errore del Villiſio in trar ſan

gue nelle febbri,ch’egli chia

ma efimere , e nella ſinoca pu

aida-444.

Errori d’Aristotele. 588. 619;

D’Aſclepiade. 370. D’Epicu

ro. 647. D’Eraſistrato.z z 5.Dí

Zenone. 637.639.

Eſchilo, eſuo racconto di Pro-F

meteo. 190.19r.

Eſculapio ſu inventore del ſiste

ma della vecchia medicinaJ.

z 3 5. lnventore del Panaee

Aſcle
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Aſelepioe della razionalme

dicina- 16. Non ſu ſolamente

ceruſico. .1.18. Perchè portaſ

ſe il bastone, e la ſerpe in ma

no.” r. Perchè reſo ra guar

devole. z r. Bali divi amen

ti fatti aveſſe intorno alla me

dicina. z r9. Schernito da Fi

lernone.: z z.

Estratto diRiobarbaro,come ma

gaînaro da un malvagio ſpe

zia e. 566.

Eudemo diſſe , la materia delle

coſe eſſer vero corpo. 6 r 7.

Eurifonte , autore delle ſentenze

Gnidie. 250. Inſieme con Ip

pocrate, ed Erodico impreſe

a tratrar la medicina ſepa

rata della filoſofia. I 7. Perſo…

zionò le ſentenze Gnidie.: 5 1

Eustazio , e ſuoi narramenti del

medicare di Melampo.: r4.

lì

FAllopio , aceagionato d’un

farſallone. 328. '

Febbre, avvenuta al Sereniflimo

Cardinale lnſante , con tutti

i ſalalli adoperati l’ncciſe .

s ñ -
Feiibrçe deſcritta dal Campanel

la. 42;. Non è altro , che un

movimento inuſirato del ſan

gue , ſecondovuole Eraſistra

to. ;35.341.

Febbri, giudicate avvenire per

cambiamento d’aria , onde ſié

cagionate. 5 r z.

Fenici, che cola credcſſerneceſ

ſaria pcrinvestigare, come il

ſuono guariſse le malattie .

193.

Ferdinando Caſſani , e stra apo:

logia. i 15. ”6.

Ferite guariſcono ſenza rimedio

muno. 2 27.

Fernelio difende la ſua libertà

nel filoſoſare. 95. Maneggi;

Galieno. 94.

Fila del Ragnatelo, onde ſifore

mina. 599. 600. .

Filippo Ingraffia ritrovò le vel

ſcichetre ſeminali. i 15.

Filoſoſanti poſer mano alla me

dicina. l 5. Gittarono le pri—

me ſondaméta della razional

medicina. r 6. Liberi , Napo

letani. 5 8 5.

Filoſofia apparente, perchè col

tivata da Aristotele. 613. DÎ

Aristotele , che ſia. 597.

Fiorentini tradiri dal Baglione.

l r. › -

Fiori d’Antimonio noeevoliſii

mi , e velenoſi. 547.

Formica è indnstre, e faticoſa...

642. -

Franceſco Gliíl‘onio non ſeppe]

ſchivare le ſconce opinioni

appreſe nella gioventù. 457.

Ritrovò un nuovo ſistema di

medicina. 58.

Franceſco Ottomannme ſuoi sëó‘

timenti intorno agli aforiſmi

d’lppocrate. 7.85.

FranceſcoSilvio,inventore d’un

nuovo ſistema di medicina..- .

58.

Franceſco Valleſio abbandona.

Galieno, e lppocrate nelle co

ſe di maggior conſiderazione .

89

l-'rodi de’medíei . 476.

Fuoco ha tutte le propíetà ,at

Pp pp z tri—
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tribuite da , Aristotele agli

umidi corpi-6 z 1.

G

Abriel Zerbi , vuole , che il

medico biaſími gli altrui

rimedi. 469.

Galaſſia, lecondo Aristotele,che

coſa foſſe creduta eſſere. 595.

Galieno a che coſa pareggj l'o

íiinazione de’parteggianti .

34. A dirltto,e a roveſcio cer

cò d’avvallar la gloria d’Era

fiflrato. 344. Biaſimato dagli

Arabi. 37. Biaſimato dal Fra

caſtoro. r r o- Come eſaminaſ

ſe gli ſcritti degli antichi . 4.

Concedetrc il vino a' febbri

cìranri. r 19. Dicemhela testa

non ſia fatta per lo cervello .

4.5. Facendoſi menar per la.

barba dagli Strolaghi . vana

mente favolcggia de’giorni

critici. 388. Giammai non cu

rolli d’aprir cadaveri. ;Boln

gratiſlimo ſu inverſo i paren

xi. 41. Non è ſeguito da’Na

poletani medici in torno al ſe

gnared a 3. Non ſeppe di Loi

ca. 43. 44. Non vuol . che ſi

rragga sägue a' malati di feb

bre linoca , ſe da’medeſimi , o

da altri medici ciò ſia còtrad

detto. ;57. Perchè lodi lppo

crare. : 74. Bali errori com

metteſſe nelmedicare. 46.3.1—

piglìaw dalScttala. r r 3. Ri

peer-.ie Erodico. 248. Ripre

{o dal Cardano intorno :al :i

lc. :r'.~re. r: e. Ripreſa da Ma

rio Zucchero-”impreſa dal

OLA

Marziano . 55. Ripreſa dal

Mattioli . r r z. Ripreſa dal

Tralliano . ;5. 248. Tacciato

da Girolamo Acquapendente

r r z. Tacciato dal Veſalio.49

ucciſe un fáeiullo . 43. Vil

laneggiato da Averroe. ;8.

Galienisti hàno rimedi aſſai più

pestilenzioſi di que’de’ Chi

mici. 5 5 z. Perchè nel ſegna.

re,e nel purgare ſi ſien dipar

tiri dagli antichi. 136. r 3 7.

Galileo , e ſuo racconto. 8 3.

Galleggiamento delle coſe po

fie nell'acqua , malamentç,

ſpiegato da Aristotele. 5 9 z .

Gaſpare Bravo , e ſua libertà nel

filoſoſarmoz. Dà credenza a'

nuovi trovatimoderni. 9 z.

Gaſpare Ofmanno libero nel ſi

loſofare. oo. Ripreſo da Da

niello Orstio , e dal Riolano

figlio. 99.

Geremia Triverio tië poco con

to de’ſentimenti di Galieno.

Giacomo Bacchio, eſuo diviſa

mento. ro:. ñ

Giacomo Silvio libero nel ſilo

ſofare. 98. Morde il Veſalio .

zo.

Giardino de’ſemplici neceſſario

nelle nostre ſcuole. 577.

Ginnaſioavuro in gran pregio .

149. celebrato da Platone.. .

146.

Giorgio Agricola riprende gli

antichi. 99.

Giovan Barrikia Elmonte ma...

in ragionando dell'acqua... .

4: 7..\`-ella maniera del medi

care turt’altri ſr laſcia addie

Ìz’c.



T ;4 V O L A,
tro-4;!. r -

Gioväni da Bagnuolo conoſciu

to della Chimica, e libero nel

filoſofare. 109.

Giovanni da Salísberia , e ſuoi

avvertimenti. r4!.

Giovanni Eurnio traſcurato in

favellando del ſale del vitrio

lo vomitivo. 52 5.

Giovanni Manardi , eluo ſenti—

mento. 132.

Giovanni Scoto , e ſua opinio

n‘e. 54.. i -

Girolamo Cardano , e ſuo rac

conto dell’orina ſabbionoſa…

31 r.

Girolamo Fraeastoro ſi dipartt.

da Galieno. tro.

Giuberto ſi diparte da Galieno .

.1 o z.

Giuliano compilò molti libri

contro gli Aforiſmi d’lppo

erat:. 7.86.

Giulio Ceſare Claudino, e ſua...

opinione. 1 zz.

Giulio Ceſare dalla Scala , libe

ro nelſiloſoſare. 108. -

Giulio Firmico, e ſuo racconto

della medicina Egeziaca.r 89

GiuſeppeBreſſani,eſuo rappor

tahde’Luccj della nuova Fran

cm. z 97.

Giuſeppe dalla Scala nell’ ulti

ma ſua infermità rifiutò ilcö

ſiglio de’medicantí. 466.

Gliſlonio follemente ſi studia di

riconciare la filoſofia d’Ari

stotcle con quella di Paraccl

ſo. .1.5 8. Mal fornito d’effica

ci , e valevoli medicine. 46 z.

Greca lingua neceſſaria al medi

.co- 580

Greci, cometrovato aveſſeroí

loro medícamenti. 176. Non

mai darvollono determinate

leggi alla medicina. 5. Non..

poterono dagli Egizi antichi

apparare a ttarſangne. 345.

Nulla di medicina apparato

no dagli Egeziaci. r 82. Poco

profitto fecero in medicina .

19. Stimarono vere tutte le.,

coſe narrare *con eleganza di

stile. 207.

Grecia non d‘epredata tutta da'

Batbati. 240.

Gregorio Giraldi , e ſuoi ſenti

menti. 14x.

Gruogo de’metalli è il men vio

lento inſta le vomitive medi

cine. 548.

Guglielmo Arveo ,e ſu.. apinío

nel”. -

Guglielmo Rondelezì teme del

la r‘aſchiatuta del dente del

Cinghiale. 52.6. ñ

H

-Uomo naſce nudo d’ogni

contezza delle coſe. 149.

I

IAſolíno,íngannatoda un cer

toChimicmzòz.

Iddio eterno fattore , come co

noſciuto naturalmente. 645.

lleo , mcdicato da Praſſagora c6

modo strano,e crudele. 326.

Impedimenti , che hanno arre

stato il corſo della filoſofia .

648. >

Impetio Romano inſieme col

vano
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vino mododi filoſofare andò

alla’ngiù. 35. .

Incertezza della medicina , da

chi conoſciuta. 365.

Infermi in India , in Babilonia ,

ed in_A\Iiria allogati nelle,

più uſate contrade della terra.

3. 176.

Infermi Napoletani, cibati di

brodo, e di carni peste,contro

i diviſamenti degli antichi .

1 18.

Ippocrate avvidefi della debo

lezz-a de’ſuoi ſistemi. z 85.

Avuto in pocopregioda’ ſet

teggiáti.: 5 3.Bíaſimat0. z 50.

Biaſimato da Galieno. zz.

Biaſimato da Giuliano, e ma

lamenta difeſo da Galieno.

193.Biaſimato per gli aforiſ

mi. 2 88. Biaſimato pe’díviſa

menti intorno al ſangue.266.

vBruciòinſidioſaméte la libre

ria di Gnido.47z. Che abbia

voluto intendere dell’ncqua .

261.Compoſe veramente egli

i libri della natura umana .

267.Dà un peiſimo conglio al

medico. 306. Dice {e averac

quistato più biaſimo, che lo

de colla medicina. l o. Di che

principi voglia che ſien com

poste le coſe natura1i.256.Di.

i ſeſodal Marziano. 55. Errò

nell'oflſictvare.; r4.. Impugna

to. 266. 27x. 2.75. 283. 289.

295. ;13. Lodal’orzata.: 19.

Lodato da Galieno, e da Ma—

erobio. 2-5 z. Non ben com

prendei ſentimenti de ii an

tichi. 27 z. Perchè aveíi’e age

volezza nel detrar aforiſmi .

ORL. .A

306.Perchè creduto empirico.`

z 54. Poco inteſo di medica*

menti ſpecifici. ;15. Poco sti

mato dagli Arabi. 584. Quali

fieno i ſuoi divíſamenti in

torno al purgare. r z z. Ripre

ſo da’ que’ del Ginnaſio. 249.

Schernito dal Valeriolfl. 262 .

Scuſate malamente dell’oſcu

rità de’ſuoi aforiſmi. 288. Si

portò bene in preſcrivendo la

dieta. 314. Si valſe di medi

camenti pericoloſi, e poco ef.

ficaci.; r 5.

ippolito , ſanato da Eſculapio.

z r.

lſogono antichiſſimo ſcríttorL

delle acque. zz.

Ivoo ſi studiò di cóporre la me

dicina da poter divenire im

mortale. 179.

L

LAtino Tancredi ſi diparte..

da’diviſamenti di Galieno.

1 16.

Lattughe aſcondono in ſe un..

certo ſpirito ardente. 500.

Lazaro Meffonieri troppo libe

ro,e ardito.45 z. '

Legge Aquilia fatta per gli Em

pirici volgari. l z.

Leggi, e statuti intorno alle bi

ſogne dellla medicina , non

mai ſi ſon potute mettere in..

opera. 482.

Leucippo apparò la filoſofia da'

Fenici. 193.

Libertà del filoſoſare da chi c6

mendataó‘ò. 79. 89. ſinoa 88.

84.8 5. Difeſa in una orazione

da
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da uno ſcolare del Giuberti .

, 97-98* ~

Lico minutamente diſaminò gli

aforiſmi d’lppocrate. 286.

Lindeno -, eſua libertà nel filo

ſofare. too. to!.

Lione ha midolle nell’oſſa, non

vedute da Aristotele. 60!.

Liſippmed lfianaſſa, da Melam

po ſanati. zz.

Lode di Paracelſo. 409.

Lodi attribuite ad Epicuro da’

ſuoi ſeguaci , male gli ſi con

vengono. 640.

Loica ſi richiede nel medico, ſe

condo l’opinion di Galieno.

488.

Lorenzo Giuberti dà giudicio

de’libri di Galieno. 164. Fu

libero nelle coſe della Medi

cina. 96.97.

Lorenzo della Valle ,ſu il prima

a liberare la filoſofia dal cie

co ,e miſero ſervaggio . 63 3.

Luciano ſcherza intorno alla,

barba d’Eſculapio. zz r.

Lucrezio ammirò i trovati del

ſuo ſecolo.77.

Luoghi ſotterra , perchè pajarL.

caldi d'inverno , e freddi di

(late. 298.

\

M

Acaonc , come curò Mene

lao. 2 z 8. Ripi-eſo. z 19.

Magisterio di ſmeraldi e‘ nocivo.

564.

Malattie moltiplicate per le or

dinazioni de’ riformatori del

la medicina. 48 3.

Mali zia d’un medico. 53;.

Mandragola ,con qual cerimo

nia ſi coglieſſe . 2.5.

Manna contiene in ſe il medeſi

mo veleno , che ha l’Antimo—

nio . 550.

Mario Zucchero conſeſsò la de

bolezza della medicina. 467.

Fu cótrario a Galieno. u 6.

Nella ſua prattica avviſa il

modo di cibare gli inſermi ,

tenuto in Napoli , eſſer con

trario a quel degli antichi .

t 1 8. `

Marco Aurelio Severino palesò

in notomia i falli de’Greci , e

degli Arabi , e de’lor ſeguaci.

I r 7.

Martin Rollando abbandona..

Galieno. 99.

Marziano Capella , e ſuo favo

loſo racconto. 1 9 5.

Maſſenzo Piccini, difeſe Giaco

mo Bonaventura. r 18.

Matematiche ſon biſognevoli

molto al comune. 58 i.

Materia prima d’AristoteIe , 'co

me chiamata da S. Baſilio -

ó! 8.

Materia ultima , che ſia. 644.

Mattia unzeri conobbei falli di

Galieno intorno all’Epileflia‘.

99

Medea coll’erbe guai-i le ferjte di

_Giaſone , e d’altri.15.

Medicamemti composti, non fu

tono uſati nella prima età del

mondo. 5 16.

Medicamenti dal caſo,e da’bru

tianimali stati ſono manifeo

fiati agli huomini. I 4.172.

Medicamentinuovi uſati dagli

Arabi. 37.

. Meu)
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Medicámentì ulati da' Napolcñ.

tani medici, nó conoſciuti da

I‘pp’ocrateme da Galieno” z z.

Medici antichi biaſimati da Ga

lieno. zz. Lavoravano i me.

dicamenti. 57.0.

Medici accagionati sépremai del

le morti degli infermi.; ;LDeb

bono almeno lavorare que’

rimedi ,che ſono di maggior

riſchio. 558. Debbono aver

l’unghie nette , e benforbite.

469. Debbono fabbricarecol

le lor mani le chimiche medi

cine. 656. Franceſchi , molto

liberi nel filoſoſare , e nel me- '

dicarc. 94. Hanno ridottia..

perduta ſperanza gliinfermi,

per avergli date le medicine

adoperare da lppocrate. ;15.

lnghileſiſeguono gli Arabi .

xoz. Malamente operano nel

curare li infermi. 251. Me

laneſi fér poco ſenno in proi

bcndo l’uſo dell’ Alcarotto .

541. Mcrodici difeſi da Pro

ſpero Alpino.r n.1 r 3.Petſe

guitati da altri medici , 4.72,

173. Spagnuoli nel medicar-e

ſi dipartono da’ sëtimenti de’

Greci . 89. Tedeſchi abban

donano i Greci nel fattodel

medìpatme del filoſofare. 99. '

Medicina cominciòin ſu’l prin

cipioa manifestare la ſua in;

costanza. 15. E arte fallace , e

manchevole . 4.84. De’ Galie

nisti , incerta, per la varietà

delle opinioni. 1 45. Di Galie

no è impirica. 385. Di Galie

no èmanchevole.38 z. Di Pa

racclſo. 40;. Fra gli an‘gufli

OLAv

limiti di pochiſſime piante in

prima ristretta` 1 3. Mctodica,

riſorta coll’ aiuto di Vezio

Valente. 31. Perchè è di ſom

mo pro ,non è peſo di tutte_

braccia.488« Perchè ſoggiac

ciaa tante conteſe. 147.148.

A131 giovamento taccolga

dalla Chimica. 507. Senza la

Chimica nö è da dir arte.498

Medico avvedutomon dee ſem
ſipte eo’ſuoi argomenti imita

re in ognicoſa la natura , e.,

perchè. 350. Dee bazzicare...

nellcbotteghedegli ſpeziali .

52 r. Dee eſſere ammaeſ’rrato

nel comporrei medicamenti .

519. Dee eſſer Geometra-489.

Dee valerſi di tutti que’pro—

babili argomenti , che gli ſi

ſanno avanti.486. ignorante

della Chimica , non dee or

dinar chimiche medicinp.

568.

_Mclápo introduſſe l'uſo de’ mi

nerali nella greca medicina .

r 77. Con quale Elleboro‘riſa—

nate aveſſe le donne impaz

zatc. z z. Bali artifici aveſſe

uſati. zz.

Melaneſi vietarono l'uſo dell'

Alcarotto.5 zo.

Mele , e zucchero* ingannanoi

nostri ſenſi. 514.

Meliffo non dererminòil prin

cipio delle coſe naturali. 269.

Mellonaggine d’Aleſſádro Maſ

ſaria. 5 2 5.

Menecrate ſu ſuperbo , e ambi

zioſo.. zz:.

Mercato , Mena,e Mattamo

rosſi dipartono dalla domi

na di
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na di Galieno. oo.

Mercurio di Vita è men tempe

rato del gruogo de’metalli .

5 5°

Mcſſonieri nell’aſſegnare gli uſi

ej alle parti del corpo ~uma

no , va ſovente errato . 45 5.

Rítrovò un nuovo ſistema di

medicina. 58.

Metafiſica d’Aristotele nóèdif

ſer-ente dalla loica di lui.6 r4.

Metodici a due ſoli generi,i ma

li tutti ristringono. x 70. 1m

pugnari.: 7].

Michele di Mötagna rifiutò sé'

premai t’opera de’ Medici .

466.

Minerali non ſono toſſichLszS.

Mitridate , e Triaea ſono medi

camcnri ſortunoſamente di

venuti giovevoli in moltema

lattie. 5 r 8.

Mobili corpi diſuguali di peſo,

diſcendono eguali in veloci..

tà. 592.

Moderni, perchè abbiano rice..

nuti imodi del medicare an..

tico. I 37.

Modo di medícare , tenuto da

Eraſistraro. 343.

Mofete , e lor natura non cono.

ſciuca da Eraſistrato. 341.

Mondo, come ſia generato , ſe

condo l’opinion di Zenone _

637. _

Mondocreduto eterno da Ari

fiotele. 589.

Morale filoſofia neceſſaria al

medico. 4K) z .

Mosè, ripigliaro da Galieno”.

Movimento, che ſia , ſecondo

Aristotcle.óz z.

I

Moto naturale , e violento , e53

me ſpiegati da Aristoteleozsz.

Muſica è neceſſaria al medico

49 o. Srimata nocevole dagli

Egeziaci- 194.

N

Atura del fuoco non inve

stígata da Zenone.” 6.

Natura della medicina, impolſi

bile a comprender-ſi ad inten

dimento umano.4oz.

Natural filoſofia neceſſaria al

medico. 49 z.

Nepente, che coſa stata ſoffc.84.

Neſiteo, Filotimo, Eudemo , La

Marino commendati da Ga

lienn. z z z .

Neſiteo fondò una ſetta di razio

nal medicina. 19. _

Notizia dell’erbe ſommamente

abbíſogna al medico. 577.

Notomia delle acque minerali ſi

dee ſare colla Chimica. 58 l.

Noromia è neceſiaria almedico.

580.

Notomisti antichi cacciati da.

Galicno. 49.

O

OLio ha in ſe due ſali 500;

Olio d'oro famoſoin Por

togallo, come ſaldi le ferite.

564.

Olio d'oro , quando ſi dovrebbe

uſare. 560.

Oliva Sabuco diede principio ad

un nuovo diviſo di medicina.

56.

Omero non fa ninna menzione

Q4 q <1 del
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del ſegnare. ;44. Perchè non

faccia menzione di Palame—

de.: 2.7.

Onnipotenza d’lddio negata da

Galieno”.

*Opere di Galieno ſon più ripie

ne di vane ciance,che di coſe .

3 87.

Opinione di Baccone da Veru

lami0.6 7.

Opinione d’Epícuro , rifiutata .

6 .
Opinioni d’Eraſiflſirato, tenute;

in grande stima.: 9.

`Opinioni ſalſe una volta appre

ſe, non fanno vantaggiare...

nella buona filoſofia.ó49.

.opinioni di tutti gli antichi , e

moderni ſcrittori in medicina

{i debbono ſpiegare negli stu

di . 582 .

`Orfeo ſu il primo,che ſcriſſe dell'

erbe. 1 99. Perchè aveBe finta..

la neceſſità del fato.zoo.

Orina ,non tutta ſi ſepara dal

ſangue. 296.

Oro , e gemme, appreſſo quai

Chimici fieno in uſo.5 z 7.

Oro fulminante, quali operazio

ni faccia. 506.

Oro potabile malamente credu

totale da Martin del Rio , e

dal Mercati.; 5 5 .

Oro ſciolto rode le viſcere de

gli huomini. 563.

Orto di Padova da dugent’annî

addietro fornito di ſemplici.

579

Oflanc giammai non fu inEgît

to . 503.

0. .L A

P

PAlamede il più ſavioin guer;

ra inſra tuttii Greci.: 27.

Paolo Emilio Ferrilli’ arricchì di

medicame’nti le botteghe de

gli ſpeziali.1 1 6.

Paolo Monaco contrario aGa

lieno.: r 5.

Paracelſo biaſimato dall’Elmö

te. 414. Ed altri, furono per

ſeguitari da' Galienisti- 474..

47 5 . Nulla badava alla dieta.

230. Parte la maſſa dell’uni

verſo in due lobi. 404. Ri

novellò l'uſo äel ñloſofare.48.

Trasforma il terzo aforiſma

d’lppocrare in altra cola.: 94.

Parche , credute padrone-degli

huomini , edegli Dii , dagli

Sroici.63 8.

Parole da alcuni credute efficaci.

188. r 97.

Parteggianti biaſimati da Ga

1ien0.63.77.78.Da1 Cardano.

106. 107. Dal Castelli. I I4.

Dal Santoro . t x z. Son perti

naci.8 6. _

Peli dati ſono per ornamento ,

ſicome vuol Galieno.4.6.

Pelope maestro di Galieno,chL.

coſe millantaſſe.3 94.

Peone falſamente giudicato

Apollo. 209. .

Peonia con qual cerimonia ſ

raccoglieſſe. z 5. Da chi ritro

vata.: I o. ›

Pepe naſconde in ſe un ſoaviffi

mo ſales r 5.

Pcreda abbandona Galieno in

torno al trar ſangue.po.9 r.

Pe
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Petrarca , eſua deſcrizione della

Catapleba.74.

Petrona,come curaſſe le febbri .

363. Ripreſo da Galieno. I 1 9 .

Piante non ſi nutriſcono della..

terra con quel magistero che

vuol lppocrate.z78.Vengono

malamente poste in mano dc

gli Speziali. 496.

Pier Garſia libero nel filoſofare.

90.

Pier Laſena,e ſua credenza.: zo.

Pier Ramo gravemente pungL,

Aristotele. 62 5.

Pietà de’Chimici loro nociva.. .

$34

Pietro d’Apona ingiuria il me

dico. 4.70.

Pietro Giovan Fabbri aſſai dap

poeo fu nel medieare. 4; 5.

l’ittagora,che operato aveſſe co’l

ſuono. r 94..

Platone con frivole ragioniim

pugna Erodico. 24.4.. Conob

be l’incertezza della medici

na. 46 5. Filoſoſò alla groſſa_

intorno alla terra, e alla gene

.razion della carne. 61 r. 61 z.

Ordina , che nella ſua Città s'

edifichi il ginnaſio. 245. Er—

ra. 246.

Plauto ,eſuo racconto del tem

pio d’Eſculapio. z 7.2.

Plempio, e ſua palinodia. 52.

Vale opinione porti intor

no agli elementi. r4.; .

Plinio diſſe bugie intorno al

Cinnamomo-”E intorno al

Malabatro. 69.Non traslatò

' bene un luogo di Dioſcoride.

6p. Si maravíglia delle stra—

vaganti felicità’d’Astlepiadeí

366. ' `

Plistonico diſcepolo di Fraſſa-`~

gora.; 27. ‘

Plutarco narra della medicina..)x

degliSciti. x92.

Podalirio ſu inventore della ta'

zlonal medicina.ró.228.

Podalirio,e Maeaone ſi valſero

d’erbe pe' feriti dell ’oste g‘ref

ca. rs.

Poeſia tratto tratto abbellire...,`

66.

Poeti onde abbian preſo il raceóa

to del vello dell'oro. 199: E

de’Cavalieri erranti. x98.

Polvere Angelica velenoſa, pro

posta da un protornedico in..

tempo di pestilenzá. '5 3 o.

Popoli della Coccincina , e del

Giappone non uſano ſalaili *

345

Porciwacche, ecavalli s’ingraſ

lano coll’Antimonio.544.

Prammatica vietante l’uſo della.

manna sforzata , fu poſcia_

rivoeata.48 o.

Praſſagora , e ſuo ſistema` di me

dicina.; z 5.Fu maestro d’Ero

filo-z 2 8- ~

l’recipitato è veleno. 539.

Prevozio teme di dare agli am

malati di febbre maligna il

corno del Cervio. 526.

Primeroſio , e Pariſano beffati .`

5 z.

Principi ,omaestrati non ſi pré

don briga delle gare de’me

dici.479.

Principi delle coſe, ſecondo Epi

curo. 6.1.:. Secondo Zenone .

6 z 5.

(La q q ² Pr?
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Ptivilegio , ottenuto pet unme.

dico da Icedoríco. 470.

Prometeo , come diede principio

alla ſua medicina. 191. lnvë

tore della medicina appo li

Sciti. l 76. Interpetrava i o

gni. l 9 r.

Protagora, e ſuo diviſo intorno

alla filoſofia. 1 60.

Protomedico di Ferdinando pri

mo Rc di Napoli , tipigliato’

dal Caranza. 48 I.

Purgagioni,conoſciute dannoſe

da Aleſſandro Maſſaria.5 37.

Purgagioní, poco uſate da Dio

cle. z z r.

Purgative medicinebenigne,co

noſciute da Ippocrate , e da..

Galieno. [33.134..

Pur ative medicine, come ope

nno.: 79. 280. O`uando da...

adoperar ſieno, ſecondo i ſen

timenti d’lppocrate, e di Ga

lieno. x 2 3. Quando ſien pe

ſ’ſilenzioſej 3 6,

Q.

uint’eſſenze di Smeraldi ,

di Zaffiri ,c di Rubini, nö

ſono veramente tali. 560.

Quintiliano, c ſua opinionein

torno all'origine della medi

cina . 168.Riprovato.1 77.

R

Ràgione ridicola di Galieno

contro Aſclepiade ,ed Era

ſiſhatmzfl. .

Ragioni intorno alle coſe natu

rali, :oli-:zi: alcune poehc,lo

O L A

no per la più parte probabili 2

l 5 3- 154

Ragioni, perchè non (i debba...`

tratſangue.346.

Rame ſi può tignere in altri co~`

lori, contra l'opinione d’Ari—

stotele . 59 z .

Ratità,e denſità credute da Ati

stotcle qualità prime del cor

110.63 o.

Re del Tapuî vogliono eſſere

della ſchiera de’medici-;76.

Redi , e ſuoi ſentimenti intorno

alle naturali ſperienze. l 70.

Regolo d’Antimonio è violétíſ—

ſimo. 548.

Renato delle Carte ettò intorno

alla coflruttura del cerebro .

1 58.

Reſpirazione , da Galieno altri*

buita al cervello. 89.

Rimedi chimicivëdonſi pubbli

camente da’ciurmadori nelle

fiere.; ;4.

, Rimedi efficaciffimiuſati dalla...

ente volgare. 576.

Rimedi nobiliffimi ſi polion ſab

bricare dell’Amimonio. 55!.

Rimedjrinvenuti da genti bar

bare.7ó. Ritrovati non ſolo a

caſo,mala più parte colla ta

gione. l 72.'ſraſcritti dalle ta

volette d’Eſculapio. 222.

Rinieri Solenandri paleſa alcuni

falli di Galieno. 100. Rende

giudicio de’libti di Galieno.

x64. -

Riolano padre,e figlio ſidipar—

tono da’ſentimenti di Galie

no.98.

Roderigo Caflelloimptesta c6

batrerela medicina di Galie—

n.042 5. P, o—
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Rodrigo Víega , e ſuoi detti in

torno a’ſentimenti di Galie

110.89.

Romani compativano gli enorî

de’eapitani. n. Non curato

no d’imprendere la medicina.

46 5.

Rondelezilibero nel filoſoſare...

Roſe hanno il medeſimo veleno,

che è nell’Antimonio.5 50.

Rufo da Efeſo , e ſuo narramen

to del LaudanmóS.

Ruggine del ferro , come tolga

la sterilitàn. r4..

8/

Alaffi , ne da Chirone , ne da

Eſculapio, ne da Apollo giá

mai posti in uſo. 345.

_$aIed’Argento, che ſia. 560.

Sale di Vitriolo talvolta troppo

violento ſuol riuſcire. 5 67.

Salmaſiore ſua credenza. 206.

Sangue , e ſuo aggiramento ,

adombrato da Platone, e rav—

viſato dal Ceſalpino. r r [N6

ſi dee trarre nelle infiamma

gìoni , e perchè. 351.. Non ſi

può ammendare con trarlo

delle vene. 348. Perchè ſi má

tcnga continuamente caldo .

-z ooNon traëdoſi viene a ſce

marſi la stima de’medici. zo.

Sanità migliore è in que’luoghi,

ne’quali non bazzicano i me

dici,che altrove.477.473.

Sap iente,qual ſia appoistoici.

6 39.

Santorio Santori , poſe nc? ſuoi

ſcrittii sëtimenti del Galileo»

e del Sarpi . ur;

Seiarnbre , e ſua difeſa per Ippo;

crate. 288.1mpugnato.310.

Schierevarie di medici , ſempre

libere nel medicare.479.

Scolari prima d’eſſer conventati

ſi dovrebbero eſamina: nella

Chimica. 65 z. 654..

Scoppio dell’ oro fulminante ,

creduto avvenire per opera

de’diavoli. 526.

Scuole dimedieina antichiffime

in Cirene, ed in Corr-one.”

Segara ſi diparta da’ ſentimenti

di Galieno.”

Seleuco, e ſuoi avvertimenti .

143.

Senſi non ingannano ne ſe , nc.;

altri. r 50. Poſſono eſſer cagio

ne d’errore.r 5 z.

Sentenze G nidie. 2 8.

Serapione giudicato ritrovato::

della metodica medicina. zo.

Sertorio Quattromanni lodaLa

rino Tancredi. r 16.

Servio fred damente ſcuſa Virgi

lio. 231. ‘

Sesto Empirico conobbe l'incer

tezza della medicina-465.

Settala avviſa il modo Napole

tano di cibar gli infermi eſſer

contrario a quel degli anti

chi. 1 r 8. Riprova l'antico uſo

di medical' le ferite. r r4.

Setta di medicina di Criſippo .`

3 3²~ .

Setta ſpirituale , da chi nobili

tata. 36 s.

Setteggiätr, perchè abbiano lp

pocrate in qualche pregio .

zoz.

Sigiſmondo Libero, ejno rap

pot



T. A' V'

porto de’ Lueumorìzot.

Siſtema dimedicina d’Antonio

` Muſa.374. D’Aſclepìade.zó7

D'Ateneo. 364.Di Baſilio Va

lentini. z 99.Di Carmide.; 79*

Di Diocle. 321. Di Franceſco

delle Boe Silvio. 44.8. Di Ga

lieno . 380. Di Giovan Batti

sta Elmonte. 4.2 6. Di D. Oliva

Sabuco. 4.36. Di Pier Giovan

Fabbri-1, z 3.Di Praſlagora.; 2 5.

Di Teot'rasto LParacelſo.. 40 z.

Di Tomaſſo Campanella. 4.! 9.

Di Tomaſſo Villiſio.43 8.

Sistema della vecchia medicina.

2 3 8.

Sorano da Efcſo diede l’ultima..

mano alla _metodica medici

na; 3 I .

Speron Speroni,e ſuoi ſentimen

ti intorno alla vita ſobria...

24,3. .

Speziali per ingordigia di dana

jo , e per ignoranza , il tutto

abborracciano.519.Varie lin

gue dovtebbon ſa pere. 65 5.

_ Spiriti pnngenti,'e roditori ſi co

vano ſotto la dolcezza delme

le , e del zucchero. joe.

Spirito di Nitro degli antichi

non è il medeſimo con quello

del Beguino. 574.

Spirito di Nitro ſchietto ucciſe

una cattivella inſerma. 566.

venduto per l’Alcaest. 565.

Spirito di Vitriolo , che ſivende

nellebotteghe degli ſpeziali

non è quello , che è da’chimí

ci commendato. 525.

Statuto del regno di Napoli or

dinato dall’lmperadorFedeti

co, non vieta lo ſpiegar tuttii

.O L" A!.

famoſi autori in medicina.;

583

Stefano Roderigo, libero »nel fi

loſbfare. 9 t. Proverbia Galiea

no. 92..

Stelle comete malamente conſi

derate da Aristotele. 596.

Stelle , credute animali dagli

Stoici. 640 .

Stelle di lor natura calde , ed al

tre fredde occultamente. 4.5 z.

Storie delle coſe, che avvengo

no almondo ſi debbon ſapere

dal medico. 991. De’ mali,

ſcritte ſotto nome d’lppo—

crate , ſon così rozze, Chl'...

ſon tenute per favoloſa.. .

3 94

Sttabone ripreſo . 207 .

Strologia , e Gabbala ſono arti.

vane, eſuperſlizioſe. ;30.

Stronomiameceſſaria al medico.

49°

Sudori freddi, e viſcoſi uſciti per

opera dell’Antimonio. 550.

Supetstizioní uſate in raccorrt’.

la tetra ſuggellata. 26.

T

T Acchenio perchè dea a di

vedere, eſſere Ippocratc.

fiato chimico. 160.

Taddeo Duni compoſe un libro

contro Galieno. 99.

Teleſio , e ſuo detto. 88

Temiſone, ritrovatore della me

todica medicina.; t.

Teofrasto, e ſue‘bugie intorno

alla Caſſia. 70. Ed intorno al

la Spiganardi. 69.

Teoftaſlo Patacelſo mori giova

nc,e
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ne ,e perchè. 519.

Terpandrmche operaſſe co’l can~`

to. m4.. '

Terra , cteduta da Aristotele eſ

ſere come un tamburo. 597.

Sotto la zona torrida, da Ari

stotele creduta non abitabile.

59 5

Tertulliano riprende i filoſofi

intorno all’ inganno de’ſenſi.

15 1.

Teſſalo amico di Nerone. 32.Ri

storatore della metodica me

dicina z 1.Vituperaro da Ga

lieno.z4.

Ticone ſu privato dell’lſola , e,

della rocca d’Vraniburgo ,2.

perchè.47 r.

Timeo di minutiffime particelle

diben venti facce vuol che ſi

componga l’aria.509.

Timoteo , in qual maniera ſaceſ

ſe prender l’arme ad Aleſſan

dro.: 9 5.

Tindaro ritolto dalla morte da..

Eſculapio.: r.

Tintura di verderame ,venduta

per tintura di ſmeraldi. 5 65.

Tinture di Coralli,e di Perle non

[ono vere tinture.560.

Tomaſſo 'Campanella fu poco

ſcorto della natura de’medi

camenti. 4.24.

Tomaſſo Erasto a morte conduſ

ſe un’infermo coll’ ulo dello

ſpirito del vitriolo.5 24.

Tomaſſo Villiſio fu nella noto

mia molto ícortoz ma nella..

maniera del medicare fu ſcioc

co ,e infelice. 442.Poco lode

volmente filoſofa into rno alla

formentazione. 44.1. Ritro

vatore, d’un novello ſistema

di razional medicina. 58.

Toſortro Re-della terza dinastiai

annoverato ſra’medici. z.

Toſſare liberò Atene dalla pestí- `

lenza. 1 zo.

Tralliano riprende Galieno. 3 s

7.4.8.

Trar ſanguein niuno uſo non era

appoi greci ne’primi ätichiſ

ſimi tempi. 344.

Trattato delle febbri , ſecondo

Avicenna leggevaſi ne’studj

di Napoli per comandamen

to de’maestrarí. 58;.

Travagino ritrovò un novello

ſistema di medicina . 58.

u ,

L- So di trar ſangue non ſu in

trodotto dall’cſemplo del

cavallo del fiume. 345.

V

Acuazioncd’umori può av

uenire quando s’abbia a

menomare per altra cagione.,

ilmale. 292.

Valetiola, eCardano dicono il

libro degli Spiriti non eſierL

d’lppocrate. 262.

Valeriola libero nel filoſoſare...

Vallîſio rimproverò alppocra

te il non ſilperpunto diloica.

386. _

Varrone , e ſuo ſentimento. 224..

Veleni ſoglionſi .di preſente in

generare ne’ corpi degli M111

mali. to.

.Vee
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Velenofa parte dell’Antimonîo, Voflîo crede, che Bacco foſſa;

in che conſista. 545. Mo‘isè. 205.

Vene laccee,conoſciute da Era- Vulcano ritrovò il fuoco, e, l'uſo

ſistrato. 337. diquello , c tutte le arci che

Veſalío ristoratore della noto- de! fuoco abbíſognano. [84.

mia. 4.9. _

Vetro d’Antîmonío,da chi loda~ - Z

to , e da chibiaſimato.546. *'.z

Villiſio ſu ſciocco , e poco avve- Accarìa SilvímeTçxa Maeſtà

**to ncll’uſaxelcpurgagiopî. ~,z l filoſofare; mi.,4+4. Non giudica bene dell' Za'nî ~ 'bîdíviſhiflofiffífi

Antimonio diaforcríco . 551. tomo alla medicina. io i . Fa!.

Vindicignmeſua opinione.r97. ſamcnce credutoſcrvo, e di

Vino víeëaco a' febbricítanti da' {cepolo di Píttagora. 201. Fu

Napolexani medici. ”9. adorato “per dio dopo morte.

Viol'c hanno in ſolo ſpirito ar- zoz. usò frodi. zoz.

dcxìte naſcosto. 500. Zenone ſi mostrò men vaneg

Vista , come ſi faccia , ſecondo giunte d’Aristotclc.654.

Zenone. 639. ~ Zucchero abbonda d'una tenaci

Víctorío Trincavelli; e ſuo ſcn- tà oppilantoz”.

;imc-1:0. [z 5.
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